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Trcidotiada Lodovico  Domenichi» 
couprivjlegio. 


■V.  i 


a 


IN  VENE  TI  A,  M DC  Vili. 


r 


Appreflb  Pietro  Dufinello. 
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AMBAS  CIATO  RE 
preUbìlSercniflìtnoRcdcila  . 
granBercagna/» 

PERL  E R E N I s,  s I M A 
Republica  di  Venetia, 


Tfocur^tor  di  S.  Marco  ^ 'vno  de  i fA~ 
mftjjìm  Progenitori  di  V,S .llluftri(p. 
4 munohoHimato  fm  condecente 


Or  E UDO  njfcÌYe 
alla  luce  col  mzf 
delle  mie  Stampe 
le  Hiftorie  di  Ber^ 
nardo  GinHinia^ 
no  Caualiercy  ^ 


a 2 il  de^ 


/ 


l't 


il  dedicare  qucB^opera^  che  alla  perjona 
fua  tantoiper  compire  at^pdierfp 

mio  di  farmele  cono  fiere  con  tale  accapo^ 
ne  per' denoti f imo feruìtor e yqudn^  per- 
<ì)e effondo  coti^poSìa^dà fùoi  maggiori^ 
noHtni  paréua  meno  ychefijfe  in  miapo- 
teB  'à  il  donarla  ad  altri  ; è vero , che  fi 
Jpgliona  commmemente  dedicare  le  ope- 
re 3 che  deueno  yfcire  alle  mani  de  gli 
huomini  à Signori  di  gran ‘calore  ^ 
di  gran  Sìimà , come  èìf.S.  llluslript- 
ma^  accioche  riceuano  qualche  protett  io- 
ne cóntra  la  mordacità  de  mdigni . Et 
che  tHifioria  prefente  per  felegan7:^y 
per  l'eloquente 3 per laVarietà 3 ^ per 
ogn  altra  qualità  perfetta  y che  fi  con- 
tenga ad  %na  compofitione  nobile  3 fi  ri- 
troua  in  telato  talcy  che  ha  Juperato  Cin-^ 
uidia  3 ne  da  campo  à chi  non  Vuol  lodar- 
la ^ di  far  altro/he  tacer  fi;  Si  che  porgen- 
dole io  copa , che  è Hata  fimpre  fiua  ^ ne 
...  - haucndo 


j»,  hiifienUo  tÌ€C€Ìlen*i^A  deU^ùperk  di  èifoir 
> 'gno  di  demo  appoggio , potrebbe  pax  tre 
ad  ^riy  che  à ragione  mi  haue^i  douuto 
l aflenete  dai  mole ft ai  cJT.S,  iilu§ìril]ìt‘ 

{\  2^a  con  qmftofijjìcio^  Ma  fe  per  le  condii 

tioni  Jùe  è Jicuro  dai  morfi ddHirmid^ 

. il  Libroygiouerà  la  riuerenz^^che  fi  deue 

al  ditti  in:qdef{a  prima frònU  in^ 

^ ferino  diff^'idtimida.chi  rnisvok^^ 

I fe  riprendere  di  troppo  ardire  nelfhono^ 

rar  te  mie  Stampe  delle  opere  dvn  tanto 
j Scrittore } C^  le  (ta  forfè  inopportuna-- 
i,  mente  compar fo  innanti^a  V.  S.  llluBrif 

fìmajtra  le  molte  import  ami f me  oc- 

cupationiy  che  per  lo pùblicofìrmiio  con- 
uengono  continuamente  trattenerUspar- 
(T;  ticolar mente  hora^  che  con  tanta fu  a glo- 

^ ria  ri/ùde  Oratore  della  ^Sièrenifima 
Republica  apprefjo  la  Mae  (là  del  Re  deL 
la  Gran  Bertagna  s perche  troppo  mag^ 
giW':tiprenf!one^jn^  coloro , 

f , 2i  I che 


thè  ofajfetoMbUjtmm  quello  i thè  fiffè 
fiato  gradito  da  lei  i come  di  quella  mia 
burmlti  e>  deuota  fatica^  io  lo  prego^^ 
lo jfiefo  dalla  bumanità  di  y^SMufirifi 
fimoi  alla  quaU per  fine  bacio  tiuetentt* . 
mente  le  mata» 


ej)iVeuetiàdl^  a r.  et  Aprite  ^ 
Hanno  M.  DC  Vllh 


*Deuot.tlp>Oblfg.S fruitore 


Pietro  DufineBo  i 


t à Vita  dcll’A  littore . 


Stirpe^  & di  predariflìmi  Pa- 
renti. Fù  il  Padre  Leonardo  > figliuolo 
di  Bernardo  Giuftiniano  il  vecchio , 6c 
{rateilo  di  Lorenzo  primo  Patriarca  di 
Venetiail  Beato  di  Marco  > che  fù 
jmcdcfimamente  il  primo, che  fofTe  elet- 
to con  carico  di  Podeflà»  dopò  1 acqui- 
ftO)  che  fece  la  Republica  dello  Stato 
di  Terraferma; percne  gouernafle  la  cit- 
tà di  Bergamo, fotto  Timperio  Venetia- 
tio  : Et  fù  la  Madre  Lucretia  Amulia  fi- 
gliuola di  Bernardo, effa  ancora  di  prin- 
cipaliffima  Progenie  nella  fua  Patria. 
Quale fia  la  Città,  & la  Republica  di 
Venetia^non  è mia  inrentioneal  prefen- 
teil  difcotrerlo  ; & quello,  che  importi 
rhauere  hauuto  luogo  primario  in  vna 
cittadelle  principali  nel  mondo,  fenza, 


AcqvE  Bernardo Giufti- 


niafìo  Tanno  del  principio 


della  noflra  falute  1407.iI 
giorno  5.  di  Gennaio  nel- 
la Città  di  Venetia  di  no- 


a 4 che 


/ 


che  in  qucfta  parte  pi  a lungamente  di- 
gredìlca,Iopuò  confidcrare  ogn’uno, 
chefappia  quanto  apporti  d’ornamen- 
. to  la  grandezza  delia  Parria  à chi  in  e(Ta 
: è ftaco  grande,&  quanto  impojti  in  Ve- 
netia  il  difeendere  per  padre, & per  ma- 
dre da  quella  nóbiìrà,  che  coftituifceil 
corpo  della  medefima  Ilepublica.  Qua- 
ta  fia  reftimatjone  della  Famiglia  Giu- 
ftiniana, certa cofa  è, chea  chi  hacogni- 
tione  alcuna  delle  cole  Venetiane  , non 
può  eflere  ignoto . Di  quella  città  il  fi- 
lo, la  falubricà  dellaere , la  pompa  delli 
edifici , la  commodità  deiriiabitatione, 
& la  copia  di  tutte  lealtré  còfe  necefla- 
rie  alla  vita,&  alla  felicità  humana,fòno 
cofe  tanto  più  marauigliofe,  quato  che 
non  poflbno  nè  darne , nè  riceuerne  al- 
tronde esempio . Ma  le  forze  della  Re- 
publica,  la  forma  fingolaredel  fuo  go- 
uerno,il  configlio, la  giullitia.la  religio- 
ne, & tutte  le  altre  virtù  cittadine  di 
quella  Patria, che  hano  refe  illuftri  tanti 
elfempi  di  priuati,&  tutte  le  attioni  del- 
la Ilepublica  gloriole, tuttauia  di  molto 


maggio- 


i: 


V 


maggiore  ammiratione  fi  dimofifanò 
meriteuoli . L’eflere  à parte  di  quefto 
gouerno , che  altro  non  vuol  dire  il  na" 
fcer  nobile  in  Venetia,è  appunto  refler 
vno  delli  fondamenti  di  quefta  virtù, 
vno,  che  nelfuo  placidifiìmo  Dominio 
non  fia,  & partecipe,  & parte  di  Princi- 
pato, che  può  configliare,  8c  deliberare 
i’vtile  alla  fua  Patria,dc  rhonefio-,  nè  ri- 
conosce altro  fuperiore  nella  fua  vita  ci- 
uile , che  la  Ragione , la  Giuftitia , & le 
Leggìi  Della  Famiglia  Giuftiniana  il  fa- 
re hiiloria  nó  è il  raccogliere  alcuna  co- 
fa  della  vita  di  Bernardo  (olo , tuttauia 
non  douerà  riufcire  affatto  alieno  dalla 
narratione  prefente,  rammemorare  an- 
cora reftintione,&  la  reftitutionedi  tut- 
ta la  fua  gente,  acciò  emula  la  Republi- 
ca  di  Vcnetia  della  gloria  di  tutte  le  paf- 
fate,non  hauefle  ad  inuidiare  i fuoi  Fabi 
à Roma.  Poiché  neirefpedttione , che 
fu  fatta  contro  Emanuele  Imperatore 
di  Coftàtinopoli,  òcheTamor  della  Pa- 
tria eccitàlFe  tutti  gli  Giuftiniani  ad  aiu- 
tarla concordemente  in  quella  imprefa, 
o iiit  ò che 


ò che  fi  fperaffe  con  la  prefcnzalorò  di 
facilitare  qualche  folleuatione  in  Co- 
ftantinopoli  per  le  ragioni,  c'haueuano» 
come  difcendenti  da  Giuftiniano  Itnpe-^ 
.ratore  alla  fueceflione  di  queirimperio^ 
andarono  concordemente  tutti  fopra 
Tarmata, nella  quale, perche  molte  frau^ 
di  vfate  da  Emanuele  nel  rendere  fpe- 
cialmente  infette  le  acque  » delle  quali 
conueniua  nutrirli;  nacqueui  mortalità 
tanto  graue,che  furono  tutti  quelli  dcU 
la  Famiglia  Giuftiniana  tolti  di  vita,  nè 
vi  rimanendo  alcuno,  che  potelTe  viuK 
iicare  la  Stirpe,  fu  di  bifogno  riceuerc 
dalle  mani  di  Dio  (fi  può  dire)  nuo- 
uo  Progenitore  di  quella  difcenden^a, 
conciofiache  nel  dilcontento  vniuerfa- 
le, che  fi fentiua, perche  vna  Famiglia 
ripiena  di  valore,  & di  meriti,  reflalTe 
efiinta,ritrouandofi  foto  non  efier  mor«> 
lo  con  gli  altri  vno,che  prima,abbando* 
nato  il  mondo,  fi  era  refo  Monaco  Caf« 
'finenfe  nel  Monafierio  di  S.  Nicolò  ftK 
prail  Lido;  fù  quello  per  Cosi  giulla, 
per  cosi  importante  caufa,  & per  priui- 
i . . Icgio 


t 


legio  Apoftolico,  Con  contento  Hi  tutta 
la  città  dirpenfato  dall  obligo  della  pro- 
fefSone  Monadica»  & da  tutti  i voti  del- 
la Religione»  &prefe  moglie  Anna  fi- 
gliuola di  Vitale  Michele, il  fecondo  al- 
rhora  Doge,  con  laquale  hauuti  fei  fi- 
gliuoli mafchi  » & tre  femine  » & piena- 
mente fodisfàtto  al  defiderio  vniuerfa- 
le,che  redalTe  confermata  la  Tua  fuccef- 
fione,  fi  ridufTedi  nuouo  di  confenfo,& 
di  concordia  » con  la  moglie  à vita  clau- 
ftrale»doue  viuendo,  8c  morendo  (anta- 
niente,  hanno  meritato  di  edere  aferitti 
dalla  diuotione  concorde  de'  Popoli  nel 
numero  de’ Beati  « Diqueda  Famigha 
nato  Bernardo  in  Patria  tale  » di  tali  Pa- 
renti,riceuè  bene  grande  ornamento  da 
loro  ì ma  altre  fono  però  le  fue  proprie 
laudi»  lequali  no  fono  communi  con  gli 
altri,  nè  da  altri  dipendono  • Dalla  fua 
virtù  particolare  ha  riceuuto  la  fua  glo- 
ria » nè  glie  n'è  peruenuta  d eftranea  di 
alcuna  parte,che  non  gli  habbia  abbon- 
dantemente refo  il  contracambio,  per- 
che fe  giouò  alla  fua  rlputacione  Thauer 

Padre 


Padre LeonardaliuoniQverfatifBmo  ne  j 
i maneggi  della  Republica,  & nelle  let- 
tere,erudito  nella  Greca, & nellaXatina 
lingua,  & eloquentiffimo,  riconofeiutq 
peritale  da’ più  cfquifiti  giudici  dell’età 
palTara,  & di  cui  tuttauiafi  leggono, con 
molta  fua  laude,diuerfe  epiftole  ; Torar  f 
rione,  che  fece  in  morte  di  Carlo  Zeno;  ’ ^ 
tradotte  dal  Greco  alcune  delle  vite  di  |j 
Plutarco,  & quella  di  S.  Nicolò  ad  inf  ^ 
ftanza  di  Lorenzo  il  Beato , 6c  pieno  di 
eftimatione,&  di  merito, pafsò  per  tutti 
i gradi  della  Republica, fino  alla  dfgnità 
.di  Procuratore  di  S.  Mar  co, egli  ancora» 
poiché  Bernardo  gli  fu  figliuolo,  ha  har.  | 
uuro  molto  più  celebre  il  nome  Aio,  df  ' 
U Beato  Lorenzo  fàmofo  per  la  dignità 
Patriarcale,  per  la  dottrina  diut  igara  iq  | 
tante  fue opere  facre , & perla  iantità  ' 
della  vita,  è nominato  con  pari  fua  glo:  i’ 

ria , Zio  di  Bernardo , fi  come  egli  di  lui 
Nipote;  anzi  che  chiariifi mo  lui  per  ogni 
beneficio  cftrinfeco  della  Fortuna , ma  ^ 

i virtù  fatto  più  j 

Progenie, 

Famiglia  f 


dallo  fplendore  della  fu< 
chiaro,  fi  è potutaJa  fua 


1 


'Famiglia  GiufHnìana  render  più  Tlìii- 
ftre,  & ha  hauiito  del  valore  eli  cosi  fat- 
ti cittadini  maggiormente  da  gloriarfi 
Ja  Patria  iftefla  : Ma  che  mcraniglia.che 
egli  riufeiffe  ammirabile  nell  opinione 
di  tutti  ? fe  maggiore  dell’ opinione , & 
più  merauigliolo  fu  il  merito,  ilquale  à 
farlo  in  tutte'le  fue  parti  eccellente,  vni- 
tamente  concorfero  la  imitatiònc  de  i 
maggiori,  l’emulatione  de’  parijl’attitu- 
diné  della  natura^rinclinatione  deH’ani- 
ino,  l’educatiónedc’  Parenti,  & ogn’al- 
tra  cofa  Amile,  che  fia  profitteuole,  per 
auanzarfi  largamente  nella  ftrada  della 
virtù . Della  bellezza , & della  propor- 
tione  del  corpo, hauerei  molto  che  dire, 
fe  dalle  qualità  deU’animò  non  foflì  oc- 
cupato in  tutto.  Fù  imaginedel  valore 
la  venuftà,  nè  alcuno  alla  Tua  mente  ài» 
tra  perfona,ò  alla  fuaperfona  altra  mé- 
te hauerebbe  defiderato , Nell’appren- 
dere  i primi  elementi  delle  lettere  diede 
fegno  della  facilità  del  fuo  ingegno,  & 
della  fua  naturale  difpofitione.  Imparò 
le  prime  regole  della  Grammatica  ,*  & i 
c primi 


primi  c(fcrdrij,non  che  releganza,&  la  ) 
copia  della  lingua  Latina  da  Guerino 
Veronefe  gran  Difcepolo  fotto  gran 
Maeftro  • Et  ad  altri  (ludi  dopò  quelli,  i 
ad  imitadone  del  Padre,  diede  opera  in  i 
Padoa,doue  feparaco  dalla  tenerezza, 
ma  non  lon  tano  dalla  cuftodia , & dalla 
cura  de’  Parenti,  fece  progreflb  maraui-  ì 

Ì^liofo  nelle  lettere, aiutato  dalla  couer*  || 
atione,&  dalla  competenza  delli  coeta-  « 
fiei,  & de  gli  amici,  che  furono  de*  Tuoi  i 
£ittadini,la  giouetù  primaria  della  Pa-  i 
tria,  & de  gli  altri,  i più  infigni,  ò per  U j 
conditione  grande  dello  Stato  d'allho-  ; i 
ra,  come  Lodouico  Gonzaga  Prencipc  ; ; 
di  Mantoua,  & alquale  dedicò  l’oratio-  \ 
ne  d’Ifocrate  à Nicocle,  tradotta  dal 
Greco,  ò per  gli auuenimenti  propri],  c 
che  li  feguitarono  dopò,  come  F.  Fran- 
cefeo  dalla  Rouere  di  Sauona,  poi  Siilo  5 
Quarto  Pontefice,  che  dimorò  per  20.  \ 
anni  cÓtinui  nello  Studio  di  Padoa,con 
i quali  trattando  famigliarmente , potò  j 
apprendere  con  molta  facilità  infieme  \ 
con  reruditioncjche  infegnano  le  Scuo-  \ 


le,  quelle  maniere lodeuoli,  & quell’ef- 
perienza,  che  altri  acquiftafTe  nelle  lon« 
tane  peregrinationi,  rendendoli  inftrut-/ 
lo,fe  non  del  fico  di  molte  Prouincie,& 
della difpofitione  di  varij  climi, alme* 
no  della  conuerfatione  de  gli  huomini, 
de*  collumi  delle  nationi , delle  inclina* 
rioni  de*  popoli,  & della  natura  di  varie 
genti , Peruenuto  alfanno  decimonono 
della  fua  età,  fece  ritorno  alla  Patria,  & 
vedi  la  toga  virile, fecondo  la  confuetu* 
dine  della  città,  con  laquale,  comepre- 
fuppongono  molti,  di  dar  manifeflo  fe^ 
gno  d'edere  vfciti  da  gli  anni  màco  ma* 
turi  ; coli  credono , ancora  d*acquillar 
maggior  dignità  fopra  fé  delli , & arbi* 
trio  più  libero  della  loro  volontà , & in 
alcuni  è folito  di  fcoprirli  qualche  mu* 
catione  di  vita,laquale  più  tollo  ad  elet* 
rione  propria,  che  à gufto  de*  maggiori 
alPhora ha nuouo  principio.  Ma  Ber* 
nardo , che  volontario , & non  per  fola 
confuetudine  delia  prima  età,  & per  fo^ 
disfattione  del  Padre,  haueua  attefo  aU 
lo  (Indio, & in  particolare  della  eloqug- 

za, 


ì 

za,nontnutòinftitutodi  vita,  nè  per  li  i 
ftimoli  delle  delitie  in  vna  città  grande,  || 
& copio/a  di  tutte  le  Cofe,  nè  per  gli  al,  i, 
lettamenci  della  giouentù,  nè  per  la  cu- 
ra  famigliare,  nè  per  ramminiftratione  i 
delle  cofe  publiche  fi  rimafe  da  gli  inco-  n 
minciati  Audi , vfan do  frequentemente  k 
la  prartica  di  Francefeo  Filelfo,  & di  j 
Giorgio  T rapezontio.  Oratori  famofi  in  « 
quei  tempi,nè  permettendo  mai,òdal-  i 
le  vani , & inutili  occupationi , come  à |i 
molti  fuole  auuenire,  di  efierne  tratte-  ( 
Duto  in  alcuna  parte,  ò dalie  graui , & ( 
importanti  deuiato  in  tutto  da  loro  ; di  ì 
modo,che  dando  & aH’otio,  & al  nego-  | 
tio li  fuoi  debiti  tempi , riufeiua  di  que-  | 
fto  più  vigorofa  l’opera, & di  quello  più  | 
diletteuole  il  riftoro  . La  pietà  verfo  *.( 
Dio,  la  carità  della ‘Patria,  l’amore  della  !\ 
Famiglia , &la  fodisfattione  di  fe  fteflb  [ 
hebbera  tutto  quello, che  loro  fi  richie-  | 
deua,  nè  il  feruitiodi  Dio,  il  gouerno  ( 
della  Kepublica,  la  cura  famigliare,  lef- 
fercitationi  deirintelletto,reitoronorv-  i| 
na  per  cagione  deli  altra  in  modo  alca- 


noìmpedité.  Sodisfece  Tempre  al  de- 
bito di  Chrifiiano,  fé  non  à quello,  che- 
fi  deue,  almeno  à quello,  che  può  la 
fragilità  humana  pagare  à Dio , fiudiò 
maggiormente  d’eflere,  che  d’appari- 
re religiofo . Affifteua  cotidianamen- 
; te  à i diuini  facrifici,  nè  mai  per  grande 
i accidente  fu  ciò  intermeflò  per  alcun 
i giorno,  che  neU’altro  non  folle  intiéra- 

- mente compenfato  il  mancamento,  nè 
i,  con  tutto  ciò  può  dirli , che  di  porgere 
• cotinue  preghiere  à Dio,  fofle  meno  di- 
c Iigente  in  dar  elemofine  à poueri,  ò che 
li  meno  liberalmente  fouenilTe  di  quello, 

- che  piaméte  frequentalTe  i luoghi  facri, 

- & poteuafi  conofcerc  apertamente  dal 
ù Beato  Lorenzo  fuo  Zio  hauer  riceuu- 
b to  la  difciplina , & TelTempio , del  qua- 
1^  le  mentre  efalaua  l’ vltimo  fpirito  à 
b Dio , non  furono  vane  le  promelTe 
r-  d’accompagnarlo  conia  fua  protettio- 
lO;  ne,  & con  la  fua  affiftenza  còtinuamen- 

tc.  Onde  da  lui  fi  può  dirlo  differente 
V*  piò  nella  xonditione,  che  nella  bontà 
U'  della  vita,&  non  fenza  qualche  cagione 
, , .A  fide- 


ildeue  {limare»  chéfia  (lata  la  famiglia* 
rità  ,.chehahauuta  firettiflima  con  Fra 
Ber<nar4inp  4a  Siena  il  Sàto,nè  che  con 
afFetp  fe  non  conformi,  fi  folTero  in  tan- 
ta amicitia  congionti^  Prcfe  moglie, ne  i 
venticinque  anni  della  fua  età^Elifabet- 
ta  Priuli  Gentildonna  di  chiariilimi  na* 
tali,  di  ottimi,  & modefiifiìmi  cofiumi» 
& dignifiima  di  tanto  marito, della  qua- 
le giacque  Lorenzo, Senatore  ancor  egli 
à fuo  tempo  di  molto  fenno,  & integri* 
quattro  figliuole,  vna delle  quali 
fu  collocata  in  matrimonio  ad  Andrea 
Dandolo  nobili  {fimo  Gentilhuomo , le 
altre  tre,  raofTe  dalla  religione  beredita- 
riade* Parenti,  prefero  l’habito  mona- 
cale nel  Monafterio  di  Santa  Croce, nel- 
J’ifola  della  Giudeca,ilche  hauendo  efie 
eletto  di  fare,  oltre  la  dcliberatione  del 
Padre,  poco  vplfe  egli , che  gli  riufciffe 
d'auantaggio  quella  loro  volontà , ma 
quafi  come  è folito  ne  i matrimonij, do- 
nò al  Monafterio , fotto  nome  di  dote^ 
molta  fomma  di  danaro,  vfando  ancora 
Jn  quefta,come  in  tutte  le  altre  opere  di 
►.i...  i.  , pietà, 


pietà , quella  liberalità,  che  fu  Tempre 
^ propria  della  grandezza dellanimo  fuo. 

1 Applicato  al  gouernjP:publico,  no  hehw 
be  alcun  carico, nè  fi  adoperò  in  alpunq 
importante  maneggiq,  ò dentro,  ò 
della  città , dal  quale  egli  non  riccuefie 
laude,  & la  Republica  beneficio.  Car 
j merlengo  del  Commene , fouuenendo 
a*  publici  bifogni,  con  l’induftria  , de 
[ etiandio  con  le  facoltà  particolari , ia 
, qualche  parte  la  Republica  opprefla  da 
i debiti,  refiò  foJleuata  grandemente^: 
Ottenne  dopò  quefto  altri  de’  Magi- 
ftrati  vrbani;  & la  prima  volta, che  foffe 
adoperato  fuori  della  Patria , fu  per  in- 
contrare Federico  Terzo  Imperatore, 

, quando  venne  in  Italia , per  riceuerela 
; moglie  Leonora , figliuola  di  Odoardo 
I Re  di  Portogallo , & la  corona  delflm- 
perio,  che  fu  eletto  dal  Senato  vno  de  i 
I quattro  Ambafeiatori  deftinati  ad  ac- 
. coinpagnarlo , mentre  dimoraflè  nello 
j Stato  della  Republica,  per  il  quale  (ar- 

a dendo  alfhora  la  guerra  con  Francefeo 
i Sforza)  hauea  voluto  far  tutto  il  viag- 
. : A 2 gio, 


gio , fenza  toccare  in  alcuna  parte  il 
Ducato  di  Milano , & coli  fu  anco  tra 
li  dodici  Ambafciatori  deputato  dalla  j 
Republica  à riceuerc  il  medefimQ  Pren-  | 
cipe  à Chioggia,  quando  venne,  &fii  j 
Jionorato  eftraordinariamente  à Ve-  | 
Tietianel  fuo  ritorno  in  Alemagna . In 
quella  feconda  Legatione  orò  Tadeo 
Quirino  Dottore,  ma  nella  prima  Ber- 
nardo Giuftiniano , & ne  riportò  mol-  , 
ta  laude,  fruttoordinario  della  fua  elo- 
quenza, che  mai  non  diede  per  qual  fi 
voglia  occafionc  laude  ad  altri,  che  , 
maggiore  non  racquiftaffe  à (e  fteffo;  & 
fe  CIÒ  largamente  gli  auuenne  in  que- 
ilaoratione,  che  fece  per  honorare  Fe-  ^ 
derigo,  molto  più  felicemente  glifuc- 
cedè  nella  funebre  in  morte  di  France- 
fcoFofcariDoge,  doue  trattado,com’è 
folito,!  meriti  di  così  gran  Prencipe,fe- 
ce  chiaro  al  mondo , che  ogn*vno  delle  ^ 
•proprie attieni, quantunque  grandi, & J 
eccellenti,  può  afpettar  Tempre  dalla  ^ 
maniera  di  chi  le  riferifee,  non  difprez-  ^ 
' zabile  augumento  alla  fua  riputaiione . 


Fù  dopò  quefto  (&  per  Io  molto,  che 
haueua  operato  in  ogni  fiio  minifterio, 
& per  quel  più,  che  daua  fegno  di  poter 
fare)  eletto  del  Confeglio  di  Pregadi,fic 
alcritto  nel  numero  de’  Senatori , ne  i 
quali  è particolarmente  riposa  la  cura 
intiera  del  publico  gouerno  • Dopò 
quefto  > deftinato  di  tempo  in  tempo  à 
preftarla  fua  opera  nelle  più  importan- 
ti occorrenze  della  Republica  • Delle 
Legationi,  & de  gli  altri  maneggi,  à lui 
commefli,  à raccoglierne  il  n u mero,  fen- 
commettere  errore,bafterebbe  d*au- 
uertirnele  occafioni.  Andòà  congra- 
tularli con  Ferdinando  Re  di  Napoli, 
perla  fua  coronatione,  & pafTandoper 
Roma,  occorrendogli  d’improuifo,  orò 
Latinamente  alla  prefenza  di  Pio  Se- 
condo Pontefice.  Fù  creato  Cenfore , 
Magiftrato  degno  nella  Republica, & al, 
quale  è commefla  principalméte  la  mo- 
deftia  de’  Cittadini,nel  procurare  le  di- 
gnità , de  la  eflecutionedi  tutte  le  leggi, 
che  fono  ftate  fatte,  per  moderare  l’am- 
hitione  fouerchia*  Fù  OratoreinFraq- 
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eia  à rallegrarfì  della  fucceflione  allà 
Corona  con  Luigi  l’ Vndecimcsdal  qua* 
le  hebbe  il  grado  di  Caualiere,non  per-  ! 
mettendo  Thumanitàdel  Re,  & r^fti- 
matione  c’haueua  de*  fuoi  meriti>che  gli  i 

poteffe  far  refiftenza  la  tnodeftia  di  lui> 
laquale  con  Pio  Pontefices&  con  Perdi-  i 
nando  Re  di  Napoli,  & molto  prima 
con  Federigo  Imperatore  haueua  hauu- 
to  luogo  nel  ricufare  così  fatto  titolo  ; > 

Et  tutto  che  hauefie  ritrouato  il  Reà 
Tours,  paffato  nondimeno  à Parigi,  per 
veder  la  città,  & lo  Audio  da  tutti  gli  or- 
dinr  di  quello,dà  tutte  le  conditionide  i 
Rudenti,  da  i Profeffori  di  tutte  le  di- 
fcipjine,  furono  dati  publici^  & manife- 
fti  legni  della  Rima , che  faceuano  della  i 

perfona  fua,  effendo  honorato,  & vi  (ita-  i 

to  da  loro  con  frequente,  & numerofo  | 
concorfo , teftimonio  Angolare  del  fuo  s 
valore,  & del  fuo  merito, per  Tauttorità,  ^ 
eh’ è Rata  Tempre  grande  dell’ Vniuerfi-  t 
tà  di  Parigi,  alle  cui  honoratedimoftra*  \ 
tieni  vollè  egli  corrifpondere,  per  ren-  ^ 
dimemo  di  gratie  , con  qudrOratio*  \ 

ne 


ttc  Latina  > la  quale  fi  vede  tra  le  altre 
molte  da  lui  compofte,&  perlaquale 
( Ce  ierte  di  rado  ciò'  fuole  auuenire) 
nondimeno  nella  Aia  perfona  auuenj- 
ne, chela  prefentia  aggrandì  lafama^ 
i*efperieniai  & TefFetto  Aiperò,  tutto 
chcgrandiffimadi  gran  lunga lefpetta* 
tione»  Fù  Ambafciatoreà  Pio  Secon* 
do  per  rittiprefa,che  fi  preparaua  allho*^ 
ra  centra  Turchi , doue  fi  adoperò  in 
manierai  che  fi  fece  conofcere  altreran- 
IO  degno  minifiro  della  lua  Patria, quan 
ro  zelante  del  bene,&  della  gloria  com* 
munc  di  tutto  ilChriftiandmo,  & ap- 
portò alla  buona  conclufionc  di  quel 
negótio,sì  per  la  prudente  maniera  del- 
le tràttarioni  ,v  come  anco  per  la  forza 
delle  perfuafioni  Aie  non  picciolo  gio-t 
Uamcnto . Creato  Auogadoredi  Com- 
mune^  Magi  Arato  grande,  à cui  è còm-i 
mdfa  la  cufiodia  di  tutte  le  Leggi , & il 
dar  laditò  in  tutti  i Confegli  criminalf 
alla  Giuftifia,  niuno  fiiuore  particolare,^ 
niuno  intcrefle  proprio  fece  mai , che 
non  Coffe  grande  ofieruatore  delle  Leg- 
^ A 4 gi, 


gl,  & della  Gruftitia  • Deftinato  à Pao-  i 
loPonteficedeI1476.il  primo  giorno  j 
di  Gennaio,  per  li  negoti j grani , & im-  i 
portanti  della  Republica, non lacerbità  ' « 
della  Ragione , non  Tincomniodità  del 
camino,  nè  leta  feflfagenaria  lo  tratten- 
nero di  non  eflequirecon  eftraordina- 
ria  celerità  le  commiffioni  impoftegli 
dal  Senato,  &diporfi,  fenza  interpoli- 
rione  alcuna  di  tempo,  fubito  in  viaggio  1 
tale,  che  quanto  fofie  non  folo  difficile, 
ma  anco  pericolofo,  lo  fanno  euidente  i 
medefimi  pericoli,  che  nelnauigare  à 
quella  Legarione  fcorfe  grandiffimi,ef- 
fendofi  rotto  per  la  fortuna  del  Mare 
molto  trauagliofa  fin  dentro  il  Porto  di 
Kimini,  con  perdita  iiieuitabile  dì  tutta  j 
la  fuppellettile,che  códuceua  feco  mòl-  ; 
to  copiofa,  & con  rifchio  notabile  della  a 
fua  vita . Per  i quali  contrari  accidenti, 
ridotto  in  neceffità  di  renonciare  il  ca-^ 
rico , gli  fu  impedito  à Venetia  il  farlo, 
&con  nuouo,  & non  mai  più  veduto 
cflfempio  gli  furono  fomminiftrate  le 
prouifioni  neceflfarie  delpublico  dana- 


).  ro;  ftimandofi  più  conueneuote  il  por* 

0 girgli  quefto  aiuto»fc  bene  infoIito,noii 
. indecente  però  al  fuo  valore, che  vtile  il 
ì concedergli  il  fuccelTore , perauencura 

1 meno  opportuno  al  bifogno  publico,  Se 
. non  pari  alla  fua  virtù  : Deliberatione 
. certamente  comprobata  per  prudentif- 
S (ima , etiandio  dairefperienza  i poiché 
. douendp  trattare  in  nome  del  Senato 
) molti,  Se  grauiflSmi  negoti  co’l  Ponte- 
, ficc , operò  in  maniera , che  lo  refe  ca- 
i pace,  & perruafo  del  publico  defiderio, 
i adempì  i mandati , Se  confeguì  finten- 
- lione  della  Republica , & fodisfàtto  in- 
« neramente  à quanto  doueua , fatto  ri- 
i torno  alla  Patria , fù  eletto  & mandato 
a fubito  Proueditore  Generale  in  Terra 
. ferma  , doue  le  città  principali  della 
a Lombardia , & della  Marca  Triuigiana, 

, ^gittate , & afflitte  da  inimicitie  priua- 
' te,  Se  diuife  da  odij  inteftini,  furono 
I,  con  la  prudenza, & con  la  deftrezza  del- 
0 le  fuc  trattationi  ridotte  in  tranquilliflì» 
e ina  quiete.  Capitano  di  Padoua  folleuò 
i'  parimente  quella  Città  dalla  medefìmà 

peftc* 


peftc.Et  della  gfuftitiXdella  prouìdéza; 
della  modcratione  deiranimo  nel  gouer 
no  , & di  tutte  le  altre  virtù  proprie  di 
chi  deùe  bene  reggere,  & góuernare  vn 
. : popoloi  come  airhora  fi  dimoftrò  chia-  j 
ro,  di  poterne  dar  regola  à gli  altri,  cofi  ( 
anco  baftò  appreffo  di  fapere  quali  ve- 
l’amento  debbano  eflere,  per  conofcerc^ 
che  tali  indubitatarnentefùrono  in  lui  * 
Onde  la  citta  di  Padoua  per  fodisfàre  | 
alla  grandezza  deirobligo,  che  ftimaua 

d’hauer  contratto, mandò  publica,&fo‘ 

icnnelegatione  à Venetia,non  per  altra 
caufa  , che  per  dar  laude  al  prudentiffi»* 
mo;  & honoratiffimo  Tuo  Reggi naento* 

Fù  de  gli  Ambafeiatori,  che  andoronò 
n congratularfiperrafluntioneal  Ponti- 
ficato di  Sifio  Quarto , & gli  fece  l’ora- 
lione  in  publico  Confiftoro.Per  quanto  ! 
potè  ceflare  dalle  tante,  & importanti  A J 
fimc  occupationi  efterne',  & trattenerfi 
nella  Parria,fù  adoperato  continuamen- 
te neHamminifiratione  delle  cofe  pii- 
bliche  più  graui,&  follcuato  à gli  hono-  ^ 
ri  piu  fubliini'della  Republicajritrouan-  * 
••  doli, 


J dofi>hora  nel  Gonfeglio  di  X.in  cui  par- 
a ticolarmeute  rifiede  ki  fuprema  potcftà 
i dd  Prencipe  ne’  giudici^  criininaIi,hora 
'D  vnodeifei  Còniìglieri,  iquali  fono  gli 
3 antichi  Tribuni  > che  àffiftonoalia  per- 
Iona  del  Doge  > & prefiedono  à tutti  i 
e*  Confegli,  & fono  più  di  rutti  gli  altri 
Ci  partecipi  della  maeftà , & deirauttorirà 
i*  Ducale^cofi  fu  venti  volte  rciteratamcn 
te  nel  numero  de  i Sauij  del  Confeglio, 
i2  ne  i quali  è ripofta  la  cura  di  auuertire , 
y configliare  >•&  proporre  al  Senato  v per 
’ì  riccuere  il  fuo  decreto, tutte  le  delihera- 
i*  lioni,  che  polTono  appartenere  al  pùbli- 
).  co  gouerno  , & finalmente  nel  14.  fac- 
0 to  Doge  Pietro  Mocenigo , fu  eletto  in 
ì-  luogo  fuo  Procurator  di  San  Marco, 
a-  dignità,  dopò  il  Principato,  la  maggio- 
:o  re, che  fi  dij  nella  Republica,alqual  gra- 
f*  do  di  Prencipe , perche  egli  non  vi  per- 
ii ueniflè,  dopo  la  morte  di  Maròo  Barba- 
V rigo  quando  vi  fu  molto  vicino , aion  fi 
1'  deue  argumentare  in  lui  difetto, alcuno 
y di  merito,  ò negli  altri  di  perfetto  giu- 
I'  dicio,ò  di  buona' volontà,  ma  più  tolto 


di  occafione,  perche  ritrouandofi  airhò* 
ra  A goftino  Barbar igo  fratello  del  mor- 
to Doge,  ancor  egli  Procuratordi  Sa» 
Marco , Senatore  meritiffimo , & di  et* 
quifita,  & efperimentata  prudenza,  la 
frefca  memoria  del  gouerno  di  Marco , 

& il  defiderio  di  lui  vniucrfale,nonper- 
mcflero , che  gli  fofle  dato  altro  fuccef- 
fore,che  il  medefimo  fratello,  per  com* 
penfare,  per  quanto  foflepoffibile  , la- 
la  breuità  della  fua  amminidrationc , & 

& temperare  il  dolore  della  fua  morte  ^ ' 
quafi , cheaggiungendo  con  la  crcatio-:  i 
ne  di  Agoftino  ancora  qualche  anno  ai 
Principato  di  Marco , nelche  concorfe 
criandio  molto  prontamente  Bernardo,  i 
ferucndo  alfinclinatione  , & alla  fodif-  i 
fàttione  della  Patria , & dimodrando  la  i 
magnanimità  dellanimo  fuo  , perche  [ 
con  matura  deliberatione  , porgendo  3 
in  queirelettione  il  fuo  voto,  fi  comme-  i 
mora , ch’egli  dicefiead  Agoftino  Bar-  \ 
barigo,  ilquale  in  quello  fquitino  riu-  | 
fcì  Doge , che  eifendo  aU’hora  magni-  \ 
fico,  che  qucfto  titolo  nonfi  cccede- 

ua 
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uain  quei  tempi  da  qual  G voglia  gran* 
dezza  priuata , farebbe  SerenifTimo  in 
breue,  aggiunto  ordinario  de  i Prenci- 
pi,  per  inferire  la  certezza , che  haueua, 
& laflenfo,  che  preftaua  al  fuo  venturo 
Principato . Di  quel  tempo  poi, che  po- 
tè fottrare  alle  continue  occupationi 
de  i publici  negotij  , lafciò  memorie 
molto  celebri  del  fuo  ingegno.  Le  hifto- 
tie  dell  origine  della  fondanone,  6c  de  i 
primi  progreffi  della  Repubiica,&  della 
città  di  Venetia,  la  vita,latrafportatio- 
tle  , & l’apparitionc  debProtettore  fuo 
LEuangelifta  San  Marco . La  vita  del 
Beato  Lorenzp  Giudiniano  fuo  Zio  , 
molte  Epiftole , molte  Orationi , & per 
nome  publico  le  rifpofte  à i Breui  di  Si- 
fto  Quarto  Pontefice , & al  Collegio  de 
Cardinali,  & vn' Epifania  ad  Innocentio 
Ottauo,  che  gli  fu  fuccefforenel  Ponte* 
ficato  . La  prudenza»  Teloquenza,  il  vi- 
gore deU’ingegno,  &la  pietà  di  cheab- 
bondano  queftecompofitioni,  non  è al- 
cuno , che  leggendole  non  leritruoui 
. 0.  tutte 


tutte  eceellent! , & non  ammiri  in  que*  , 
fte  vltimc|Epiftole  l’equità  delle  impre*  ' , 
fe  della  Republica*helle  orationi,la eoh-^  j 
giuntione , & la  buona  intelligenza  con  i 
tutti  gli  Prencipi  del  Chriftianefimo,  ( 
nella  vita  del  Zio,là  fantità  de’  fuoi  Cit>  ; 
ladini , in  quella  di  Santo  Marco«la  tu-* 
tela  de  Santi,  neirhijQx)rie,  il  Tuo  meraui- 
gliofo  principio,  & in  tutte  le  Tue  opere 
la  carità  di  lui  verfo  la  fua  Patria , & la  | 


grandezza  della  virtù , & la  gloria  della 
iftefla  Patria  appreflb  tutto  il  mondo« 
Tali  furono  le  dperationi  di  Bernardo 
Giuftiniano , per  le  quali  tale  fu  ancora 
l’eiHmatione , che  s’acquiUò  apprelTo  à 
.tutti,  che  potè  ageuolraenteafcendere  i 
gradipiù  fublimi  de  gli  honori  della  fua 
Republica,dc  della  fua  gloria,  & perche 
tale  fu  egli  reputato  da'ogn’vno,cra  per 
•eccellen  za  d’ attrib  ii  to  comm  u nemen  te 
cognominato  il  Sauio,&  nell!  a^ari  pu« 
-blidpiù  importanti,  quando  per  l’età 
- gràue , &’  per  lo  corpo  indebilito  dalle 
'<  fatiche  , non  poteua  vfcire  al  Palagio 
.'.ui  Ducale, 
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e Ducale , erafi  porto  in  vfo , cheda  quei 
^ Senatori , cheprefedeuano  al  goufrno, 
h fi  màdaffe  alle  fue  priuate  ftanze  per  rir^ 
m cenere  il  fuo  configlio, fin  tanto, che  per 
),  debito  di  natura,pieno  d’anni, & di  glo- 
t*  ria  nel  1 4857.  il  decimo  giorno  di  Mar- 
11*  20,  refe  l’anima  à Dio,  laquale  piamen- 
ti-  te  debbiamo  credere , che  ritornafle  à 
rf  godere  in  Cielo  la  conuerfatione  del 
li  Beato  Lorenzo  fuo  Zio , come  il  corpo 
ih  fuo  nella  Chiefa  Patriarcale  di  S.  Pietro 
di  Cartello,  dentro  la  Capella,&  à piedi 
lo  deiraltare,  dedicato  al  medefimo  Santo 
fi  ha  riceuuto  vicina  la  fépojtura.  Vifie 
, à ottantadue  anni , età  perla  breuità , & 
ei  per  la  caducità  della  vita  Humana  da 
ja  connumerarfi  tra  le  più  lunghe,  & lun- 
[jc  ghezza,  oltre  Tordinario  meriteuole  di 
^ qualche  maggiore  eftimatione , perche 
douunque  è il  bene,  è defiderabile  il 
ij.  molto,  & ben  tale  per  Tintegrìtà,  & per 
là  il  valore  del  Giuftiniano , che  anche  in 
\\t  più  breui  anni  poteua  far  reftare  il  fuo 
rio  nome  qua  giù  perpetuo  nelle  memorie, 
' . &fa- 


& famofo  nel  concetto  di  tutti, & altro- 
ueluiftdfo  in  luogo  più  condecente  al- 
le fueoperacioni  » & à fuoi  meriti  glo^ 

riofojéc  eterno. 
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HISTORIA 

DI  M.  BERNARDO 

GIVSTINIANO 


gentilhvomo  vinitiano, 

DELL’ORIGINE  DELLA  CITTA* 
di  Vinegia,  & delle  fàcende  di  quella 
iniino  à gli  anni  c c c c . 
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Og  L I o N o / pià  defide- 
r.ofit  deWHiftorie , ài  qua- 
li accade  ràdere  la  Città  ài 
Finegia , ò di  quella  alcuna 
co  fa  vdire  , marauigliarfi 
molto,  quale  sì  nuoua,  & 
non  piti  yfata  ragion  di  ri- 
uere  hahbia  indotto  huomini  nati  in  terra , & 
rfati  tra  luoghi  campeflri , edificare  rna  città 
nelle  paludi.  Bene  habbiamo  letto, & r dito  al-  Sito  di  Ve 
troue  delle  città  pofte  neW acque , fi  come  Tiro 
appreffo  i Phenici , Giuflinopoli  in  Hifiria,  Ci- 
%icoin  Afta  ; & Cefare  fcriue  i Finitiani  del  2gni  altra 
mede  fimo  nome,  & di  filmile  fitto  hauer*  hauuto  città  del 
città  in  Francia,Ma  à tutte  quelle  da  terra  fer-  mondo . 
tnaper  certe  linguette fi poteua paffiarefin  modo 
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ehe  deliutto  non  pareuano  difgiunttdaterfài 
pia  che  in  me’^  V acque  vna  città  fi  fi  a poHa, 
mai pià  non/ è veduto  ^ nè  vdito . Nondimeno 
alcuna  volta  di  maggior  marauìgUa  è cagione  la 
difficoltà  infolita  delloco^  che  lagrande^^a  del 
V opera  ; ficome  è quel  ponte  di  pietra  poflo  à tra 
uerfo  del  Golfo  da  Baia  à Po’Xpcpoto , ò come  fo^ 
no  le  piramidi  d* Egitto , deUequali  benché  la 
fabrica,  & Palte^;^  marauigUofa  fi  mofiriy 
non  è però  niente  di  meno'quello , che  à fatica  fi 
può  intendere , onde  fiano  flati  portati  [affi  co  fi 
grandi , offendo  tutti  d' ognintorno  coperti  d'a^ 
rena.  Aggiungi  la grandep^a  della  città, laqua 
le  per  lunghe^jt^  di  libertà , per  gloria  di  cofe 
fatte , & perinsìituti  di  fantiffime  leggi  anno- 
uerar  fi  può  tra  le  principali  di  tutti  i fecoli:per 
cioche  cofimi  piace  di  dire  fen^za  ingiuria  d* al- 
cuno . Per  laqualcofa  m'è  paruto  di  fodisfareà 
quello  commun  defitderio;&  mandare  in  luce  le 
cagioni  di  quefla  non  più  vfata  origine:  per  non 
voler  fi  fermare  ne  iquafi  primi  femi  di  Rialto, 
Jfola  debile  & poca  j ma  per  paffare  piu  oltra  à 
: difcourire  le  caufe  di  quefla  città,che  vcggiamo 
da  effere  edificata  : cioè  da  quai  riuolgimenti  di 
• cofe  moffi  tanti  huomini,ò  porfirea  c affretti , q 
. da  certo giudicio  condutti  prima  certe  ifole , & 

liti  hqhitaffero  ; dapoi  battendone  molte  disfat- 
. u te, et  abbandonate  in  vna  fi  riducefiero  in  fiume; 

laqtiale  ridotta  àgitffia  mifura  di  cittàffncomin' 

• \ 
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■fi  €Ìò  ad effere  & (apo,&  principe  delle  Fenetìe: 
f!i  che  per  mMe  & c i nto  anni  Italia , & l" Imperio 
et  tanti ;mali  habbiano  patito  (non  parlaremo  delle 
eli  calamità  deW  altre  genti  ) bora  da  barbari  ^ bora 
ile,  da  hcreticifche  eccetto  negli  anni  di  Theodorì^ 
tu  co  Gotto, ne  i quali  egli  tenne  Italia, ’quafi  neffun 
je-  ' ripofo  habbiano  hauuto  giamai , lequai  fàtiche 
Il  come  che  da  molti  ftano  fiate  defcritte^JDio  rp- 

ri,  lejfe  che  con  queir ordine , & concordia  de, gli  ■ 
jji  Scrittori,  & con  quella  ragione  delle  cofe,  & de 
■oli  i tempi,  che  pnteffera  fadis/àre  à chi  legge, d^in-- . 

torno  à quei  fatti  almeno, che  noi  bqbbiamo  tqU  : 
ui  ti  ÒL  trattare , & dichiarare  più  apertamente^ 

ft  Ma  molte  cofe  ritrouerai  confitfe , ofeure,  & 
7-  male  inficine  compoHe,  alcmie  [alfe, & . quello^ 
er  che  da  vno  è ferino,  effere  damo  altro  preterì 
ib  meffo  ; di  modo  t he  qnafi  neffuna  gratia , ò luce 
•i  (thifioria  ben  defiritta  in  e^e  veder  potrai, Tart: 
le  to  babbi  am  noi  voluto  tor  da  coSìoro,quanto  ne 

in  hafii  à dichiarare  ciò  che  cerchiamo, con  ragrÒMi^ 
0,  à mio  giudicio  da  non  effere  fpre^àta , pereto* 
i che  fe  noi  chiamiamo  quella  città  perfetta , & 

10  ajfoluta , laquale  da  fe  fleffa  à miniHr are  tutte 

11  le  cofe  necpffarie  all'vfo  della  vita  humana  fia 
ò fiifficiente;  fi  cerne  à tutti  i faui piace  ; io  non  sè 
r vedere  in  che  modo  Rialto  dopò  la  partìtad'jAt 

tila  d* Italia  drittamente  città  chiamar  fi,  pofi 
; ja,habitaia  folamente con'due  picciole Ifolette. 

f benché  fra  quei^  che  hanno  ferino  del.principix) 
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4 LIBRO 
di  Vinegia^  in  vn  modo  il  VinitianOyin  altro  di- 
tterfo  ilforeftiero  prenda  quello . Percioche  gli 
habitatori  antichi  di  Rialto  ritornando  àgli  epi- 
timi principij,  tolfero  il  cominciamento  dalla 
Chiefa  edificata  pima  in  Rialto  y&  in  eterna 
memoria  à Dio  confecrata  : ma  gli  Uranievi 
niente  feparatamente  di  Rialto, di  tutte  P altre 
Jfole  rinitiane  infteme  fcriuono,  ch'elle  hehbero 
Omc  fi  oripne  alla  venuta  di  Attila  in  Italia . Lequali 

cordar^in^  benché  diuerfe  fiano,  non  fono  però  dal 

ficmc  quc-  lontane  : percioche  molti  principii  fempre 
He  diuerfi  reggiamo  effere  di  tutte  quelle  cof e , che  da  na- 
d*opi-  turafoHogenerate,òper  arte  fi  fanno  :da  natu^ 
€lioni  p fa,  fi  come  nei  parti  de  gli  animali,  dall' arte,  fi 

come  nelPimagine  del  pittore  ; laquale  prima 
dilfegna  collo  flile,poi  colora  col  pennello,  an^ 
cho  il  maefiro  delle  naui  da  prima  fà  quafi  ma 
fbina,  poi  la  fornifce  di  cojìe , fin  che  la  conduce 
in  acqua , cofi  non  è dubbio  alcuno , che  tutti  i 
principif  delle  città  fono  fiati  molto  humili»Per- 
c mr. cioche  per  tacere  dell' altre , alcuni  chiamano  i 
-nvfijimr/-  principij  di Romadal  Palanteo  (PEuandro,aU 
f ri  o dallafigliuola  cP^fcanio  : Romolo  poi  can- 
,p,  : celiò  tutti  i fuperiori.  Laonde  è lecito  tornei 

J 4 • . 'I!  ‘ principij  delle  città  ò più  alti,  ò più  afioluti,  co- 
me  meglio  pare  à ciafcuno  ; effondo  libero  ogni 
cofapofia  nella  volontà  de  ipopoli,  & de  i Prin 
cipi . La pofierità  Finitiana hapiù  tofio  volu- 
to fermarfi  nel  principio  de*  fuoirftaggiori , ib- 
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qs4ak  ella  hebbe  & fanto , & feligìofo  ; tfjenda 
troppo  gran  cofa  fuellereleradici  d'yna  antica 
religióne.  Jmperoche  l’ altre  città  i fuoi  nafci^ 
menti  hanno  confecrati  ò à principij  d*opere 
grandi, calla  dignità  degli  edificatori, alcune à 
gli  Dei . QmUe  cofe  mancarono  à yinegia,  che 
mai  non  hebhe  né  mura  ",  nè  rocche . Pià  oltre, 
neffuno  può  trouarle  vn  filo  edificatore , anco^ 
rachetoglieffe  principio  dalle  ruine  d*  Attila  m 
Ella  diqueào  beneficio  à neffuno  è tenuta,  fi  Vcnctiaac 
non  à Dio  Ottimo  Maffimo  authore^&  origine  tribuifccil 
di  tutti  i beni  : al  nafiimento  della  quale  opera 
egli  non  è dubbio  alcuno , eh* egli  porgeffe  larga,  jq  f® 

^ benigna  mano.  Qu^le  due  co  fi,  che  noi  hab-  io  i Dio. 
biamo  lafciate,  cioèìTfito,  & la  ragion  delPedi’^ 
ficare,  veramente  à noi  paiono  mirabili  più  che 
tutte  le  mura,&gli  edificatori . Certo  che  il  fi- 
to  non  mai  più  per  lo  innanzi  rifto,  nè  vdito , è 
marauigliofi,  & niente  meno  la  ragione  dell* e- 
dificare,come  à fuo  luogo  fi  dirà,  & però  fiamo 
deliberati,  s* alcuna  cofa  troueremo  appreffo  gli 
altri,  ò piùofcura,ò  meffa  in  varie,&  contrarie 
opinioni,  di  figuitareie  più  probabili,  &più 
chiare  renderle . Non  pafferemo  ancora,  fi  al- 
cuna cofa  in  ragionando  fine  prefenterà  ò più 
vtilejòpiù  diletteuole . Perche  non  è indegno  di 
per  dono, colui, ilquale  entrato  in  viaggilo  ffecial  j 

mente  lungo , fi  perauentura  incontrandofi  in 
cafiello  alcuno  illufire , ò contrada  amena , non 
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fdegnerà  di  vedere  minutamente  (juéglt,  &'  ciò^  ' 
che  più  degno  di  notitia  fra  quelle  genti  fi  ritro- 

ua.PerciocheThucidide  nel  fuo  propello  ferma  < 

tofi^Cìr  Herodoto  defiofo  di  conofeere  legentije  ! 
terre,  & i cojiumi,ne  i quali  egli  incontra,!' vno  ' 
& l'altro  in  fuo  genere  non  è da  ejfere  meno  lau 
dato . Et  io  quejte  cofe  ho  incominciato  parte  à 
Gran  ver-  gli  altri, parte  àmeHejfo;  Adehtre  ch'io  mi  reco 

f eniuho  j1  ^ vergogna  il  non  faper  l'origine  del-  ! 

non  faper  patria,  che  s’io  non  fapcjji  rifpodere  à chi 

r origine  tai  domandajfe  del  mio  nafeimento . Perche  fé 
della  Tua  Afarco  Catone  fi  Wmògloria,chegià  d'ottanta  ' 
patria , , ^ p^y,  p^dietro  dt  tutti  gli  honori  ornato^ . ■ 

i ; : hauejfe  nelle  mani iprincipu  fuoi,  ne  i quali  egli 

mentouaffe  l'origine  de  ipopoli,  non  debbe  egli 
anco  à me  ejfer  lecito  con  l'ejj'empio  di  lui  cerca 
re  l'origine  dellamia  patria  infino  adhoranon 
conojciutà  d' alcuni  quella  mandare  in  luce 

ad  ogniuno  f*  Diremo  dun  que  ancora  noi  la  no- 
Jìra.  Mapot  che  rinegia,  e’I  nomedi  f^tnegia,è-  ‘ 
da  effere  pià  volte  da  me  ricordato  ; aa  iocbè  fi 
tolga  via  ogni  érrore  di  nome  , s'ha  da  fapere 
inan'xi, tutta  la  contrada  peftafra  terra,  laquale  \ 

è d'intorno  à quefle  lagune,  altra  volta , efjerfi  \ 
chiamata  t'enetia . Dapoi  non  cfj'endo  in  quefle  \ 

paludi  altre  habitationi,che  ( afe  di  pefiatòri,Ù‘  i 

di falinari , à ciafeuna  fu  dato  il  proprio  nome. 

. Tutte  quefle  dopò  la  venuta  d'ydttila,  & la  rui 
tia  di  quelle  cittàfCh'eran  d'intorno  alle  lagune  f 
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^'incominciarono  ad  habitarpià  frequentemen^ 
tCy&  olir  a i propri  nomi  loro  tutte  inftemefuro 
no  chiamate  le  Venetie . T ra  quefiefu  Pi  fola  di 
Rialto;  nellaquale  dopò  alcun  tempo  gran  nume 
ro  d'huomini  concorfe;&  in  lei  fola  di  tutte  Pifo 
le, et  riuiere  col  nome  di  f^inegia  fu  meffo  il  prin 
cipato:&  alcuna  volta  P^inegia,mapiù  fpejfo  le 
Venetie  nel  numero  delpiàfurono  dette, Di  que 
fia  città  ho  deliberato  io  fcriuer  P origine, Nondi 
meno  prima  alcune  cofe  fcriuerò  della  nation  f^i 
nitiana , del  ftto , & della  natura  de'  luoghi :ac- 
cioche  coloro, iquali  non  l'hanno  veduto , nèfo^ 
no  per  veder  mai , s'ejferpuò , col  legger  folo  fi 
ritrouino  fodisfatti , 

Egli  è cofachiariffmaVinitiani  efferean 
tichijftmi,&  celebrati  dagli  ferini  di  moltr.non 
fibifogno  eh' io  gli  racconti  d'vnoin  vno:affai  è 
intédere,che  dell’origine  loro  fono  due  opinioni. 
Scriue  Liuio , che  gli  Eneti  detti  prima  cofi  da 
Paphlagonia  regione  d’j4fia , dopò  l'incendio  di 
Troia,  perduto  il  Re  Philomene , con  laguida 
d'Antenore  venero  infume  con  l’armata  in  que 
fle  lagune  del  noflro  mare;&  cofi  poi  diedero  no 
meàtutta  la  natione , Plinio  afirma, che  Cato» 
ne,&  Cornelio  Nipote  erano  della  medefima 
opinione , cioè  Vinitiani  effere  nati  dal  ceppo  di 
Troia  : & Oimto  Curtio  fcriuendoilpajfaggio 
d' Alejf andrò  AE agno  in fia,  fa  mentionedi 
^iiejio  nome,&  di  quefiagente.  Nondimeno  aU 
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euni  altri  fono  di  molto  diuerfo  parere , & ra-* 

. gliono  che  fiano  originarti  di  quei  Francefi,  i 
J ’.  ' ' quali  habitano  la  contrada  deWOceano diritn- 
. petto  gli  Inglefi , Imperoche  Gaio  Cefare  fcri^ 
I Veneti  ticndo  di  Finitianiy  dice,  che  quejia  Città  heb^ 
' amplijjima  in  tutta  la  cotrada  ma-^ 

chi  Tepa-  tina,&  in  que*pacftyCOnciofia  che  F’initiani  in- 
trom  in  finite  naui hebbero  ; con  lequali  erano  yfati  na- 
quei  mari,  uigare  in  Inghilterra , & molto  auan%arono  gli 
altri  di  feientiay  & pratica  delle  cofe  marinare- 
fiche  y olirà  che  in  grande  impeto  di  mare  & a- 
perto  di  pochi  porti  trame%^iy  i quali  efifii  han- 
no ^quafi  tutti  quelli  chHui  nauigafifiero  fojfiero 
fiuoi  tributari , Aggiunge  poco  dapoi  alcuni  ca- 
fleUi  hauere  hauuto  nelle  lagune, i quali  tutti  fo- 
no poco  differenti  da  i noflri  F’initiani . Diodo- 
ro Siciliano  Scrittor  famofio  anch'egli  appretta 
quefia  opinione.  Coloro, che  queflo  s'hanno  pen 
\ fiato, credettero, eh' eglino  dificendeffero  in  Italia 

. con  quei  Francefii;i  quali  regnante  Tarquino 
..  Prifico  partiti  da  cafa  dopò  molte  città  edifica- 
te, pofero  nome  alla  G alila , & Finitiani  hauer 
tenuto  quelle  terre , lequali  bagna  il  golfo  del 
mare  di  fiopra.  Piacque  à Strabene  mettere  que- 
fiia  cofia  incerta , Et  certo  ch'vna  & l'altra  opi- 
\ nione  èfiojienuta  dagrandi  Attttori,  Nondime- 

no io  nò  veggio  che  cofia  impedifica  tutte  due  po- 
ter ridurfitinjìeme-.cioè  che  Paphlagoni  [caccia- 
ti gli  Euganei  diedero  nome  alla  gente , quello, 

che 
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^ chefcrìué  Limo , &gU  hahitatori  deìTCceano 
alcune  età  dapoi  > hauendo  con  l'atTne  ottenuto 
\ tutta  la  Cifalpinajn  parte  della  felle  e elpeditioi- 
i.  ne  hauer  tolto  queHa  regione,  laquale  fu  habi* 
tata  da  i primi  f^initianij parte  allettati , da  gli 

i.  fiudimarinarefehi, parte  ancor  ad"  alcuna  quaft 

j.  parentela  del  proprio  nome  ; & efferft  confuji 

j.  in vnagente , & yn  nome . Comunque  fifojfe, 
r|j  pare  che  molti confentano  l*vna  & I altra  gen-^ 
i.  te , benché  in  diuerfi  tempi , ejfer  difeefi  armati 

(j,  inquefto  paefe,  Aia  però  lafcianoin  dubbio^ 

I).  quai  primi  gli  habbianopoflo  il  nome . Herodo» 

m to  per  antichità  chiamato  Padre  dell  PdifloriA 
i.  nel  fecondo  libro,  doue  ragiona  de  i coflumi  de  i 

u Babiloni  nel  fare  delle  nog;ge , afferma  hauere 
^ rdito  che  f^initiani  haueuano  in  vfo  quella  me- 

i deftma  legge  delle  no^zj^ , ch'era  preff ) S chia^^ 
jf  noni . Le  quai  Prouincie  benché  frano  d" alcuni 
t luoghi  dipinte  ; nondimeno  la  yicinan%a^  d'ejji 

0 facilmente  dà  perdono  alPerrore , Di  qui  forfè 

i.  Scruto  Grammatico  ancora  volfeche  f^initia^ 
^ ni fofìero  cofi  chiamatiÀa  Eneto  Re  degli  S chia 

1 uoni.  Ma  egli  è lecito  à ciafeuno  credere  ciò  che 

>.  gUpare  in  quella  antichità  di  cofe . Bafii  chela 

1,  gente  e"l  nome  furono  antichiffmi,  & per  tutto 
dagrandi  Scrittori  celebrati.  Il  Re  Lodouico, 
c'horagouerna  il  Regno  di  Francia , offendo  io 
appreffo  di  lui  Oratore , foleu  a chiamar  me  e"l 
mio  collega  nei  ragionamenti  famigliarijuoipa 
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tia  n i 'fuo^  '■  *««“*  cjfirfi ferino  dagli  ani. 

parenti.  haUeuano  fatto  memoria  degnatali 

de  Francefi;  Francefi  Vìnitiani  ejferegene- 
rati  da  medefìmi  maggiori , AFafe  perdi  prin^ 
cipij  Finitiani  fono  da  effere  dedicati  piàtofio 
ali' a y che  alla  Francia,  non  voglio  tacere  la  • 
lode,con  lac^itale  Curtio,  ch'io  difìi,  ornò  cjueSìa  ' 
I Veneti  nationé  • Itnpercioche  egli  ferine,  fi  come  ejfifu^ 
Heli;  A Zìa  rono  fempre  e f enti  da  ogni  paga  di  tributo , Et  ' 

tfd^i  tribù-  d'^le/fandrOy  che  non  fojjero  \ 

ro  da  Alef  pagare  il  tributo , ilqualeà  i Perfi  non  , 

sa  dro  Ma  P^^  rimejfo . er amente  che  quePìa  città  ri^ 

gno.  tonofeera  la  gloria  di  quePìaeffentionc^ , Sia  : 

dunque  detto  affai  della  gente  del  nome„ 
Soggiungeremo  alcune  poche  cofe  del  paefe^. 
c'hebbero  in  Italia,  & de'fuoi  confini . 

^ Antichi  1 ritrouo  i confini  della  Prouincia  di  Fi- 

^ ^ /«cm/. 

eia  di  Ve-  fin'allhora  quando  prima  difeefe  \ 

netia  ofeu  -^^^^^ore  in  quefìi  luoghi  fu  mefjò  ancora  il  no 

ri.  ^^f'^lnitianoàquefiagente,nientequafipiàol-\ 

tra  fi  vede  fcritto  ;fe  non  che  cacciarono  gli  Eu- 
ganei infino  all  alpi , ma  fin  doue  paffaffero  da  , 
man  defìra,  òfmiflra,nÒ  veggi o dichiarato  d'aU  ' 
<uno . Mafeiprimi  furono  Francefi , che  dier 
( ■ nome  alla  gente,  non  veggio  ancora  ch'ottenef. . 
fero  più  L he  fino  à Ferona,  & Mantoua . per-  , 
che  afferma  Piini o,i Galli  Orobij  hauere  edifica- 
; / to  Bergamo,  & Como  ; i Cenomani  Cremona,  \ 
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^'Brefciay  Plinio  certo  ri  feri fce  Mantoua  à P'Ì 
nitianiy  & Verona  àgli  Euganei y quelle  da  Oc- 
cidente.  Ma  da  Oriente  tutti  li  antichi  concor- 
dano hauere  eftefo  i confini  fuoi  fino  ad  ^qui- 
leaylaquale  confina  all’ Hiftria-y  & hauere  tenu- 
to tutte  le  terre  campeftriy  infino  alle  radici del- 
V-Alpi  ; fi  come  poco  dopò  diremo y le  montagne 
effere  fiate  h abitate  qui  da  i RetUy&  iui  da  Car^ 
ni . Ma  fi  come  Vinetia  non  fidtflefepiù  oltra  à 
mio  parere  yhiuio  ne  fa  gran  fede  nel  quinto  li- 
bro deWHifioriay  doue  che  narra  della  potentia 
di  Tofcani  : i quali  dicey  che  pofjedettero  tutti  i 
luoghi  oltra  Pòy  eccetto  il  canto  de*  Vinitianiy  i 
quali habitano  U golfo  infino  all’alpi.Onde  vie- 
ne che  io  molto  mi  marauigli , cofne  alcuni  mo- 
derni y & fpecialmcnte  Paolo  Diacono  Scrittor 
dell’hifioria  Lomharday  & quei  che  l’hanno  fe~ 
guitato  yhabbiano  tolto  Venetia  hauer  disiefo 
l’vn  capo  all’  Addayl* altro  in  Vngheria,  Perche 
io  non  ritrouo  dopò  quei  tempi  in  alcuna  memo- 
ria lapoffanTa  de*  Vinitiani  effer  tanto  crefc  iu- 
tayche  fi  fottometteffe  quei  c onfìni.  Ma  chepià^ 
quella  terra  dapoi  è fiata  afflitta  da  tante  corre- 
rie di  Barbari  y eh*  cjji  hebbero  affai  à difenderfì 
quei  confini , chabbiamo  detto , Il  nome  della 
Gallia  Cifalpina  veramente  ch’è  molto  antico  p 
&già  molto  fi  dilìefcy  di  manierayche  Vitruuio 
Scrittore  tra  gli  antichi  non  volgare  y chiama 
quelle  paludi  Galliche . JNè  io  ritrouo  ferino  in 

alcun 
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alcun  modo  qualmente  il  nome  Gàllico  dal  r/- 
nitìano  /offe  eSìinto . Se  non  che  gli  Scrittori 
dell'hiSìoria  Lombarda  mettono  i Lombardi, 
fjoi  che  fi  furono  infignoriti  di  tutto  quel  tratto 
d’Italia’y  ilquale  è chiufp  dall' Alpi, & d'Apen- 
nino,  non  hauergià  leuato  il  nome  alla  G alila  à 
P'enetia;&  quella  hauer  chiamata  Lombardia, 
QwUo  y aglio  che  fia  detto  del  capo  d'Occiden^ 
te  yerfo  Adda:  maio  c onfeffo  ben  di  non  inten^ 
dere yin quanto diflcndono il  capo  d'Orientein 
Vngheria,  in  che  modo  parte  d'Italia  fi  difienda 
fuor  d’ Italia,  jpecialmente fe  quei foto  chiamia- 
mo V ngheri , i quali  habitano  di  qua , & di  là  , 
dal  Danubio . Perche  fe  tutta  Italia  è chiufa  dal 
Palpi  ; <èr  ognìuno  confeffa  che  .Natura  diede  i 
chiofiri  di  quei  monti  per  confine  d'Italia , come 
fi  può  dire  , che  i termini  d'Italia  arriuino  al 
Danubio  ^ Neiocredo , che  alcuno  habbiaha- 
uuto  ardire  di  fcriuere Italia  hauer  infino  al  Da- 
nubio diftefoifuoi  confini  : ma  forfè  hanno  vo- 
luto chiamare  Fumeria  di  qua  tutto  quello  eh' è 
oltra  le  cime  dell’ alpi  di  qua  dal  Danubio  j co- 
me che  dal  giogo  dell' alpi  Italia , & Venetiapar 
te  d'Italia  , &indi  fi  chiami  Fngheria  di  quà: 

. laquale  bora  Stiri  a , & Carinthia  , altre  volte 
Nerico,  & Illirico  chiamarono  .Iquai confini 
feperauuentura  hanno  feguitati , doueuano  an- 
co ricordafi  le  cime  dell'alpi  e/fere  i fianchi  d'I- 
talia 3 & non  i capi . Jmpercioche  capo  d'Italia 

da 


I 


P I M O.  I? 
ddOrienteè  PolaCittàd^Hi^rìa  ; laquale  Pii- 
I ìlio  nel  terxp  libro  deWhifloria  fcriue  efferfi  chia 

mata  Pietà  Giulia  : & non  è chi  non  fappia^ 

) €ome  ella  fu  edificata  da  Colchi  ; e*l  fiume  d*Ar- 
, -fia  , ilquale  poco  lungi  da'  quella  corre  in  mare 
j effer  fatto  termine  d'Italia  : & tra  Venetia\ 

I,  & HiHria  è poflo  me^XP  H Friuli , Ma  -vera- 
I.  mente  fi  comedi  tutte P altre cofe  c fatta  gran 
mutatione  y cofi  de*  luoghi , regioni , città , & 

1 nationi  . De  i cantoni  di  Finetia  non  è alcun 
dubbio,  che  da  man  delira  dall*  alpi,  dafinifira 
dalle  paludi  & daLmare  infino  à Rauennanon 

2 fia  chiufa  . Ma  al  nolìro  tempo  fole  leriuìere, 

il  & P/f ole  Iparfe  per  le  lagune  hanno  ritenutoli  "'f 

i nomedi^enetia,  ^ 

Fìii>  EBi  L lido  circonda  Pultimogolfo  del 
^ mare  ^4 driaticòy  alle  jpalledelquale fono  fini-  t 

^ furate  paludi  parte  dallo  fcaricamento  de*  fiu- 
n.  miy&  parte  dal  fiuffo  del  mare . La  Natura  fom-  Defcrlttìo 

ma  artefice  delle  cofe  col  lido  oppofto  accrefciu-  P®  j 
to  da  i cumuli  dell' arena  le  difende  da  i fiut-  pofta^ncU 
j.  ti  del  mare , Impercioche  bagna  il  mare  tut-  Teltremo 
1^  to  quello  y eh*  è tra  effe  edificato  /alno  le  ^onde , deirAdria 

fi  come  muri  che  foffero  fatti  per  fortexxp  ì tion  • 

In  però  che  la  faticadegli  huomini  non  fia  d*  aiuto 

fui  alla  natura  con  grandijjìmi  ofiaculi  di  [affi , & 

palificate  incontrà  alle  tempere  del  mare  , & 
l'impeto  de^  uenti.  Qi^e  lagune  bagnano  il  pae  /. 

jji  fi  di  terra  ferma , lequali  in  quel  tempo  erano.  . itt»; 
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tinte  dt  molte famofe  città . Percioche  ^qnìtet 
^^ià  Colonia  nobile  di  Romani  teneua  il  capo 
4*Oriente  ; fi  fattamente.però  che  vuole  Straba- 
ne ch'ella  fojfe  il  termine  di  Tenetia  y &:fuor<U 
V enetìa  ; ilche  nonpiace  quafì  alla  comune  opi- 
nion di  tutti  • jd  queHa  fu  prof  ima  Concordia^ 
poi  V der%pjultimo  A bino  città  di  nome  antico^ 
feguitaua  T riuigi , & Padoua  ; benché  Triuigji 
fia  più  nuouo  ; ^ nejfuna  memoria  di  ejuellà  cit- 
tà fi  ritroui  nei  tempi  antichi . Eraui  Moncellt 
fe  y ilquale  piace  à molti  chegiàfojfe  Aceìlo^, 
ma  tutte  quefie  alquanto  più  lontane  dahnaieey, 
Apprejfo  Adria  Colonia  de'Tofcaniylaqudlt 
di  è nome  al  mare , & Rauenna  chiudeual'ubfi 
mó  capo , laquale  tutta  cinta  di  paludiy  & aom 
pofia  di  ponti , era  purgata  per  alcuni  foffi  fatti 
nella  città  ; imperochedi'queSìamanieraiade^ 
ferine  Strabono  , che  fu  à tempi  di.Cefare-.Aùf 
gufio , & quafit  tutta  fabricata  di'tauole  ét  d’e? 
dificij  di  legname . Ada  quegli  poi  che  la  fiequen 
taronOy<&  la  re  fero  nobile  di  tempii  y di  torri  y 
&d’edifictjfuperbiy  Augufìo,  & fiberiOyTm 
iano y V alentiano , & T^heodoricOy  empierono 
le  paludi  di  terra , di  forte  thè  la  rìduferodntèr 
ra  ferma  , in  modo  , c he.  come  quella  y laquale 
già  tutta  era  dall' acque  bagnata  > bora  da  quelle 
più  che  tre  miglia  fi  ritroua  lontana  . In  queììe 
paludi  feno^  gli  altri  r/iinori  fi  f carie  ano.  fette 
fiumi  altifjimiycbe  daWaipic  odono y theiman.aatt 
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fuori p'àndijjima  copia  d'acque  y il  T* agliamen~ 
to , la  Liuenxa  , la  Piaue,  la  Brenta  I e'I  Bac- 
chiglione,queftitre  di  piànouo  nome.AIeduaco 
fu  quello , che  i moderni  han  poi  chiamato  Bren 
tajbenche  Plinio  met{adue  /keduaciyde  i quali  ^ 
fi  come  io  credo, Pvno  è il  Bacchiglione,  l'Mi^ 
ge , & il  Pò  dapoi.  Mora  il  Pò,  & Puddige  han- 
no riempito  tutta  quella  parte  delle  paludi, nella 
quale ejfi  cadono,  d'arena . udltrettanto hanno 
fatto  gli  altri  fiumi  dal  capo  di  [opra  in  molti 
luoghi,  fe  non  quanto  l'induflria  de  gli  huomini 
l'ba  potuto  difendere  : perche  quelle  paludi,  che 
giàper  lunghe^ga fi  diflendeuanopoco  meno  di 
dugento  miglia , bora  fi  fono  ridotte  alla  metà . 
La  larghexga  doue  allhora  fu  più  aperta,  bora  è 
di  dodici  miglia, ma  à i tempi  antichi  erano  del- 
la metà  maggiori . Hor apiù  diligentemente  mi- 
furino  rinitiani, quanto  fanno,  quanto  dellepa 
ludi  per  negligentia  de  gli  huomini  dell' accrcfci 
mento  del  tempo  fi fiaperduto,  ricordinfi  anco- 
ra quanto  alle  guerre  de  i fuoi  maggiori  con  gli 
Imperatori  & Re  fi  fia  fpefo  d'oro,&  di  fangue, 
mentre  eh' eglino  cercano  di  riempir  quelle , &■ 
Vinitiani  più  largamente  contendono  di  difen- 
derle ^ ampliarle.  Ma  certo  parche  la  natura 
in  corropere  le  cofe,ch' ella  produce, & nelridur 
le  in  nuoua  ^ecie,etfdrma,femprc  ritruoue  nuo 
ui  modiyiquali  facilmente  non  credtrefli,chc  far 
fipóteffero.  Imperdùche  quello, che  per  tate  età 
' * non 
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non  hanno  potuto  le  forze  degli  ejfercitiy&  del 
l'armiycioèfeccarequefte  paludi  ridurle  in 
ici  Perico  > dapoi  che  Finitiani non folo  fecero  j 

lo  molte  àqueflaingiuriaymaridufferoanco  ^ 

volte  fi  fotta  imperio  loro  queiy  che  la  faceuano  :quafi  f 
trafcura  il  chefojfe  mancato  tutto  il  pericolo;  nè  fi  deuejfe  i 
timejip.  temer  più  dell* arena  de*  fiumi :cofi  fi  pofe  il  tutr  ^ 
to  in  oblio in  negligentia.Et  molto piàpuotc  i 
r intereffe  priuato,  &,  la  commoditk,  che  le  rie-  ^ 
chez^publichedi  co  fi  grande  & marauigliofa 
/ città  ; c*habbiano  da  venire  in  pericolo  gli  edifi-  l 

cij yle  chic fcyle  torri yle  leggi yimagiHratijiei  con  \ 
figli ynelle quali  cofe  fi  contengono  le  ricchez^i  i 
&tutte  quelle  comodità  degli  huomini priuati^  ^ 
Va  qùefii  fette  fiumi  ych*  io  ho  ricordatolo  fiime  |, 
rei forfè  quefie  paludi  effere fiate  chiamate  fette  f 
mari;  fe  ad  alcuni  non  pareffe  Plinio  piàtofio  |j 
hauer  voluto  il  Pòejfer  quello  y che  riduttoin  \ 
paludrfu-  Rauennay& aitino  di  cento  venti  mi-  ^ 

dette  fiì.  fette  mari:  nondimeno  per  che  più  lar  ^ 
tìo  dette  i gamente  getti  effer  detto  che  faccia  i fette  mari.  ^ 
f^e  ma-  Aia  ciò  chefeguita  nòfuò  molto  parer  lontano  ^ 
dall* opinion  no[lra:impercioche poco  dapoi  dice 
gli  jdfagi  T ofeani  effere  iìati  i primi  ych  e fecero  ^ 
tutte  quelle  foff  ?,& fiumi  rigettato  l* impeto  del 
fiume  per  trauerfo  nelle  paludi  degli  Adriani  : j, 
, . le  quali  fi  chiamano  i fette  mari:di  forte yche  non  jj 

folo  quel  tratto  inferiore  delle  paludi , doue  fi  ^ 
[carica  il  Pòy  quanto  tutte  quelle  paludi  fiano  , 

chiamate 
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€hiamate  i fette  morì . Oltra  di  ciòprèffo  alcuno 
» io  nonho  letto  mai , cbeH  Pòentri  in  marecon  . . 

9 /ètte  capi  : nondimeno , fe  Plinio  è di  contraria  | 

0 4fpinione,io  non  vàglio  contendere  con  udutto~  X ' 
fi  re  di  tanto  nome  : queflo  lito  è interrotto  quaft  Come  (I 
fi  da  tante  bocche  di  paludi  ^quanti  fono  i ma^ior  formioo  i- 
t‘  fiumiyche  entrano  nelle  paludi . Quindi  efce  il 

W difcorfo  del  mare , & entray  & va  alternando 
c-  cgni  fefia bora vicendeuolmente  fecondo  chela 
fi  huna  bora  crefce,  hor  fcemay  impercioche  top- 
pofitioni  di  quel  pianetOy  e i pleniluni  maggiori  ' 
ot  ribollimenti fanno  y&  minoriyquanto  più  fi  par- 
li tono  da  quegli . Strabane  , di  che  già  bauemo 
ti>  detto y non  vuole  quafi  in  neffuno  altro  loco  per  ' 
to  tutto  il  Mediterraneo  farfii  queflo  fluffOy!&  re- 
te  fluffo  d'acque  : ma  i nojìri  marinari  dicono  que-  ’ 

10  fio  mede  fimo  accadere  in  ogni  locoyma  con  mal-  Fluflb,  & 
in  to minore afcefa&  difcefaypercioche gli fiagni  rifluOb  di 
li*  di  queflo  golfo  crefcono  quafi  quattro  piedi  : & ^“6^' 

af  alcuna  volta  habbiamo  veduto  nella  flagione  ^ ^ 

r;*  dell' AiaunnOyi&  del  Iberno , alihora  che  foffia 
no  vento  di  Siroccoyefferfì  gonfiato  fino  ày. piedi.  Jnlji-of}».! 
Ice  J vAXìi 'delle  paludi  difiinti  da  canali  mol-  .rat 

ro  to  tortiy  quafi  come  per  certe  vene  jparfeper  tut 
lei  to  il  corpo  de  i vadiyimpercioche  i fiumi  dijperfi'' 

1 : oue  fi  voglia  tofio  che  dalle  paludi  fono  beuutiy  ’ 
on  ^ fiagfiano  in  quefii  t le  bocche  del  mare  ancora 

fi  1 lequàlimóltomagjgiorifono  che  i capi  de' fiumi,  ' 
no  ntentre^crefcòno  l' acque, &fcorrono  nelle palu-'^  . 

■ X» . • ' e di. 
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di, tanto  ritardando  l* acque  de^  fiumi  Jìnche  tut 
tijhor  yno  borV  altro  mancando  l*  acque  fi  ri  fon 
Beneficio  dono  in  mare , A quello  módolà furi.a  deWac^ 
che  riceue  quìporta  ciò,ch"è  di  fu^;^lente,& di  maligno,: 

EfdttidU  fa.no,  fi  come  poco. 

fluffodel-  dapoi  diremo,  & fi  come  di  foprahabbiamdet^ 
Ipacqué^  tode' fiumi  yC.ofi  P acque  dal  mare  per  rami  du 
.o:;l  ohqi^^  ^ cón  alcuni  piegamenti  fen^^a  ardi- 

ne  fono  portatela  nel  maggior  colmo  delPac^ 
quetuttH  radi  fono  coperti, & partÉ4o^quelÌo,, 
tacque  fcemano  ancora,&fcorrono  nè  i canali, 
Nondimeno  quafi  tutti  i radi  coperti  fempre  na 
uigabili  fono  àbarchette,&  altri  nauigli  mino^ 
ri  : le  nani  maggiori  riceuute  non  fono  che  da  i 
canali  • ]^t  perche  coloro,  che  non  hanno  pr atti-- 
ca  de*  luoghi  non  fiano  ingannati  da  quefli  gi~ 
^ amenti  torti , fognano  con  pali  piantati  i mar^ . 

ib  u gini, che  mete  ^chiamano , Lepefcaggioni  fono 
molte,  & ottime  d*  ogni  forte  dipefci . S*è  ritro- 
fte  acque  uato  quello  mar,  Finitiano generare pefci  molto 
produco-  faporiti,che  l T irrheno.  La  cagion  credono, 

no  pef«  chefiaquefla:  imperciocheaJfaifimi,&gran^ 

* dijfmi fiumi,  c'habbìam  detto  , fcorrono  in  que- 
Ho  golfo  fi  come  in  rn  lago  mólto  minore,  che 
qufl  difetto, dì  modo  che  per  molte  migliarefia 
ancor  dolce Appare  queflo  ancora  n^lq^fir et-- 
to  di  Gallipoli  aboniqotifiimo.  di  no^^  pCr  , 

fci:  neiquale  caggjono  vennduegr^^d^lmtfiùA 
■ . • ini^^ociairnemofi  Danubio 

- '^apena' 
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à pena  pare  falfo.Ma  quei pefci,che  fi  nodrifca^ 
no  in  quefli  sìagni  anan^anodigran  lunga  tmi\ 
gli  altri  di  fapore^fe  ben  fian  vinti  di  grande*;^ 

%a  iò  perche  il  mare  da  natura  gli  generi  mag^, 
giori  ; ò perche  dalla  continua  pefcaggione  gli 
Sìagni  fi  votino, et  ejfi  non  fono  lafciati  crefcere  Abondan 
alla  naturai  mifura.GrandiJfma  moltitudine  di  za  d’vccci 
eccelli  palujìri , di  cofi  vane  forti  come  que^  paluftj:i* 
de'  campi, qui  dimorano;  onde  viene  che  con  no 
poco  fiudio  vi  s'ejfercitil'vccellarc^,  Mail  Copia  di 
fale  in  altre  acque  non  vien, congelato  migliore,  . 

Et  Cajfiodoro  in  quella  epiftola , ch'egli  cefi  dili, 
gentemente  ferine  à Vmtiani,non  haurebbe  ce^. 
iebrato  quefto guadagno  , fe  fino  in  quel  tempo 
non  fofie fiato  grandifiimo . Bora  bafii  dire  , che  • 
i noftri  maggiori  per  difendere , & conferuare  le 
falinè  habbiano  fatte  infinite  & grandiffime  bat. 
taglie  co  i vicini . Non  è da  effere  fprex^ta  an-_ 
cor  a l'chondan%a  de  i lidi . Euui  copia  d'ogni 
forte  d'herbe, Efficiente  ancora  à fi gra  città.  Si 
conferuano  non  meno  di  verno , che  di  fiate  : la 
qualcofa  è tanto  pià  marauigliofa  , quanto  più 
fono  e^ofii  à tutti  i venti , & le  tempeHe , non-- 
dimeno  tutto  ciò , c’habbiam  detto , per  l^mag- 
è con  fiudio  &'  induHria  lauqxato . 
Nondimeno  fe  queHe  cofe  , che  noi  fcriuiumo , r i;  * 
pffireffino humifi , & bajje ,non l'h^bbiuwffperò  -nq  • 
voluto iafeiareferiuendo  cofe  nuoue, ^ dirado. 
yedutein  altro  locó^y  . , . , ' ; 'i!  ' 
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* L A temperie  della  primauera  è celebrata  col 
teflimonio  degli  fcrittori  antichiper  faluberri- 
ma . Jmpercioche  oltra , che  d*  alcuni  è fiato  ferie 
to  Rauenna [pecialmentè  effere  Hata  eletta , do* 
ne  i gladiatori  attendeffero  à fermare  i membri , 
& accrefeere  le for^e , Fitruuio  nobile fcrittore 
nel  fuogenere  non  quel  folo  affkrma , ma  produ- 
ce ancora  le  caufe  di  quella  co  fa  • Perche  dapoi 
ch*egli  ha  deferitto  come  fatte Jbifogna  che  fiano 
le  paludi  yòda  natura , ò da  fiudio , & con  qua- 
li cagioni  fiano  rendute  fané  . L'esempio  y dice 
egli  y di  queHo  fono  le gallice paludi , lequali  fon 
eirca  Aitino , Rauenna , &Aquilea , & in  al  ' 
tri  luoghi  projpmi  alle  paludi  ; che  per  queHe  ra 
gioni  habbiano  incredibil fanità . Dalflujfo , 
dal  reflujfo  deWacque  parte  fi  trauagliay& pur- 
ga PaerCipàrte  ciò  eh' è di  corrotto  è portato  lon  \ 
tano  in  mare  » Fn' altra  cofa  fen%a  dubbio  è di 
ciò  cagione,  il  libero  & aperto foffiare  di  venti 
da  ogni  banda,  non  pure  dalle  valli  dei  monti 
quafi  perfiftole  vegnenti,  onde  viene,  che  fi  co- 
me fono  meno  violenti,  cofit  da  tutte  le  parti 
Tendano  l'aere  pià  puro  . La  falfedine  del  mare  . 
ancora  offendo  da  natura  più  calda  , &meno 
humidagenera  vna  temperie  più  egrcale.  Nonii-  \ 
meno  in  quefie  paludi, i luoghi  più  che  gli  altri  fa- 
ni, fono  quei , doue  il  fondo  è di  creta  ,&  non  dr. 
fango  ,Si  comeChioggia,  Murano  , & Buta- 
no . Neffuno  è più  certo  teHimonio  della  fanità 
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delle  paludi,  che  la  yecchie7^,coft  ^effa;che  4 
pena  apprejjo  alcun* altra  cotrada  d'Italia  tu  tro 
ui  maggior  numero  d'huomini  vecchi,&piitgra 
ui  d'anni . S'habbiamo  lamentato  di  fopra , che 
le  bocche  de'  fiumi  habbiano  riempiuto  cP arena 
quefle  paludi  ; non  è fuor  dipropofito  ancora  ri~ 
cor  dare, che  fi  come  il [udore, et  l'induftria  degli 
huomini  ha  edificato  quefia  città , che  con  quei 
tnedefimì  iludi  ella  habbia  da  effer  conferuata  " ^ 

ancora . Impercioche  con  egual  diligenT^ , s'ha 
d'auertire  non  talhora  dalle  cofe  condotte  di  fuo  Studio  noi 
ri  in  quelìaCittà , ò per  negligenza  gettate  nel-  tener  lib^ 
l'acqua,  fi  a fatta  ingiuria  à quelle  paludi  :imper  5“^?* 

cioche  molte  cofe  affai  piu  fono  portate  dentro^  fitodairat 
che  non  di  fuor  a . Perche  s'h'a  da  guardare , che  **^”^®**^ 
più  Iettarne  non  fi  getti  nell' acque  di  quel  che'l 
fiuffo,&  refiuffo  poffaportare  in  mare  : ondefa^ 
rebbe  neceffario,che  quelle  cofe  fi  corrompefiino, 

& ammorbafiino  l'aere,  Perlaqual  cofa  i nojiri 
antichi  à quefio  effetto  molti  rimedi  hanno  infti 
tuito  con  le  leggi, bora  fa  meftiero,che  i moder-^ 
ni  cammino  negli  inSìituti  de  i maggiori, fe  yo* 
gliono , che  quefia  città  fia  perpetua , Jn  quefii 
Ragni  furono  già  anticamente  alcuni  yadi  iti 
molti  luoghi  ffqrfit, fermi  c on  l' acque,  molto  pili 
fermi  in  yarij  Ipatìf,  & moltopiu  eminenti,pic* 
cioli  di  circuito  à foliemr^  cafette  di  pefeaj^ori  , 

& di  falinari . Co  iquali  duo  guadagni  IpeciaU  ' 
mentegli  huomini, eh' allhora  y'habitauano  ,fe 
...  C*  } ne 
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he  yikeùanOiVhanno  dapoijpianatepi&tar^a^ 
mente, & fatte  più  capaci  It  mani  de  gii  huòmi^ 
ni  àpià  commodo  vfo,qnafi  informa  d'Jfolc^ , 
'Diqùefte  ferine  Cafìiodoro  in  quella  epiflola  di 
Vinùgìa  con  tai  parole^ . La  natura  non  iha 
prodotte;  mala  cura  degli  huomini iha fonda-- 
te^  Dice  la  natura  non  hauerle prodotte,perclo-^ 
che  neltempOj  eh* egli  andò  à quelle  cento  anni  ò 
Urea  dopò  Attila, le  reuidde , Già  Phaueùano  lè 
inani  degli  huomini  ifianatei& fatte  più  ampie 
per  foHenere  ancora  edifieij  maggiori.  Et  no  ne^ 
garei  ejferci  Hate  altre  habitationi, Ipecialmènté 
per  diporto,  le  quali  foffero  allargate  conpìulàr^ 
glri'lpatij,ftmili  à terra  ferma.  Perciò  il  Poeta  le 
paragonò  alle  ville  di  Baia.  Et  è co  fa  fimi  le  al  v'é 
ro  cofti  cittadini  d*  Aitino-, come  diPàdouaha^. 
nere  hauuto  cafarnentiff  arfi  per  quei  luòghi, à i. 
quali  s'andaffero  rìchiedendòlo  i tempi  delVan-^ 
no  per  cagione  di  ?pàfio  . ' 

lo  non  ritrouù  qual  foffe  alth ora  ilimmero 
deWifole  inan%i  che  s'edfficaffe  Vinegia.  Ma  pò 
co  è lontano, fi  come  iopenfo,da  venti, come  d<f 
fòi più  comodamente  infegnaremo . perche  n^ 
modo, che  ci  fono!  nomi  alcune  ;le  quali  irigiot 
iitè  dall* acque  perirono, cofi  ne  i tempi, che  fegui 
tauano  potè  la  natura, ò la  mano  fufeitarne  aldi 
na,tbe'primd  nòfuffè  ’J'Pèrchefe  ne  i fecoli  adiè- 
tro leggiamo  alcune  nell* Arcipelago  fommerfe^ 
alcune  vfeite fuori  grandi, & ^atiofe,  &.Vhab^ 

biamo 
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bramò  veduto,  à noflra  età  ; pià  facilmente  s'ha 
potuto  fare, che  per  tanti  fecoli  infra  quefle  n'ap 
pariJfeto,&  periterò  alcune  molto  piàpicciole^ 

Jl fondo  di  quellè  quaft  in  ogni  luogo  è fangofo . 
Nondimenole machine  grandijfime degli edif^  Mcrauiglia 
ci,  lequali  reggiamo  non  fen%a  maraùiglia  de  fliLo 

rifguardanti,  ci  fi  prefentano  da  ejfeir  contempla  To- 

te , in  che  modo  ciò  s'h  abbia  potuto  fare, che  fen  pra  cofì  lu 
^a  fondamento  alcuno  pià  fodò  à tanta  altej^d  *^*^*^0  fon» 
s'inalxino.ln loco nifiuno la  naturaha meffofot 
to  faffo,  tuffo , ò cofa  altrd‘^ià  fehna,le  mani  de 
gli  huomini  l'hanno  rileuato  dall- acque,  tratto-  • 

ne  il  fango  i'iaqùal  cofa  tutto  dì  far  reggiamo  t 
fpianauano  la  terrà,  & fattala  eguale  ci  edifica- 
uanocafette,ò  di  canne, ò di  tauole.  Impararono 
dapoi  àfarfotto  iforidamentì  àgli  edificij  mag- 
giori , ò dì  t arine,  ò di  vimini , fi  come  la  noflrà 
età  non  fent^  maraùiglia  ritroùa  ?pejfo  tal  forte 
di  fondaménti, cauàdo  gli  edificij  recchi,ìmò\ 
derni  dapoi  erefeendo  la  delicatèz^  deWedifi-  del 
care  impàtaróno  'à  tnetterci fiotto  olmi  maggiori 
&piugrofii,ònikeri  piantati  per  dm^^  <^fo. 
pra  quegli tauolati di rouere ancora; dapoi fafji  , ^ 

grandi  cóngraridi(pma  ^efd.  Iddio  ottimo  dun-  ly» ‘“fdS 

que  f né  quefio  configlio  d'altrapartehapòtuto  tiJu'l  oi 
hauer  luce  Jfcelfernadi  quelle;  Rialto  di  no-  .oiUlilib 
me, poco  maggior  di  circuito,  molto  piu  eccellen 
te  di  fi 1 0 . Nellaquale  quellè  due  marauigliofe  co 

feordinaJfe,prima,cheglihuomiriinati,&aueji 
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in  (erra  alcuna  volta penfaffero  vna  città  nel 
le  paludi  : dapoi  in  tal  modo  l*edificaffero^che  do 
ue  qualunque  hauejje  allhora  voltigli  occhi  à 
quei  luoghi^  à pena  crederebbe  poter uifi  edifica^ 
sìiljiiuzr:  .Ire  vn  caftelletto  y in  quel  loco  noi  bora  maraui» 
ii-i;'  j 1 gliofi  règgiamo  città  grandiffima  di  circuito^ 
machine  gritndi  di  chiefe,torri  altiffme,  & cafe 
l'i  iL  !'  r-.magnifiche.  Certo  con  quella  immutabile , & 
V , ^ eterna  legge^per  laquale  Iddio  onnipotente  tut~ 
•'  te  l" opere  dei  mortali  ha  condannato  di  morta-, 
lità . Conciofia  che  l'Imperio  Romano  fojfe  ere- 

fciutoinfupremaaltex^dallericche^^ditut 

te  le  genti , & nationi  meffe  infieme  le  barbare 
nationi  ancora  quaft  in  vendetta  fono  vedute 
hauer  congiurato  alla  ruina , dilìruttione  di 

quello  p per  quattrocento  anni  faccheggiarono 
l'Italia , disfecero  città,  & cdftelU  » conturba-. 
. tono  tutte  le  cofe  diuine , & humane . ^a  poi 
ch'egli  è ordine  di  natura, che  tutte  le  cofe,  eh  el 
hr,  Ip ha  compofte,pià  velocemente  ruini,&.  disfac 

si  Iti.  dà',  nondiméno  in  rumare  i' Imperio  di  quella 

• ^ittà , fe  non  con  pari  almeno  con  grandiffimo 

tempo, & calamità  miferabili  s'è  faticato. Qi^- 
QuelH  che  floperdiuino  configlio  fu  conceJJo.,che  coloro  , 
'rhepià  fodero  eccellenti  di  pietà , & di  religio- 
d? Rjalto.  ^ fcacciati  da  cafaper  le  fattioni,  ò faticati 

4a  lunghe  tribulationi,hauejfero  rie  etto,  alqua- 
je  fi  riditcefiero  con  le  mogli, e i figliuoli, & final 
mente  dopò  lunghi  naufragi^  àlorp  & allereli- 
• ^ » quie 
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quie  de*  Santi  ritrouajfero  porto  di falute,  & tri 
fommale  ricchcT^  di  quel  loco  fojjero  per  do- 
lere effer  maggiori  d* ogni  opinione humana.Fà 
però  opera  di  molto  tempo,  & di  granfhticéUf  • 
jNondimenoegli  è incerto , snella  fia  fiata  chia- 
tnata  Rialto  dal  canale  più  alto  de  gli  altri  ; d Onde  la 
percioch^ ella  fia  più  alta  dell* altre  /fole  in  alcuh  dcriuato  il 
na  parte y^ecialmente  alle  botteghe  delle  gioie . «9^ 
Hauendo  dunque  eredito  le  cofe  promeffe,  re-  * 

gniamo  alk  prime  quafi  fem^^e  di  lei;  dallequg 
ii gli  antichi  hanno  tolto  il  principio  della  città, 

Ek  A Pjfola  di  Rialto pofia più  apprejjo à i 
liti, che  àterra  ferma  \ ma  non  molto  lungi  dal- 
la  Ifocca  del  fiume  della  Brenta , Ffauano  molto  (o  ^ 

Badouani  quel  porto  per  la  mercatantia,&  na^ 
uigationi,  cb*effercitauanograndiffime . Et  era 
con  più  jrequexa  habitata,  che  dalla  qualità  del  ' 
loco  picciolo, no  jolo  da  quelli,  che  fi procacciam 
nano  il  viuere  di  pefcaggioni  & vcceUaggioni  ; 
fna  da  bar car Itoli  per  la  maggior  parte  mae* 

firi  di  nauì,  Laqual  co  fa  era  neceffarta;  & 
fo  reggiamo  accadere  in  ogni  loco,  doue  le  città 
poco  lontane  dal  mare  efiercitano  la  nauigatio„ 
ne;  & tengono  porto  al  mare;  accioche  habbia^ 
no  loco,  ò all'entrata , & guardia  del  porto,  òà 
riceuere  i barcaruoli  da  effere  rifiorati  ne  gli  ak  ‘ 

’berghi  conlecòfe  necejfarie.  udpprejfo  queHa 
era  vna  altra  /fola  di  circuito  più  fretto , poco 
più  aperta  alla  bocca  del  porto  ; chiamata  Oli» 
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alt?JTfoU 

oue  s-affer  f""® ''‘*5''  •»<‘ndato:4^Urei  chehuo- 

ma  peruc-  ^^^^"‘^^^^ìj^oinifueiluoghi.  Et  dicono  poi 
niflè  Ante  ejferft  chiamata  Troia.  Mora  deltetnpOy 

noie . che  fermiamo  ytnon  haueuano  Chiefa  ,&Ltt 

~ y’eraioco.douefacefferolecofefacre,piàvolte 
-f--  fr‘^guh‘éitatoris’eraragionai^di'queftacofa^ 

■ Nondimeno  non  haueuano  potuto  Occordarfi,  h 
del  loco,ò  del  modo  delia  ipefa:  finche, cefi  vòlS 
do  Iddio,  T'accefefoco  di  notte  in  Rialto  nella  cd. 

f o;«f/«too  la  ridujje  in  cenere.  Pinalmetecol 
mon  eti  f'‘lO’r‘^cl’  y‘nto  le  profiime  ahtm  f6no  appi.. 
veto, onde  ^^^^^^^tloui,comefuole,tutti',parén.- 

fi  fàbticò  >'-^^‘l'*^^^P^fi‘tton  potejfe  ehinguerficort 
l*  JV”?  forgia  (tacque  ; ma  piàtofiù 

^alm  ”’<‘SÌ'<>rmente  tinfùriaffe  nelle  cafettt 

ttitauok,&di'canne :]& giàfo/fed’apprelTo  il 

pericolo  non  tutta  la  contrada  fi  confuma[fe-,di- 

conovnmaeflroleg^muolo,fi'comequelch’eri 

buono,&pietofoshauendocompaffionealperU 

colo  cofi  vicino  delia  contrada  yquafi  ciò  fuko 
accanto  per  diffrexp^o  della  cofa  diurna  : àcui 
■ gli  habitatori  hauejfero  dato  parole  d’edificait 

Orarioiv.  ‘“^'^/^fi^bmere aliato  iemanial cielo  prc. 
bI  Signor  1“!!*’;^  . Factor  di  quefio  cielo, & dell» 

pio , Jb^uejommoJddi  o;  idi'  Imperio  délquale  tutte  It 

cofe  fuggette  fono  ; ferma,  la  rabbia  di  quefto. 
vento  : c omanda  alla  fiamma^  chepià  oltra  nort 

ineru* 
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^ tncriidèlifca , Noihàbbianio peccato; {(jUalifi^ 
rio  bora  nùn  hanerno  hantito  ricetto  deila  fan'--' 
tìjfima  tua^bìefa . Petddnà nondimeno  à gli  bit 
mili;  che  ti  fupplicano  : nè  l'acqua, nè  le  braccia 
più  ci  danno  aiuto  : ii  vento , e'I  foco  crefcono 
■tt  quafì congiurati  alla  rouma  noflra . A noi  con^ 

nerrd  paffare  ad  altre  terre;  fe  tu  non  ci  foccor-^ 

J ri.  Eccoti  il  fùolo  dèll4c^fà'brugiata,cbefolà 
àuanxd  ; voléntierVpèr  vfia  Chiefa  te  lo  confa- 
ero,  & dono.  Il  mè'dejfhù&fhceuanogli  altri  ha-  ^ 

to*  biiàtori  orando  con  lacrime  ;&  ciascuno  per  fe 
:ol  qualcbe'cofa  auuotauà  alla  chiefa,  A pena  ih 
W'  voto  ' fu  fatto  ; che  pihìto  fu  prefente  Iddio  à ■ ' 

ff-  queiyche  lo  pregàitand.  Ecco  tutto  il  vento  cef-  .. , y . ; 
w fare,etin'larghilfiihapivggiàrifolHerfi tutti inn  t , 
ìò  noli  ^furono  con  fumate  dà  quella  fiamma  ven-  ' ■ » *1  derf 

ti  ii quattro  cdfe.  Danriò^ande, come  in  loco  pie-  ^ • 

il  ciolo  i Ma  l* allegre';^  della  falute  dell' altre  '' 

(/'  leuò  la  meflitia  di  quel  danno  fEdificafìlaCbie 
ri  fa  fecondò  il  voto,  '&  confacrafi  al  Beatifiirììà  \ . 

’/*  Àpoftblò  San  Jacàpd  fne  ^Panni  del  Signore  S.  Iacopo 
fi  c c c c X X I . effhtfdo-  Ào^imo  Papa , & HOr  chic 
ni  horio  imperatore,  I p^coui,cbe  la  dedicar anoy 
rt  Seueriaho  di  PadòÙà^  Hilario  d*  Aitino  ’fcib-  ’jj 
f-  tondo  di  T reùigi,^'ÈpodÌòfd*i^dèr'gQ^^^  com  coa- 

It  fnejfa  la  cura  della  Chiefa  a P èlice  Sacerdòte . fecrata. 

It  Oueflà‘)nèmoria  fola  della  . dediCaìiòne  di  quei  - - 
lèmpi  fedelifflhzamente  è ììàtà  conferuatà da  $ ‘ 
ri  hofirl  hùòminì  * flè  altro  fi  dice  in  tutto  àUhora  ‘ ‘ 

' edificato , 
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edificato  yòg^ttatq  fondamento  di  maggiore  ope 
ra  . Quejìe  cofe  con  girandijfima  allegrerà 
tono  fàitc^.  Nè folq  le  cafebrugiate  fi  rifecero, 
ina  delle  nuoue  ancora  fi  fkbricarorio  d nuoui 
habitat  ori , che  véninano . Fu  mejfo  ancora  in 
memoria  quafi  il  dì  del  nàfcimentoil  x xv.  di 
Mar%p . Ma  fino  bora  non  s'ha  memoria  fella 
in  quel  dì  fu  incominciatalo  in  quel  dìconfacra» 
ta . Subito  allhora  fJfoteyJcine,  che  non  haue- 
nano  Chic  fa , & l^quaUper  innanzi  mollo  pià, 
lontano i & con  maggiore  ihcommodo  nelle  fe-» 
Sìe , & ne'  dì [olenni,  òn^gli  vltimi  tempi  della 
vita  ccrcauanoi  facrarnentidiuinijincomincia^ 
rono  più  JpeJfo  venire  à Ri  alt  o,y  comprare  cofe 
ncceffarie,dilettarfi  della  nouità  del  loco,&fi^. 
nalmente  à trasferire  l'fabitationi . Gli  antichi.  ' 
di  qui  tolfero  ilprincipio  di  RialtOyVfandògran 
ragione  ffi  come  certo  àme parerò  dipietà,&  di, 
religione y ò della  maefiadel  tempo,  & delgior» 
no.  Percioche  non  è edificio  alcuno  nellacittA 
più  .auguflo,  nè  piu  fanto  della  Chiefa,  òper  do^ 
mandar  e. dal  cielo  P ^uto  diurno  nelle  cofe  dif^ 
ficili,  ò al  confortio , &prattica  della  humana 
compagnia . Fù  però  eletto  ilfacrofanto  dì,  neU 
quale  la  diuina  nuqua  fi^portata  dall* Angelfi 
alla  gloriófijjima  Vergine, con ineffabilejncìi-r, 
natipne  della  celefle  alte%^  all'^ifio  JelPhu^f 
miltà.  Allhora  yche  quella  fomma  & eterna 
fapientia,&  la  Parola  di  Dio  difcefenel  y entree 
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if  della  caflijjima  Vergi  ne , pf  r folleuar  Vhuomo, 

chegiaceua  nel  profondo  della  miferahile  ofcù- 
% rità  alla  felicifiima  compagnia  de  gli  giriti  ee^ 
I»  lefli . Ma  certo  non  ci  è numero  alcuno  della 
i#  fapientia  diuina,  Percioche  colui  y che  in  quei 
ii  giorno  à redimere  tutto  il  genere  humano  in  e- 
'li  Leggere  la  Vergine  rifguardò  Jpecialmente  Vhu^ 
ri.  miitày  come  ella  medefima  confefsòyquefii  vol^ 
feyche  foffe  fufcitato  in  quel  giorno  in  luoghi  hu* 
é milijjimiy&  da  huomini  humiliffimi  il  principio 
jt.  di  cofi  grande  opera  à conflituire  il  prefentc  Im' 
§ perio . Noi  renderemo  bora  la  ragione , perche 
non  ci  è paruto  feguire  le  cofe^he  fono  fiate  fcrit 
jft  te  da  alcuni  di  quefti  principij  di  Rialto yconcio- 
fi*  fi  a che  paiano  più  belli, Percioche  mentre  fi  sfor 
:ti  %ano  hauere  quei  principij  da  alcuna  alte'gz^a 
qua/}  più  riputata,  hanno  finto  il  Re,  e’/  Senato 
a di  Padoua  sbattuto  per  paura  d' Attila  hauer 
P dato  à quattro  Confoli  l'imprefa  d'edificare  una 
iti  città  in  Rialto , nellaquale  yenendo  mangi  il 
(0-  Barbaro  y ejfo  con  la  Reginay&  i figli  noli, & tut 
ij.  to  il  theforo  infieme  col  Senato  fi fuggiffero.AU 
jji  cuni  aggiungono  ejferci flati  dapoi  dati  tre  Con* 
il*  foli  alla  nuoua  città . Ciafcùno  diuerfamente  di* 
,ji  ce  li  nomi  de'  Confoli . DicónOy  che  fu  edificata 
li*  la  Chiefa  al  fecondo  ordine  de*  Confoli , àlcUni 
P al  tergo  . Tutti  perd  a fortè^'&'iion  per  confi* 
ni  maniera , che  fe'l  foco  fion  hauefle  affai* 

y(  tato  lacafà  dell*  jirchitetto  vogliono  che  nè  al 
..  ' Rèy 


deirAnn^ 
ciacione 
della  Bea- 
ta Verini* 

ne. 


Errore  di 
moki  nel 
trattar  del 
r origine 
di  Vene- 
CÌ2. 
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entrato  in  | 
nuoua  cit~ 

■tà.  Laqual  certo  bifQgnò,chefoJfe  la  prima  ope 
ra  nella  nuoua  città  . Nondimeno  èfitcil  cgfa  à 
ingegno  ancor  mediocre  comprendere ycome  que. 
Inucrili-  fti  trouati  non  meritino  alcuna  fede  appreffo  let. 
mìli  di  tali  tor  graue , Lafcio  di  dire ych>  auttor e alcun  non 
opinioni . mojìranoyò  libro  più  antico  ò de"  Finitianiyò  dei 
f adouaniyonde  habbiano  tolto  quelle  cofe . Ma 
‘ iiprimoyche  quefto  fcriffe  pajjadi  pocopià  ol~ 
tra  cento  & trénta  anni , Finalmente  taccio 
quanto  il  circuito  dell' /fola  foffe  piccioloy  à ca^ 
fire àpenalaCorte del RCynon che  capace àba 
fianca  al  Senato  di  tanta  città , Et  la  Cbiefay  ;; 
' che  fi  preparaua  al  popolo  della  città  futura , à , j 

p£na  anco  bora sefiéde per  ogni  lato  nouepajfi.  . 

Ma  concediamogli  tutte  queHe  cofe  ; & ritro-  , 
uiamo  diligentemente  la  verità . Dicamifit  di  ^ 

f ' gratiayChibapur*vnpoco  di  famigliarità  nell'hi  | 

^ Jiorieyilqualehabbia  letto  fcritto  in  queflitevìpi^  ^ 

, hauer  regnato  Re  in  Italia  ^ Certo  Romani  era-  ^ 
rano  vfati  di  mandare  alle  città  yiéf  alle  colonie  ; 

magiFlratiyalle.cafieUaiPr^^^^^  ^ 

i pretori  prima , dàpoi  (jsefideqti  : In  nperitài^  ^ 

. cheli  nome  regio  infplepieynopiplo,aU^^  (, 

**  .i’  manefò  alle  Prouincie  non  fy'concejfQ  ; ma  ne^ 

T ..  ' V anc^^  4, gli  Principi  Uranieri  fu  permjjfpin  lo^^  ^ 

t • di\ben$cio,Jì<f^,gìfibavditogiam^^^  ^ 

•'  - ti  dati  yò  concejji  jic . defil-Jmperip  ^po4opp>  trn . [ 

' ' • ' ^ le 
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^Eey  nè  à Confoli  giamai  non  farebbe, 
-animo  pefiero  diedificar  Chiefa  nella 


I M o. 

I le  colonmRomtie  la  più  eccellente,  & di  fede 

^ grattai  Né  Re  di  Padoua,ma  de*  Romani: 

: t^ualipdjfandq  alcuna  volta  di  Lamagna  in  Ita 

1 ^or  la  coronayltingo  tempo  talhora  fecero 

: dimor a in  Padqua  città  famofa,&  vicina  all*aU 

^ P/  • L^^ual  cofa  chiar amente  fi  comprende  da 
I leti  'eì^  intagliate  apprejfo  l'imagini  ; fi  come  di 

i -y^rrigOj&df'Rederigo.Ma  contano  ilconfi^lio 
i molto  ^auentofo  di  queflo  Re,  & Senato, Mi 
. hatteuano  apparecchiato  douc  fuggir  fi  trenta  an 
p nt  inan^  la  venuta  dell’inimico . Percioche  di 
. ttentatre  anni,ò  circa  inan^jfi,che  Attila  toccaf- 
j fe  l Italia  fu  edificata  la  chiefa  : ^ di  quefiaco» 

, fa  àfono  certijjime  memorie . Oltra  ciò  veggia^ 
i mo  come  i tempi  dellvna , & l’altra  cofa  non 
, s'accordano  infieme . luuentio  Celio  più  diligen 
. temente  degli  altri  ,fi  come  à me  pare,  fcrijfe  la 
' vita  d Attila  cattata.  dall’hiPloriadi  Prifco , dr 
I ài  Giordane  : cofiui  fu  maeflro  dell'epifiole  di 
: Theodofio  ilgiouane  , '&■  ambafciatore  al  mede  A itila  heb 
fimo  Attila . Dice  quello  Celio , Attila  hauer 

yiffuto  anni  cinquàtafei:&  di  maniera  afferma 

queflo  effer  §ìato  trottato  per  vero,  che  molti  ^ 
Scrittori  hanno  lafi iato,  effer  nato  quel  dì , che  che  hebbe 
Giulio  Cefare  moltvanni inan%i  i & effer  morto  Giulio  Ce 
la  notte  di  quel  di  ^ cheCefarefu  animax^to  in  * 

Senato , zir  Attila  fi  morì  circa  gli  anni  del  Si- 
gnor  e c c c c l v i . poco  dapoi  rumata  Aqui- 
lea^ZÌr  disfatta  la  Lombardia.:  Onde ft  diuulgò^  \ 

- ; i • quel 
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quetfogno  di  Afartiano^d'hauer  veduto  la  noù 
te , che  la  crapula  delle  avnma%^  AttU  ' 
lay  Varco  fuo  fpex^to»  Ma  non  è dubbio  alcum 
no  apprejfo  ogni  fcrittore , che  Martiano  morì 
negli  anni  del  Signore  c c e c 1 1 x . Facil  co»  ^ 
fa  è dunque  trouare  Vanno , che  Attila  nacque  : . 
queflo  fune  i ccc  c,ò  poco  dopò  dalla  natiui»  | 
tà  di  Chrifio.  A queflo  modo  egli  haueua  vent*  ^ 

:!  yn'anno  nel  tempo  che'l  Re Senato  proni» 
dentiflimidiVadoua  s'apparecchìauano  àfug» 
^re . Ma  per  DiOyà  chefinehauer  tanta  paura  - ^ 

iVvn  giouanetto  vfcito  à pena  di  fanciulle^a 
lontano  per  tanti  Jpatij  di  terre , ilquale  faceua  , 
guerra  nelVvltìma  Sarmatia^  h Scithia  ì che  gli  , 
Italiani  fi  confultajfero  d i cercare  nuoue  fedi  ì j 
Ma  feper  il  Re foloy  e i confoli  quella  nuoua  cit 
tà  s^edificaua,  quanto  mi  dicono  la  diligenT^  ' 
del  Re  temerari^y&pericolofa^  Sopporterà  far  ' 
fe  il  Senato , ò7  popolo  d'vna  città  ricca , che'l.  ' ^ 
M : fuo  principe  apparecchi  doue  fuggirfi  venendo  • ^ 
il  nemico  f & loro  efier  abbandonati  con  le  mo-  ^ 
gli,e  i figliuoli  in  preda  della  prigionia  à barba-  ^ 

rOy  & corrucciato  nemico  ? Percioché  fcriuono,  , 
i ‘ che  ciò  fu  fatto  per  publico  configlio  date  ' 
•ì - Veffentioni  à coloro  y che  in  quel  locoandauano  * 

ad  h abitar  e . fieramente  che  il  tumulto  del  popo  • 
lùhaurebbe  tagliato  à pe^xi  H tnale  accorto  Re»  * 
Perche  conciofia  che  fogliano  i Principi  in  que- 
fii  tempi  df  pericoli  attendere  allemunitioni  ^ - 
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furgmlefòjje,rifar  le  mur agite  ^drix^ar  baflìo 
ni  iConfortareipopoliàSìar  di  buon'animo,^  . 
nalmentepromettere  feSleffii  primi  ad  ogni  pe-^ 
ricolo, & farlo  con  effetto, non  fu  da  fcriuer fi  à 
fatto  alcuno,quefti  magnanimi  Re,ò  Confoli  sà 
gliocchi  de' cittadini  haucrfi  procacciato  nafco^ 
dimenti  brutti ffmi  molto  più  per  cagion  talei 
che  pernatura  del  loco,  accioche  io  perdoni  alla 
acerbità  della  parola  in  quanto  io  poffo.  alcuni  ai 

vedendo  non  poterfi  difendere  quelle,  & molte 
altre  cofedeltuttogoffe,dijfero  dittila  due  voi-  pinìone  Io 
tehaucrminacciatoàltalia,& all' Imperio. La  ro  erro», 
prima  volta , quando  egli  entrò  nella  Francia  , ow  • 

^ combattè  con  Aetio,&  i Romani.  Ex  di  nuo 
no  <ptandoprefe,&  ruinò  jdquilea.  Ma  benché 
quefio  fia  vero , non  fa  però  niente  à propo fitto  .* 
ferciocheàpena  cinque  anni  furonotral'vna  , Solution* 
eir  l'altra  effeditione.llfatto  d’arme  di  Francia  ^oroes- 
fu  commeffo  fotto  la  morte  di  Theodofio  il  gio-  * 

mne . Ma  dittila  entrò  in  Italia  effendo  Impe- 
rator  Marciano  appreffo  Cofiantinopoli.Qimt- 
tro  anni  dunque,  o cinque  non  ponno  tor  via  la 
gofferia,  c'habbiamo  detto . jdggiungefit  quefio 
ancora , che  in  modo  alcuno  non  può  accofiarfi 
alla  verità  ; laquale  è nectjfario  cauare  dalla  co 
fa  ifieffa.  Perciochefcriuono  il  Re  dopò  l’entra^ 
ta  d’ Attila  in  Italia  hauér  mandato  la  moglie 
co' figliuoli, & tutto  iltheforo  in  Rialto . Bifo~ 
gnò  dunque,  che  Rialto  fojfeò  circodato  di  mu^ 
i . ■ J>  ri,ò 
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W,  ò fornito  di  qualche  roccUy  ò chejfp/aé  più  I 
probabile y&  di  muriy  & di  rocca  ,*  doue  non  fo-  ] 
Lo  ftcuri  foffero  dagli  inimici  barbari y ma  da 
torfari  ancora . Altrimenti  iui  non  era  da  met- 
tere la  Reginay&  i figliuoli  del  Re  j ejfendo  d"o- . 
gni  parte  1*1  fola  aperta , & potendouifi.  entrar 
per  ogni  lato  : fe  forfè  non  ri  $*ejfoneuano  più 
lofio  àpredayche  à falutc^ . Ma  doue  trouano 
ih  KLvrj  . fcritto  maiy  che  foffe circondato  di  muraglia , ò 
-'5'  .fornito  di  rocca  ^ Et  fepure  non  hanno  Auttore 
c;  i fofficietèy  doue  appaiono  r e fiigij  alcuni yò  di  roc- 
chcyò  dimuri  f Machepiùyfe  gli  foffe  venuto 
• defiderio  d’edificare  vna  rocca  in  cofi  firetto  lo- 

co y che  terra  ci  farebbe  auan%ata  per  edificare 
V altre cafe  conciofta  ch*à  pena  tutta  l’Jfola  ba- 
Slaffe  à capire  la  fola  rocca  del  Re  ^ Ma  certo yfi 
> r obf-'  . cerne  col  vero  tefiimoniano  ogni  cofa;  cofi  tra  le 
cofe  vere  la  fulfiià  toHo  fi  raffredda.  Ver  cieche 
Caffiodoroy  ilquale  fu  proffimoà  quei  tempii 
fcriffe  quella  epiflola  célebratijfimay  di  f^inìtia-  ^ 
niylaquale  và  per  tutto y certo  non  à RCy  ò Regi- 
nayUon  à i Confoli  Padouani  ymaàiT  ribuni  dì 
yinegia.  Aggiungerò  altra  quefie  molte  cofe,fe 
ci  fard  otio  y perle  quali  appaia  chiaro  quely  che 
I diciamo,  ^alcuno Scrittore Padouanohauejfe 
potuto  cauarc  quefii  Rey&  quefii  Conf  )liy&  fi- 
nalmete  quefie  prouifiorti  del  Senato  d’edificare 
nuoua  atta  in  Rialto yd’ alcune  memorie  piu  an- 
tiche 'y  con  quanto  pre%;jtp  gli  harrebbone  com- 


h eipe  tofi  ■ìrì'UOyCome  mwtò  d'infiniti  hvnoriy  flÙ~  principi) 

iff  dioftjfinto-d'hiflxsriayCom^neUdipitàdiluiì^fiH  di  Ven«- 
lii  monta  Pietro  Paolo  Fcrgerio,  i’ alcuna  cofa  ha-  * 

« ueff^e  ritrouato  de' Re  , h de’  Cvnfàìi  PadoùitHt 
,i  edificatori  di  Rialto  l'harrebbe  iaftiata  in  gralia 

ìH  deiCarrarefe  f Nè  però  di  (juefia  cofa  mai  fece 
j(>  parola  Pietro  Paolo  P’ergerio  findioftjjìmo  di 
0 ‘quella  fiztniglia,con  qual  dottrina,  con  qual  có~ 
lo-  gnitioh  di  tutte  le  cofe  dichiara  il  libro  da  liti 
ftt  -compofio  de'  co  fiumi  nobili . Cofiui  mentre  che 
ti- . ferine  i fatti  de'  Carrarefinel  principio  dell'hi^ 
i,fi  fioria  fi lamentatìonèfferci alcuna  notitia delle 
ih  cofe  Padouane  inan^i  i tempi  d'ETt^lin  da  R<ì^ 

:|ie  mano , ilquale  hebbe  la  tirannia  di  quafi  tutta 
» , Lombardia . Olirà  di  ciò  inuitatò  da  rno  antico 

)>  afcriuerel'hifioria  y'initianayrijfondeper  yna 
gl-  epistola , laquale  c'è  ancora luì  non  hauer  me- 
jé  morie  alcuneVinitiane;&  non  potergli  dar  l’a- 
J(  nimo  à fcriuer  cofefalfe.  Con  laqual parola  egli 

chi  riprefe  quelle  cofe, c'haueuayifìe ferine, lequali 

(|i  bora  noi  rifiutiamo . Hauendo  tejiimoniato  il 
f mede  fimo  in  yn  libretto  piccold;che  fcrijfe  dell'- 

0 origine  di  Fincgia.  Et  no  è molto  differente  da  i 
jd-  noftri . Adainneffunlocoyi firitrouanè Re,nè 
,))(•  Cofole,  Nè  èmarauiglia,fe  gli  huomini  dotti  ri- 
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ÌT;«u  A fiutarono  queHe  cofcy  /degnati  di  macchiare  gli 

ÒLI  fcritti  fuoi  di fimili  trouati . J^è perciò  neghia* 

iqo‘I  on^.  1 fffQ  Rialto  effere flato  edificato  da  Padouani Jj>e- 
- j sfioifi  g;ialjftente fuofufciti  nella  ruina  (C Attila^Non* 
r ? dimeno  altro  e hauer  edificato  vna  atta  con  pu- 
-l.  iaV  ! :.>  blico  configlio  : altro  è dopò  rumata  la  patria 
• : J hauer  trouato  altre  fedi  pià  toflo  à venturUy  che 
per  configlio,  Lafciate  dunque  quelle  pa- 
recchie altre  cofe/habbiamo  feguitato  gli  anti- 
chi ; & feguiremo  le  memorie  riceuute  da  gli 
antichiffimi;  & entr  aremo  al  fecondo  qùafi  prin 
àpio  di  qnefla  città, ilquale  quafi  tutti  gli  Scrìi» 
tori flranieribàno feguitato dallayenutad^^t-  ’ 
fila  in  Italia , Maconciofiiachehauendonoida 
i.  ' i4  , condurre  il  no^ro  ragionamento  per  tutti  i no- 
' mi  delle  nationi  barbare  di  quei  tempii  & tra 
* ■ coloro,  che  di  quelle  cofe  hanno  fcrittotalhora  fi 

ritroui  alcuna  diuerfitàsfe  per  auentura  alcuno 
alcuna  cofa  trouerà  fcritta  altramente  appreffo 
de  gli  altri , eh' appreffo  noi , non  fe  ne  maraui- 
gli,  Habbiamo  feguitato  tutte  le  cofe  y le  quali 
confideratal'auttorità  de  gli  Scrittori  ci  fono 
parute  piu  probabili  • 

■>  % 

*' -i  Fine  del  Primo  Libto . 
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Rima  ch'io  fcriua  della  venuta 
del  Re  aditila  no  fard  fuor  di  prò* 

pofito  toccare  alquanto  più  alto  $ 

^ principijì'Ù'  le  caufe  de  i mali  ^che- 
h^bì^o  tolto  d fcriuere . Percioche  la  calami* 

td  di  quei  tempi  non  ajjdltòrinegia  fola;  piglio  usf^ 
quafi  tutto  ilpaefeChri$Uano,mentre  che  dpo* 
co  dpoco  crefceuano  le  pefti  di  quei  mali . Non  ' ^ 

potrdnonejfernìolefloilconofcere  in chemodo 

la  Religion  Chrifiiana  ; laquale  non  con  armi  t Religìon  . 

non  con  ejf creiti  ^ma  col  fangue  d’ innumerabili  chrilmM 
Martiri  haueu  'a  aff aitato  quaft  tutte  le  nationif  come  pro 
& fatte fue , à quello  fiato  di  cofe  alla  prefen^  ,p>S***  * 
fta  ridotta , che  grandijjima  parte  defideri  ài 
quella  poffejjione , deìlaquale  è fiata  cacciata-**  - 
Ma  alcuna  volta  no  è meno  diletteuole  la  me* 
moria  ancora  delle  cofe  trifii • ^ file  certo  fempre^ 

dfehiuar  molte  cofe, &à  temprarne  molte.  La^  • 

caufa  y fe  drittamente  fi  confiderà  ,dme  pare  , • 

ch'ella  fta  quella , vna  comune  macchia  di  cutter 

le  cofe  ydeUa  Religione,  cioè  y&- dell'Imperio)^.  ' 

cofifia  fe  mede  fimi , quanto  fia  l'vno&  l'altro, 
la  diffenfione , & la  diuifione . Percioche  le  co* 

fe.cbefonfiittedanatura,òd'arte,ficomenay 

. - . . i>  3 
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fcono  per  ^ntkcotnpojkìione  (^or- 

dine'; có/ifefludijfòiùtforidrum^aéòyh^ìmo- 


iona . Per  molti  apni-s-haueMarip  incrudeliti  gli 
Imperatori  Romanunliidce  Speciali  perfecutio- 
ni  cantra  la  fede  Chrijh'ana  con  tutte  le  forti  di 
tormenti , Nondimeno. niente  altro/potè  la  mct- 
leàetta  Tab\>ia,  .ychèt-f\Hantopiii  crudelmente  ella 

piMargamentectefceualafe- 


iltefiimonio  Diuinopm  manif&fla- 


tata 


tiot 


t' I 


oppreffa  , appariffe  in  .affermar  la  verità  di  quella , 
tanto  più  Quellagran  fox^Otiép  pofian7;a  deW  Imperio  ila 
retta  effal  quale  s'hauea  meffo fatto  i pif  di  t.itt to'i mondo 
finalmente fott agi  acque  cantra  difarmati  confi- 
dati di  fola  innocentia , Parue  che.  ig  Splendore- 
lume  di CoSìantmo  Imperatore,  rilm^e  i tlrf' 

/fmlehauendo  arnacts^to  Mafféntio  t & Lieir 

c:q  '’)m'-mdo\y  & purgato  IfmperìQ  de  glialiri  tiranni  y . 
, i^ii^  '^-'  fztjte  pero  c ofe grandi  cofi  in  Oriente  y come  in  . 

.Aquilonei  hauendoper  publico  edit^^oponfeffa- 
, ^toUreligionChri^iAnaydiàUceno^ffChriflia-. 
ni  d’edificar  ekiefe. , gài  ragunar  Confilff  .,  .Fin 
qtn  fantame.nte,&  piet.ofamente:  & à cui  certo  : 
. mdtùdeue.h  religion  QbriSìiana . ffenneglipoi 
Cottanti-  iig  animo  d!akbMdonar  Romay&  trasferire  tue- 
no  fi  parte  psle  rìcckMi^e.  .delÙmperi.q  altra  mare  in  GtCw 
* epa,  J0nonsi>eert,ojelofaceffe  per  ricreare  l’a-t. 
mviOo  ò pef  mantenere  in  fede  y&  in  vfficio  - 
quifficon  ymim^ial’.^fiay&  ffiuropay pianm\ 
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5f.  iNfe feguhr<mó  dm  troppò grandi  incommodi  alia 

(0.  gente  Chrifììana  ; vn o aUa  religione/ altro  allo  relìgiol 

^li  Imperio . A/a  troppo  poffbno  congiunti  infieme  ne  delrim 

10.  ò à danno,  ò à falute  : percioche Ivno,& l’altro  dalla 

illi  fi  contiene  nell’ opinione  della  moltitudine . 

j}.  Ihora  data  pace  à tutta  la  chiefa/auaritia , & coftàtino 
>llt  L’inuidia,peHi  comuni  degli  buominiyaffaltaro-^  Impcrato- 
fi.  no  gli  animi  defacerdoti  : fi  profacciauano  rie*  ie« 

11.  chi  benefìci  ; fi  cere  aitano  le  chiefe  graffe . Et  di 

li,  quella  co  fa  nacque  yn’ altra  pe^e  più  crudele , 
li  perche fubito  fi  leuarono  molte  herefie . Lequa*  ; 

benché  quafi  dai  primi  elementi  della  fede 
jjJ.  mai  non  c^ffaffinoadillullrareognihor  più  la  , . 
ufi  yerità  : fi  come  Menandrij,Ehionite,  Aiartia- 

ni,Fotiniani,A/anichei,&  molti  altri.  , 

uf.  meno  fin  che  l’Imperio  flette  in  Italia  in  Roma  , 

■ tutte  le  chiefe  dell  Oriente  ìjonorarono  la  ^o— 
jg  mana  quafi  capo,  & maeflra  di  tutta  la  fede . 

Ma  poiché  l’ Imperio  paflò  in  Oriente,  & l’am*' 
hitiqne  de’^preti, laquale  habbiamo  denoterebbe 
:it  pi^ /òr/e , u4llhora  dunque  ogni  un  yoleua  mo-i 

Arare  all’Imperatore  quanto  più  y alena  in  inge* 
jti  moftrar  fqpere  più  de  gli  altri  ; femi^ 

narenuoue  dottrine,  & o/lìnat amente  difen^ 
derle , Perciòche  quafi  tutti eranoGreci,  & 

^ fiatici:  appreffo  i quali  fioriua  in  quel  tempo^ 
jD  ogw/  forte  di  lettere,  MlhoragH  pareua  cofa 

degna , chernfieme  con  l’Imperatore,  ilquale  a^ 
dorauqno  come  Dio.,  non  foffèancorq  pagata  à.  " ' ' 
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bh  nn  j dignità  del  Papato  « //  leuò  lap4:^  \ 

* d*j4rrio  molto pià pe^ii lente  di  tutti,  Dico^ 

cono  y cofiui  diacono  della  chiefa  Aleffandrina 
cacciato  della  chiefa  dal  beatiffmo  Pietro  Pa^ 
triarca  y & martire , huomo  cianciatorey&  fu- 
perbo  yet  per  tutto  cauillante  nella  fede. Perque-  . 

. Sio  i Pontefici  di  Roma  ejfendo  più  lontani  y&i  , 

■ Creci  ogni  dì  ne' fianchi  all* Imperatore  y in  che 
modo  potéuano  confondere  gli  errori  ; ò con  gli , 
yffici  prefenti  ritenerfi  C amor  loro  ? Ma  vn  ri- . 
medio  filo  : ch'era  auawgato  de'  Concilij  contra 
Pherefie,  nè  ft  poteua  fiere:  ^ejfe  volte  per  la  lun 
ga  difiantia  di  terrCy&di  mare;nè  à quegli  era- 
no fempre  prefintigli  Imperatori  y érrariffime 
" yolte  i Papi  ,fe  nonper Legati . Et  non  è nefi 
fino  y che  non  fappia  quanto  vaglia  in  tutte  le 
cofe  l'auttorità  col  capo,  TeSiimonio  ricco  è 
Cofìantino  , ilquale  Eufebio  ferine  nell'vlti- 
mo  tempo  della  vita  hauer  riceuuto  il  vene- 
no  Arriano , Certo  Pauttorità  diSilueSìropre- 
ferite  haurebbe  tolto  via  tanta  ferità , nè  quel- 
lapeHe  farebbe  pajfata  ne  i defeendenti  di  Co- 
ftantino  . Perche  molti  Imperatori  dapoi  im- 
brattajfino  grandi(fima  parte  del  mondo  y&. 
fpecialmentele  barbare  nationi . Ma  fijficien- 
temente  dichiarano  i libelli  accufatorij  portati d 
Coflantino  l'ambitionede'  Chierici  nel  Conci- 
lio y che  fu  celebrato  appreffi  Ni'gp^y  & da  lui 
gittati  nel foco . In  quefio  modo  ardeua  ogni  co- 
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fadicalonnie  d'accufe,^ dimaledfttioni , Bt 

talmente  crebbe  quella  peSle , che  c onciofìa  che  ‘ • 

qut^t  tutti  i maggiori  della  Fede  catolica  per  • • ■ • ; 
paura  degli  Imperatori , ò ribellajjìno  all’herefia 
uirrianai  ò non  haueffero  ar  dire  far ft  incontr  ad 
glv  inimica  vnfolo  jitanafio  gagliardiffmo  di-  A»"»® 
fenfore  della  F ede  catolica  ^non  ritrouò  loco  in 
tutto' l mondo,  doue  viuejfe , fe  non  s" afcondeua 
in  Francia  appreffo  vna  vedoua . Ma  chepià  ; li«. 
cb'écofaribalda  da  dire, le  mogli  de  gl'impera- 
tori ancora  dauano  fenten^a  de  gli  articoli  del- 
la Fede  cantra  i Sacerdoti  jantijjimi,&  dottijji-  . , 

mi . Non  reftando  più  à i Pomici  Romani  ,fe 
non  che  ricorrejfino  alla  pojfanza  conceduta  da 
Chrifio  & dalla  Ghie  fa  5 fi  ralejfino  difcommu-^ 
nichej&  di  cenfure, eh' alcuna  volta  non  perdo- 
nauano  à gli  Imperatori  iftejji . Ma  che  poua- 
_ - Percidche  altro  male  non  meno  pericolofo. 

" nafceua . Gli heretici  dannati  da'  Concili,  òdai 
Pontefici,  & spogliati  degli  honori,accendeua- 
no  allhora  i popoli  cantra  i Pontefici  ofi  di  con- 
ddnargli  Imperatori  ^Agofiino  lajfciò  fcritto  nel 

■ lib.dell'herefie,HircanoFefcouo  hauer  raccolto^ 
cÉto  & vent'otto  herefie  fino  d quella  età.-  Èuui 

■ altra  di  queflo^  vna  epiSlola  di  Girolamo  d Zìa- 
mafo  Pontefice;  doue  fi  lamenta  di  quefio  furore 
delle  Chiefe  Orientali . Ma  chi  potrebbe  dire 

■ quanti  mali  ne  fiano  fegùiti  da  quelle  herefie  l 

. Perciochel'herefiediuiferoprmal'lmperioipo-  Danni 
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co  dapoi  lo  touinarono  ; idtimamente  inuolferù 
tfuafi  tuito'i  mondo  inguerrCy  et  l'affiijfero  d'O’-. 
gni  forte  di  calamità.  Perche  finalmente  da 
quefie  nacque  la  la  Saracena , ^ in  quella  con» 
girarono  tutte  P altre  j come  poco  dapoi  vedre» . 
mo , Percioche  menata  via  da  CoHantino  in 
Oriente  gran  parte  del  Senato  ^ & oltra  quefio , 
laforte’X^  de'  foldati  Romani^  tribuni,&  cen 
turioni  y & ciò  ^ ch'era  pià  fermo  nelle  Romane- 
legioni  i l'Imperio  co  fi  in  effetto , come  in  nome  ■- 
fu  quafifenga [angue  in  Italia  abbandonato.  Et 
facilmente  certo  mentre  Cofiantino  puotè  trar 
fiatOyConferuò  la  maeflà  dell'Imperio  intattay&- 
inuiolatacon  l'inuecchiata  opinion  di  virtù  da 
tutti  i Barbari , \Mapoiche  pafsò  ài  figliuoli 
& nepoti  di  CoHantino-y  i quali  haueuano  meffo 
ogni  gloria  nella  perfecutione  de' fanti  catoliciy 
tutte  le  cofefi  riuoltarono  , Percioche  Collante 
catolicOy  ilquale  teneua  Romayfkcilmétefu  op- 
prejfoda  Magnetio  Tiranno  in  Francia,:  non 
hauendo  egli  for^e  à baftà^a  per  difenderli  dal 
nemico  y che  gli  andana  adoffo;  & gli  aiuti  par-^ 
camente  gli  erano  mandati  dal  fratello  CoHan» 
X?ì  b per  la  perfidia  della  religione  udrrìana;  ò 
fer  de  fiderio  di  regnare , Dapoi  Ralente  hereti» 
co  nipote  di  Cofiantino  più  crudelmente  di  tutti 
ferfeguitò  i cat  olici , Nè  meno  crudel  pena  i pò» 
fièri  di  lui  pagano  àgli  inimici ycome  poco  dapoi 
diremo , Lafeio  di (f  iteqltra  ciò  quanto  là  proT 
‘ • genie 
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gente  Romana  fer  la  mtttatione  del  loco , come 
la  fratura  fuol  nell’ altre  cofe,  fta  caduta  in  peg’^ 
gio  . Jmì più  non  furono  vditi  quei  grandijfmi 
nùmi  de'  BaroniRomani  » Fn  foto  Theodofto,  ‘ 
& quefto  di  natione  Spagnuolo , arrogato  nel- 
r imperio  da  Gratiano,  rapprefentò  la  virtù  Ro- 
I mana  molto  con  tarmi,&  molto  con  la  ragione, 

I A^a  con  lui  anco  cadde  la  virtù  Romana^ . Et 

i non  è marauiglia^  che  queHo  accadejfe:  Co/ian- 

( tino  haueua  abbandonato  l'Italia^  cioè  l'ombili^ 
t co  del  mondo,  per  andare  alle  esireme  nationi , 
t Nè  fono  da  ejfer  giudicate  parti  del  mondo  le 
r grandi  folitudini^  & arene , ò gli  ingegni  più 
i tofio  ferini , che  bimani . Quelle  fono  proprie  . . 
, parti  del  modo,  lequali  fotto  più  piaceuole  con-- 
i)  traia  del  ciclo  fono  babitate  degli  huomini  non 

i,  tanto  menando  la  yita  à vfo  di  fiere,  quato  pie^ 

t ni  d'humanità,&  di  ìfagion  naturale . Si  come 

Egitto,  africa,  U Spugna,  la  Francia,  LmA” 

D gna,  l'p^ngberia,  la  Grecia , l'Albania,  la  Ma- 
ij  cedoviu,  ^ quella , che  chiamano  l'Afta  mino- 

. re,  oltra  ciò  tutte  l'Ifole  del  mar  Mediterru- 

i.  neo,  tra  lequali  Italia  fede  ^ guifa  di  Reina^ . 

3 Adequali  prouincie  d'intorno  quafi  con  ^atij 
, eguali  di  viaggi Apaffa  & per  mare,  & perter- 

rj  ra  ; Cinta  pei  di  qua  dal  mare  di  fopru,  di  Id  dal  - 
, mur  di  fotto,  pKCmo  quafi  col  piedi  t Ionio , & }■ 

i l'Egeo . Ma  che  cojd  fimile  è in  Co^ìantinopoli 
, gettata  più  ofirth  & quqfi  confinaPa  nello  fret- 

to 
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todi  Gallipoli  ^ Jo  confeffoych'eìlà  ftede  intnè^^ 
%p  tra  la  Grechy  & ; nondimeno  é polla  * 

qnafi  nelT eHremo  confine  d'OrientCylontana  da 
i Barbari  Aquilonari  : da*  quali  molto  piu  </e- 
uea  temere  Pitali  a y che  dall'Oriente  ; di  modo  • 
che  fpe/fe  volte  non  ha  potuto  fuggirne  ìa  ruina, 
Vercioche  portate  via  lont ane  le  for^p  princi-^' 
pali  dclTImperiOy  ciò  che  prima  v* era  di  perico^ 
Lo  filafeiò  aWamtenimentOy  & forte  di- fortuna, 
che  non  ci  baflò  à trouarui  rimedio . Vercioche 
non  è alcuno , che  non  fappia  quanto  vagliala 
propinquità  alla  preflerp^a  ,&  la  velocità  a di» 
fenderli  da*  pericoli . Muore  egli  lafciati  duo  fi» 
gliuoli  Arcadio , & Honorioygiouanetti  anco» 
ra . Il  padre  y che  ben  fapeua  quanti  pericoligli 
fopraÙauanodai  Barbariynon  fen‘]^  grande  af- 
fanno di  loro  fi  morì'yVeggMo  lagiouanez^lo» 
ropoco  [officiente  àgouernar  tanto  Imperio; 
non  h'auendo  alcuno  à cui  ficuramente  li  potejfe 
fidare . Egli  haueua  tre  pedali  Capitani  de  gli , 
cfferciti  quafit  eguali  di  ricche^p^y  & dlauttori» 
tà . Lafeiò  da  gouernare  à Muffino  l'Oriente , i ' 
Oddone  l*  Africay  à Stilicone  POccidéte . Ghia» 
magli  Conti . Nè  ^fàcilmente  ritruouo  inaurai 
Theodofiò  il  nome  di  Conti  hauere  hauuto  di-^ 
gnità  ; dimodoy  ch*io  credo y che  da  luiy  ò da  Co» 
Piantino  egli  haueffe  origine , Morendo  racco»  ' 
manda  i figliuoli  alla  lor  fède , Ma  che  vale  fe» 
dcyò  paura  di  Dio  apprejfo  il  defiderio  di  regna» , , 

re 
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re  cinte  d'armi  ì Eccoti  à pena  morto  Theodo^ 
fji  fio  ciafeuno  ajjalta  à rapire  le  fue  Prouìnci , 
^ Muffino  aWu4fia^  GildoneaW africa  pagarono 
i(.  le  pene],  Stilicone  L'altro  Capitan  dell  Imperio  ^ 

Vandalo  di  natione,  eccellente  in  difàplina  mi- 
Hi,  litare,  s'hauea  procacciato  gran  ricebeT^-^,  & 
là-  %rar\diffima  dignità  col  fucceffò  delle  cofe  ; di 
maniera , che  Honorio  tolfe  due  fue  figliuole  in 
^ matrimonio,  yna  prima  ; l'altra  dapoi  morta  la 
^Ik  prima.  Ma  vedendogli  altri  leuati  di  mc'Xizofil 
^ li  defiderio  di  rapire  l'Imperio, ajfaltò  l' Intorno  bar 

jj.  baro,  Q^flo  tradimento  di  Stilicone  coflò  mol- 
to  all' Imperio  Chrijìiano.  Et  diuerfamete  è mef- 
fa  dagli  Scrittori.  Noi, come  babbi  am  promeffo 
jÀ  da  principio,  fiamo  deliberati  feguire  le  cofepià 

probabili , & piu  contienienti  à cjucllo , Quello 
huomo  non  haueafede  alcuna;ingegno  commo- 
^ diffimo  à fmulare,&  diffimulare;  auttorità,  & 
j(  micittagràde  appreffo  tutte  le  nationi  barbare, 

j Di  qui  fi*  il  principio  di  tutti  i maliiOttìma  co  fa 

jp.  P^ffindo  effere  à quel  che  s'hauetta  imaginato  in 
^ j mente;  s'eglì  confumaffe  L'Imperio  con  guerre 
'jy  cotinue,no  cefsò  di  follecitare  i barbari  fermati  fi 

j oltra  il  Rheno,  Dall' altra  parte  conforta  Arca- 

dio, che  teneua  l'Oriente , che  dia  licenza  à tutti 
> efferciti  de' Gotti , i quali  l'Imperio  haueua 
Sìabiliffimi  in  Mifta , ftmulando  d'allegerire  la 
A Republica  di  quella  ffiefa . 1 Vifigotti  licentiati 
" quafi  cacciati  del  proprio^  con  gran  sdegno  en- 
^ frano 
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frano  in  Angherìa  . Èt  ìn  quel  loco  nàfcén'db 
gran  contCntiòne  tra  duo  Principi  di  creare  il 
RCy  Radagafto,  cioè  & jdlarico , Finalmente  fi 
, i accordarono  in  queflo  modo  y che  Radagafio  al 

Tn-  primo  tempo , meffo  infteme  maggiore  effercito 
iw. , Italia  ; & Alarico  afpet- 

. : . taffe  P auenimento  delle  cofe  in  Ungheria . Era 
queflo  Alarico  della  nobil  famiglia  di  Balthi, 
come  pili  abbondantemente  moflreremo  di  /otto 
in  loco  più  commodo  ; valorofo  in  armi  y & ec- 
xellente  in  fede.  Radagafio  meffi  infieme  Bunni, 
& randali  entra  in  Italiaper  ipaffi  di  Fenetia  y 
negli  anni  del  Signore  c c c c v i . Stili cone , il 
quale  era  Prefidente  y al  tutto  conofciuta  lave^ 
nuta  fua  li  va  incontra:jpia  gli  configli  delPini^ 
mico  : tende  à ciò  con  ogni  sformo  per  opprimer- 
lo fproueduto.  Aggiuntolo  nei  monti  di  T ofca^ 
nuyhauendolo  corretto ymejfe  Pinfidie  à cattino 
loco  di  combattere , incominciata  la  battaglia  y 
fàcilmente  perturba  ; dapoi  li  mette  in  fuga . Si 
ricoucrarono  quelli  nelle  valli  di  Fiefole . P^rò 
? ' ' prefi  da  Stilicorie  tutti  ipaffi , onde  poteffero  v^ 
Jcire  y vedendo  i Romani  più  toflo  che  combat- 
tendo y ama'T^x?  ^olti  migliaia  d'huomini  di  fh- 
Badagalìo  tne . Radagafio  fuggendo  fu  prefo  ygli  altri  tut- 
prefo . ti  venduti  per  vilijjimo  pre^^o . Stilicone  infu- 
perbito  per  quella  vittoria,  che  folo  fàcilmente 
gouernaffe  ogni  cofa , faccefe  in  maggiore  ^e- 
ranXa  delP Imperio  : conforta  Alarico  amico 

vecchio 
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I rnfcCchio  con  molti  mejjiy  che  pajji  armato  in  Ita^ 

il  Ha . Dapoi  con  ^peffìffime  ambafciate  follecita 
fi  Borgognoni^Sueui,e^  u4lani  Squali  s*  erano  fer^ 

i mati  su  le  ritte  del  Reno;  che  debbano  pajjare  in 

ri  Francia . Effo  è fitto  Confole . Ma  rdendofi 

p tutto  dì  farft  nuotii  tumulti  in  Francia^  confort 

ri  ta  Honoriòyche  ft  ne  rada  à quietargli  ; che /a- 
,/j  cilmenteper  la  maefìà  dell*  Imperio  gli  haureb^ 
K he  compojìi.Et  egli  farebbe  andato  incontra  A- 
<(.  làrìcOy  ilquale  fi  diceua , c’haueua  incominciato 

ji,  il  viaggio  per  Italia . Ordinata  dunque  la  co  fa 

(,  j fec  ondo  Inanimo  fuo^quafi  in  vn  mede  fimo  tema- 

li po  Honorio  va  in  Francia  ; & Alarico  fagli 

alloggiamenti  apprejfo  Rauenna^fi  cominciaro^ 

jj.  no  poi  Àfir  ragionamenti  traCapitani,  Stilico- 
ne  promette  fire  ogni  opera  appreffo  Honorio , 

^ ch'egli  babbi  a Han’^  in  Italia,  ò in  Francia  ,& 

iff  [iipendio . Alaricoprende  la  conditione . Stili^ 
cono  finge  d' affettar  rifpofìa  da  Honorio  ; con 
quel  configlio  però , che  fe  fir  fi  poffa , habbia 
^ alcuna  cofa  di  certo  delpaffa^io  de’  barbari,  et . 

y,  compia  la  cofa  con  aiuto  d’ Alarico. Hor a dapoi 

che’l  Gotto  confiderà  Stilicene  due , ò tre  volte 
richiefio  delle promeffe  prolungare  la  cofa, inco- 
^ minciò  ad  hauer  paura,che  ci  foffe  fitto  alcuno 
fu.  inganno , & piu  importunamente  à sìringere  il 

fine  del  ragionamento . All’incontro  Stilicone 
allungaua  ogni  cofa , & rappicaua  dapoi  altre 
‘ cagioni  della  dimora.  Ci  fino  di  coloro, che  feri- 
, uono 
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Honolacofa  per  tre  ami  prolungata  da  Stilico^ 
ne  ; mentre  ch’egli  cerca  il  tempo , & l’occafio^ 
Alarico  ne  della  fceleritàpenfata . Ma  reggendo  ^la- 
falcia  il  rico  chiaramente , che  gli  erano  date  dande ^in- 
wtto  ^ cominciò  vn  configlio  di  far  palefe  ogni  co  fa  con 
Honono  • fottopofìi  d Honorio,  ch'era  in  Francia^ . 
Honorio  intefa  la  co  fa  y tofio  il  meglio  che  può  , 
compone  i mouimcnti  di  Francia  . Ritorna  à 
Roma;  & di  volere  del  Senato  ingordijfimame-- 
te  fa  lega  con  Marico,  Quefli  furono  i patti  ;chc 
partendo  d'JtaliayOrdinatogli  loftip^dioyhabbia 
flanxp  in  Francia  : quiui  fàccia  profeffwne  di 
difenfordeWJmperio\;  gli  fHalfignato  ildìalla 
partita.  Stilicene  intefa  queflacofa,  fi  fdegnò 
graue  mente  : nondimeno  fecondo  il  tempo  finge 
d'appr onore  la  pace.  Allontana  dunque  il  cam^ 
po  à’ Alarico , & apre  tutti  i riag^yma pur  co- 
tne  egli  poteffe  turbar  la  pace  ; che  cofi graue- 
mentefopportaua.Comanda  à Saulo  huomo  he- 
hreo  (à  coflui  credeua  il  tutto;  & haueua  com- 
- meffo  la  fomma  delle  cofedel  campo  J che  col 
fiore  eletto  dell’efferdto  debbia  affaltare  il  dì 
facrofanto  di  Taf  ^ua  gli  alloggiamenti  de*  Got- 
ti, filmando  deuereefjere  quello  yche  accadè;che 
i Gotti  parte  per  fidanga  della  pace  nuouamente 
fàttayèr  parte  per  riueren^a  della  feiia  rn  poco 
piu  negligentemente  fàceffero  le  guardie , Egli 
rd  à Roma , Il  Giudeo , ficome  era  fiato  coman- 
VidìdiVti dato,  alla  prima  luce  del S acro fanto giorno  af- 

falta 


secondo:  4^ 

1 fatta'  gli  alloggiamenti  dt*  Gotti.  Nafce  tumuU  qui  fi  cA> 

to  negli  alloggiamenti  per  la  cofa  improuiSia . • 

u^larico  sbattuto  non  fapendo,  che  fi fojfe  ,pri- 

' ma  indugia  ciò  che  fi  fàccia:  poi  che  conofctl’h 

nimico  armato  ejfer  prefente , con  alta  voce  lo 
^ t^^Z^Pft'lafedediChrifiOyfethumananonya^ 

I'  Icyche  in  quel  dì  non  uoglia  combatterebbe  l*al~ 
j giorno  condurrebbe  l'effercito  in  campo  « 

^ *^Uhora  il  Giudeo  maggiore  inflanga,  &peg- 

^ fàceua  • A quelle  voci  replicate  Jbenche  nel 

^ primo  ardore  della  fcaramuccia  gagliardam^te 
^ i Romani  combatteffero;nondtmeno  la  maraui^ 
n ^ll^  prefegli  animi  de^Romani^no  reggendo  ab- 
, cuno  degli  inimici  armato  venire  inà<7^;ma pià 
! toflo  patir  ferite morte yche  prender  barmù 
^ jiltro  non  faceuanOyche  con  le  vociy&  le  mani 

* leuate  al  cielo  chiamare  Valuto  di  Dio.  Ma  in^ 

fligando  ilGiudeo , ogni horpià  infiammane 

do  la  battaglia  y Iddio  fi  moffe  à vendetta . Per~ 
cioche  Marito  poi  ch'egli  vede  la  crudele  ofii* 

* natione  dell'inimico  : riuolto  à fuoi,  babbiamo, 

dice  ypagatOyò  compagni  yl'honórey  che fiamo  - 

* tenuti alnofiro Signor  (j i esv  Ch  r i s t o . 

Egli  medefimo  infìeme  piglierà  la  pena  dello  > 
fcelerato  inimico  ; ilquale  non  fi  può  fatiarefe 

non  del  noHro  /angue  . Voi  altri  daWinfegne  ^ 

J.  andate  inan%i  ifpreTp^tegV  alloggiamenti  :già 

'»  non  fete  voi  nati  à difender  baHioni  : mojirate 

2 la  virtù  paterna  neìt ejfercito  con  le  faette , 

^ E con 
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JEgli  pHmo  non  bene  àrthafoèdh 
. »3i’£  j ynaf quadra  di  foldati  pajfa  dentro  à gli  inimh 
ci,  Cofi  in  yn  momento  fit  fitta  tmta.conuevjr 
ponecPanhm\  ch.e  i Gotti  comi  arrabbiati,  vì- 
fiiuano  fuori  da  tutto  le  forte  de  gli  aUoggia^ 
Attenti  - 1 Romani yfi  come  ho  detto , prima  ma^ 
À/Oiigliatifi  della  pietà  deHa gente  barbara,  toPo 
jcbe  veggono  efferli  portate  incontrai' infegne'^ 
^anno  con  l'animo  fofiefo  parte  per  religione^ 
parte  per  paura.  Il  Ciudeo  fi  sforma  con- 
portargli  alla  battaglia , & mettergli  in  campo? 
4na  à pena  fi  conofceuano  l'infegne  mi^e  con 
^uelledegli  inimici  , Oitra  di  quefio  yn  fuono 
^i  trombe , &vn  ftreptto  confufo  , &voci  di 
jqueiyche fcorreuano ^ lirendeuano  incerti, che 
\configlto  fi  prendeffero  in  quei  tumulto.  Nondi- 
meno cornei  Romani s'auiddero,  che fitrattaua 
.della  vita , & del  [angue,  fiejje  volte  fi  sformar 
.tono  ri§iorarela  Attaglia.  Et  per.fchifarìefaet- 
4e dellequaii  noncadeua  colpo  indarno  sfitto 
fimpeto  negli  inimici,  cominciarono  ^ad  operare 
No  vale  al  d'appreffo . Ma  che  sforerò  potè  vule^ 

cun  sfor-.  allhora  cantra  il  voler  di  Dio,  ilquale  era  infil- 
zo contra  uor  de*  Gotti?  Non  fleronofaldi  i Romani  lungo 
il  voler  dei  tempo',  ma  rotti  gli  ordini  dijperfi  in  gran  fuga , 
Sign.  Dio.  ^ xìiettendo  la  jperan'za delia  falute  nella  fola 
« velocità  de  i piedi , come  la  forte  porto  ciafcu- 
•;  no , corfero  à i luoghi  vicini , L'inimico  arrab- 
' Jbiato  feguitandogli  fece  fine  di  feguqrgli^, 


SECTof^JDÓ. 

I còn  la^ràcche^^a  tté  Ccòrpi'ì 

s ’ùlloggiamènti  furono  prefi , ^ facchegg^i  (kf,  q q^jj  y 

f,  Sotti  Jn  queflo  modo-furono  tòtti  i Ra  aftUcn  toriofi  de* 

^ '4af'ik  infeiiee  battaglia  di^tte , ches*hàuepétè  Romani. 

^ fdtfè  da  ottocenti  anni\  uélaru  o ad  un  qui  iò 
I giorni  parte  à rUcuere , parte  4 

{j  /oggiògare  'dcune'cittd  p'ófle  in  me^zj^o^pàffaté 
-l*  Ap€nnino  cantina  yérfó'Rorrìa , non  fi  gU>  fiii- 
<tndò  incontra  -alemo^  Finalmente  la  cittàeH  ^ ^ 

-Rotna/figmra  deHe  gent  i’ih  abitati on  e deUafe^'^^^y\'^ 
jj  -de  Chrifliana , abbandonata  degni  aiutò  ® 

^ 'giónerd  fottomette  il  còllo  al  Re  F'ifigotto , <& 
iji  'Jdrriano  faccheggi'ata  ^ & fMnata , nontocch'e  Roma  fac- 
j 'però  dai  barbaro  le  [acre  chiefe'  degli  ^poftoli,  cheggiata. 
.(f  -nèi  vafii . Ne  'gli anni  del  Signore  cCccx  ri . 

^ di nuouo  dopo  la  prefa  dì  Freno  Francefe . A<i^a 
^ • fé  forano  paragonate  inficine  le  vittorie  di  ^r^- 
nOy  & d* Alarico  y certamente  il  Gotto  duan^ò 
^ -di gloria  il  Francefe . Quello  prefe  vna  città  an^ 

U "eor  picchia  : quefti  la  Regina  di  tutte  le  genti . 

>Coluifu  ingannato , & cacciatone  dalla  roct  a : 

^ -còflui  infignoritofi  di  tutta  la  città , la  lafciò  fj^o 
|j.  -gliata.Fu  dapoi  amàz^to  Stilicone  col  figlino- 
^ Uo Eucherio per  comandamento  d*Honorio  dai 
J ^ foldàti.  Alarico  partendo  di  Roma  pre  fo  da  vna  g|io. 

^ ’ 'malattia  tnorì  apprtffó  Cofen^a  à'pcnapaJJ'ato 
^ Vanno,Che  cofa feguifiepoi  dimali,di  feditioni, 

^ ^ di  tiranni yquant e calamità  fi  riceuefjcro  infi 

j ^ nòà  quefli  tepiyche ferini  amo  yf or  ebbe  difficile  à 
^ jE  2 nume* 
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ttumerare,  non  che  4 raccontare , Come  ciafcu» 
giorno  qualche  nuouo  Imperatore  fi  leuajfe  in 
, ^ranciayinHi^agnaJn  Alemagna:  dimodo  y 

. .1..  che  chi  maggiore  feguito  haueua,pvfurpaua 
quel  nome  : hopenfato  di  lafciar  l* altre  cofrper 
yenir  finalmente  ad  Attila  Re  de  gli  tìunni  ;il 
quale  con  non  minor  defiderio  di  rumar  l*rno  , 
fSH*  l* altro  Imperio y nè  con  minori  forrc^j& 
mo  ajfaltò  trenta  annidò  circa  dopò  Atlurico  * 
Origine  j^uttigli  Scrittori  mettono  gli  Hunni  hauer  ha^ 
iK  gli  Hu-  origine  dagli  Scithi  ì gente  crudele y oi- 

' tra  tutte  l' altre  ajfetata  del  /angue  humano  ; & 

■z  : V del  proprio  prodiga  piu  che  troppo . Laquale  in 
,;.K  ' far  le  guerre  non  metteua  molta  differè'j^a  tra  la 

yittoriay&la  morte. Ffciti  da  i monti  Ripheifè^ 
cero  /correrie  nelle  prouinciepià  baj/e  dell'lnu 
ferio  Romano  circa  gli  anni  del  Signore  ccc» 
Vna  parte  paj/ata  la  palude  Meotide /cor/e  /’O- 
fientey  & L*Afitay  de  iquali  il  beatijfimo  Girola- 
mo ej/endo  in  Bethlemme,  hauendo  compafiione 
di  quei  tempi  /criuead  Oceano.  L*  altra  parte 
riuol/e  il  viaggio  ver/o  Tramontana:  affaltaro- 
no  cobattaglia  i Gotti,  liquali  molti  anni  inan- 
^ haueuano  hahitate  lungherie  di  quà,&  di  là 
dal  Danubio, & finalmente  hauendoli  vinti,  & 
/tracchi  co  molte  guerre , fe  gli  fecero  tributarti. 
Riuolfcro  poi  l'arme  in  Lamagna,  e/fendo  loro 
Re  Mandulco , & Subtaro  fratelli . Ma  morto 
che  fu  Mandulco  padre  di  Bleda^  & d' Attila  y 
• ^ Sub^ 
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secondo;  ii 

Subtaro  fratello  di  Madulco  mofre  guerra  à Bop 
gognoni , et  firaccatigli  con  molte  battaglie ytaU 
I jnitegjli  afflijjeyche  detperataper  altra  uia  la  fa» 

‘ lute,prefero  nuouo  cofiglio^percioche  riuolti^co^ 

I me  fpejfo  fi  fà  nell* auerfitàaW aiuto  del  Sig.Dio^l 

^ prefero  il  Battefimo  Cbri filano  mutati  iyotiifi‘ 

mutò  la  vittoria  ancora.  Perche  venuti  vifàWi 
*■  travolta  gli  Hunni  alle  mani  con  Borgognóni^'  ^ ^ 

* nceuutavnagrandiflimarotta,&amag^to,il. 

Re SuhtarOffi  ritirarono  nellefìanxe di  prima  t 
<>1  Ci  fono  che  hanno  ferino  i Borgognoni  ef]èrt\  nuH  ilssb 
^ anco  loro  g^te  di  Scithia;&  chi  T edefea.  ^eU  • ‘ ^ 

lo  è ntanifefto  affai  hauer  paffuto  il  Rheno  al 
tem^o-di  Valentiniano  ; & hauer  meffo  flange 
'f  tra  il  Rheno  iC’l  Rodano , Cofi  chiamati  yperche^  Borg<^ 

habitauaiiqÀ  i borghi^  & quafi  fatto  padiglioni f'  PJ* 

et  percioche  Brancefi  chiamano  borghi  le  fianxe  ■ 
di  quefia forte . Hanno  habitato  quei  luoghi  fi^^ 
no  aWhoraprefente . Molti  hanno  voluto , tra  l 
if*  quali  è Celio , gli  Hunni  effere  fiati  i medefimiy , 

^ chegli  Auari  ; ma  poi  daU‘vnOj&  l* altro  nome- 

i efferfi chiamati P^ngheri,  Horanoi diremo pó^s 

a €odapoiquelc*habbìamointefode  gliFngheri,' 

l JLe  fucende  del  Re  Attila  fono  fiate  ferine  da  ^ , 
[V  moltiy  ma  con  ordine  diuerfo  delle  guerre;  men»  qq  ‘ • 

P trevno  fcriuevn* altra  cof a fatta  prima  da  lui,,  ri 

Noi  iafeiaremo  certo  Poltre  cofe  : breuemente  . uji 
icf  toccheremo  quelle,  che  fiimaremo  m alto  appar-  : 

^ tenerfi  al  fino  de*  Vinitiani,^  Dunque  quefio> 

H V £>  Z Attila 
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nt4g^iòYdi  t€Ìmp6MbdritQ:nt\ìi{i{kdt 
iAMtmAppreffQÌl%ioSt4btatOyi^^ 
didsAyiftQrii  qitcglijvorfetm.  ^armt.q^fitu'à^ 
ik^(Hii^Prf<yiicinoìitAntah^^  'fignoregA 

gftPii^UAhto  di  vincere  * S-tìwi^àf0pV(H%tto\ 
PfH^l^.iffergrmgkriaifem  hauef^\ 

0enerjii(t  fot^Ay  hrjpadA  di  hii  lùtrK  ’ 
<jMAk\^ù  fortaua  \fmpre  nelle  hAtt)iglie\  contea. 
mnitar^dl  • Perei oche  egli  damò  WCìlIoì 

Attila*^  Re  h^At{iÌy&tHt(ÌÌ.pQf><iliemfi^^^ 
degli  Hun  pfiéy^raie  prouinfde^.detl'Impem^G^^ 
ni*  A^entato  Macrine  Capitano deltli!ì^p^^ 

àppi^eJfQ  Martianopoliy&  vinto  ypàffàto  " 

t^kiet^fnccheggiàdOyr'mn^  l’Vngberid^da  Sebia^  ‘ 
i<©§Toa  m^Asid.Afeffiày&fìno  alla  ^%.^hà€ia^^eff^dofri 
-or,  inong  tJ^JJo; per  andare  a.  CofianfinopoU^iJj^Qn  erAÌ 

ogni  laco:y&.  come  alcuni  vogitàno^ac^i 
C0ff(^g<(P  vnagranfottayhauejjìs  rftornató  à 
fa  niente  ?pauentato  da  quella  rott^)f.fii$to  arnesi 
Wa^areil  iratello  BÌeda.buomdHngegnopm 
pmemley  ilqualed^uMeuala\guemiéQn^M^ 
rpaniyfi  deliberò  (^altare  PJmperfod-pfciden^ 
EfTercito  tg^  jiggumtift  adunque  quattro, RejÙbcnéarB^^  - 

di  foo*  mi  ^*^^Ì>^P'PP^h^^^P^P9^^idiy\^Turc^ 
ja  perVo-  qPnk  ejfcrcito  dicono ^ che  fu M tHmntQ  dmn^i 
nc . quecento  milay  pafià  inBtaneia.  * Combàttè  opti 

^efjoTholofAdeUafornfmdebtum^^ 

Q^ftm  Ramano  :dlqual\ànch'J:glfkàpeu  a 

tii . . . ^ ^ fp^ 
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fi  ìnpemegràndiffimt  faccorfi di  Gotti^d'^lM^  n ^ mtihu'X 
di  Franaefi,  & di  Borgognoni , Fà  commeffe il  httò 
fitto  à'arinenti  campi  di  Catalogna  con  gran^  r^p;,tr^Af 
. diffima  mòttàiità  xChttoim.m  \ Percioche  tutti 
fcrìumo^e.m  qt4cUa  haùaglm  morirono  cento, 

& ùttaniu  fnvUperfòne:F^f^  il  Roman,  tajQgóa  , 

no . Hàièendo  dunque  maggior  danno  ritenuto^  conmor- 
lAttila,che dato^lafciatala FranciariduffePtf-K  te  di  180. 
fercito  fi^andoil  Rhen'o  in  ynghùria , infiam-^ 
mato  pià  toflo  , eberimeffò  il  dtfidetio  di  gueth  ’ 

raggiare  ,^'Aeiiafoiò  tufiauai\amtnod*Attilàt 
egli  haueuafitto  projta.dèUa  difàphik 

nadiluì  ,Erad^uefio  mdugtcrfàio\^  perche  egli 
nonrinoftaffe  la  guerra^.  Fin^fnuìàt'e  Aetioà 
ommtfT^tdà  .RómadlaolteimdaniàitQ  di  F«r- 
kntìntano  ìmperàtore  ,pist  maie.dPirimpnió^ 
fojpetèc  (Phduer  voluto  xtccupar  e la  tfhinnrde\ 
AnilaaUegr'o  riceuutaqwUÀnuòm^  & quafi 
Ifherato  di  ceppi , veggendo  P Imperio  nudo.  di. 

Capitani  ; & oltta  ciò  gii  aiuti  di  molte  genti  | 
per  dauer  mancare  à Romani^  lequaH  hàutuano 
ftguito  Pinfeg^e  de"  Romani  nei  campi  di  Cata\ 
legna  per  diltgè^  d"Aeth  pefandoch^erad"afi 
fienarft,deLìberò flètto  ìnonett  in  Italia,  Chia^  ' 

mati  dunqueÀparlameto  i Rt,et.i  Principibar.-^ 
f^ari,  i qualigià  baueua  c oh  dùtto.'netie  battaglie^ 
fece  Oietaqppreffo  Badar  & dicono,  cbiè  à laro 
fece  efuefià  arati  One.  Benché  io  non  dubito, huon 
mini  fontffimi^  che  voi  hahbiate  il.medefmorc^ 

E 4 nmo. 
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Partameli  nimojlqude  baueflefempre^poiche  meco  ìncò^ 
d**  aW opere  della  guerra  in  af* 

cèdo  /altare  L* altre  genti  i nondimeno  io  ftimoy  che 

far  xn'iu-  con  comune  erigilo  s'habbia  da  deliberare  deW 
|ia  • •:  ’ la  gloria  ,&  delia  ytilità  comune . J)ed  tempo 

che  mio  padre j&  mio  ^io  fono  morti, habbiamo 
o I . . : fiuto  molte  battaglie  con  altre  genti , & natio^ 

-oSi  :h  ni:  vincitori  habbiamo  fcorfolaSarmatia,& 

■ i " ■ quafi  tutta  Lamagna:  h abbiamo fottopofto  tut^ 

tele cofe , doue n"ha  portato  Panimo  * Ma  per 
dire  il  vero , à me  non  ripofaua  Panimo  allhora 
in  quelle  vittorie  : èb*elle  mi  pareuano  indegne 
della  virtà  volìra . Mi  prendeua  quel  defide^ 
fio  : di  queflo  fempre  arfi  d*  andare  à Roma  prò* 
pria  ; & di  combattere  con  tutte  le  for%e  deU 
P Imperio  Romano,  Non  defiderauate  voiil  me^ 
defimo  forfè' non  meno  ch'io  faceffi  ì Quante 
voltehoiovditole  vocidichi  gridauaRomaf 
Da  me  fempre  è Piato  affettato  tempo,  che  Ppe* 
{r  diti  dalle  guerre  dell  altre  genti,  tutte  le  for%e^ 

& tutti  gli  animi  intendeffimo  in  quello  foto  , 
f erche, come  foglionoi  contadini, prima,curia* 
mo  d'eflirpare  ciò,  cheimpedifee  di  cattiua  her^ 
^ ba,acciocbe  molto  pià  felici  rifpondano  le  biade» 

Colmedeftmo  animo  pajfaffimo  in  Cofiantino* 

. ' poli,  faccheggi andò  la  MeJJia , la  Macedonia^ 

ér  la  Thracia  ; le  città  pofle  in  me^o,  ò pretta 
deffimojò  rouinaffimo  affatto  : dapoi  vincitori 
paffafìimoilRÌjeno,  A che  fine  fi  fono  pigliate 
t V - tante 


S E C O N D o: 

i tanìt  fatiche  ì certo  accioche  i Romani  giÀ  de» 

I Jiinati  inimici  à yoi^  nudi  di  quefli  aiuti  rima» 
t nejfero  fogliati . Hora  quel , che  tanto  tempo 
l-  hauetedcfidératOyè nelle voUre mani.  Nonne 

^ fare ^che  più  fi  debba  induggiare.  Non  ci  s'è  mai 

n data  maggior  facoltà  di  far  bene  i fatti  noflri , 
j»  V Imperio  è abbandonato, & di  Capitani,  d*ef» 

I ferciti  : percioche  altra  gli  altri,  che  varie  dif» 
^ gratie  s'hanno  portato  ; udetio , ilquale  cantra 
^ noi  combattè  apprejfo  Tholofa  Capitano  certo^ 
o(  prudente  in  battaglia , & forte,  fola  ^eran», 

^ %a  di  quello  Imperio  à quelli  giorni  è Hata  am» 
^ ma%^toda  Falentiniano , gli  altri  fono  fen» 
^ ^ virtù  , & fenxp  nome^ , Narrano  co» 

loro , che  vengono  di  là , l* Imperatore  ilieffoi 
^ dopò  la  morte  d'uietio  effer  fatto  quafi  pa%^ 
^ Xp  , Ma  onde  hanno  d'hauere  aiuto  Romet» 
^ ni  d'altre  genti  ^ biffai  farà  Martiano,  fe  con. 
p quei  pochi  faldati,  ch'egli  ha,  difenderà  l'^fita^ 

Z & l'^frictLj,  Francefi,  & Borgognoni  fonn 
ijj.  per  pacare  in  Italia . Chi  è, che  lo  creda  f Egli» 
^ no  fecero  il  fatto  fuo  ne  i campi  di  Catalogna  : 
bora  fi  fa  quel  d'altri . Dubitiamo  noi  dunque 
^ affaltare  l'inimico  oppreffo datanti  incommo» 
^ di  ^ Io  mi  ricordo  hauer  più  volte  vdito  da  fan» . 
^ ciuUo  Alarico  di  natione\Gotto  inan^i  qua» 
^ ranf  anni  hauer  prefo  Roma  :&  prefa  faccheg» 
giatala  • ^jfaltò  egli  forfè  Italia  con  maggio» 

^ ff,  &fiù  gagliardo  ejfercito  ì Nè  bora  Roma»  . 
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Senza  Ca-  j,/ hjìnno-Qapìtam'dciim  fikfoipte y &'^ftàin^ 

5e^nte° militare, di  ffuelyche  Ji, 

corraggio  f^!f^  StiiicmeFartddQi.^aptnÌTeiacofa  s^h^ 
fo  mal  lì  farexqn  fer%e,  > ^xqit  arimi ^ fe faremo  para-m 

regge  vn*  goneMi'vno  immito  alL'akH^vi pentirete  voi 
efferato,  forfè  J^Homi  nifortifimi  di  sì  fatti  torpiy&  ani^ 
mi  f Nati  d foggi egare  il  nrondby  non  pttre  ita* 
Ha . Afi  vergogno  dirm,  con  che  inimico  haue* 
te  da  venire  alle  mani.  Ceno  à pena  dieci  diio* 

' ^ofoUerrcmnovrtdivoi,  Sonoh  forfè  per  far 

paragone  di  camalli  à catfalìi,  di  làncie  à faette^ 
Ai  ipaded  toitelli  y&  finalmente  delle  fqnadre 
doro  à piedi  con  lavofiraà  condilo  i Et  figlo-i 
riam  ancora , .che  la  vittorià  fu  appreffolor^ 
ih  ErandOydiiaUerne  cacciatogli  HunnU  qtfafi 
aheialoro  virtù  ne  fia fiata  cagione,  & nondèi 
JtompagmT edefehi fiquali  hofohon  fono  per 
fer  con  loro  . Bota  feguiranrto  tutti  Hnfegne 
jiòfire , Aia  fia  fiato,  come  fi  vantano  tparU 
4emp  noi  hmmtni fortiffimi  più  lungo  tènipo  ta 
macxlyìadi  Catalogna^  noi>,  che  portiamo  non  . 
meno  V animo  di  A/arte,che  la  ^ada,&  faccia* 
Li  Rceni profefiione  ancora  di. prò figuireV ingiurie  dì 
ftàno  con  mondo^  Lafeieremo  lagloria  delle gmr^ 
la  virtù, & re  àgli  inimici  fuperbi  certo  dinome  fòlo ma 
non  con-  nelrefio  buomni  poltróni  y & pigri  ? Troppo 
tinuano  in  Nngo  tempo  P Imperio  èfldtoapprtffoloro  \ In* 

da  effa  de-  dppreffo  huomihi  forti , . Hanno 

generano.  ricebegp^  di  tuttofi  mon-t 

do. 
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- ék>\tuUoi^K)roj&  f argento  ytutt  e le  co  [e  /acre,  ef 
ptùfdne^opo  rumate  tutte  leprouincieygetiy&' 
nationi . Noi  vendicatori  di  tuttofi  mondo ^ non 
domandaremo  ancorai  danni  di  tuttofi  mondo^ 
QmIìa:gloria  n*hanno  piu  volte  predetto  i no» 
ftri  Dei  per  molti  indouini . Et  parimente  quei, 
che  fanno  leflelle,  & le  venture  y nUndouinano 
" queflpjeffere  il  tempo . Jo  vi  prometto  in  pochi 
rnefty  ìion  dirò  giorni,  fe  però  il  medeftmo  animo 
ha'uete  ancora  voi , di  doucr  piantare  l'infegne  ; 
nofire  nel  me^ro  della  fuperbiffima  città.  Né  in  . 
premio  di  tanta  vittoriane  apitan  voflroyaltro 
cercaperfeyfe  non  la  gloria f da  : voi  portateuy 
à cafa  tutte  P altre  cofe  alle  mogli  ,&  ài  voftri 
figliuoli  con  i giumenti  carichi,  che  i Dei  vi  of» 
ferifeono  apparecchiate^ . Rijfofero  tutti  non  A ' 
t^nto  con  parole^  quanto  congridi  j che  finijfe  - 
it  configlio, &pià  vòlte. con  voci  replicate\gri-»  : 
daronoRoma,Roma.jAtdfategli adunque, che  ; 

à certo  giorno  apparecchiati  fojfcroprefenti,&  r i 

inflrutti,gli  rimanda  à cafa . La  fama  di  quella  . A *'> 

Bietapergran  parte  di  Lamagna  diuulgata,ra» 
gunò moltitudine fen%a  numero  per defideriodi. 

^ preda.  Armato  dunque  daefferciti  compagni 
di  mólti  Re,  Rughi, Ojlrogotti,Eruli,T urcilin^  Nel  4^o. 

Guadi,  ne ^li anni  del  Signore  c c e c i . 
ptefe  il  viaggio,  tiràdofeco 

lwe,ypieno  d*ira , & ancora  minacciando  ven-  mato  in  I- 
dettadetia  rotta. di  Francia.^  Ai  tumori  del»  -talia. 
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qual  mouimento  facilmente  tremarono  tutti  ; I . - 
ffopoli  dUtalia, reggendo  r Imperio  fen^a  Capi*. 
tani,&fen%a  ejf creiti,  f^alentiniano  Imperatoci 
re  no  troppo  bene  in  ceruello^s’hauea  ricouerato 
òr  Rauenna  ; laquale  egli  haueùa fortificato  cotti 
gagliardi  ripari ihauendo  lafciato^come  rogU o-  . I 
no  alcuni , parte  deW esercito  in  Uiflria  | 

Bauiera,  laqualc  rimouejfe  IHnimico  dalla  gola  . 
d'Italia, Le  città  di I^enetia  abbattute  anch*elle' 
per  paura  afpettauano  pià  toflo  l*auenimeto,che 
no  fabricauano  rimedio  di  ranaJperaga,Entrac~ 
to  Attila  in  c amino y dottuque  rà^utti  tira  feco 
in  jperanxa  di  preda . Scriuono  alcuni , ch'egli . 
difeefe  in  Dalmatia/uinate prima  le  prowntie, 
pùHe  in  meg^  del  Danubio , & del  mare  A^\ 
Città  del-  driatico  ; & hauerprefoper  forga , & disfatto 
la  Dalma-  le  città  maritime  Spalato,  T ragurio,  Sebenico,\ 
Zar4,5'/g«tf,Po/4,eì^  T riefle , Alcuni  altri, co  h 

nate^^dadi  indUc. 

VLonn\,%c  y ^ caminato  per  ria  dritta  . Perciocheil. 
da  Aitila,  riaggio  da  Buda  àGoritia  è tutto  piano  ,&  a^  . 
petto.  Benché  alcuni  habbiano  lafciatofcritto 
Maffimo  tiranno hauendo  ama'^^toGratiano' 
in  Francia,hauer  fortificato  con  fortiffimi  ripa»  \ X. 
. ri  quefli  ferragli  dell' alpi  da  fettanta  anni,ò  cir»  ' 

- ca  inanifi  la  renata  a Attila  , per  efcludtre  . 
Theodofio  cC Italia  ; il  quale  fe  ne  renitta  con 
fretta  d'Oriente  : ma  Theodofio  hauerfin»  < 

. . to  di  roler  pafiar  per  mare  : creduto  ciò  il  T iVi 
i;. 'a  ranno, 
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tannOiàhbandonati  qmpa£iy  & quelle  forte%^ 

- ^ yhauer  mejfo  su  le  naui  quanto  di  for%e  ha- 
ucua^Theodofio  hauendo  confeguito  ciò  che  ?pe- 
rauayhauendo  fatta  firada  diuerfaper  terra^  ha- 
,u.^r  Tiùnato  lefortex^  deWalpi , nude  d'aiuto  ; 

amaxj^to  l'inimico  appreffo  ^quilea . Io 
non  harrei  ardimento  di  rifiutare  quefia  opinio- 
ne confirmata  dagli  fcritti  di  molti y offendo  fe- 
udalmente ferino  comeTheodorico y Narfete, 

,^flolfo  y & Defiderio  Lombardi  fi  sformarono 
fortificare  in  piu  luoghi  i paffi  dell’ alpi  ; ma  non 
peròhauer  fatto  alcun  frutto  : iquali  pafii  delle 
alpi  fempre  furono  aperti  alle  forme  maggiori  de 
gli  inimici , che  feendeuano  con  furia . Nondi- 
meno nonne  pare  da  lafciareciòy  c'habbiamo 
. veduto  con  gli  occhi  di  quefli  ferragli. Percioche 
. appreffandofi  la  venuta  de'  Turchi  in  quella  ' 

prouincia , efied o io  andato  Proueditore  à vede- 
re fecialmente^fe  quei  pa(fi  fi  poteuano  di  ligen-  ' 

temente  ferrare . Hauendo  ben  veduto  tuttala 
contrada , ritrouauamo  cofi  ; effere  molte  firade  Strade  che 
-à  chi  veniuada  Budad'Fngheria  in  Italia  : la  códucono 
più  commoda  di  tutte  tra  il  Norico , & i Libur-  i 
; ni  j perche  tu  vadi  da  Buda  à Sagabria  città  di 
Vngheria  ; tutto  il  camino  è molto  piano , eir  4- 
. perto  di  circa  ducento  paffi . Ma  tra  Sagabria , 
Lubianaygià  detta  Liburniayl' alpi  fuor  di 
modofitrifiringono:  & danno  vn  humiliffimo 
colle niente  afero^non  pure  à caualliyma  à i 

carri 
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tarri  carichi  ancora . In  quel  giogo  è vtid'  dtuf- 
fion  d’acque:  nè  s’efiendepiù  oltraych’eduèyòtjf^ 
migliayfì  difeende  poi  da  ogni  parte  per  eottirfe 
molto  pià  molli  in  vna  pianura  oltra  modopid- 
’nay&  aperta. Di  là  verfo  Sagabria  fcùrreH'fitt- 
'me  Lubiana  del  medefmò  nome  ,*  & caiìfnèUu 
-Saua . Di  qui  poi  il  fiume  ripago  /correndo  iy$ 
altra  parte  adacqua  la  valle  di  GoYitia , & non 
iungi  dal  mare  fi  /carica  nel  fiume  Li/ontio», 
7“ utta  quefia  pianura  in  alcun  loco  è piò  larga-, 
in  alcun  piò  Stretta  : in  nej/un  loco  però  è mértq 
'targa , che  cinque  miglia  i di  modOyche grandi/- 
'/ima  moltitudine  d’huomini  armati , non  tanto 
■con  ordine  ■ con/u/o  y ma  diflribuita  ancora  i\t 
/quadre  da  campo  vi  potrà  pa/fare . T utto  il 
'Piaggio  dunque  da  Budafino  à Gorìtia  è circa 
'trecento  miglia . Quefio  viaggio,  è breuiffimo- , 

. . <&  comniodij/moy /ono  tutti  gli  altri  molto  im- 

delf*  Aut?o  'f^<àiti:nè  dapaj/arui  ej/er  citi  grandi . Jo  nondu-_ 
re  élla  lira  dunque, come  ho  detto  di  /opra , /ittilàha- 

da,  (ier  la»  uer/atto  la  prima  via  ; /e  /or/e  egli  non  hàuejfe 
quale  Atti  màdato  alcuna  parte  della  caualleria  à/ar/cor- 
I*taUa  rerie  in  Dalmatia'y  per  ruinarey<&  gùajiare  tutr 

ta  quella  contrada . (dorrei' qui , /e  /offe  lecito , 
lamentarmi  della  natura  màeftra  delle  co/e , là- 
quale  difendendo  l’ Italia  circondata  d'altiffi^i 
ripari  dell' alpi  ^dàU' altre  genti  ; habbia  Idfciato 
' ' quejie /oleSìrcttifrediFenetiapiò piane  y&  'a- 

. ' perte0  che  Tn'^offdndpaffàrè  àncora  grMdff- 

' ' fimi,' 
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fim^moUQ  imfeM  effemti.  Di  fù  entrerò 
n(ri^Wi,Gùttby^Huhni,Em 
cefi,  Usuari,  Lon^sl^jrÀi,  [^n^eri,  eìr  Schiaui; 
di  qui  vltimamet^c^fmque^volu  fonopajfa- 
ti  i T urchi  in  Italia  ; minacciando  Iddio  girane- 
dtffiffio , ■<&  oitirno  'gommatore^  di  tuttek  cofe 
fiumane  non  so  ebt  ; Hquale  alcuna  yqUa  det^- 
femmo , ù"  potremmo  pietofamehtehonorarc  ^ 
bauer  lafciato  queHa  gola  piana , ^ aperta  à 
flagellare  Italia  fecondo  i demeriti  : benché  fi 
poffa  vedere  la  medefima  commodica  di  poffare 
Volpi  con  cerJ:a facoltà  fcawbieuole àgli  Italia^ 
jiVancor a effer  conceduta  ; ogni  volta  che  à fuo 
jpiacere  gli  foffe  paruto  affaltare  le  barbare  na^ 
'tioni  : cerne  altra  volta  habbiamo  vedutohauer 
fatto  Romani  : iquali  non  per  altra  via,  chepev 
‘i  fender i,d^ IV al^  conduffero  i grandi  efìerciti 
in  E'ngherta , in,Afe£ia,  in  ^ltmagna,in  FranV 
xia>,ó'  finalmente  in  Hiffagna^  Q^nto  appar- 
tiene dunque  alV Imperio  cefi  Barbari  , come 
\Jtaliani hebbero , fempr e haur anno  tuttala 
[omma  nelle far'^i  & nella  difciplina  militare, 
-Ma  a noi  quefio  per  ciò  pare  acerbo, da  de- 
lerfi , chele  fotT^e  d’Italia  mancandogli  habita- 
SorimarauigliofamcTite  fi  fono  fecchei&  la  vir- 
ata militare  à penaritiene  più  niente delV e ffem- 
,pio,^  dell’antico  spirito , Ogni  cofapare,  che  fi 
ifea  trasportata  alle  nationi  Barbare,  òperpigri- 
- tìa  de’ n ofiri  tempi,  ò per  maligjtità  de’  coftumi . 

/ Eine  del  Secondo  Libro . 


Fianco  d*- 
Icalia  aper 
to  à tutte 
le  nationi 
Itranierc. 


Virtù  mili 
tare  nó  ri- 
tien  dell’- 
antico fpi  > 
rito. 
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/volgendomi  mecoHeffo 
neW animo,  mentre  ch'io  fcriuo  , 
lemutationiditantecofe  yini  fi 
prefentano  sò  che  degno  di  con^  | 
fideratione  , con  qual  fapientia  | 
ben  digefla,&  benconftderata,  il  grand' arbitro 
degli  huomini , & di  tutte  le  cofe , &gouerna-‘  \ 
tote  Iddio  hahbia  dato  all'huomo  il  corfo  del  vi-  \ 
nere  molto  più  breue,  eh' à molte  fiecie  d'ani- 
mali , hauendolo  jpecialmente  fatto  quafi  Re,<& 
Signore fopra  l' altre  cofe.  Percioche  fe  mi  furia- 
ino  quegli  anni  della  vita  h umana , cioè  poi  che 
Vhuomo  incomincia  à valer  di  ragione,  onde  pi- 
gliò il  nome  di  rationale,fin  doue  aggiungendofi 
le for%e  del  corpo  ,&  dell'ingegno,  non  meno 
può, che  gli  fta  necejfario  d fottentrar  i carichi  di 
quefla  vita  : certo  tutto  ciò , eh' è in  mez^o  tra 
uefle  cofe  non  tanto  è poco,  ma  pare  ancora  de- 
ile,Ma  perche  molti  fi  lamentano,ch'egli  hab-  \ 
bia  vfato  co  fi  fcarfa , & auara  mifura  verfo 
l'huomo,diuerfi  hanno  hauuto  diuerfa  opinione, 
jI  me  però  pare,  che  ciò  fi  debba  dire  più  molle, 
non  pure  non  da  doler ji  ,&  da  effer  pianto , ma 
thè  più,  egli  hapiù^olìo  vfato  d'vnagrande  in- 
. dulgentia,  | 


terzo: 

dulgentì^*  Percioche  fe  reggiamo  in  queHo 
così  hreue  ^atio  molti  huomini  effer  preft  da 
tantapa’^^a  ,che  niente appreffo  loro  è in  con- 
cordidy  ò in  pace  ; & niente  confidcrano  in  ab- 
bracciare l'imprefe;  purché  obedifcano  al  feto 
appetito:  ogni  cofa  conturbano  con  difcórdiCy 
guerre  jruiney  & tutte  le  forti  di  calamitàyche  fi 
può  [limare , Finalmente y che  f offe  per  douef  ef- 
fer e,  fe  lanatura  glihaueffe  dato  piu  lungo  [pa- 
tio di  ritaycomealceruo,  & aW elefante y & in- 
fieme  ancora  più  lunghe  jperan’T^^  Certo  la  bre- 
vità lieua  quefle  cofe  ; ò almeno  mitiga  in  parte 
à molti  il  deftderiOy&  P ardore  di  rinouare  mol- 
te cofe  y & di  turbarne  infinite  ; quando  veggio- 
no  approfiimarft  à loro  coft  il  fine  de*  defide- 
rijy  come  il  frutto  di  quegli  : di  modo  eh*  elle  fono 
quaft  da  effer  tagliate  inauri y che  le  biade  fiano 
mature,  Chefe  /offe  lecito  prolungare  le  ^e- 
ran\e  in  più  lunghi  fpatij , chi  dubita  y che  gli 
huomini  non  f off  ero  per  tentare  y di  poter  mena- 
te più  felice y più  allegra  vita  in  tutte  le  cofe  f*- 

Percioche  chi fempre  vorrebbe  feruire  ^ Chi  non 
vorrebbe  regnare  ancorai  Chi  fempre  viuere  in 
fouertài  Chi  non  vorrebbe  defiderare  ancora 
ferfcelerità,  &per  [angue  Poro , & le  ricchcg^- 
XP  altrui  f Dunque  bene  fi  è fatto  con  Phuomo , 
Perche  la  gran  fapientiadel  sig,  Dio  ha  fatto 
ciòy  chenelPhuomo  era  feruileyfraley&  caduco: 
à quel,  ch*era  regale  ha  communicato  alcuna 

F parte 


la  natura 
è degna  d* 
effer  lodai* 
ta  per  ha- 
uerdatoal 
l’huomo  « 
breuiflima 
vita. 


Se  gli  huo 
miniviuef- 
fero  più  15 
gamète,  fa 
riano  più 
intenti  à i 
loro  lini. 
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r : " ; . ' : ^oxtc  di  diuinità  ì&Tha  fatto  immortale . 

* . la  ragione  era  dafe  tanto  forte, &g£igliarda^che 

df  leuare  l'huomo  da'  defidcrij  yergognofi, 

ftcnaàver  haueffe  aggiunto  come  fieno, la  breuità 

gognolì  .Io  non  niego,che  non  ci  pano  alcuni^ 

•euri . iquali  per  bota  di  natura,  &per  ragion  di  men- 

• te  coflante,&  non  vana,poffano  da  fe ftejpmet^ 

terfi  fattoi  piedi  tutte  le  paffioni  intemperate, 
& perturbate  ; & feguire  la  viri  nifi  offa  con  gli 
animi  erediti . Aia  ta  fapientia  Diuina  co  que^ 
fii  tali  fi  porta  più  largamente,  à i quali  no  pro- 
lungata la  mercede  fecondo  la  virtù,  & i meri- 
ti, fubitogli  riceue  nella  celejìe,  & non  mai  per 
mancar  beatitudine.  Et  altra  quefio  quella  infi- 
nita bontà  del  grande  Iddio  no  guarda  tanto  al- 
Vvtilità,  & al  putto  di  pochi , quanto  all'vtili- 
tà,  & ornamento  di  tutto' l mondo,  che  egli  go^ 
uerna  ; acciochela  belle'g^  di  quello  egualmen- 
te riluca  da  tutte  le  parti  . Speriamo  dunque, 
che  la  lettura  di  quefie  cofe  habbia  da  ejfere  di 

* non  poco  conforto  tra  gli  affanni  di  quefia  vi- 
ta, iquali  non  pofftamo  fuggire,  ogni  volta,  che 
gli  accader à penfare  à quello . In  tal  modo  di  sù, 

V,‘  ■ & di  giù  per  quejii  anni  tutte  le  cofe  h umane, &• 

, dittine  fi  fono  riuoltate.Profeguiremo  adunque 

• •:  ciòyC'hahbiamointefo  della  venuta  del  Re  Atti- 

la in  Italia  ; & quei  principi^ , che  da  lui  fono 
Qati  dati  à molte  città  di  quefie  lagune , Attila 
pajfdto  il  giogo  dell' alpi  per  viaggio  continuato 

peruen^ 
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peruennt  al  fiume  IJfontio  . Que^o  fiume  ca» 
derido  dall*  alpi  partei  monticar  fi  chiamati  già  ' ‘ “ ' 

Japidia  dali’anan'^o  di  Fcnetia . Et  in  quel  loco  Órigine, 
fnoitofirifìringeciòjCb*ètral*alpiye’lmare:nè  &Vfaggio 
-)?/  épià  largo ^che XX  v.  miglia . Ma quefti,che 
bora  fono  chiamati  Carfij,  fon  fatti  molto  a^ri 
da  monti  non  troppo  duri,  ma  fuor  di  modo  pie- 
ni difafii,  & paffando  in  HiTtrìa^  circondano  il 
golfo  di  Triefte,  Il  caflello  di  Verruca  tiene  l*aU  Verruca 

trocapodi  Lifontio  lontano,  dal  mare  due  mi- 
glia,altra  volta  edificato  da  l^heodorico  Re  de  i 
Gotti,  bora  è chiamato  Monfaicone.  L’altro 
capo  appréffole  radici  dell’ alpi  bora  lo  tiene  la 
citta  di  Goritia  foura  vn  colle  yn  poco  piu  alto» 

Forfè  quella  Noreia^dellaquale  fà  metione Stra^m 
bone,  fe  il  fiume, come  ei  vuole, porta  commoda- 
mente  le  nani  fino  alla  città»  Lifontio  fi  può  paf 
fare à gua^^oin  molti  luoghi,  & la  maggior 

parte  dell’anno.  Subito,  che  s’intefe  come  Atti- 
la veniua  con  tanta  moltitudine,  benché  Falen- 

tiniano  metteffe  a quei pafji  tutta  lafortez^p^  di  I-e  milìcfc 
Romani,  & Italiani,  per  tener  lontano  l’inimi-  ^o»Tiane 
co,\nondimeno  difeguali  di  forxe,nonhauendo 

ardire  opporfi  à campo  aperto , ricorrono  alle  porfi  ad' 
città proffime  ; & jpccialmente  ad  udquilea;  la-  Aerila . 
quale  allhora  era  città poffentc,  & piu  e^ofla  al 
pericolo,  oltra  ciò  da  molte  forte  d’huomini  ha- 
bitat a . M a perche  fi  temeua  molto  che  il  bar- 
baro non  metteffe  tutte  le  for%e  all’oppugnatio- 
, F 2 
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we,  & ajfedio  di  quella  città,  piacque  ad  Aqui^ 
Aquìleìefi  leieft  in  cafo  d*ogni  fortuna  (non  perche  inten^^ 
temédo  la  quanto  gran  co  fa  faceffero , ma  più  toSìo 

A ttìir  rt*  diuino,  che  per  configli o di  ragi o*- 

couerano  humana)  fortificare  vn  cafieìlo  nella  ritta  del 

lécofe  lo-  mare  vicino  molto pià  forte,  chiamato  Grado; 
jo  in  Gra-  Ouiui  portarono  tutte  le  cofe  fiacre,  & pretiofie, 
"^le  reliquie  de*  Santi . Allhora  dunque  in 
quel  loco  furono  mejjii  primi  fondamenti  diP^i^ 

^ I " negia  dopò  Rialto . Jnoflri  dicono,  chefu  chia^ 

. mato  Grado  dall* acque, lequale  gli  habitàtori  di 
quel  loco  domandauano  allhora  Gradate . Pcr- 
che  adunque  tutti  gli  Scrittori  forefiieri  voglio^ 
no  ,ch*Aquilea  fojfe  quafi  la  prima  madire  di 
Vinegia  ; & poi  fu  creata  Grado  Metropoli  di 
Vinegia , & meffiam  la  Sede  del  Patriarca  -,  non 
farà  fuor  di  propofito  infiegnare  con  poche  paro- 
le il  fitto  della  città  d*Aquilea\  cofi  da  chi  fu  edi- 
ficata,poi  accreficiuta,& finalmente  in  che  mo- 
^ ^ ' rouinata . T enne  Aquilea , come  ho 

di  fopra  il  capo  delle  paludi  ad  Oriente,  \ 

‘ £ral6tanadalmare,comevuoleStrabone,die- 

y ce  miglia  ; come  Plinio, dodici . Et  era  fermata 
'{.II.  nello  (patio  di  merc^  tra  l'alpi , e*l  mare  ,come  , 
. ; li  • ynaforte%ga  di  campagna,  comandando  à quei  ’ | 
campi, per  tener  lontano  l* inimico,  ilquale,  ò di  \ 
quà,ò  di  là  fit  sfor'zalfiepajfiare,  hora  è molto  me- 
no lontana  dal  mare:  & non  pajfia  cinque  mi- 
glia» Il  circuito  della  città  è incerto:  nondimeno 
\ ^ ‘ ^ ‘ fiidice,  [ 
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fi  dice, che  le  mura  furono  d"  alte’^a,<&  di  grò  fi  ';ì  p A. 

I fiT^  forti fime  .Scriuono  tutti  il  fiume  Nati  fi 
I fono  hauerle  paffato  d'appreffo  : bora  egli  no  ar^  . ^ 

riua  infino  in  Aquilea  : mavn  poco  più  fopra,  !| 

mena  feco  il  fi  urne  Toro;  etamhidue  cadono  poi 
nel  Lifontio . Mora  corre  per  ^quilea  rn  fiume 
picciolo,  che  forge  nel  letto,  chiamato  Natijfa, 
ilqmle  certo  non  puote  effer  quel  fiume  ,ilquale 
fcriue  Strabono  hauer  portato  lenauifino  à No- 
reta . Il  nome  di  Lifontio  certo  è molto  più  nuo- 
uo,nèconofciuto  appresogli  antichi,  li  Biondo 
y uole,  che  quel  f offe  il  Natifione  : & nondime- 
no ferine  il  mede  fimo, Natiffone  correre  appreso 
i Ciuidale  d*^ufiria . Jo  non  intendo  a ba(ìan%a 
i come  ciòpofia  effer  yero  ; effondo  lontano  il  Li- 

I fontio  da  quella  città  per  molte  miglia . Lafcia- 

. mo  giudicare  queSìa  cofa  àgli  habitatori  del  lo-  - ’ ’ ^ 

co,  & prattichi  nella  contrada.  Né  quefia,c*ho-  ‘ ’ 
ra  fi  vede, è quella  ^quilea,che  fu  già:  ma  fi  ri-  ' ’ 

) corda  la  nobiltà,& gra  ricche'^^a  di  quella  an- 
, tica,Tito  Liuio  nel  libro  2 j,fcriue,che  in  quel  1 

loco  fu  menatavna  colonia  da  Romani  ;contra-  ;> 

( - ftandogligagliardametegli  Biftriani,&  ipopo- 
f li  uicini, perche  la  no  uifoffe  meffa ;parte  per  mi- 

fericordia  de  gli  ^quileiefìiài  quali  pareua, che 
i fi  metteffevnaferuitùperpetua;parte per  paura 

che  no  il  mede  fimo  à loro  accadeffe,cb"à  i vicini 
yedeuano  incontrare , Dice  Strabono,  ch'ella  vi 
I jumeffa  ffecialmente  per  quefla  caufa,acci  oche 
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Aquileae-  Barbari,  iquali  flauano  [opra  Italia,  fojfero  ff- 
ra  riparo  nuti lontani quafi con  queflo  riparo,  Percioche 
all’inonda  ^ lo^o  è comodiffimo,ò  àripararfi,ò  a far  guerra 
bwbari  in  delValpi,  Ma  ella  crebbe  molto 

Italia.  pratticandoui  le  legioni  Romane  ; perche  gli  ef> 
ferciti grandi, &gli  Jmperij  coft  cornei" altre co^ 
fe,  tirano  [eco  ancora  i negotij grandi , Q^uifi 
maneggiauano  cofe grandi  per  il  fito  eccellente^ 
della  città , che  congiungeua  l’Europa  con 
fia.  Nondimeno  l’imprefa  del  Re  uittila  è molto 
più  notabile  de  gli  altri  argomenti  : ilquale  la 
Himò  degna,che  à volerla  ejpugnare,  come  dice 
paolo  Di acono,&  come  tutti  cofentono, vi  con- 
fumajfe  tre  ejiate,  et  ajfaijjima  fhtica,Ó“  tempo. 
Però  Giulio  Capitolino  nella  vita  dell"vno 
l’altro  MaJJimino  fcriue  laperpetua,&  co§ìan- 
Fede  d*  A-  te  fede  d;  Aquileìefi  neH'Imperio  Romano, qua- 
quileiefi  da  quegli  erano  ajfcdiati . Di  tanta  fede  ejfe- 
verforim  re  flati  Aquileiefi  perii  Senato  contrai  Majfi- 
^^*^^**  * mini’,  che fecero  le  corde  àgli  archi  de  i capegli 

De*  cape,  delle  dÒne,màcandoglii  neruià  tirare  le  freccie, 

gli  delle  Mentre  adunque, eh  e A quilea  ; & l"  altre  città 
dóne  fi  fan  di  Fenctia  s’apparecchiano  alla  difefa,& aWaffe 
no  le  cor-  dio  dell’inimico,  che veniua,  Attila eragià  nei 
de  a gh  ar  ^ • QQyitia.P affato  il  Lifontio  mada  vn’a- 

^ ^ raldo  alle  città  prGjjmeflui  non  ef  er  venuto  per 
far  loro  guerra,  né  ingiuria  : ma  andare  à Roma 
fola;  baucrcfolo  L’imperio  per  inimico ;ef  er  re- 
nuto  apparecchiato  à dargli  lapace,fe  voleuano 

vbbi- 
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i^hhidìre;  fe  non  yoleuano^ejjere  per  coflrìnger^ 
zìi  con  l'armi,  rendendo  figli  ri^ofta  da  molti 
non  troppo  fecondo  il  fno  animo:  Celio  lafciò 
ferino  dne  delle  pià  nobili  citta  effergli  refe; 
IT remgì,&  Verona  ; quefìa  da  Heluidio  Vefeo^ 
uo,& da  T empefta principe  della  città;&queU 
la  da  Diacherico.  ^nimofamentegltfurifpoflo 
da  quei  d'ydquilea  : ma  benché  intendejfe  At- 
tila quanto  il  combattere,  & i'affcdio  di  quella 
città  fojfe  per  douereeffer  lunga,  & molto  difi- 
cile;  nondimeno  non  glipiaceualafciarf eia  die- 
tro lejpalle:nèpartirfenefenon  l’hauejfe  prefa, 
parte  per (peran-s^a  della  granpreda; parte , ac~ 
cioche  l'altre  città  dall'ejfempio  di  quefìa  con 
animi  più  oHinati  non  s'apparecchiaffero  alla 
difefa.Lafcia  yna parte  dell'cjfercito  à riceuere, 
à combattere  le  città  d'ogn' intorno . Ma  per 
fpauento comanda, che  ftano  fatte grandijjime 
correrie, & ch'ogni  cofa  fia  largamele  macchia- 
ta da  ferro, & da  foco . Egli  mena  l'effercito  al- 
ia città . L'altre  città  di  quella  contrada , Con- 
cordia, Mtino,  Vder%p,  Padoua , & tutti  i ca- 
■Helli,che fono  tra  quefte  città, & l'alpi  ;poi  che 
le  f quadre  di  quei,  che  fuggiuano  da  i campi , 
morte  di  paura  hebbero  empito  ogni  cofa  di  ^a- 
uentoi&ridero  i fochi  fparfi  dalle  più  alte  torri 
della  città , allhora  quaft  che  le  città  isìeffe  in- 
fieme  con  li  campi  abbrufeiaffero  faggiungeua^ 
no  ancora, comefi fuole,cofe  maggiori  del  yero^ 
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" ’^Jtquileaperdutayrinimico  venire inairs^J  co» 

minciarono  à far  nuoui  configli  JÙ"  tutti  alla  fu- 
ga . uilcuni  per. mare  nelle  terre  altrui  : ale  uni  , 

oltra  l'alpi , nonfidandofi  troppo  bene  in  Italia, 

Qifiallhora  molti  all' ejfempio  d’udquileie/i 

quali  haueuano  ripoUe  tutte  le  cofe  pià  care  in 
Grado  yfiuoltarono  anch'ejfi  alleriuiere , alle 

y ifoleoppofie  alle  cittàperdouerfermarfi  in  quei  l 

'■•i  ^ ' luoghi  con  le  mogli  y & i figliuoli  fino  a tanto 

’ ' ' : che'lnembo y& latempefla fourafiantefì rifai» 

\ ' uejfe.  Tutti  s'apparecchiano  all' opera:s'empio» 

noi  lidiy&  tutte  l'ifole,  s'eleggono  i luoghi  yò  gli 
pigliano  à forte  : fanno  delle  cafcttey&  fabrica- 
no  degli  edificiychi  maggioriy&  chi  minorizgià 
ognimo  à fe  medefimo  era  fatto  maeSìro.  M et» 
■tono  infieme  naui  di  tutte  le  forti  : lepicciole 
per  poffare  dalle  città  di  lidi:  le' malfari  per 
potere  yfe  l'inimico  gli  perfeguirà  à i lidiyleuarfi 
in  alto  mar  e y&paffare  nelle  terre  altruiy  Udo» 
negli  porterà  la  fortuna  di  ciafeuno . In  queHo 
- ync'go confumate  d' ognintorno  tutte  le  contro» 

de;  non  hauendo  piU  il  Barbaro  niente  da  rub» 

fi'cofa  pe  bareydimodoycheglipareua  pericolofo  male  a,, 
ricolofa  frettare  la  fame  nelle  guerre  ; nè  piacendogli 
afpettar  la  ^y^ndonar  l'affedio;prende  configli o di  laf  ti ar 

guerre.  dell'effercito  ad  Aquilea;&  con  l'auanx? 

® * ajfaltar  Poltre  città:la  prefa  dellequalieglifpe» 

raua , che  doueffe  effer  di  minor  fatica . Gli  me» 
na  dunque  in  prima  à Concordia  : era  lontana 

..  ..  ... 
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^€fla  città  da  Aquilea  ycntì  miglia . Niente  à 
j i cittadini  accadde^cbe  non  s'bauejjero  penfato: 

I perche  molti  giorni  baueuano  alenato l" inimi-  ^ caorlc. 
co  . Qj^criuono  alcuni , cb'egli perdi  dicifette 
miglia  perfone:ma  no  dicono  s' egli  le  perdi  in 
battaglia , ò in  combattere  la  città  • T utti  con^ 
cordano  in  queUOycbe  ciò  fu  effondo  anco  la  cit- 
ta intiera , ò già  oppreffa  da  Attila  : & molti  ' 
huomini  di  quefta  città  ricor  fi  al  mare , bauere 
qccupato  il  litOycb'era  dirimpetto  alla  città  ^ J 

quel  borgo  efferfi  chiamato  Caorle;  ilqual  nome  j , 

rimafe  poi  al  o{liello;becb e alcuni  dicano ych* el- 
la foìjfepoi  chiamata  Petronia.Nondimeno  P an- 
tichità vinfe , & s"è  ritenuto  il  nome  vecchio  « ^ 

Entrato  il  Barbaro  in  Concordia  con  ferro  y& 
foco  pollo  nellecafe  yrouinò  la  città  da' fonda-  *^®^*'**« 
menti , Mora  fi  veggono  i veftigi  di  quella  cofi 
piccioli , come  rari . Et  efft  diffidati  fi  nelle  loro 
for%e , fi  fermarono  all'incontro  nella  parte  del 
lito . S'vsò  crudeltà  ancorain  quel  caftello]^  & 
nella  città  diCeneda  poco  lontana  da  quello^ 

Equilo  città  edificata  dalle  mine  d’Fderxp , & 
effi  liti . Andò  poi  ad  Aitino  città  nobile y chia-  Aitino  ciil 
mata  prima  Antenoride  : benché  Seruio  Grana-  là  nobile  ^ 
V matico  dica, che  Padouani  ne' primi  tempi  vfa- 

rono  quel  nome . Era  Aitino y comefipuò  vede- 
re in  Strabene , tutta  alla  foggia  di  Rauennay 
quafifra  le  paludi . Ma  quella  y dellaqual  par- 
liamo da  vnatempeUafu  per  la  maggior  parte 
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ridotta  in  terra  ferma.  Qtmi  rhruoua^che  i ciU 
f tadiniyrottiifòfpy&  gli  argini ihaueuanod*ognl  ' 

. . intorno  fatte  andar  le  paludi  ; & fattala  quafi. 

che  no  vi  fi  poteua  andare . Ma  reggendo  tutta' 
la  moltitudine  de  gli  inimici  apparecchiarfi  à 
empirle  y& i^pianarlc  con  grate  di  legno  ;&  due 
città  vicine  riuolte  in  cenere  ; temendo  anco  ejji 
Quei  d Al  disgratia  filmile , pappandogli  il  medefimó  { 

duconVad  animi , occuparono fei  Jfolè 

habitaral-  ^^ine  pofie  aW incontro  della  città . In  quello 
cune  Ifole  hfodo  bauendole  partite,  ò perche  la  città  ha-» 
della  La-  ueua  fei  porte , come  fi  dice  ,ò  perch'ella  era 
guna . parti  ; che  ciafeuna  ò per  forte , ò 

^ V per  elettione  né  prendeffevna  di  quelle . Inomi 

rfole , che  dell  Ifole  fono  quefii,  T orcello , Ma%prbo , A~ 
miano,  Burano,Colìantfaco,&  Murano . Due 
porte^di  fommerfe  dall  acque  Coftantiaco,& 

Aitino . .Amìano.  Percioche  faluo  alcuni  monafleri  con^ 
feruati  con  sìudio , & diligeni^ , altro  di  quefle 
Jfole  non  appare . L’alère  quattro  vi  fono  anco^ 
ra:  & con  lagrandez^,&  numero  delle  Chie- 
fe  fàcilmente  dichiarano  la  nobiltà  della  città 
- ' d' A Itine,  onde  foìi  nate . In  quello  mex^  Pa^ 

’ * - douani  hauendo  con  molti  meffi  domandatomi 
'■  damo  aiuto  dall  Imperatore;  & vedendo  fumar 

le  città  vicine , penfarono , che  non  fojjepiu  da 
indugiare  ; deliberando  cercare  laloro  falute,ò 
per  terra,  ò per  mare , Io  non  ho  molto  chiaro 
■ quanto  foffe  aliijora  ricca  Padoua  ; fé  non  ch'io 

veggio 
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ve^ìo  in  quel  tempo  più  celebrate  le  lodi 
i quilea,&  di  Rauenna,che  di  Padoua.  Certo  im- 
r perando  ^ugHHo,nelPetd,chefcriJfeStrabone, 
le  ricchexp^  di  Padoua  furono  da  lui  dette  tan~ 
to  ampie,  & magnifiche , che  non  m*è  paruto  di 
tacere  le  parole  fue . Padoua  è,  ch'auanxa  tut~  Antica  po 
te  le  città  di  quella  regione . Nuouamente  in 
quella  fono  flati  annouerati  cinquecento  huomi- 
ni  caualieri . Et  ne  i tempi  antichi  chiaro  è,  che  ua. 
ella  armò  cento  & yeti  mila  faldati.  Ma  quan- 
to habbia  fiorito  quella  città,  d" eccelleva  d'huo- 
mini,  & di  bontà  d'arti,  cofi  la  grande'^  del- 
P altre  cofe  mandate  à Roma , come  ladiuerfa 
mercatantia  dipani,  & di yeflimenti  lo  dichia- 
ra . Su  dal  mare  ella  ha  nauigationeper  rn  fiu- 
me portato  perle  paludi  dugento & cinquanta 
fladil  dal  porto  della  Brenta  : & è chiamato  il 
' porto  dal  mede  fimo  nome,  che’ l fiume  della  Br^- 
ta,  QMfle  cofe  dice  Strabane . Ma  di  che  for- 
te, ò gente  fojfero  quei  cinquecento  caualieri  ; 
che  dice  Strabane , lo  dichiarano  Plinio , & 

Quinto  Afconio  ; iquali  dicono,  che  Padoua  fu 
colonia  de’  Romani,  no  già  condotta  à quel  mo-  • . . ì 
dOfChel’ altre  città  foleuano;  ma  effere  Hata  da-  ■:  i\ 

tad  Padouanilamedefimaragionedel  Latio;di  ’• 

modo,  che  in  eleggere  imagiflratià  Romahaue- 
uano  auttoritàdi  darle  yoci.Ma  perche  in  nef- 
. funo  altro  tempo  piu  le  nationi  di  T r amontana, 
òdi  fendendo, òpr  Quotando  ejfer  citarono  la  rir* 
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tà  Romana  y che  dopò  i tempi  d*  Auguflo  y per 
quefla  cagione  dopò  AuguHo;  crebbe  grande^ 
L*oppor-  mente  Rauennay  & parimente  Aquilea . 
luiiicà  del  la  per  la  commodità  del  mar  di  fopr a congiunta 

to  rendavi  yicinan%a  della  città  di  Roma , quefla 
na  città  fa  haueua  in  mano  i chioflri  d'Italia . 

inofa,e  fr«  Ma  Padoua  molto  più  lontana  da  Roma , daU. 
quptc.  l’alpiy&  dal  mare,  fi  come  quelle  crebbero , cofi 
, non  è marauigli a,  che  quefla  fi  fminuifje  di  ric-^ 
chex^Xp  • di  penfoy  che  foffe  più  toÙo  ^re^j 

:^ta  dall' Imperatore  Padoua, che  Aquilea,  Pe^ 
rò  molti  Padouani  ; iquali  giàbaueuano  impa^ 
rato  dall' If ola  di  Rialto,  <&  dal  porto  della  Bre- 
ta,  qual  fanità  d'aere , temperie,  & commodità 
foffe  appreffo  le  paludi  pofte  al  dirimpetto;  qual 
frutto  di  nauigare;&  quanto  fàcilmente  tutte  le 
cofe  neceffariedi  lontano  foffero  portate  per  ma- 
re,moffi  ancora  daU'effempio  delle  città  vicine, 
fi  deliberarono  difuggirui . Iquali  molti  di  loro 
non  defper aitano  ancora  di  potere  ritornare  alla 
patria,  dopò  fcorfa  quefla  crudeltà  di  tempera, 
& di  fortuna.  Et  già  Attila  era  alle  porte  della 
Padouani  Ma  qui  non  ritrouo  io  appreffo  alcun 

fi  ritirano  Scrittore , in  che  modo  egli l'hauejfe  ,ò  combat- 
nell’  Ifole  tuta,  ò abbandonata , ò prefa  d'accordo . Certo 
Oliuolo°*  ^^^^l^ocordanoin  quello,  ch'ellafufaccheggià- 
Malamoc-  ^ rouinata  ; & gran  parte  de'  cittadini  ba- 
co , & Al-  occupato  le  Ifole,  & Le  riuiere , c'habbiamo 

biola . detto;  cioè  le  due  vicine.  Rialto,  & Olinolo , dr  • 

due 
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é,ue  altre  dai  liti,  Malamocco,  & ^Ihiola  : & 
perche  piàtoflo  quelle  lo  diremo  dapoi  più  chia- 
ramente . Furono  da  fimile  fpauento  abbattuta 
cartelli  di  Padouana,uddeufiOyhora  E(ic;i popo- 
li diAfonfelice,^  de*  monti  Padouani  diipcrp, 
^ paurofi fe  ne fuggono . Qt^jìi fi fermarono  à 
Filicina  j laquale  bora  è Ptlefirina  ; à do- 
diaiche  boraàhioggiayaile  Brentdl€^&  a Capo 
jd*aggere . Simile  fu  la  fortuna  di  Ficenza  città 
nobile ^come  vuol  Celio.  Et  efii  ancora  per  ejfer 
(pìcini  alle  paludi  conferirpno  ajfaigran  numero 
di  perfine  ad  edificare  Finegia.  Ma  dapoi  prefe 
quafi  in  yn  cor  fi,  & rumate  tante  citta  nopar-^ 
ue  al  barbaro  d*andar  molto  lungi  dall'altrQ 
campo, eh* era  intorno  Aquilea.  Ritornato  flrin- 
ge  Pajjedio  molto  pi  udì  agentemente,  che  pri- 
ma • Folfiro  molti  Scrittori, eh*  Aquilea  fife  la 
prima  città,che'l  barbaro  rouinaffe  :&poi,  che 
egli  andajfi  all* altre.  Io  nopojfi per  niente  com- 
mendare vno  ajfidiocosì  lento.  Perciochetre 
efiate  confumò  Attila  apprejfi  Aquilea,  come 
vuole  Paolo  Diacono  ; ò fu  Paffedio  di  minor 
tempo,come  alcuni  altri  vogliono  -,&iopiu  to- 
fto  lo  credo',  nÒdimeno  tutti  confintono,che  l*afi 
fedio fu  lunghi  fimo,  & durifiimo . Non  veggio 
adunque  in  che  modo  in  quella  regione  no  trop- 
po grande,  nè  molto  abbondante  di  biade,  egli 
babbia  potuto  pafiere  tanti  huomini,  & tante 
hepìie  j ch*egli  potsjfi  lungo  tempo  fermarfi  in 

(\pei 
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quei  luoghi  ; mafjimamente  ferrandogli  il  mà~ 
re  le  armate  Romane^  , Aggiungi , ch'egli  d 
•periftmile , eh' u4quileieftf& gli  altri  cafleUi  al- 
la nuoua  del  nemico ^che  veniua,  corrompeffero 
; ’ ■ ' tutte  le  biade , & i pafcoli  ; ò gli  port afferò  nelle 

‘ ••  città  forti.  Niente  impedì  dunque  Attila  anda^ 

\ : re  all' altre  città  ; & non  abbandonare  l'affedio 

i d' A quilea  ; hauendo  egli  alPvna,  &'  l'altra  co- 

f fa  fare , genti  à bafìan^a , & d'auantaggw  . 

* - Mentre  ch'egli  confuma  tempo  circa  quella  cìt* 

' ‘ tày  i popoli  di  mare  y &“  deWifole  niente  altro 

tnoueuano , fe  non  ch'a?pettauanó  il  fine  d'  A- 
quilea . Ma  la  moltitudine  d' Attila  hauendo 
confumate  tutte  le  cofe  ; c'haueua  faccheggiato 
dalla  preda  di  tante  città , ogn  i giorno  piùgraue- 
mente  fopportaua  effere  occupata  già  cofi  lungo 
tempo  circa  yna  città  : & prima  s'incominciai 
rono  àfeminare  nell' effercito  tra  faldati  piu  /e- 
greti  ragionamenti  ; dapoi  palefemente  lamen- 
Patimenti  tarfiy& fpander  voci  di  perfone , che  domanda- 
gràdiflìmi  magiare  per  loro  ,&  percaualli . Gli 

gliT(fed!§t  cff^c  vfati  morir  di  ferro , & combat- 

li,  tendo  in  effer  cito  yuon  di  fame , A chefine  effet 
venuti  in  quellagraffay&  ricca  Italia  ; fe  doue- 
uanoindebilirft  circa  le  mura  d'vna  cittàìQ^i 
ch'affediauano  patire  cofe  più  crudeli , che  gli 
' / offediati  'y  hauerprefo  tante  città , tante  rumate 

da'  fondamenti  ; perche  non  douerfi  fperare  U 
medefimafòrtunà , fe  foffero  flati  condotti  an<» 

cara 
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cor  a aW altre  città  d'Italiaf  Pcrlaqual  co  fa  pre~ 
gauanOj  òdi  poter  ritornar/i  in  Ungheria  alle 
mogli  j&  ài  figliuoli  ; ò cPeffere  condotti  più 
manti;  il  peggio  di  tutti  ejfereil  morir  di  fame, 
Vdendo  dittila  quefìe  y od  temendo, eh’ elle 

fi^argejferopià  largamente;ondepoi  ne  nafeef- 
£e  alcuna  maluagia  feditione , pieno  d’affanni 
non  fapeua  che  fi  fare,  ò doue  voltarfi.  Perm^n^ 
tura  caualcando  intorno  alle  mura  d’^quilea , . 
Icuagli  occhi  ad  vna  torre  molto  alta:  vede, che 
le  cicogne  portandone  feco  col  becco  li  figliuoli 
fen^xa  piume , pdffauano  alla  riuiera  vicina . Il  le 
^e , che  dicono  cjjerc  flato  ftudiofo  degli  qugu- 
rij , da  vn  luogo  rileuato, volto  à’fuoi,fi  che  egli 
poteua  effere  vdito  ; vedete, dice, che  quegli  re-  ^ 
celli  indouini  della  calamità pro(jima,preft  lifU  ' 
gliuoli  abbandonano  la  città . Il  fimilcpenfano  o 
cofloro , che  noi  affediamo  . Etcerto,ch’cl]i fug^ 
giranno  ; fe  non  impedimo  la  fuga  loro , àje  fe  • 
facciamo  vnpoco  di  sformo,  la  città  infiemecon 
tutta  la  robba  e nelle  mani  voflre.  Fu  riffoflo  da 
tutta  la  moltitudine , eh’ erano  prefìi  à morire 
fiàtofìodi  ferro , che  di  fame,  Menili  fiotto  le 
mura , & doue  gli  piace , effere  apparecchiati  à 
montare  in  cielo  fe  fojfie  flato  bifiogno  : efifergli 
ferprefiar  quell’opera,  che  fi  conuiene ad  huo^, 
mini  forti . Io  non  ritrouo  ficritto  da  alcuno  qual  i 

fi  frff^  allhora  lo  fiato  de’ cittadini, & del  fioccor» 
fio  Romano  ; quando  egli  à quefia  vltima  furia 

deliberò  ^ 
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deliberò  prendere  la  città  : conciofiache  tutti  dr^ 
canOy  Attila  cacciato  per  la  fkmeeffer  venuto 
combattimento  ; & hauer  tolto  in  buono  augu-^ 
rio  la  partita  delle  cicogne,  Nondimeno  egli  è 
incerto , fe  quella  fame  lìringeuagli  affediatij 
fi  come  pare  y che  voglia  dire  P augurio  ; ò con^ 
quale  animo  fi  difendere  la  città , òfojje  prefa . 
Come  no  fi  sà  ancora , fe  P inimico  paQ^aff e i mu^ 
ri , ò gli  aprìff e con  le  machine . Fu  prefa  la  ric^ 
chijfima  città  dall* inimico  corrucciato y & com^ 
mandato  à i foldatiyche  egualmente  in  ogni  fefi 
fOy& in  ogni  età  s’incrudeliffero , T utte  le  cofe 
fiacre y & profane fiaccheggiate  furono , Né  j’r- 
sòpur  ricetto  alle  chiefcy  & alle  mura  della  ciù 
tà.Tuttele  cofe  talmente  cauate  da' fondamene 
tiych*à  pena  non  fi  vede  doue  fojfe  alcun  vefli^ 
gio  dell* opera  antica.  Furono  amax^tiyfi  come 
vuole  Giuuenco  CeliOytrentafettc  mila  perfine  i 
NÒdimeno  nello  fcorrere  de  i Barbari  per  lacit-- 
tà  y per  quella  confufione  di  quei, che  correuanOy. 
cherubbauanOic/portauano  via, molti  huomini 
fuggendo  fi  ricouerarono  al  mare ;& ciò, che  po^ 
terono  hauere  di  facro,&  di  profano, portarono 
à Grado , Fu  crefciuto  Grado  non  pure  di  turba 
popolare ,ma  di  numero  ancora  d*hmmini  nobi» 
li, Ma  Niceta  Patriarcainon  fi  sà  bene, fi  alprin. 
cipio  della  fcorreria  de*  Barbari, ò dapoi  eh*  Aqui 
lea  s*  incominciò  affediare,ò  à effere  combattuta f 
fit  fuggì  anch*egUJ  Grado. cttutte  le  cofe  fiacre 
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|f^r7é  reliquie  de*  Santi  hii  biette  fin  che  do- 

J}0  la  partita  d*j4ttiia  d* Italia  fi  cambiò  la  tem- 
feftain  fereno, alcuni  fingono  altramente  que- 
Jìa  prefa  della  città.  : percioche  fcriuono  ejfer 
morto  in  battaglia  il  numero  del  popolo , c^hab^ 
hiamo  detto  di  [opra  ; l'auanxp  poi  della  molti- 
tudine.ridùttoàgiufio  affedio  , /apportando  e- 
flrema , & crudelfame , & penfando  à fuggire^ 
hauere  ordinato  alla  muraglia  nei  luoghi,  che 
gli  parue  Hatoue  armate  à modo  di  guardiani 
delle  mura,  per  ingannare  coloro , ch*ajfedia- 
uanOij,  Xutto  il  popolo  adunque  di  notte  effere 
/campato  per  mare , & datoji  à]  fuggire . Fatto 
giorno yhauendo  veduto  queiych'afkdiauano  vn 
Falcone  fermatofi  su  là  tefia  dlvna  Hatoua , fi 
marauigliarono  prima  ; poi  manìfeHatofi  l* in- 
ganno , hauere  intefo  per  congiettura , come  la 
cofafiflaua , rotte  le.porte  della  città , hauer  ri- 
trouato  tutto  il  popolo  effer fi  fuggito . Afa  que- 
fla  fintione  è cofa  tanto  leggiera,che  non  ha  mi- 
filerò  d effer  ributtata  ; cioè,  che  la  moltitudine 
d*vna  tanta  città , ò di  notte , ò di  giorno,  come^ 
fi  voglia , habbia  potuto  fuggire  : nè /offe  vdito 
da  alcuno  di  quelli, eh* erano  all*afiedio,nongri- 
do,non  tumulto,  & finalmente  neffun  Hrepito, 
ò voce  di  quei , che  fuggiuano  ; cofa  veramente 
incredibile. QmHa  cofa  non\è  dalafciarefiaqua- 
le  è celebrata  congran  lode  da  tutti  gli  Scritto- 
ti di  quella  calamità  spoi  che  prefa  la  città , gli 
' ""  Q Hftnni 
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fiunni  incrudeliuànòin  xjgnifo^é'  di  crudèltd^ 
noTiaftenendoft  datrapiw  de’  faiìciulli , nè  dalla 
yiolatione  delle  ver^nijvna  dom^llà  temerei 
• ‘ !.l  n-i/.  do  della  fua  caSUtà  j<ÌMtter  detto  a -vn’tìunno  \ 
Alto  viti-  f /e  correua  dietro'  ; tu  rni  ruberai  la  yirgim-i 
Je.djfetpij-  ià^  Poi  fuggì  neUa  più  alta'parte  della  c afa  ; <àn 
"pi  Aquile  niente  menò  la  fegniual’ Bunno  iella>:piangeni 
bar  ^ fuà  fcapigliata lopregaua ychenoniefacefse. 

virginità,  potendola  impetrare , non  temendo 

Ptivmno  niente  dl^ueflo  iOrsùydice  ella,feguii 
mi fetupuoi , ^ fatia^cotefta  taarabbiofa  iibi^ 

- ' ^ dine . Q^fle  parole  dicendo  ^ fi  slaneiàdall’ala 

tiffìrnafinelìranelfurne  ISIatìfsa.'jAg^ungonó, 
Configllo  alcuni}  che  dell’ altre  y ergini , quafi  percomun 
'delle  don-  oon figlio  ,fi  poferofi'a  lemamelle  carhf  crude  > 
ned  Aqui  ^ puxp^lenti } accioche gli Hunni  rìmoffi  da 
feruarlfda  qf*èllapu<x;^s'aHenefferq  da  yfarle for\a:ben-l 
la  libidine  che  Andrea  fcriua,ch’ elle  furono  LombardeJ^é^ 

. de*  n&nu  Mao  eh’ elle fofiero  d’ A quileayòd’aitr a'gente^- 
**  * , . ; noinon  yogliamo , ch’apprejfo  di  noi  elle  man~\ 

. ■ nchino  della  fua  laude . Fù  opinion  di  molti,  che 
Attila ì actiochc  egli  lafciafse  alcuna  memoria' 
in  cofi  lungo  afsedio , edificò  vna  vedetta  in  yh\ 
luocopiù  rileuatOjfatto  di  terra  canata  d’intor-' 

Vdine  fi  no  ; che  egli  chiamòVdine  }hauer  canato  anco-' 
crede  effer  ra  in  quel  luogo  quattro  po^p^  di  marauigliofa’ 
Itato  ed  j-  : hencheil  Biòndo  fi  creda,che  quelle  o- 

Attila  pere  fofscro  fatte  da  cafa  d’AufiriadatrecentO' 

' ’ anni  in  qua  : rendendo  qtiéfta  ragione  ; che  noti ■ 
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fia  fittta  alcuna  mentione  di  quefle  opere  inan'-  II  Biondo 
Xiquel  tempo  nelle  memorie  dé’ Gotti ^nè dei  péfa^dac* 
Lombardi.  Ma  cièche  fi  foffeyla  grande^:^^^-^^ 
dell* opere  fa  teììimonio , eh*  à finirle  yi  concor^  ^ 

rejfe  quafi  infinita  moltitudine . dittila  dunque 
hauendo,òrouinata,ò  prefa  tutta  la  contrada  di 
Venetia-,  pajfato  f ^dige,  foggi ogateoltraque^ 
fley  & disfatte  tutte  le  citta  fino  all*^dda,Fi^ 
cenxayMantouay  Brefciay  Cremona y-&  Bergam- 
ino, ogni cofa  menò  /ferro  , & faco . Scriffero  Progreffi, 
alcuni,  che  difeefe  anco  à Rauenna,  tratto  dalla  & rouine 
nobiltà  della  città  : ma  l* ArciuefcouoGiouanrd 
datagli  la  città  hauer  menato  il  barbaro  à cauaU 
lo  per  le  porte  gettate  à terra  : Attila,  &ifuoì 
hauerfi  aflenuto  da  ogni  forte  di  crudeltà  per  i 
preghi  di  lui . Rouinati  al  medcfimo  modo  i po^ 
poli  di  là  dal  Pò, Pania,  Piacen7^,Parma,  Mo-< 
dona, paffato PApennino  andoinT ofcana;per 
andar  poi  à Roma.  Hauendofi  configliato  con 
gPindouini,  i quali  l'auifauano,  che  fi guardaffe 
da  quella  città  à effempio  d*  Alarico,  ilquale  fu- 
bito,  che  Phebbe  prefa  fi  morì  ; piegò  il  viaggiò 
in  Francia.Nondimeno  incerto  nell* animo fuo, 

& infamato  ancora  del  defi  derio  di  veder  Ro- 
ma, fo^pefo  il  camino  fi  fermò  vn  poco . In  que- 
flo  meT^T^  fe  gli  fà  incontra  appreffo  Hofiiglia 
Papa  Leone  già  pieno  d*anni  con  l*vno  de*  Con-  p 
foli,  &gran  parte  del  Senato  . Poi  che  Attila  ne^incon^ 
/«  allaprefen’j^,  il  Papa,  &.  quei,  clPerano  con  tra  Attila. 

Gl  lui 
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r/n-rv  ; ' lui  fmontarono  da  cauallo , Et  fittogli  piàap-^ 
Parole  del  prejfo^  diffe  Leone  ; il  Senato y e* Ipopolo  Roma-^ 
papa  ad  no  già  vincitor  del  mondo , bora  vinto  da  te,  ò 
A«il» . jittilay  ti  viene  à chieder  la  pace . Niente  più  fi 

foteua  aggiungere  à queUa  tua  gloria  ; fe  non 
che  quel  ti  fupplicajjhy  alquale  poco  dianzi  tut^ 
to  il  mondo  correua  à fupplicare . T ubai  dunr 
■ que  vinto  il  mondo yilquale  ha  vinto  il  vincitor 

di  quello»  Niente  altro  ci  refla  più , fe  non  che 
< ilquale  hai  meffo  tante  genti  fotto  la  tua  //- 

ani»  A ^ ■ gnoria,  perdonando  vinca  te  mede  fimo.  Perciò^ 
chefetu  vuoi  eJferfimileàDiOyfi  come  dicono, 
r - che  tudefideri;  ilquale  hai  già  auan%ato  tutti 
i l > mortaliypenfa  beneyche  Iddio  non  è 

. ; ’ ' meno  gloriofo  perdonando,  che  amma^gando  . 

' ' Hanno  fentitogli  ofiinati  il  tuo  flagello  ; fonta- 

no bora  queijche  ti  fupplicano  la  clementia , & 
ù,  ; labontà'ypoich'ejjifonoper  fhreciòychetugli 
comanderai . ud  quefte  parole  del  Pontefice,  il 
barbaro  fermato  il  guardo  ,&  con  gli  occhi  in- 
Attila  fi  tenti, guardando  la  venerabile  effigie  del  Papa, 
inteneri-  ^ capelli  canutiy&  gli  occhi  bagnati  di  lagrime, 
fu  toccato  dada  mifericordia  della  fortunato- 
mime . Perche  fi  fermò  alquanto  penfofo , 

. - già  ogni  Ima  più  fi  cominciaua  à placar  nelPa- 

: ; . nimo . AL  a tofloyche  il  C onf yle,  e’/  Papa  gettati 

; ^ in  terra,  fi  riuolfero  à ipiedifuoi,  finalmente  fu 

Vpi)ni^  • • lb.tcon  volto  più  aperto,  comandatogli, 

''  tv:  che  fi  leuaffero  9 fin%aprindere  altro  ffiatio&^ 
u.  i confi- 


T E R Z O.  85 

^enfigliarft;  fiate  di  buon' animo,  dice, tu  papa,  RiTpofti 
cJr  voi  Romani  : noi  volentieri  vi  perdoniamo,  ^‘Attila  al 
Ci  fono,  che  dicono , & Celio  principalmente,  ’ 

che, co  queflo  patto  gli  fu  perdonato  ; ch’ejfipro^ 
metteffero  pagare  ogni  anno  tributo  à gli  tìun»  . 

ni. 1 Capitani  dell* ejfer cito  trattifi  da  parte, veg- 
gendo  quefìe  cofe,  marauigliatifi  fuor  di  modo  ' ' 
di  così  fubit  a facilità  del  Re,  gli  dijfero  ; perche  ‘ ^ 

5Ì  toftoyò  inuitto  Re, ti  moui  tu  d'opinione  ^ Di~ 
cono,ch*u4ttila  gli  rijpofe  : Non  hauete  voi  ve» 
duto.quei  duo  giouanifl'vno  à mandeftra,  l'al- 
tro à finiftra  con  le  Tpade  nude  ; & gli  occhi  tor-  Miracolo 
ti  minacciarmi  la  morte,  s' io  non  promettcua 
ciò,  che  queflo  vecchio  domandaua  ^ Noflro  è flagej. 
V Imperio  : noflra  è Roma  fatta  tributaria  de  gli  lo  di  Mci- 
Hunni . Ritorniamo  alle  mogli,&  à i figliuoli,  la . 
pieni  delle  ricche’:^ge , ch'io  v'ho  promeffo  ,& 
pieni  di  gloria . Se  dunque  ciò  fu,  ò perche  fi  di- 
ce, che  egli  fu  d'ingegno  piìtpiaceuole,  renden» 
dofì  loro  di  proprio  volere , ò ch'egli  temeffe  le 
rifpofle  de^  gli  indouini  ; certo  tanta  mutatione 
da  vna  rabbia  infocata  à vna  traquilUtà  d'ani- 
mo ripofata,àme  non  pare  fatta  fen%a  il 
Diurno , Che  i^lhora,che  il  viaggio  prefo  sì  lun- 
go con  tante fiéiche,  efferciti,&  ^efe  eraperue- 
nuto  à fine  ; & già  egli  haueffe  in  mano  il  fuo 
defiderio,  ritornaffe  à cafa  fjfre<:^te  l' altre  co- 
fe, ò licentiate,  fen^a  configliarfi  con  i fuoi,  & 
quafi  à loro  mal  grado,  rifiutata  così  ricca  pre- 
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da  j fen%ahauer  finita  la  còfa , per  laq'uate  era 
{ . . yenuto . Ritornò  dunque'di  nuouo  in  Fnghe* 

ria;  doue  tutto  inteto  à celebrare  le  nuoue  ho%^ 
■ ^ed’vna  giouanetta  ; mentre  che  menotempe- 
Morte  di  ratamente  yfa  cibo,&  "vinoy  da  fubita  morte  fu 
Attila  de-  efiinto . Fatto  dapoi  gran  concorfo  di  tutti  con 
plorata  da  grandifiimi  bonari , fecondo  i coftumi  della  na- 
* tionefu  portato  à fepelire.  T utti  i più  nobili  ca- 

ùalcando  appreffo  la  barra  fatta  molto  eminen~ 
te  con  yna  fedia  indorata , cantauano  yn  certo 
yerfo  funebre . Queflo  è'I  grandijjimo  Re  degli 
Hunniy  dittila  figliuolo  del  padre  AFandulcOy 
" fortifiimo  Signore  di  fortifjime  genti  : Jlquale 
con  poffan'^ayinan';^  lui  non  più  yàitayfolo  fog- 
giogiò  i Regni  di  Scithia , & di  Germania  ; & 
non  meno  dopò  rotte  leforxe  dell’ynoy  & l’altro 
Imperio  Romano y&  disfatte  le  cittàylo  mijfe  in 
efiremo  ipauento  : gli  rimejfe  la  feruitù , & la 
ruinUy  contento  del  tributo , pregandolo  ancora 
il  Pontefice  loro . Mentre  egli  con  feliciffima 
yenturafà  tutte  queSìe  cofcynan  da  ferita  di  ne- 
mici y nè  per  inganni  de’  fuoì  ;ma  con  la  gente 
falua  lieto  tra  l’allegre<:^ey  fen':^  fentir  dolore , 
morto . Dapoi  che  gli  Hunnid’hebbero  ripo- 
ftoypaffarono  il  fecondo  giorno  con  yiuande,& 
ogni  forte  d’allegrex^z^ . T utte  quefte  cofe  di- 
■cc  Celio  yche  bahauute  fritte  da  Giordane^ , 
Dapoi  la  partita  d’ dittila  d’Italia  i popoli  di 
. Venetia , efjcndo  già  in  libertà  di  poter  piglia- 

r , re 


Digllized  by 


T E R Z . O.  87V 
I te.  le  Hànri^ , parte  ritornarono  à riedificare  partito  At 
\ tonine;  alcuni  altri  andarono  ad  habitarein  d"lta^ 

I terre  d'altrui . Alcuni,  à i quali  piaceua  piu  j5,abit^ ^ 

la.  ficurezx^, hauendone  gufata  prima  la  doL, no  le  pa* 

I cex;^  5 & già  cominciando  aue^i^arfi  alla  pia-  ,trie  loro, 
j uole^t^  de'  luoghi  y slattano  con  gli  animi  fio- 
, jpefiychecofaftdouefferofare^ , Prefero.dun- 
^ que  oltra gli  altri  luoghi  minori,  come  habbia- . 

^ mOy  detto  quindici jfei  di  ri uiera, Grado,  Caorle,  Ifole  habi 

j Equilo,Aialamocco,Albiola,Pal€Hrina,etno-^^^^ 
ueifole,T  or  cello,  Ma%prbo, Barano,  Amiano,  & 

^ CoHantiaco , Murano , Rialto  , Olinolo  , & 
fj  ChioggiaJntendiamo , che  i nomi  deWifole  mi- 
nori  furono  quefii,Cafiratia  Marcelliana , Ca- 
^ flroputio,  Centenara,  Mojfoni,  Figilia^  Barbai- 
tia,Brentelle,Bcbbe,&  Capo  d' urgere.  Lécom- 
^ pagaie  duque  di  tutti  li  luoghi, ficome  era  necef- 

fario  in  tale  ,&  tanta  cofa,  ogni  dì  ciafcunaper 
•d  fi conftglio,&  alcuna  volta  infieme.  Di 
qui  vedeuano  il  fitode'  luoghi,  ilquale  pur  bora 
baueuanoprouato , ch'era incfpugnabile  da  così  ‘ * ’ 

^ crudele  inimico  : oltra  di  ciò  vedeuano  quanto  ' ' * ‘’- 

, più  fauiamente  Phaueffero  intefa  coloro,  che  vi  " ‘4V 

erano fuggiti , che  quei, eh' erano  rimaft  à difen- 
dere  la  città.  D'altra  parte  gli  pareua  non  pur  . ^ . 

nuoua , ma  dura  cofa  ychehuomini 'aiiCT^ alle  ■ 

^ ^ compagnie,  & à i concigli  delle  città, & ad  edi- 

fici piu  larghi,  & pià  delicati , & alla  piaceuo- 
i.  ^tttnpii  applicajfero  Panimo  alle  com- 
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2/ - •'  ^%ignie  di falinarii&pefcatoriy  ò d ecedi  fauò'-r 

; :^le  coft  picciole,come  humili^^  quel  ch'era  più  , 

''  ,i.‘  ^ Ad  kabitar paludi . Erano  ricorfì  apprejfo  Rialto 

t . Malamocco yCorne  h abbiamo  detto, molti  Pa^> 

; 'douani  -.piacque  à loro,  & àgli  altri  fuor'rfci^ 
ti  chiamare  la  mifericordia  dello  (pirito  diuino  , 
che  gli  entr  affé  nelle  menti , qual  configlio  fojje 
da  pigliare  in  quella  horrenda  apparenza  di  co- 
1 ’ fe, Percioche alcuni, & quefla era  la  maggior 
[ ' ' \ parte,giudicauano, che  fi  douejje  tornar  à rifare 

'■  , leruine  delle  patr\e,u4kuni,chefoffe  da  fermar^ 

fi  per  alcun  tempo  in  queBi  luoghi  : che  penfit- 
nano  la  tempeBa  effere  intramejfa , & non  del 
tutto  quietata  -,  accioche  le  reliquie  d' uditila  di 
nuouo  non  ritornaflero  in  ltalia,hauendo  gufa- 
ta la  preda . Gli  era  ancora  negli  occhi  lamina 
dellapatria . In  quefta  dunque  yarietà  d'opinio- 
ni , offendo  tutti  conuenuti  infieme,  dicono , che 
yn’huomo  attempato , & yener abile  per  nohiU 
tà, meriti , & fantità  di  yita , parlò  loro  in  que- 
Effortatio  Bomodo,  Se giànon  ci foffe caduto  dell' animo, 
ne  di  no  fi  fratelli  ottimi , quel , che  poco  dianzi  habbiamo 
quefte^Ifo  “^^duto  fare;  quando  il  Re  batteuaconmachi- 
le  da  vn  noie  mura  di  Padoua,  &ogni cofa  rouinata^à 
fuo  à*  Pa-  terra , not}s'haurebbe  dubbio, credo  cofi , nella 
douani*  deliberationedel  prefenteconfigUo . Percioche 
chi  é colui , che  fe  lo  ricordi,ilqualcpenfi , che  fi 
debba  ritornare  a quel  luogo  ; doue  fi  ricordaf. 
fe  effere fiata  fatta  tanta  bruttura  di  ruina^  Ha^ 
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ttendo  ^ecìàlmente  duo  diuerfì  effempi  da  non 
ejfere  jpre'^ati  inan^i  àgli  occhi;&  reggendo, 
cioè  quegli , iquali  conofcendoft  difeguali  di  for- 
%e,  fuggendo  il furorCy&P impeto  deWinimico, 
ricorfero  in  quefle paludi , efferft  faluati  ; & e/- 
fergli  refiate  falue  le  mogli, & i figliuoli, princi-- 
pai  conforto  delle  cofehumane . Ma  quegli,  che 
mentre  fi  credono  poter  difendere  la  città,ri fo-‘ 
no  rimafi,  hauerprouato  le  fpade  degli  inimici; 
onero  condotti  nell'vltima  barbaria  piatir  durif- 
fimi  legami, & feruità . Ma  certo  quefiaècofa 
naturale  ; noi  fchifiamo  i perle  oli, quando  ci  fo^ 
prafianno  ; quando  fono  paffati, come  fe  mai  non 
fofiero,fegli  f cor  diamo . V er  donatemi  fi  atelli,f e 
forfè  io  ri  diceffi  vna  opinion  non  umettata  ; ér 
date  perdono, balla  età , ò alla  fortuna  j laquale 
auifa  me  già  ammaefirato  ne*  molti  mali , à fug- 
gir più  toflo  i pericoli , che  prouargli . Noihab- 
biamo  veduto  giouanetti  Radagafio  per  quefie 
medefime  firetture  di  Finegia  entrato  con  du- 
genio  mila  huomini  armati , hauerne  faccheg- 
giato  ogni  cofa  ; rumato  le  facre  ,&  le  profane . 
ud  pena  haueuamo  incominciato  à rinouare  la 
città , eccoti  udlarico  vn* altro  Re  de*  Gotti  con 
non  minore  effercito,  che  lui,  viene  in  quefia 
prouincia.Qmnti  mali  d*ogni  forte  allhora  hab- 
biamo  fopportato  : Panimo  fi  ^auenta  non  pure 
à dirgli , ma  à ricor  dar fegli  ani  or  a . Cofi  fu  ffie- 
fa  indarno  tutta  la  fatica  delia  rinouatione.  Che 
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gioua  ricordar  fi  quel, che  già  la  ter%a  ^olta  hab*', 
biamo patito  da  Attila^  A bafìan%a_,  &.d*a- 
uantaggio  s’è  pianto , per  non  aggiungere  cofe 
piu  nuQu'e  alle  frefche,.  Se  adunque , nè  Alarico 
per  la  morte  di Radagafio^nè  Attila  per  la  rnor^ 
te  d' Alarico  s'è^auentato  , fi  che'l  ter'xp  tion 
habbia  feguitato  le  reliquie  di  loro  , come  non 
pofi’  io  fare, che  no  tema, eh’ alcuno  altro  di  queU, 
la  barbaria  non  profegua  dólche  gli  altri,  hanno^ 
incominciato  ì Io  odo  dire,  c’hoggidì  tanta  mol^ 
titudine  d’huomini  abbÓdain  quelle  terre,quan-^ 
ta  nonfùgiamai  per  inauri . Nè  mancò  mai  Ca^ 
pitano , nè  mancherà  à moltitudine  folleuata^ . 
Marnano  àpenagli  rimoue  dalle  prouincie  del-- 
t Imperio . Dubito  dunque , che  yn' altra  volta 
quel  torrente  non  corra  adojfo  di  noi  abbandot 
nati  d’ogni  aiuto  Diurno,  & humano . Ma  che 
^eran^a  ne  refta  nell’Imperio  ì percioche  oltra 
l’Africa  occupata  da  Mandali , quefli  anni  ha 
perduto  l’Imperio  ciò  ch’egli  haueua  oltra  l’ Al- 
pi fino  all'Oceano  j Ima  è rifìrettofino  all’ Alpi: 
& l’ Alpi  ifieffe,lequali  foleuano  fire  Italia  affai 
ficura  ; che  hanno  piu  di  forte^x^^  ^ vanno , & 
vengono  quafi  per  pianure . flato  tolto  via 
Aedo  fola  ff>eran%a  dell’ Imperio  inclinante^ , 
Più  non  ci  fono  Capitani,nè  efferciti,  i quali  pof- 
fimo  effere  di  fpauento  al  nemico, ò d’aiuto  à noi, 

. Giudico  adunque , che  qui  fi  debbano  fermare  le 
fiarjT^ . Il  loco  per  molte  cagioni  piace  alla  fgr- 
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tUna  préfente:  perche  piaccia  la  fornirò  in  poche 
parole . T re  cofe  specialmente  fogliano  de  fide-  Tre  con^ 
raffi  ad  eleggere  la  ragion  della  città.  La  fanità  «^'tìoni  da 
deiraereila  commodità  di  quelle  cofe^che  fon  ne-  n<5fa  fabri 
cejfariealviuere  ; & luogo  fiteuro  quanto.effer  catione  di 
piupojfa  da  pericoli  Sìranieri . Certo  alla  fanità  vnaCictà, 
deir aere  quai  tejìimoni  fi  poffono  defiderarpià  La  fanirà 
certi  y che  molti , iquali  qui  reggiamo  difettan-  » 

tay& ottanta  anni  ì & poi  che  voltii  che  cieraì 
ìT  che  colore  ^ Nè  alcune  delitie  danno  quella  ° * 
forte>g7^ay  & gagliardia  : ma  parte  Peffercitio 
del  corpo  guidato  peri  viaggi  di  marCyparteyCO^ 
me  à me  pare  la  benignità , & temperamento 
dell'aere , 1 fhnciulli  Spefii  moflrano  l'abbon^ 
dan%a:la  fecenditàyla  fanità:&  quefie  cofe  mo» 
frano  ancora  fertilità  alla  vita . Perche  fe  ben 
qui  non  nafee  cofa  alcuna , nondimeno  ci  è d'ap- 
preffo  il  territorio  di  Padoua , & tutta  quefla 
contrada  fertilijjìma . Ma  mettiamo , che  quefli 
lo  neghino  ; da  man  finiflra  ci  è il  Norico , l'^U 
haniayl'.^carnaniaye'lgolfo  ^mbratio:  da  man 
deiìra  il  territorio' RauignanOy  cinto  da  cinque 
abbondantijfime  città  ; & oltra  ciò  tutta  la  con^ 
trada  d'Italia  fino  in  Sicilia.  Riabbiamo  l'ejfem^  * 
pio  in  cafa  : S^  alcuna  volta  è Hat  a per  intempe- 
rie  dell'aere  cariflia  di  vittonaglia,  non  haueua- 
no  Padouani  rifugio  da  mare  ì lo  domando  à 
voi  habitatori  vecchi , onde  riempite  li  magaT- 
%eni  difromentOy  di  vino , & d'oglio  è Nondi- 
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meno  in  quefta  calamità  rouinati  tutti  ì campii 
& le  Tigne  abbondantemente  hauete  pafciuto 
tanti  popoli  JvoHri  campi  faranno  le  Toftre  na^ 
ui:  le  Toflre  nani  vi  daranno  le  yigne,&gli  oli- 
uari . Ecci  porto  commodiffmopih  che  tutti  gli  i 
altri  h uomini  ammaeftrati  per  eccellenza  à na^  * 

uigarCy  & à tràficar  danari . Ver  che  debVio  du^ 
bitare^che  fe faremo  huominiy  prima  l'ottimo 
Iddio  y & l'induftria  noflra  non  ftaper  aiutarci . 
Sono  rumati  li  duo  principali  mercati  del  noftro 
golfo,  il  Padouano,  & l'Aquileiefe . Bora  hab^ 
biamo  noi  il  loco  delVrnOy& l'altro.  Certo  ch'io 
yeggio  l'eccellenza  di  quefto  fitOydelquale  non  è 
il  più  nobile  in  tutto  il  mondo  : percioche  faluo 
il  porto  di  Rauenna  non  ce  n'è  altro , onde  più 
commodamente  tutto  l'Oriente  poffap affamela 
le  vifcere  del  Ponente  con  tutti  i foraftieri , Ù* 
le  mere  atanti  e preciofe . Ma  fi  come  io  non  ar- 
direi prometterui  quelle  tante  cofe,  cofi  non  du- 
bito y quanto  appartiene  alla  cofa  prefentey  noi 
fàcilmente  , & con  ogni  abbondanza  effer  per 
menare  la  vita.  Grande  è la  poffanzp  della  mer- 
t atanti  a , Tpecialmente  di  mare  tutto  quel , eh' è 
in  ogni  loco, è fuo . Che  dirò  io  più  oltra,quel,che 
fù  il  terzo  della  fortez7^,&  ficurezf^  del  loco:^ 
però  che  quella  èinejpugnabile  ^ Siamo  lontani 
da  terra  ferma  diece  miglia , dal  lito  tre . Certo 
nefiun  riparo  è più  forte  di  quel,  che  non  fi  può 
combattere . Ditemi  da  qual  parte  pojjonogli 
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inimici pajjare  in  qucHa  Jfola  ^ Che  materia  puè 
Jpianar  tante  acquei  Ma  quali  machine  d'opere 
non  dijjiperanno  lefor^c  delle  fortune  & il  fof- 
fiare  aperto  de'  ventiì  Aggiungi  glialtijjimi  ca- 
nali, iquali partono  i guadi , Attila\con  nojiro 
danno  ne  può  hauer  dato  ammaeflr amenti  di 
molte  cofe  ; tanti  me  fi  egli  ha  portato  la  guerra 
per  tutti  quefli  luoghi  ricini  ; nondimeno  non  è 
pajfato  à far  preda  in  quefli  lidi, nè  in  quefle  Jfq- 
le, Che fe  per  auentura  lapietà  della  patri  a muo- 
ue  alcuno, certo  ch'ella  mi  muoue  ancora  che  già 
non  fono  io  di  ferro,  ch'io  non  mi  moua  per  la 
perdita  di  quella  : ma  il  doler  fi  è cofi  pietà,come 
infirmitàh umana fottopofla  às'i  fatti  caft  : l'rb- 
hidire  à Dio  Signor  di  tutte  le  cofe , è virtù 
neceffità . Klondimenoconuiene , che  ciafcuno  fi, 
proponga  ma  buona  Jperan^a;  & fegua  la  ra- 
gione folo  rimedio  nelle  cofe  difficili . L'edifica- 
tor  dellanojìra  città  non  fi  recò  à vergogna, rui- 
nata  T roia  procacciarfi  altre  ^ìan%e  per  mare  : 
nè  Enea  cacciato  per  la  medefima  ruina-j , Nè 
m'improueri  alcuno  la  baffe^g^a  del  loco , Non 
penfiamo  noi  di  far  qui  Roma , ò Babilonia  : ma 
io  intendo  ancora , che  Roma  ifieffa  fu  prima 
edificata  in  vna  fola  collincL»,  Ànoibafii  in 
queflo.mexgp  fcampar e in  libertà  : l' altre  co- 
fe fono  da  lafciare  all'ottimo  Iddio,  alcuni  ci 
mettono  inan'zi  la  grande’zga  della  fatica, 
della  f^efa  in  edificare  j come  fe  ritornando  à 
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cafa  ftano  per  ritrouare  tutte  le  co fe  ìntìete  y 
rinoucLte  (en%^  fatica  ; lequali  bora  fono  co-r 
porte  dalle  ruìne  , Chiefe,  mura,  rocche , 
fòffe . Chi  è , che  non  reggia  con  quanto  mino-. 
re  ^efa  le  co  fe  necejfarie  qui  s' edificheranno  ^ j 

ch'iui  non  fi  ritrouerannof  poca  edificatione  ne  j 

hafia  al  bifogno . Non  ci  fanno  mefiiero  mura,  I 
non  rocche  ^ non  foffe  : lequali  cofe  offendo  iui 
molto  necejfarie , defiderano  anco  molto  tem~, 
po  ; Ma  per  dir  di  me  quel , ch'io  fento , non 
tanto  ne  fu  dolce  la  pofiefiion  di  quelle  cofe, 
quanto trifle  la  perdita,  uditila  ne  portò  foco 
tutto  quel  piacere.  Non  vogliate  peròflimar  me 
tanto  bramofo  di  vita  già  di  fettanfvno  anno, 
fatigato  in  tanti  mali,che  volentieri, s' io  poteffi, 
non  volejfi  effer  fotterrato  tra  le  ceneri  della  mia 
patria . Egli  è vergogna  à huomo  fauio  c amina- 
to il  viaggio  per  tutti  i riuolgimenti  di  fortuna, 
<&^già  preffoal  fine,  penfarpiu  tofio  del  ritorno, 
che  del  porto . Ma  io  ho  rijpetto  à i figliuoli,  & 
nipoti  miei:  iquali  ho  tratto  dalle  fiamme 
dalle  ?pade  di  barbari  qtiafi  su  le  mie  ipalle.  Non 
penfo  però,  che  fen^a  voler  del  Sig-  Dio  fia  fat- 
to, che  tanti  popoli  in  vn  mcdefmo  tempo  hab- 
biano  amato  quefte  flam^ . Dio  voglia , che  il 
medefimo  animo  tra  loro  fia,  come  a fu  rifleffo 
configiio . Se  lo  concederà  Iddio,  io  rnimagino 
neW animo  alcuna  grancofa  . V eggio  che  que* 
fia  Chiefapiii  tofio  èfiatafattaper  miracolo, che 
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per  configlio  humano , Et  à me  pare  éfuttlcheco^ 
fa  ancora,  quel  che  dicono  del  beato  Marco  £- 
uangelifia,  ilqitale  pafiòdi  qui  ritornando  d*A- 
quilea  j riuelò  non  so  che  fegreti  di  gran  jpe^ 
ranga:  Nonfonodaef[erel}>re7^atelecofe,che  Non  fono 
fi  dicono  de  gli  auifi  Diuini . Orsù  dunque  con  fprez- 

l’ aiuto  del  Sigi  Dio  fermate  qui  le  flan'j^e  : hab- 
biate  care  le  mógli, & cari  i figliuoli: gir  mentre  “ 
ch'ogni  cofa  è rouinata,  roi  prcndeteui,  & lo- 
co,&  libertà . I^iofiro  Signor  Giefu  Chriflo  Pa-> 
dre di  pietà , & di  mifericordia  faccia,  che  voi  • , , 
Reggiate  ciò,  che  piùha  daefferein  honor  di  lui,  . 

in  vtile  vojìro,  SecÒdo  P oratione  del  uecchio 
Apennino  fu  con  grandìjfimo  cÒfentimento  pi^  i . .j\  h 
gliatoil  parer  da  molti  dì  fermar  fi  in  quel  loco, 
tutte  ['altre  cofe  piene  di  fatiche , & di  cafi  in- 
certi . Qm  pace,  qui  eraper  douer  efferripofo. 

Andarono  alcuni  à Padoua  5 altri  altroue^. 

Gli  altri  nppreffo  gli  h abitatori  di  prima  infie- 
me  deliberarono , mofirajfeffi  qual  fortuna  vo- 
lcffe,menarla  vita  loro  . Quelli  ^ecialmente, 
iquali  haueùano  i beni  loro  priuatamente  ne'  li-~ 
ti,  nelle  faline , & nelle  pefcaggioni , qua/i  che 
non  abbandonaffero  lapatria,con  propofito  fer- 
mo accettarono  lacondition  della  fortuna  , Jl  - 
mede  fimo  à Malamocco,  doue  gran  moltitudi- 
ne dìPadouani  s' era  fuggita  ; ilqual  lito  allhòra 
in  quella  còtrada  era  grandijfmo , Et  non  era  il 
cafi elio,  doue  eh' è bora,  ma  più  allugato  in  mare 
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àm  miglia, come  ancora  fi  rede  dalle  ruinecetim 
fumate  dal  mare,  Quiui  sperano  dunque  piu  to- 
lentieri  ridutti , che  alle  Ifole . Et  non  era  bifo^ 
gno  ancora  di  spianare,  laqual  co  fa  hauejfebifo^ 
gnocofi  di  fatica  di  jpefa,  come  di  lunghe-]^ 

^ di  tempo . Jl  mede  fimo  configlio  fu  prefo 
cora  daìT altre  Ifole , & liti . Erano  gli  anni  del 
Signore  c c c c l v i • Leon  Primo  Pontefice 
Maffmo  j Martiano  baueua  ancora  P Imperia 
tPOriente  ; quando  Padouani,  & gli  altri  fcac-- 
^ ciati  prejero  quefte  Piange . Et  veramente  con-* 
Sror  prima  Chiefadi  Rialto, 

nafciméto  d' altra  parte  effere  accaduta  in  trenta  anni,à 
dfi  Vinegupocopiùyla  fianca  ferma  pofla  in  quefla  Ifola, 
non  è marauiglia,fe  lo  fpatio  di  poco  tempo  die^^ 
de  caufa  aWerrore,delquale  largamente  habbia-^. 
mo  difputato  di  fopra  ; conciofia  che  Petà  d'vn. 
huomo  habbia  abbracciato  Pvno,  & P altro  na^^ 
fcimento . Percioche  come  è rerifimìle  dopò  la 
prima  chiefa,  nellaquale  fipoteuanodiregli  rf-. 
fieli.  Rialto  efferft  più  frequentemente  habitatoi. 
cofi  aggiungendoui  poi  la  turba  de  gli  fcacciati, 
che  fuggiua  dalla  fpadad* Attila,  puotèquafi. 
parere  vn  nafeimento  folo,&  quafìcontinoua^ 
tacoflditione , Ma  fi  come  è diuerfo  il  rifpetto 
d* edificare  ma  Chiefa,  & ma  città,  cofi  ilfon^ 
dare  delle  Plance  ferme  al  ficuro  par  che/ap^ 
prefenti  feni^  dubbio  più  certo  il  nafeimento. 
della  città,  majfmamete  dopòruinatapadoua^ 
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tr  frequentato  in  maggior  modo  Rialto . Mafe 
terremo  l'origine  della  città  (Tettila , non  farà 
toft facile  ritrouare  l'anno Jl  mefe,e'l  giorno, co^ 
me  di /opra  habbiamo  fatto  della  Chiefa;ancora 
che  ^adoperaffimo  i calcoli  d'^firologia  ,comc 
dicono^  che  fece  Lucio  T arucio,  ilqualeft  "van- 
tò d hauer  trouato  il  dì  natale  di  Roma  per  al- 
tra via  non  conofeiuto , con  ragioni  d' ^Virolo- 
gia . Però  alcuni  altri  della  medeftma  difeiplin» 
alquanto  piu  arditi,  s'indujfero  à computare  il 
giorno  natale  del  mondo , & dicono,  che  fu  le- 
uandoft  dall'Ori'^onteilCancro,&  la  Luna  per 
la  metà,  il  s ole  in  Leone,  Saturno  in  Capricor- 
no,Ciouein  Saggittario , Marte  in  Scorpione, 

Venere  in  Libra , & Mercurio  in  Verginea . 

QueVle  cofefe  eglino  per  ragione  le  raccolfero,  è 
volfero  parere  d'hauerle raccolte,  noi  non  hab- 
biamo animo  di  farne  profeffione;  effondo  fpe- 
cialmente  incerto  l'anno , che  Attila  difeefe  in 
Italia  . Perche  alcuni  dicono,  chefà  ccccl  ** 
alcuni  h 1 1, alcuni  lui;  alcuni  altri  non  met~  {ila  in  Ita- 
rowo  //  tempo . Non  è però  verifimile,che  tutte  lia  difccfe 
i Jfole,  & tutta  lidi  in  quel  mede  fimo  mefe,& 
giorno,  con  vn  folo  configlio  piantaffero  le  pri» 
me  pietre,  ò i primi  pali . lo  /limo  dunque,  che 
ciòdeffe  cagione,  chei noflri maggiori  più  tofie 
voleffero  pigliare  il  giorno  natale  dal  principio 
della  Chiefa,  c'haueuano  certo , che  dalla  venite 
fad'udttila,  eh' era  incerta^  i 
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^ B B I .A  M o defcritto  nel  primo 
libro  la  prima  origine  di  Rialto 
canata  dalle  memorie  anticf>e  di 
f^initiani  : hahhiamo  rifiutato  le 
cojcy  che  nonpareuano  vere  ; poi 
' feguitato  i principij  deW altre  Jf  ole , & liti  c eie-- 

brati  dagli  Scrittori  forejiieri.  Ma  drittamente 
fin  qui  nejfiuna  terra  di  quefle  s'è potuta  chiamar 
città , nè  pur  Rialto  iftejjo  . Erano  le  riccheT^e 
debili, & Phabitationi  rare  in  quei  principij yche 
più  tofto  haurefli  detto  c'habitauano  in  borghi , 
che  in  città . Stanano  ancora  con  gli  animi  fo- 

JP^fi  » quando  mandauano  gli  occhi  alle  cofe  di 
i terra , la  natura  rinouaua  loro  il  defìderio . T e-^ 
" ' " tneuono  però  talhora , che  la  tempefia  d Attila 

. nonPhauelfeancorasfogatoàbafìanxa-  Fem- 
^ \ nano  nuoued't^ngheria,chefi  metteuainfieme 

gran^  numero  d*effercito  dalle  reliquie  d ydttila  m 

La  paura  più  toPìo  gli  riteneua  in  quei  luoghi, 
che  P amore  ; fi  come  vccegli  cacciati  dalla  tem-- 
pefia  tra  le  {rondi  degli  alberi  ,i  quali  benché  fila- 
no liberati  dal  cafio  della  gragnuola , nondimeno 
la  fàccia  deicielo  turbata  non  li  lafcia  mouere,, 
apparecchiali  tojio  che  venga  chiaro  di  volare 
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fene  . 'Co/i  d’vnaparte  la  nuoua fatica  di  riedifir 

' care , &.  le  voci  incerte;  dall'altra  l'amor.  natiq 
f de' campi  conjìringeuale  compagnie  de  gli  fcac~ 
eiati  pigliar  configli  fecondo  i tempi. Quei  ch'ocr 
cuparonoRialtoJubito  prefero  l'Jfola  <^’0//ao/o  ® 

, foSìaui  appreffoyc'habbiamo  detto  di /opra.  EU  dj 

j'  non  fàgiadetta  Olinolo  da  oline  y che  vi  foffero  CalteJJo.'  ' 
I piantate  y come  il  vulgo  ha  creduto  y ma  qnafi  • 

( Qligouoloy  cioè  terra  picciola . Riebbe  poi  nome 
^ l' ifola  di  Caflello  .Scriue  però  Andrea  Dandolo 
, hauer  per  cofa  chiaruy  che  nel  tempo , che  quefto 
j cofe  fi  fhceuanOyefièrci  fiate  ancora  le  mura  del  II  caftello 
j cafiello  minate  per  la  maggior  parte . , Certo  efr 
j fendo  la  prima , che  s'apprefenti  al  porto y fò  bir 
J fogno  d hauerne  cura  per  ritenerla  inpoffanxa  ; * < 

cofi  per  fignoreggiare  il  porto  ; come  accioche  le 
y nani  y ch'entr afferò  haueffero  doueridurfi  in  fi- 
I cur.OyJpecialmente  quando  fcampauano,fuggenr- 
dodacorfari  yda'  qualifàfempretrauagliatoil 
j mare  ./ddriatico^PerciocheéneceffariOyche  i (0- 
, flt{mi  delle  genti  nafeano  dalla  natura  delle  cofe y :■ 

( & dalle  commodjtà  de  gli  huomini  y&  dei  luo.. 
ghi.  Lafeieremo  dunque  da  parte  yò  eh' allhora  ' 
yi  foffe  alcuna  forte<z7ay  ò fatta  dapoi  y&  per  . . • ‘ 

_ quella  [offe  chiamata  Cafiello . Nondimeno  ciò  . y, 

_ che  fi  foffe  quel  Cafiello , minata  poi  dalla  vec- 
, chi€%^  y noi  veggi  amo  ancora  à tempi  nofiri  e/- 

fere  fiata  rifiitta  quella  forte%^a  del  porto.  Che 
..  fifono/ktti  duo  cafielli  nella  bocca  del  porto.da 
V , ■ • ■ Eì  2 deSìray 
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deUra^&  da.  finiftra.  Et  ha  yedutò  la  noBra  età 
ia  torre  del  FarOyCh*  era  anco  inpiedi,  antiihijjU 
ma,&  di  marauigliofaaltex^  : dellaquale  non 
. , hebbero  i barcaruoliyuolendo  intrare  inporto  /e- 

Prìmà  chic  gno  piti  certo . Mafeo  Gherardo  quarto  Patriar~ 
fa  cadiFinegia  borala  rìfà  , che  ruinaua  per  la 

^ ' TCCf  . Fà  fatta  la  prima  Chiefa  in  Oliuo- 

loà  San  Sergio,  & Bacco  martiri.  Jl  fiume  della 
Bretay  che  paffa  per  la  città  di  Padoua,  & [corre 
in  quefle  paludi,  fa  il  porto,  delquale  parliamo^ 
horafi  chiama  di  San  Nicolò  per  la  Chiefa,  & le 
’ reliquie  di  quel  Santo  ripone  in  vn  monaBeriò 
edificato appreffo il'porto , Eralontana allhora 
la  bocca  delle  paludi  da  Padouani  circa  tredici 
miglia;  la  bocca  del  porto  dalla  contrada  di  ter»* 
ra férma  quafì  altrettanto  ; come  chiaramente  fi 
può  vedere  nel  decimo  libro  di  Liuio  ; quando 
egli  ferine  la  venuta  di  Cleonimo  Lacedemonio 
contra  Padouani  • Oltre  di  queflo  habbiamo  te~ 
fiimoniopiù  frefeo  : percioche  il  borgo  ; c*hora  fi 
Le  paludi  chiama  corrotto  il  nome  Oriaco , fi  domandaua 
*c gli  antichi  Ora  lacus,  che  infimo  à quel  loco 
Sanò^  nno  memoria  de  gli  auoli  le  paludi  giungeuano  • 
ad  Oria-  Finitiani  chiamarono  il  primo  loro  magiflrato 
go«  T ribuniri  quali  rendeffero  ragioni  nelle  caufe 

ciuili  & criminali. Piacque  il  nome popolare,nè 
infoiente,  nè  troppo humile . jDuraua  per  vno 
anno:&  ciafeuna  lfola,ò  terra  di  riukra  fi  crea- 
ua  duo  T ribuni  ; Et  s'accadeua  alcuna  cofa  pià 

grane 
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ffdue  da  confultare  alla  Repub,  fi  comanàaua  là 
ragman%a  di  tutte  le  lfolej&  riuiere.  Et  à que^  Tribuni 
fl(f  effetto  ogni  anno  s'eleggeua  horarnoy 
yn* altro  locOyaccioche  fi  feruaffe  la  dignità  di 
tutti  i popoli  con  pace , & concordia , Laqualc  ' 
y/an^adurò,  &fuferuata  fin  che  per  gran  ne->^ 
ceffìtà  delle  cofe,  & yarietà  di  fortuna  à con^i-  «. .. , , 

tum  quefla  'machina  d* Imperio  peruennero  le  •> 
città , & terre  di  renetta . Laqual  cofa  effondo  r ■ ; j 

cofiypoi  cheper  quei  maliyche  dopò  per  molti  an- 
ni fi  fecero , fu  edificata  la  città  di  rinegia  ; non 
faràcontrahntentionnofira y c*habbiamo  deli- 
beratofcriuere  l'origine  fuayricordare  quelle  co- 
fe  ch'opportunamente  fe  ne  pref emano  da  effere, 
e^pofle  in  quello  locoyalla  continuatione  del  no- 
firoflile , doue  non  fia  alcuna  memoria  delle  co- 
fi  y che  dapoi  furono  fatte  da  Vinitiani  quafi  per, 
cento  anni  ; cioè  da  Attila  fino  à Narfetepatri- 
cio  y che  fi  non  haueffimo  quelle  cofi  da  eff  licare 
in  queflo  mexp^Oyil  corfo  del  nofiro  ragionamen- 
to  farebbe  da  interrompere  ; ò lafciate  le  faconde  j 
di  tanti  anni,  dapaffare  à quelle y che  furono  fat- 
te dopò  quello  (patio  dì  tempo  ; fi  noi  hauefiimù 
deliberato  fcriuere  le  facendedi  Vinegìay  & non 
l'origine  di  quella  città . T rafcorreremo  dùnque 
breuemente  l'ordine  di  quei  tempi , & di  quei 
mali . Nacquero  gran  tumulti  in  Roma  dopò  la 
partita  d' Atti  la  d'itali  a , S'ydiuano  yoci  di  chl^ 
palefemente  improueraua  à ralentiniano  cofi  la 

iaf  3 morte 
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hiórte  d'Aetio  Capitano,  ilquale  rinendo  nièn^ 

’ te  haueua  che  temere  la  Republica  ; come  la  cit- 

^ ’ T' ! • tà  di  Roma  fatta  tributaria  della  gente  diSciX  i 
1 '/  Majfimo  Patricio  accrebbe  qitefle  voci, co-  | 

me  quello  che  già  a^piraua  all*  Imperio^  ^prìefo  j 
tempo , fece  arnai^re  V" alentiniano  daTr aia- 
DiTcordie  fifla  faldato  d*Aetio,&  occupò  l’ Imperio, Et  per 
nell’Impe  ìHabilìré latirannia  con  alcuna  magpote  àut- 
rioJRoma  torità,  deliberò  rapirper  for'j^d  Eudójfaforella 
no  danno  dfEalentiniano;  no  potendola  indurre  alle  no<^ 
con  luftnghe,  La  donnafuperba,&  impatien* 
fo  à*  Bar*  deW ingiuria  dijjmidato  il  dolore  ; ribaldò, di- 

bari.  ce , molto  ti  coleranno quejìe no^^ ironie  c o-* 
lui,  c*hai  h aulito  ardimeto  d* ammàxp^ar  con  in- 
fidie  il  fratello  Imperatore  > & maneggiar  per 
for%a  il  corpo  della  forella  di  lui . Subito  pro- 
mette l*  Imperio  à Oenfcrico  E andaio,fe  paffa^ . 

Gli  moflra  la  cofa  facile , abbandonato  dà  forge  y 
& dalla  virtà  di  Capitani . F/i  quefla  gente  di 
Onde  fia-  Vandali  in  quéi  tempi  molto  celebrata . Si  chia^ 
no  chiama  mairòno  Vandali,  quei,c*hora  fi  chiamano  Polo-* 
ti  i Vadali,  fruyyie  Vandalo, che  corre  àpprèjfódi  loto  4 

Larghiffima  è la  prouincia  di  Polonia  . Vandali 
n'hebbèro  vna  parte  : poi  al  tempo  dì Stilicone , 
cóme  habbiamo  detto  di  fopra , fi  fermarono  alle 
fiuedelRhena  ; & Vanno  fecondo  dopò  prefa  la 
città  di  Romapaffàronò  in  Francia , 0“  ini fece- 
topoi,&  in  Hiffagnacòfe  grandi ffme . Mentre 
che  in  Italia  quefìe  cofe  fi  faceuano,  perauentu- 
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. ' m Getifencò  Re  di  quella  ferite , hauenda  tra-  <jenferico 
. gettato  con  nauigli  d’Hijhagna  in  udfrica  qua-  de*  Và- 
^ tò  maggiore effercito  haueapotuto  ,fubitos'ha-  • 

^ tieuafottopo^ìogran  parte  dell’y^frica,  Mà  fol- 

f(,  lècitato  dalla  donna  y tolfe  m' altra  imprefa^  .m\h  per- 
Mejfe  infieme  tutte  le  foTT^deW^fricay&fiit-  iotiz* 

^ ta  ma  grande  armata  y pajiò  in  Italia . Dicono  ' • ■ ' ^ i 

^ g/i  Scrittori  y che  furono  trecento  mila  huomini  • ' \ ’ 

y armati  diP^andaUy  d*Africani^&  di  licori . Si  ! "nrihb 

huò  tumulto  in  Roma  y .&  fu  àmaxj^atoMkffì-  J -, 

^ ?wo  tiranno  y lì  popolo  per  menti  y ^ per  felue^il  * .cr 

Sanato  ycoine  à ciafcunoparue,fl  diHribuì  peflt" 
città . ^ppreffo  il  Barbaro  le  irifegne  alla  città . 

Haueua  alf bora  iiPontifieato  Papa  Leoncl^ . 

SfbrT^atojì  il  vecchio  di  fare  il  medepmo  in  pla-‘ 
fo-  animo  di  Genferko  y eh* egli  haueua  prima 

“fatto  in  Attila , perhonorarlo  gli  andò  incon- 
. tra  con  alcuni  Principi  Romani.  Gli  domati-^ 

}l^  dò  y che  fi  toglieffe  tutta  la  preda  della  cittày  poi  Si']  ^ 
che  cofi  era  piaceiuto  al  Re  de  i Re  ; ma  che  s*a-  - > " 

/(V  fi^tiejje  dalle  cofe  facre.  Succedette  molto  diuer^^  ‘ ■ " 
famenie  il  fecondo  sformo . Vbuomo  Barbaroy  *'  " 
,Jj  auaroy  & Striano  fi  fece  beffe  del  femplicc'  vec^- 

ì(,  ^ ò vecchio  ; ilquale  Roma  pre 

,!  credi , eh* io  fia  venuto  con  tanto  effercito  per  la-  , e fac- 

r Jìciarui  alcuna  cofa  y che  nói  foffed*vtilità  y Ó“  di 
pl<^<^^té . Diede  la  città  prefa  con  poca  fatica  à i 
faldati y non  pure àfaccheggiare y maàruinare 
ancora  > odiojo  maffimamente  alle  Chiefe  y&  ài 

H ^ luoghi 
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.12  :'iuoghi  facri  : perche  quella  città  era  capo  della . i 
- V . - fede  Catolica,  della  quale  egli  era  crudelijjU 
^ f " ^ ‘ ino  inimico  per  la  perfidia  In  quefio  ; 

V modo  Ipecialmente  quella  africa  concorrente 
V '1  d,el  popolo  Romano  vinta  con  tanta  gloria  due 

. n^olte  da  Romani , qua[t  fufeitata  dalle  ceneri  j 
*.oma  fac  faccheggiò , foggiogò , & rouinò  Roma  cambie- , j 
cheggiata,  uqlmente  prefa;eJJcmpio grande  della  infirmità, 

deilTnlla-  ^ injiabilità  delle  cofe  humane . . Stette] 
bilità  hu-  ^ 1 111. giorniil  popolo  fuor  della  città  foglia^ 
-jnana.  ta^  & abbandonata  è chiaro  à baftan't^  tra 
tutti  gli  Scrittori , che  maggior  crudeltà  vsò  if 
fraudalo  di  gran  lunga , che  cinquanta  anni  pri^ , 
ma  non  haueua  fatto  Alarico  : perciqche  egli  in 
ogni  luogo  perdonò  alle  cofe  facre  j il  fbandato ^ 
come. inimico  al  Signor  Dio,&  àgli  huomini  fen . 
•;^differen%afaccheggiòtutte  le  cofe  facre, & le.  ' 
profane.  Partito  di  Romayruinata  tutta  Camp^ 
Prefa  di  gna , prefa  perfor%a  la  città  di  Capoua,  & ffia^ 
capouacit  natala,  conlenaui  piene,  & cariche  di  preda, 
càda  Van  d* Italia , ritornò  in  Africa  conEudoJpt.  Subito^ 
fi  leuarono  à Roma  maggiori  tumulti , che  pri^ 
ma  : perciocheperfedici  anni , diece  tiranni  aU, 

SI'?  r-rifi  ■ %arono  ibcapo',&  rouinarono  P Imperio,  Sarei- 
\he  troppo  grande  imprefa  raccontare  le  morti , i 
**  K i ‘^faccheggiamenti , & le  conffeationi  de  i beni  • 

' ■]  Riempirono  ogni  cofa  di  calamità , & di  rapine 
I ' con  infelice  fine  di  tutte  le  tirannie.  Et  nondi^ 
meno  tanto  è negli  huomini  il  defiderio,  per  non 


dire  la  pax^a , & il  furore , che  mandagli  huo^^ 

* mini  per  ferite,  &\morti,in  tutti  i più  manifeUi 

/ pericoli . Cofa  degna  di  marauiglia  ; fe  non  che 

il  continuo  maneggiar  deWarmi  leua  la  paura  II  cotìnuo 
della  morte , & sforma  ad  hauere  ardire  in  tutte  d 

I le  cofe . Genferico  hauendo  ritrouataquellapc- 

cafone  di  repetereP  Imperio  ; quafì  che  fi  fojfe  morte , & 
pentito  hauere  abbandonato  Roma  prefa  da  lui,  de  i peiico 
V Imperio  ì mette  infieme  di  tutta  V^fiica 
maggior' armata , che  prima , Non  fisa  certo  , 
s'egli  togliejfe  queHa  imprefa  di  fuo  volere , & 
defiderio , òpur  cacciandolo  Eudojfafua  moglie 
donna fuperba  ,*  laquale  fi  riputaua  più  tofto  ef> 
fere  andata  in  efiiglio , che  in  regno  degno  di  lei . 

Ma  tolìo  che  Leone  Primo  Imperatore  dellV- 
riente  di  gente  Greca,  intefeciòchetentaua  il 

fraudalo  , deliberò  anch'egli  dar  foccorfo  a Ro-  jienteaìu- 

mani . udntcmìo  haueua  l'Imperio;  & hauendo  ta  Roma 
fatto  Prc fidente  all'armatura  vn  certo  Bafilifco.  còtta  Vali 
Egli  deliberò  fermarfi  alla  città  con  tutto  l'efi  ’ 
fercito,  che  poteua , Bafilifco  mife  infieme  gran^- 
dijjima  armata . Però  tutte  due  giunte  infieme,  Genferico 
cioè  la  Romana , & la  Greca  ritrouano  Genferfi 
co,  apprejfoPopulonia città diTofeana  vicina 
À quella  c'fiora  fi  chiama  Piombino»  Il  Romano 
fuperiordi  vento , & oltra  ciò  più  valorofo  di 
velocità  dinaui , & di  difciplina  marinarefea  • ' 

con  tanto  ardore  fi  muoue  contra  l'inimico  , ^ 

$be  Genferico  fi  fuggì , ò per  gli  ordini  tur^^  ' 
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bati  dalla  moltitudine  delle  nani , Ò ^aueh-' 
tati  dalla  pàura  dell’inimico  , che  gli  venrua' 
àddoffo'fuperiorMj  vento.  Il  medefmo  fannO' 
l’ altre  nani . Et  ih  quello  modo  vna  grandijji-^ 
ma,etpotentiJfìma  armata  fu  frate ajfata.Dopò 
Antemio  Richimer’ Olimbrio  ^ dopò  Richimere- 
' Glicerio  nipote , uduguSìulo , & OreHe  vfur- . 
. parono  l’imperio . fieramente  chi  vdirà , ò leg- 
gerà  qual  foffe  la  confufìon  delle  co fe  appreso 
Romay  quanti  mouimenti  furono  fufeitati  per 
tutta  ItaÌia,&  altre fopra  l’dltre  calamitàyeleg— 
gerà  più  toiio  fuggirein  ogni  locò , & pigliare^ 
fianxt  altroue  y che  patir  quelle . Ma  perthe- 
non  pareffcy  che  Fenetiàterrefìre  (iejfeà  guàr-, 

. dare folo  i mali  altrui yCt  ellagodeffe  liberamene' 
,fiò)rgoRe  telapaceyBiorgoRedegiiudianiychepoifdnO' 
H I fi‘tti  detti  Alemanni y vdéndo  quefti  mali  d’Ita-^ 

fin  dell' Imperio  difeefe  con  gran  furia  fac» 

’àirHjftria.  cheggiando  per  i‘j>af[i  di  Trento  :&paffatopiì^ 
inauri  continuando  le  correrie i faccheggia- 
menti  yajf aitò  quaft  tutta  laGallia,&  la  Fené-^- 
*y>-.Air  tia fino aU’Hiflria. Ritornando fù vinto y& am- 

[■:  maxp^to  da  Rithimere  Gotto  appreffo  il  lago  di 
^ t;  : , Garda-/ . lo  non  voglio  in  tanti  difiurbi  di  cofe 
- \ vn’effempio  degno  di  Taolino  Fefeoutì di- 

Eflempio  2Vo/<j  ; effondo  più  grato  vn  raggio  di  luce  , che- 

Vefcouo  P^fJ^^p^^  ^effe . E)elia  virtù  y & doté 

di  Nola.  delquale  ecci  il  teftimonio  di  Girolamo 
nell’epijiola  fcritta  inan^i à i libri  del  Genefit  et^ 

pari-  ‘ 
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i ^dfiìntnte  d*  y4go§ìino  appreffo  il  fine  dèi  primo 

. libro  della  Città  d* Iddio . Ma  pià  eccellente  di 
f tutti  è quel  di  Gregorio  nel  dialogo,  Scriue  egli, 

che  fu  menato  in  Sifrica  prigioniero  il  figliuolo 
d'yna  donna  redoua  da  i faldati  di  Genferico . 

Non  fapeua  la  madre  scegli  foffe  vitto , ò morto . 

Ma  tofto  che  ella feppe  come  egli  era  viuo,&  in 
fèruitu  y fe  ne  andò  à Paolino , & gli  domandò 
dinari  per  la  redentione  del  fuo  vnicò  figliuolo  • 

Jo  fho  compaffioney  dice  Paolino , ò donna  : ma 
già  non  ho  più  io  cofa  alcuna , lo  mi  ti  pojfo  ben  Pouertà  <H 
donare;  ma  non  pojfo  già  sborfarti  dinari , Qu£-  S. Paolina 
fio  m'è  rimafoychefe  ti piacCyio  entrerò  in  ferui-  Vefcouo» 
tÌ4  per  tuo  figliuoló.  La  donna  non  ofarido  chic* 
dergli  quehoper  Pauttorità  di  tanto  huomoy  nè 
negarlo  per  la  carità  del  figliuolo  y tutta  fi  rifoL 
ueua  in  lagrime.  Non  fopportò il fanto  huomo  le 
lagrime  di  lei.  Andiamo  y dice  yche\conV  aiuto 
del  Sig,DiOyio  ti  voglio  refiituire  il  tuo  figlino  - 
lo , T oflo  dùnque  cambiati  veftiti ambiduepaf- 
fano  in  Africa . T rouanoycheil figliuolo  era  ap- 
preffo il  genero  di  GenfericOy  alquale  domadan- 
do  la  donna  inginocchiatafegli  inangi  con  la- 
grime la  libertà  del  figliuolo , nè  per  ciò  mouen- 
dofi  il  barbaro^  allhora  la  donna,  ma  io  ti  dòydi-  Gran  cari- 
ce  queflo  huomoymoftrandogli  Paolino  con  ma- 
noy  in  feruità  per  mio  figliuolo , Guardando  co- 
lui  la  ciera  deWhuomo  nobile,  & l* età  ancora 
buona , riuolto  à Paolino  qual  mi  filerò  è il 

tuo^ 
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tuo, gli  dicci  RìjpofePaolinOyio  ho  impar atfyà 
laiioraregli  horti . ^Uhora  il  Barbaro,  ilquale 
tnarauigliofamente  fi  dilettaua  d*horti,  dijfe,  io 
fon  contento , ò donna  : piglia  il  tuo  figliuolo  : 
T H mi farai  hortolano . Dapoi  entrando  ffejfe 
•volte  Paolino  alla  tauola  del  padrone,  bora  con 
fiori,  bora  con  herbette  odorifere  ; & cofideran» 
do  il  padrone  le  parole,  i coftumi,  & lapruden-^ 
tia,  affai  più  degni , ched'huomo  hortolano  ; nè 
penfando  già  ch’egli  foffe  nato  di  loco  vile , & 
il'  ir  ' abietto  j & trattandolo  ogni  dì  più  liberalmen» 

c f'i . te,&  honeHamente;  Paolino  tocco  dallo  ^irita 

' ' ' * andò  al  padrone.  Signore, dice, io  fono  tuo  feruo» 

Io  ti  debbo  ogni  cofa  trattadomi  tu  f opra  lamia 
qualità  non  per  feruo,maper  figliuolo . Prouedi 
à i cafi  tuoi . M orrà  toHo  il  fuocero . Spauen» 
tato  da  quefla  voce,  andoffene  al  fuocero,  & gli 
torita  CIÒ  ch’egli  ha  vdito  dalPhortolano . Subi- 
to il  Re  comandò, eh' egli  foffe  chiamato , P^edu- 
tolo  il  Re , fi  cambiò  in  volto , & tremò  tutto  • 
Meffo  daparte  Paolino,  parlò  colgenero.  Qt^- 
fta  notte  paffuta,  mentre  io  dormiua,  è Slata  da- 
ta la  fenten^a  centra  di  me,  ch'io  doueffi  metter 
giù  la  sfer%a,chHp  haueua  in  mano.  Io  vidi  que- 
1 r - fio  h uomo, che  fedeua  tra  quei  Giudici . P^à  dun- 

^ ' que , & diligentemente  cerca  la  condition  fua  ; 
‘ ^ oltra  ciò,  che  ragion  l'habbia  sferrato  à dire 

queSìe  parole^ . Scongiurato  Paolino, gli  apre 
tutta  la  cofa;come  egli  era  P^efeouo  nella  patriéti 
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^ ^alm^te  moffo  dalle  lagrime  della  vedoua,  egli 
•penne  à Cartagine , & fopportò  effer  venduto, 
j entrare  in  loco  del  garzone . Ma  che  quanto 

l'haueua  auifato  del  fuocero , gli  era  flato  riue~ 
lato  dal  Sig,  Dio . Intefe  quefle  cofe  il  fuocero, 
& il  genero,  co  fi  per  marauiglia,  come  ^>auen- 
tati  dal  timore  della  pena,toflo gli  diedero  libera 
licem^,&  oltra  ciò,  s'egli  voleua  alcuna  altra 
<ofa,  P aolino rendut egli gratie,  & ottenutali- 
« berta  de'fuoi  da  Nola,  con  due  naui  cariche  di 
frometo,^  con  tutti  i cittadini  à modo  di  trion- 
fante ritornò  alla  patria,  co  molto  maggior, glo- 
ria , scalcano  drittamente  Pìimerà , d’africa  in 
Italia,  che  Genfcrico  prima  non  ritornò  d* Italia 
in  africa . Genferico  poco  dapoi  infermatoft, 
morì . Honorico  dopò  Genferico prefe  il  Regno: 
ilquale  con  tanta  rabbia  incrudelì  contra  Cato- 
bei,  che  egli  cofinò  in  Sardegna  quafi  tutti  i P^e- 
feoui  d' africa,  fogliati  delle  proprie  Chiefe,à 
numero  di  trecento  : & dinribuì  le  loro  Chiefe 
'À  gli  udrriani . Occuparono  dunque  Mandali 
V africa  ,fin  che  GiuTUniano  Imperatore  moffo 
da  tanta  indignità  di  cofe , mandò  Beli  fario  con 
grande  armata,  & effercito  à cacciargli . Coflui 
menò  feco  il  Re  Glimere  rotto  in  battaglia , & 
prefo  legato  con  catene  d'oro  à CoHantinopoli 
• -in  trionfo  : & quafi  in  quel  tempo  fu  cancellato 
daCiufiiniano  il  nome,&  l'Imperio  de'  Manda- 
li . Et  non  pare,  come  io  penfo,  eh' alcuna  cofa  fi 
fojfa  aggiungere  à tanti  mali . Furono  i princi- 
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pìj,&  fi  fecero  gradi  alle  cofe  maggiori,  Portait,m 
do  la  fhmaper  il  modo  cofi  fatto  fiato  della  città 
di  Roma,  & delle  cofe  di  tutto  l’Imperio,  Odoa^ 
ero  Re  de  gli  Heruli  di  gente  Rhutena , fi  leuò 
anch’egli  in  animo  d’affaltare  Italia  : nondimcr’ 
no  alcuni  yogliono , che  [offe  chiamato  da  Ror- 
mani  con  occulti  meffi  : iquali  per  le  difeordic 
domefli che  delle  parti,  ogni  altro  fiato  yoleuano 
piu  tofio  delle  cofe,  che’ l prefente , Foffedeua 
Odoacro  quella  parte  dell  f^ngh€ria,doue  il  Da- 
nubio entra  nel  mar  Maggiore  : et  dopò  la  mor- 
te d’j^ttila  era  di  gran  nome , & auttorità  ap- 
preffo  quella  gente . Q^Ho  Odoacro  adunque 
meffa  infieme  la  maggior  moltitudine , ch’egli 
puotè  delle  reliquie  d’^ùditila, deliberò  di  menar- 
le in  Italia  ;per  yendicare , come  egli  diceua,  la 
ingiuria  fatta  da  gli  Hunni , Ilqualehaueuari- 
meffo  la  città  di  Roma,  & l’Italia,  ch’egli  haue^ 
uain  mani,  à prieghi  d’ynohuomic duolo.  An- 
diamo,dice, òfoldati,  à richiamar  la  preda,  la- 
quale comprataui,con  tate  fatiche,  Attila  v’ha 
ripofioin  Italia.  Per  quei  medefitmi  pajfi  dun- 
que di  Fenetia,fenxa  incotrare  alcuno,  fc  n en- 
trò • Ogni  cofa  ritrouò  aperta , fatta  egua- 
le alla  terra  •*  ma  da  man  finiHra  vdì  dire,  che 
yna  moltitudine  di  fcacciati  habitauano  nelle 
paludi  à modo  d’yccelli  ridottifi  al  Sole;ftiman:~ 
dogli  preda  indegna  di  tanto  yiaggio , abbando- 
nate quelle, c aminando  per  yia  dritta  affrettò  il 
eaminp;  per  yenir  tofio  alle  mani  con  Hefl'ercit§ 

Romana 
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domano  ^ ilquale  haueua  intefa^  ch'era  ap- 
i . Haueua  allhora  P Imperio  yn 

certo  HuguTtuloyCofi  in  effetto ycorne in  nomedi 
neffitna  auttoritL  li  padre  Orejìe  Capitano  del- 
la militia  Romana  haueua  fatto  fare  il  figliuo- 
lo Imperatore  con  lapotentia  deffoldati . Intefa 
dunque  la  venuta  d'Odoacro  mcjji  infìeme  tutti 
^ gli  aiuti  d'Italia  all' Hdda,  fece  gli  alloggiamen-^ 
ti  appreffo  la  città  di  Pauia^con  quello  animo  di  ■ 
profeguireOdoacroà  quella  parte,  doue  egli  an- 
dana con  Peffercito  ; slimando  douer  effere,  che 
non  poteffe  lungo  tempo  dimorare  in  Italia . Fi* 
corretto  mutar  configlio  piu  toflo  che  non  pcn- 
faua:  perche  Odoacro  caminando  à gran  gior- 
nate, non  indugiando  niente  all'  Adda,  pafiò il 
fiume, & s'apprefentò  per  combattere . Ma  va- 
ramente cofa  non  è,  che  l'ardimento  non  vinca  : 
perciochefubito  tanto  ^auento  affaltò  l'efferci- 
to  d'Oresìe,  che  tofìo,  che  s'vdirono  fonare  i fo- 
gni d' Odoacro, quafi  tutti  gli  aiuti  cominciarono 
à fuggire,  & abbandonare  Orefìe,  Le  legioni 
Romanefpauentate  più  dalla  partita  de'  compa- 
gni,che  dalla  venuta  degli  inimici , fi  ferm^o- 
no  tra  gli  ordini  : nondimeno  OreUe  non  hebbe 
ardimento  di  combattere;  & con  quelle  fi  ritirò 
nella  città  di  Pauia  . Maneffunaforte's^^non 
éficura  à bafian%a  à chi  fugge.Odoacro  feguen- 
do  U fortuna profpera,cominciò  à combattere  la 
città  nondimeno  fe  non  dopò  lungo  affedio. 
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■ ^ fiiperaté  molte  di fficultàja  puote  hauere  eoiè 
tata  mortalità  de*foldati  Romani,  ch*à  pena  vi 
auanxò  lametà.  Ammaxj^  Ore^e non  lungi 
'Augufhilo  daPiacen%a sugli  occhi  deWejJercito.jiuguflu-- 
fcacciaw,  lo  abbandonato  da*  fuoi  fuggendo , mentre  egli 
diade"ma  • andauaverfo  Roma  rifiutato  dal  Senato, depofe 
Odoacro  la  porpora,  & il  diadema^ . Odoacro  entrando 
primo  Re  nella  città  di  Romafìriceuuto  con  grand*hono^ 
lliRoma  • menato  in  capitolio,fà  chiamato  primo  Re 

di  Roma,  & acquifiò  il  Regno  d* Italia  certo  con 
infelice  fine.  ? offedette  Italia  quattordici  an-- 
ni,con  quefla  conditione,  ch'egli, &fuoi  faldati 
figliajfere,  ò rapifferola  ter%a  parte  di  tutti  i 
frutti . Et  ifecialmente  in  quello  modo  l'Jmpe^ 
rio  del  modo,  deriuato  da  jduguflo  grandiffmOy 
et  felicijfimo  Principe  di  tutti  gli  huomini  à non 
sò  chi  Augufiulo  minimo  di  fortuna,  di  [angue y 
& di  nome, dopò  cinquecento  anni peruenne  al- 
Imperio  peflrema  ruina;  co  fi  portando  la  legge  delle  cofe 
Romano  fj^^^ane.  Ma  ciòfugrandiffmo  argomento  deU 
da^^A^ueu-  lacompaffioneuole  conditione  di  quei  tempi, che 
llo,rouina  talmente  ad  Odoacro  parue  hauere  abbattuto 
to  daAu.  pjtalia;clf  egli  hebbe  ardire  abbàdonatala  qua/i 
^ftolo . fen%afi ato  ritornare  per  il  camino, eh* era  venu- 
to in  tangheri  a cantra  Felteo  Re  de*  Rughi,  il- 
quale  moleHaua  i T uringi,  ch'Odoacro  haueua 
lafciato nella  patria,  tenuto à battaglia, am- 
fnaT^  Felteo:  & di  nuouo  porgli  medefimi 
viaggi,  & per  la  mcdeftma  contrada  di  F enetiet 

ritornò 
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irìtornò  in  Italia  con  ejjercito  faluo,  & ficurti", 
mentre  eh* egli  fùahfente  fi  fufcitòtttmutfù 
nlcuno  in  Jtalià  ; tanto  eran'opmafi  florditi  gèi 
animi\d€gU  italiani»  Maperche  non  ci  /offe  al^ 
’cunfirìéàeìle  calamità,  era  giunto  il  tempo  dei 
Cotti,  de*  quali  bota  s*ha  da  ragionare . Quella 
gentéhMe  per  molti  fecoli  grandiffima  gloria 
di  guerra . Non  farà  fuor  di  propofito  racconta^ 
te  i fuoi  principij , Perche  fe  ben*  ài  tempi  di 
Theodorico,  ilqualeper  le  gran  virtà  fùriputa- 
to  degno  del  cognome  di  magno, quafi  tuttà  lttt; 
tiafoffe  in  flato  traquillo  da  ejfereinuidiatc  an^ 
cora  à tempi  Romani inondimeno  ellapatì  fitto 
gli  altri  Re  Gotti  calamità  gràdiffime  f opra  tut- 
te; per  lequali  genetta  s'incominciò  ad  hahitar 
pià  frequentem^e . Non  veggio  adunque  in  che 
modoio  poffi  confeguire , che  ciò  fia  intefi , fe 
breuemente  non  fi  tocca  da  cui,&  in  che  manie- 
ra ìpecialmente  quelle grauiffime  fiano  fiate  da- 
te, Vi  s'aggiunge,  che  lapojìeirità  di  quefta  gente 
bora  nc  è meffa  molto  lòtana  dalle  parti  d' Italia 
quafi  cittadina  di  quefti  luoghi,  che  fermiamo  » 
Terciocheà  produrre  gli  ingegni,  &i  cofiumi 
delle  genti  niente  è pià  gagliardo  della  natura 
dell' aere, & della  terra.  Molte  cofe  nondimeno 
fono  Hate  fatte  da  gli  antichi  con  quella  gente 
€ofi  in  pace,  come  in  guerra  ; di  modo  che  la  co- 
gnitione  di  quella  non  può  effere  fe  non  molto 
J Gotti  prima  furono  chiamati  Geti;  fi 
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fpmehoradiciamo  i chicche  già futóm  dét^ 

dLXurce:  gente  di,  Scithia  an3?'ejji  irfciti  da 
W»  incredibile  moltitudine  à cmQte.nuor 
Mesìan^e.  Xfdr<modappinomep(n^,tjtQi:jtl^.alr 
funi  foj] ero  detti  Ojìrogotti , altri  Fifigotti-i 
ittècLpare  bora  4i.  pere  are  ladiuerfttà.'idf^.'not 
:ini  hkfcirono  fino  à i tempi  di 
■lo  ; '&  d'AuguHo  : cbe:fe  yoxremo.  credere  m 
’yerfo  Lirico,finoinquel(tempo  fiiceuanb  pattr 
tfaàd 'Romani,  Nè  titruquo  altra  gente y chp 
per  tantifecoli  habbia  fatto  guerra  con  Rpim^ 
’r  "•  I nÌ£ofi,Capitani/:ome  Imperatori  ;^tnàiièan'r 
fora  {per  Romani  contra  altri , Regnarono  in 
ródtà  lo-  jifia^  in  f^ngheriafin  IRIfagnaJn  Jlfrivàyyl^ 
w®*  Vi  timamente  in  JtaliaJ'i  purono  chiari  in  gloria 
f':  ! di  guerra  per  fettecento yPfr  piu  anni.  Quafi 
‘ fempre  con  Romani, miferp  inanT;!  la  pace  alla 
■ guerra  già  finod*Augufiol  fiebbero  poi  varia 
fortuna  con  Romani  ; la  prima  guerra  loro  fH 
con  Domitiano , Per  che  battendo  paffuto  il  Da- 
nubio vinfero  prima  Pub.  Sabino,  & poi  Rullo 
Cornelio  fuperati  ingrani  battaglie,&  spogliati 
' degli  alloggiamentiy<^  confiant  emente  ritenne- 
rola  terra,  nella  quale  sperano  fermati  armati  ^ 
udW incontro T raianoyenuto  alle majii  con  loro 
ama%T^ti,&  rotti  gli  confirinfeà  paffar.ìl  Da- 
nubio; con  quefioperò  (herimaneffe.ro  nelle  pri^ 
^ me  habitationi  della  terra  barbara , lo  ne  paffo 
molti  ^ offendo  JrqperatQre  Rilippo^chiflmatit 
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-ancor  nttregcntp,  Trifkliy  Carpr^:AÌìrhigi , & 

1 ' Heruli  fino  à trecento  mila  pajjato  yn  altra 
, yoltail  Danubio  ajjalirono  le  prouincie  Roma^ 

, ^ne . Decio  mandato  da  Filippo , & venuto  alle 
■;  mani  in  alcune  battaglie  fi  partì  più  tefio'  vinto  ^ 

^ che  vincitore.  Ma  ejj'endo  lacerata  la  Repub,  da 

i trenta  tiranni ^ come  fi  fà  nelle  cofe.  auuerfe , fi 

I foUeuarono  anch'ejfi  à tentar  cofe  nuoue.  biffali- 
j ronolaMeJfia,laTraciaj&fin'alrHentepaJfato 
if  RHelejpontOyP ^fia  ..Imbrattarono  ogni  cofa  di'  ; ^ ' 

t . mortalitày&  di  rapine.  Neiqual  tempo  la  Chie^^  ^ ^ ^ .'^1^ 

I fa  di  Diana  Bfefina  annouerata.già  tra  i fette  " ' '* 
f nobilijjimi  spettacoli  del  mondo  fu  faccheggiata^ 

„ ahbruggiata  da  loro  • Ma  Claudio  fecondo 
( dt'lquel  nome^hebbe  vnà  vittoria  gYandifiima 
k più  di  tutte  f altre  di.quella  gente .:  T eSìimonio 
\ n’è  vna  epiftòlà  di  lui  à Broto  amico . Claudio  à 
^ Braco  falute  , jHabbiamo  amaT^to  trecento  Claudio 
i mila  Gotti  ;&  fommerfo  due  mila  naui.  Sono  f^códoim 
i fiati  coperti  i fiumi  di  feudi  y di  JpadCy  & di  lan-  Jedde  7n 
j dette  y&  ne  fono  piene  tutte  le  rme.  J campi  fo^  battaglia 
ji  no  afe ofi  coperti  d'offa . Neffuna  Sìradaè  nettai.  3 00.  mila, 
^ La  gran,.,,  è abbandonata , Tanti  muli  y ^ Gotti,  só- 
li mule  habbiamo  prefo  y checiafeuno  faldato  ne 
f P^ò  aggiungere  due  y&tre^&  più  giù  dice^  . Sìce *1?  La 
^ per  noflra  diligentia  s'è  combattùtò  apprejfo  i uno  ingés 

II  Mefiij  : & molte  battaglie  fi  fono  fatte  appreffo  carrago 
j Martianopoli  .Molti  ne  fono  annegati;  & pa-~  defuca. 

^ recchi  Re  prefi  * Donne  nobili  di  diuerfe  genti 
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fono  fiate  prefe . Le  prouincie  Romane  fono  fiate 
riempiute  di  femi  barbari y & di  lauoratori  vec- 
ehi . Il  foldato  barbaro  è fiato  fatto  lauoratore 
di  Gotto  y eh*  egli  era.  Nè  ci  fu  regione  alcuna^ 
laquale  non  haueffe  Gotti  ferui  quaft  per  vn 
trionfai feruitio.  u4ureliano  dapoì  vn* altra  voi-- 
ta  combattè  con  coSìoro  oltra  il  Danubio;  &gU 
vinfe . T ra  liquali  furono  prefe  alcune  donne 
combattendo  à modo  d*huomini  y & menate  in 
trionfo  con  titolo  ferino  , nate  del  genere  delle 
u4mao^one.  Percioche  hauendo  ejji  occupato 
la  Sarmatiaprouincia  Romana , laquale  è pofia 
■in  me-;^  tra  l* Ungheria  di  là , & gli  T artari 
Scitbi  y CoSìantino  Flauio  cacciatigli  gli  domò 
con  grandtffima  vcciftone . Datagli  pace  gli  la~ 
fciò  le  prime  habitationi  >;  & fi  valfe  dell' opra 
forte  di  loro  in  quella  battagliaych*eglihebbe  ap^ 
prejfo  Nicomedia  contra  lÀcinio  Imperatore^, 
T enneropoi  quella  fianca  per  fettanta  anniy  & 
più  ; cioè  fino  à tanto , che  gli  Hunni  piu  frefehi 
di  Scithia  ne  cacciarono  li  Gotti,  Hauendo  la 
terribile  correria  di  quella  gente  ripieni  dt  Jpa- 
uento  tutti  gli  habitatori  d'intorno  , coHrinfe 
Valente  Irrfperatore  Arriano  dherefiayà  riceue- 
reydatagli  la  fedey  i Gotti  cacciati  da  gli  Hunni 
dalle  loro  habitationi  nelle  prouincie  di  qua  dal 
Danubio  con  patto , che  fe  gli  Hunni  tcntaffero 
piu  di  paffare  il  Danubio , egli  con  for%e  mag-> 
giorì  fe  gli  opponeffe^aggiuntoui  ^uouo  foccorfa 
. , di 
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dt  Gotti.  Et  per  hauergli  piit  fedeli  menatigli  al-  I Gotti  di 
laChriHiana  fede  diede  opera , che  fojjero  am-  uengooo 
maeflrati  nella  dottrina  ^rriana:percioche  egli  dp 
fu  crudeli  fiimo  inimico  di  Chrifliani . In  quefìo  valéte  Iw 
Hunni  y oliano  il  camino  altroue  : peratore. 
yanno  à ritrouar  T edefchi  , effondo  pià  yolte 
yenutialle  mani  con  Borgognoni  : bora  yinci- 
tori , bora  vinti  combatterono  con  varia  fortu- 
na . Ma  dapoi  che  per  la  partita  de  gli  Hunni, 
Cofiantinopoli,  & leprouincie  dintorno  furono 
liberate  dalla  paura,nacque  da  co  fioro  gran  pe-  ..  ..  - , ’ 

ricolo  ; Percioche  i theforieri  dell* Imperatore  , 
come  che  l* Imperio  non  haueffc  più  bi fogno  di  ' ' ^ 
quei  faldati , riputauano , che  foffe  gettato  ciò, 
che  fogli  daua  di  dinari  jò  da  mangiare . Ama%;^  ‘ ‘ 

*3:ati  i theforieri , nè  fen%a  dubbio  di  ribellione 
contra  l* Imperio , occuparono  prima  la  Meffia, 
doue  sperano  fermati , con  le  guarnigioni  ; poi 
faccheggiarono  la  T raciay  & la  Dacia:  & doue  g 

gli  portò  l'animo  yfen^u  contrailo  alcuno , ogni 
cofa  rumarono  d*vcciftoni,&  di  rapine.  Valen-  didihauet 
te , riceuuta  quella  nuoua,  caduto  d'animo  , & procurato 
pentito  d'hauerperfeguitato  i Catolici;quafi  che 
ciò  foffe  accaduto  per  vendetta  della  ribalderia  fèjo^Arria 
u^rriana,  fubito  procurò,  cheirefcouiCatolici  ni, 
f afferò  reftituiti  alle  loro  Ghie  fé. Ma  la  peniten-  Pen  itenra 
^ tarda  quaft  fempre  evergognofa,  & quafi  P 
fempre  inutile . Percioche  hauendOydebilmente 
tneffoinfiemel'effercito  vennero  alle  maniRo- 

. / 3 m<mi^ 
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maniy  & Gòtti  apprejjo  Andrinopoli . Furono 
rotti  Romani  con  grande  vccifione  . Egli  fug~ 
gendo  afcofo  in  vna  cafetta  di  rillafu  brugiato 
infiemecon  la  cafa . Nè  lungo  tempo  haurebbe 
. . iv. . . - , potuto  l* Imperio  portar  quella  ruina;  che  i Gou 
ti  barebbono  foggiogato  ogni  cofa  ; feGratiano 
nipote  di  Falente  non  hauejfe  dichiarato  com-^ 
pagno  dell*  Imperio  T eodofio  in  quel  tempo  gran 
Capitano  di  guerra,  chiamandolo  di  Francia-^ . 
La  virtù  di  quel  principe, ricreate  tofto  le  for%e 
Gotti  taf'  dell* Imperio,  non  pure  raffrenò  Gotti,  ma  flrac- 
frenati  dal  datigli , & domatigli  con  molte  battaglie  con- 
,gli  riduffeà  tutte  quelle  condìtioni  di pa- 

^ Imoerato  ^ pcirue . ^ Stimò  , chef  offe  meglio  che 

continouaffero  l* habitationi, e* l foldo , Fece  pat- 
to col  Re  Atalarico  : & fi  valfe  fempredi  quéi 
foldati,  come  de*  Romani . Percioche  in  quella 
guerra,  che  in  Francia  egli  hebbe grandijjima 
con  Eugenio , & ArbogauHo  tir  anni  fT  eodofio 
diede  la  prima  battaglia  à Gotti  da  difender  irt 
fronte . Furono  amma%T^ti  tutti  d*vno  in  vno: 
& già  la  vittoria  haueua  cominciato  inclinare 
all* inimico  ; fe  non  che  T eodofio  niente  ^pauen- 
tato  d* animo;  come  veramente  conucnne àvn 
Capitan  Chrijìiano  ; fi  riuolfe  a domandare  l*a- 
iuto  del  Signor  Dio . Fenne  in  vn  fubito  tanta 
tempejìa  dal  Cielo,  che  gli  inimici,  ne  i volti,  ù* 
nelle  fkccie  de*  quali  la  rabbia  del  vento  : & la 
furia  della  tempefia  mefchiata  con  pioggia  fi  ri- 
, uolgeua, 
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mlgeuai  non  poterono  valerfi  de  gli  occhi  j nè 
delle  mani  .Folte  le  ^alle  come  ciechi  /lancia-  TeodoUo 
nano  dardi àyentura  ; nè  poteuano  adoprar  le  ^ 
^ade  \ Ma  s* accrebbero  marauigliof amente  le 
for']^  à Romani;  i quali  vedeuano,che  Iddio  gli  ta  de*  fuoi 
daua  aiuto  . Perciochc  la  fperan%a  fempre  ac^  in  vitto- 
crefce  animo\&  lefor%e  feguono  l'animo.  Fatti  ria  • 
adunque  quafi  in  vn  momento  di  vinti  vincitOf 
ri y vendicando  l'vccifion  de'  Gotti  tagliarono  à 
pex^  i tiranni  con  quafi  tutti  i fuoi . Perfeuera-* 
tono  nel  foldo  di  Romani  fino  à Radagafio  y & 
udlarico  : da  quello  Alarico  y che  prefe  Romani 
*r eodorico  nepote  quarto  d' Alarico yilquale  al- 
l'hora  teneua  l' Hit fagna , feguitò  la  compagnia^ 
dIAetio  Capitan  Romano.Furono  in  campo  con 
Attila  Falemir  y & Theodemir  diuerfi  Re  de* 

Gotti  : partito  Attila , & tornato  in  Ungheria 
fecero  guerra  co' figliuoli  di  lui  : &gli  amma^c 
%^ono . Rimiti  poco  dapoi  moffero  guerra  d 
Leone  ;ilquale  primo  di  gente  Greca  hebbe  l'Im- 
perio . Parueà  Leone  di  vincere  quella  gente  Leone  Im 
più  tojìo  con  beneficiyche  con  armi:  però  fece  pa-  peratore  ' 
ce  qF  venne  à conuention  con  loro.  Morto  Leo- 
ne  dai  congiurati  y Zenone  Jfaurico  pigliò  l'Jm- 
perio.  JoritrouOyChe quefto Zenone fkuorì  l'he-  fauori  che 
refiaArriana;  &perqueflo  fece  gran  benefici  con  le  ot- 
à Theodorico  già  figliuolo  del  Re  Tbeodomire  fefe. 
giouane  di  molta  jperan'xa , & alla  nation  de' 

Gotti.  Gli  ordinò  foldo  d'anno  in  anno  con  titolo 

I 4 di 


ii6  L I B R O 
di  patricio  > & conflatoua  di  brorvj^o^à  caualto  ì 
‘ • ' ""  ^Wincontro  Teodorico  volendo  parer  grata 

non  pure  verfo  L* Imperatore y ma  verfo  il  Senato 
\ ancora  con  tutti  gli  vffici,  che poteuayahhraccia-^ 

i • m tutti  i cortigianii&  la  giouentà  Romana  con 

I gli  ftudi  non  meno  cittadinefchi  che  di  faldato  ; 

rendeuafi  caro  à tutti;  di  modo  che  ogniuno  l’a^ 
maua  non  altrimenti  che  Romano . Mentre  che 
quejie  cofefi  fhceuano  à Co^lantinopoli , l*  Italia 
fra  ogni  dì  trauagliata  da  maggiori  calamità  t 
Tercioche  il  barbaro  Odoacro  non  folo  la  premei 
ua  di  carichi yma  ciò  che  gli  haueffepiacciutOyto 
glieua  con  rapine . Non  perdonaua  à cofa  alcu^ 
na  y nè facray  nè  profana^ . Haueuano  Romani 
vna  fola  jperan'j^  nell’Imperio . Ala  poi  che  la 
famay  & i coflumi  di  T eodoricogiunfe  à Roma, 
ogni  giorno  veniuano  mefii  da  i primi  à /«/,  & À 
Zenone  Imperatore  : domandauano  aiuto  nelle 
tribulationiy&gli  fàceuauo  injian%ay  ch’affret^ 
taffe  la  venuta  ; promettendogli yche  tutta  Italia 
fi  farebbe  ribellataytoflo  che  hauejfe  veduto  l’in* 
Ragiona-’  fegne  de*  Romani , MaTeodorico  non  folo  ma» 

co  de*  i^fi^^^ato:  prefo  il  tempo,  ch*à  dògli  paruc 
43ottià  Ze  opportuno , iìttendo,  che  co  fi  parlò  verfo  Zeno-» 
none  Im-  ne  : S’io  non  Himafii,  ottimo  Imperatore , la  co» 
peratOTC.  fa,  dellaqualeio  fono  per  parlare  , douerenon 
meno  effere  di  gloria  àte , & all’Imperio  ^ che  à 
me  d’vtilità  y mi  farei  rimafo  di  parlarti  * I tuoi 
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^an  mèriti  verfo  mty  & mio  padre,  ri  chiedono 
j €h'i  0 metta  inanxi  la  gloria, & dignità  deWlm^ 
f perio^  à tutte  Vvtilità  mie . Ogni  giorno, ottimo 

Re,  mi  vengono  voci  d' Italia , qualmente  quello 
I Odoacro  Herulo  mini  quella  terra  già  fede  deU 

; V Imperio ;quanti  carichi, & indegnità  le/hccia* 

1 meffi  de  i baroni  di  Roma  riuolti  aWvltima  di-- 
1 fperatione  di  tutte  le  cofe , dicono , che  più  tolìo 
I , potrebbono  fopportare  ogni  altra  quanto  fi  va- 
: glia  mifera  conditone  di  vita;  ma  non  già  la  ti» 

y -ranniadi  coflui»  Domandano  foccorfo  alle  cofe 
1 trauagliate^  Io  non  ho  dubbio,  che  quefle  cofe  d 
y te  fiano  riferite  ancora  * Ma  poi  daW altra  par» 

i te  i primi'huominì  della  gente  Gottica,  à i quali 
i quefie  cofe  manifefte  fono , ogni  dì  mi  rompono 
^ . l* orecchie ;mi  fanno  inUan^a,  & mi  sformano  d 

j pigliare  quella  imprefa  : fi  lamentano , che  effi 
\ gente  non  ignobile , nè  vigliacca  già  quafi  dieci 
^ ■■  anni  fi  marcifcano  neWocio  ; & che  non  sò  chi 
] Barbari,  pure  bora  cono  fiuti,  prefe  già  d*ogni 
, parte  le  prouincie  dell  Imperio  fiorifcano  di  rie* 

, , che>^^ , & di  dignità  * Il  [Mandalo  I Africa^  ; il . 

, Vifigotto  l'Hifpagna;  il  Borgognone  la  Francia^ 

- quefii  Hemli,&  T urcilin^i  non  pure  ottengo» 

^ . no  l* Italia  fiore  del  mondo,  ma  la  rumano  anco- 

ra; foli  i Gotti  infeliciffimi  di  tutti  mateifeono 
I neWocio»  Io  confeffo.  Re  ottimo, chHo  non  poffo 
j fitre,  ch'io  non  mi  mùoua  per  quefle  voci;  fi  co* 
j -me  quel  ^ eh' alcuna  voltato  temo  di  qualche  fe* 

> ^ dittonCè 
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:dnionè  : Nondimeno  logli  auifo,&tMlhora  gii 
riprendo , che  volete  voi  ^ non  vi  fi  paga  egli  il 
vojìrofoldoì  Nulla  di. ciò  fi  lamentiamo ^rijpon- 
donoeffi:  noi  non  poffiamo  impoltronire  nelTo» 
ciOy& nella  pigritia  : cofi  mi  dicono . Percioche  ^ 

in  quanto  à me, Signore, tu  mi  dai  queglihonori,  ' 

de  quali  nè  più , nè  maggiori  defiderar  potrèi . 

Già  fon  parecchi  anni, che  m'hai,  non  come fgi~ 
dato,ma  come  figliuolo . lobo  deliberato  faperc 
ciò, che  tu  mi  comanderai;  & Jìimare,che  quel- 
lo  fia  il  meglio  . Perche  feperauenturatuordi^ 
nerai,che  quefla  imprefa  fi  pigli  à nome  deWIm^ 
perio,  io  non  poffò  vdire  cofa  più  grata , Me 
haur ai  tu,ò  per  Capitano  de*  Gotti, ò per foldato. 
Mafie  le  cure  di  cofie  maggiori  ti  fono  d'impe- 
dimento, che  tu  non  poffia  mettere  Panimo  à 
quejia;  & io  non  dubiterò  chiedere  con  figlio  à 
tua  MaePià,  che  cofia  in  ciò  io  debba  fibre, ù"  che 
fi  debba  loro  rijpondere . Perche  fie  ben  la  natura 
m'ha  fatto  di  gente  barbara , non  m'ha  negato 
per  ciò,  ch'io  non  mi  fia  ripieno  de'  cofiìumi , che 
più  aggradino . M'hanno  piace  luto  i coturni , 
c'hò  prefi  dai  maggiori  miei  ;i  quali  quafi  per 
dugento  anni pr attuati  con  Romani, fono  flima-  ( 

ti  più  fimi  li  ne'  coPìumi  à Romani  ,cbeà  Gotti . 

Non  mi  pare  dunque,  che  ciò  fi  debba  laficiare; 
me  hauergran  fifieran%a,fietuconfientirca,di  do- 
nere  finire  quefla  cofia  felicemente  in  breue  tem- 
po» T roppo  bene  so  tocche  L'inimico  non  ha  inge- 
gno ' 
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pto  alcuno , nè  alcun  conftglioiogni  cofa  fa  be^ 
fìialmente  : poco  ejfercito  , & quafi  tutto  è di 
nouitu  Italiani.  Ma  quel  eh* importa  moltopiùy 
egli  è odiato  da  tuttigli  buomìni  di  quella  terra^ 
nellaqitale  s'ha  da  fare  la  guerra . Noi  all'incon-  Perfuade 
tro  habbiafno  ejfercito gagliardo;&foccorfì  non 
ci  mancheranno. Forfè  piàch'io  non  vorrei  con-  folcati, 
correranno  à guerra  di  co ft  gran  nome , Princi- 
palmente la  dignità,  & la  riputatione  dell' Im- 
perio  Romano , mi  dàgrandiffima(peran':^a,  che 
io  fia  creduto  degno  d’effere  honorato  da  lui  di 
queHo  carico . Et  benché  gli  altri  aiuti  mancaf- 
fero,  con  quello  folo  nome  io  ardirei  incomin- 
ciare l'imprefa . Con  quejìe  ragioni  dunque , & 
con  la  rebellione  d' Jtaìia,laquale  io  non  ho  dub- 
bio , chepajferà  à noi  tofio  che  reggia  le  nuoue 
infegne , ci  è lecito  Jperarc  ogni  cofa  felice  ♦ 
prefj'o  io  mi  vergognerei, s' io  non  ti  dicejji  ciò  che 
m'è  venuto  in  animo, penf andò  dell' Imperi o,s'e- 
gli  ha  da  riceuerepiu  vtilita , ò danno  di  quelìd 
guerra . Le  vtilità , come  fi  vede, fono  moltc^.. 

T u libererai  l'erario  dalfoldo  de'  Gotti, co'  fiut-^ 
ti  di  quelle  prouincie , doue  bora  fi  fermano,  pi  ' 

quei  dinari  potrai  valerti  nelle  cofe  di  Perfia,^^. 
d' Africa  : percioche  niente  v'hà  che  tu  debba 
temere , dalla  parte  d' Aquilone  doue  noi  fiamo; 

Oltra  di  ciò  libererai  l'Imperio  dall'Inuidia,  che 
bora  egli  ha  adoffo.  Largamente  è diuulgato  ap^ 
prejfo  le  natloni  Barbaresche  Romani  prendono 
• ogni 
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ogni  cofa  per  loro  ; che  ninno  hanno  per  compii 
gno , ma  tutti  per  ferui . Da  ciò  viene , che  cofi 
^effofono  le  prouincie  trauagliate.  Ma  quando 
vedranno  l’Imperio  prendergli  altri  in  compa--  i 
gnia , cederanno  di  lamentaci  diuenteran^  ! 
no  molto  piupiaceuoli  d’animo . Deuefi  ciòforfc 
d^IfiT^rio  ^ chela  dignità y^riptitation  del-» 

fépreemo  l'I^p^tio  già  depreffa  per  la  perdita  d’Italia  j 
letto quan  non  folo  jiareftituita , ma  ancora  accrefciuta^ 
do  fia  con  £t  quegli  yc’hora  fi  vantano  y che  gl’inimici  del-» 

potuto^  che  l’Imperio, 
còmailda  * vedranno  ancora  y c’hora  piu  pojfono  gli  amici 
’ dell’Imperio  y che  gl’inimici Egli  è ben  noflro 
vfficio  il  ricordarti  queflo,  ma  della  fapientict 
tuayil  penfarui . Che  [egli  effetti  risponderanno 
al  defiderio , certo  l’Italia  no  tanto  à me  farà  ri-» 
cuperata , quanto  all’Imperio . Potrai  tu  vera»» 
mente  riferire  àgioria  dell’Imperio , à beneficio 
’ * delquale  fia  reftituito, tutte  le  terrey&  i mariyCt 

oltra  ciò  tutti  gli  efferciti , Et  Roma  no  farà  me* 
no  tua  in  effetto yche  in  titolo, Ma  feperauetura^ 
come  fogliono portare  gli  auenim^tidelleguer* 
rcy  cofa  alcuna  contraria  n’accadeffe  y l’Imperio 
non  perderà  niente;  & le  cofe  tue  non  correran- 
no pericolo  alcuno . Certo  che  alcuno  potrebbe 
pigliar  ciò  per  vtilità  : che  douendo  effere  con- 
tentione  tra  Barbari , non  può  l’Imperio  yfe  non 
effere  refo  piu  fecuro  dalle  fatiche  dell’vna  , Ó* 
l’altra  gete,lo  ho  detto  ciò  che  m’èparutoifeper 
, auentu- 
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muenturacofa  alcuna  troppo  libera  m*è  caduta^ 
ò che  meno  fta  conuenuta  vdirfi  dalla  maejlày& 
faptentia  tua  ypertua  humanità  la  prenderai  in 
buonaparte  ; & la  perdonerai,  ò alla  età , ò allo 
Jiudio  dell’ armi ;alquale  mio  padre  volfepiu  to- 
ìlOych’io  m* aue<j^fii, eh* alle  parole  Jddio  cadu- 
ca àbuon  fine  le  cofe,che  tu  ordinar  ai,  Hauendo 
T eodorico  detto  quelle  cofe,  Zenone  diletta-  Rifpoffa 
tofi  nella  modeftia  & prudentia  del  giouanejri-  di  Zenone 
^ofe,  che  molto  volentieri  l’haueua  vdito  ; ma  \ Teodo- 
chela  co  fa  era  di  grande  importan^:^a  & haueua  * 

bifogno  di  con  figlio . Prefo  dunque  Fpatio  d deli- 
berare, V olfe  riferirla  al  Senato . Qmui furono 
diuerfe  opinioni . Gli  piaceua  che  1* erario  s’alle- 
gerijfe  d’vngraue  pefo: gli pareua  vtilità  publi-  Varie  opi- 
cagratificarfi  à ragionane  di  gran  virtù:  &gli  nionidia- 
pareua  indegno, che  Italia  fi  firatiajfe.  Se  [ucce-  iutare  Teó 
deua  la  cofa  pareua , che  quella  terra  fi  ricupe-  . 

raffe  per  l’Imperio . Ma  alcuni  riputauano  cofa 
indegna,  che  la  prima  fede\deW Imperio  s'alie- 
najfe  d huomini  barbari . Che  fe  Odoacro  la  tra- 
uagliaua,ciò  non  fhceua egli  di confentimento 
^ell*  Imperio,  & del  Senato . Sdegnauanfi,che 
V Imperio fojfe  ridotto  d quella  pouertà,& pau- 
ra, che  in  nome  proprio  no  ofaffe  ricuperare  con 
H armi  la  fede  fua  da  non  sò  chi  Herulo,  Finfe  fi-  Sì  aiuta 
nalmente  il  parere,  che  fi  douejfe  dare  vittoua-  Teoiori- 
glia,  & poffan']^  d T eodorico . Perche  non  ef  r 
fendoci  ^eran^^,  che  tanta  guerra  fipoteffe  fo- 
4 • < " ' ■ “ ftenere 
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Slenereco*  dinari  foli  deir  erario,  lperauano,che 
T eodorico,ficome  quel,  che  fhceuail  fitto  fuo, 
con  molto  minore  jpefa, più  fedelmente, piu  for^ 
temente,  & più  toftojhaurebbe  Pimpref a finito, 
-Finalmente, fe le  cofe  pro^eramente  fuccede^ 
■ nano,  che  per  la  maggior  parte  fi  farebbe  proni- 
fio  aWhonore,  & alla  dignità  deW Imperio ..  Che 
t ’'<vi  ’ quello  mai  non  farebbe  mancato;che  egli  fempre 

^ ■ farebbe  fiato  amico  deW Imperio  : & fe  gli  ha- 

'•  uejfero  negato,  che  nè  appreffo  di  fe,  nè  in  Italia 

mai  gli  farebbe  flato  amico . Il  giorno  dunque^ 
■ch'egli partì,  l'Imperatore. con  ogni  bonore  l'ac- 
compagnò fuor  della  città,  yeflitolo  d'babito  re- 
gale,& d'yn  yelame  fiero  . Ciò  erainfegnadi 
. Honore  gjrandifjimo  honor e,  & accompagnandolo  gran 
'^ne"  Im-  Senato  , & infinita  moltitudine  di po- 

peràroré  à polo . IJauendo  dunque  Teodorico  mejfoinfie- 
1 eodori-  me  tutti  i f oc  cor  fi,  ch'egli  puote  di  Re,  Ù"  di  na- 
co . ^loni  amiche,  affrettò  Pandata. fua  più  tofio  deb- 

P opinion  di  tutti . Io  non  ritrouo  ferino,  fe  Ze- 
nonegli  diede  aiuto,  ò nò . Benché  paia  verifi- 
mile,  che  per  cagion  deU'honor  dell' imperio,  ^ 
'per  firfelo  ancora  con  quefio  beneficiò  maggior- 
mente obligato,egli  li  deffe  ògente,ò  dinari, ^e- 
cialmentenon  effendo  dubbio,  che  in  ogni  euen- 
toyiera^PintereJfe  ancora  dell'Imperio,  In  qu€r 
' ‘"s  ' ^ ' fio  meo^  Odoacro  auifito  di  ciò , che  l'Ofiro- 
gotto  tentaua,s'imaginò  con  ogni  for%p  d'impe*- 
•dirgli  il  camino . frano  amici  fuoi  i Gepidi,gii 

Hcruli^ 


i 
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1 > J^eruti  y&tT urcilinghi , iquali  come  di /opra 
ho  detto,  cacciati  di  cafa  da  Felteo  Re  de"  Ru^ 
g,hi,egli  haueua  restituito,  Perfuafe  ageuolmen- 
te^  à costoro  y che  aggiuntili  alcuni  delle  reliquie 
d ,/4ttilay  mettejjero  infieme  "vn  non  picciolo  ef- 
fercitQ,  Ada  Sauttorità^^  lo  Studio  diTeodo- 
I tìco  prefentOy  comefuole  neìS  altre  cofcy  yinfe  il 

I di  colùiy  eh" era  pià  lontano , Riuoltò 

, ^Teodorico  vn'a  gran  parte  di  loro,  & con  pro^  ■ 

, meffey  & con  minaccie  y con  Heran^a  della 
i ft'eday  àfeguire  le  fue  infegne , Gli  altri,  che  fi 
y sfot%arono  impedirlo  confarmi , concio fia  che 

capo,  & fhceffero  i fatti  altrui , 
f .vincendogli  con  alcune  fcaramuccie  leggieri jgli 
I ritorno  facilmente  nelle  loro  Stante , Percioche 
I.  molto  importa  y che  tu  faccia  i fatti  tuoiy  ò quei 
b d’altri,  Entr ato  dunque  in  viaggio  per  quel  me- 
defime  camino  yche  prima  haueuano  fatto  ,Atti- 
\ la,  & Ododcro,  & per  li  mede  fimi  pajji  di  Ve-  ' • * 
neti a , con  tutto  Peffercito  fi  fermò  alle  riue  del 
JJfontio  . Odoacro  intendendo  la  venuta  di  ^eodori- 
T eodor ic Oydeliberò  ajfaltarlo  alla  pri ma;  acci o-  arriua 

xhe  non  talhor a riceuendo  l" inimico  nelle  vifee-  del 

re , nafcejfepoi  alcuna  ribellione , ò mouimento  Lifontio . 
maggiore  de’ popoli  d’Italia  , Quaft  nel  mede- 
fimo  tempo  adunque  l’vnOy&  l’altro  ejfercito  fi 
ferrnò  alle  riue  del  fiume , Si  sforxaua  ciafeuncy 
di  tirar  l’inimico  àcattiua  conditione  divenire 
fille  mani  • Jlfiume^ch’era  di  me^o,p^r  ilcaU 
: * do,  ^ 
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'dojfipoteua  paffare  à gua^^  per  tutto»  NondP 
meno  le  riue  altey& precipitofefaceuano  ìlpaf- 
fo  difficile . Finalmente  fu  prima  l'Oftrogotto'^ 
ilquale  ritrouato  lariua  pià  baffia,  pafiò  tutto 
Vejfercito  daWaltraparte  ; & s'apprefentò  per 
combattere . Odoacro  niente  perdutofi  £ animo^ 
'meno  anch*eglifi4ora  i fuoi  alla  campagna»f^ en» 
* nero  alle  mani  le  {quadre  Barbare , incontrane 

dojì  {infegne  deWrna  partCy&  l’altrayCon  ani- 
mi  odiofiffimi . Il  poffejfo  d’ Italia,  che  per  tanfi 
anni  haueuano  tenuto ,tiraua  quefli  moffi  da  ira, 
fìr  da  {degno  à ogni  di^regio  della  morte  ; à 
quelli  l'antico  honore  delle  guerre  ; ^ perche 
fernpre  maggior  animo  hanno  coloro , ch'a{falte 
{cono , aggiungeua  ftimoli . Jn  prima , perche 
pen{auanOy{enon  rinceuano,  di  non  hauer  loco 
doue  fermarfiyperdute  le  flange  di  prima,  & la 
dignità  i gli  Heruli  attaccarono  il  fatto  d'arme 
Lofdegno  con  troppo  ardore.  Onde  auenne , che  fi  come 
téperatoè  l'impeto,&  lofdegno,  quando  è temprato,  cre^ 
ville  , & animo-,  co  fi  s'è  troppo, muoue  la  ragi  on  di  lo- 

troppo  ,c  alcuna  felicemente . J Gotti  me- 

anno  o»  feruarono  gli  ordini,  & pià{auiamente  di- 

, fpofero  le  {quadre , Et  tutte  le  cofe  ancora  furo- 
no  da  quella  parte  in  quell' affialto  pià  diligente* 
temente  gouernate . Si  combattè  per  y n pe%^ 
con  battaglia  eguale,  morédone  molti  dall'yna, 
& l'altra  parte  ; non  cedendo  quefti , nè  quelli 
del  loco, doue  yna  volta  s' erano  fermatLQuindi 
I ^ ò cacciar- 
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^ òcacctauano  l' inimico  Jò  ui  moriMano.Fà  turba* 
taalia  fincy  & moffadi  loar  la  battaglia  d‘0* 

, doacró:  & con  la  furUyCÌferan  -venuti  alle  ma* 

» fiiy  con  la  medefma  precipitofamente  fi  diedero 

# à fuggire  ■:  nè  prima  fi  fermaronoy  ch’Odòacro 

«I  giunfe  al Pò'y  & à Huèl  locOyChe  fi  chiama  Hofti>ji 
» glia^*  Ada  Teodorico  hauendohauuto  quella  Tcodoti- 

i "vittoria  fen-:^  punto  indugiare  fapendOy  ch'O- co  fupera 

i doacro  era  fermato  in  fpftigliay  effo  andò  à Fé* 

i ronx^.  Laqualecittàfiibitomàfalàgiornatà^^^ 
in  mandatogli  mejjì,  fi  refe  à T eodorìco . Odoacrà 
il  mejfe  infieme  di  nuouo  le  teli  quie  del  primo  e fi 
i fercitOy&  chiamati  d'ogni  parte  n uóui  aiuti yCa^- 
5»  minò  yerfo  V erona . 7“ eodorico'  rinfie fiato  Pe fi 
ò fercitOypafiò  contrai  mimico . Vvn0y&  Ìal* 
fro  ffiegò  le  [quadre  ne  i campi  pofìi  fitto  Fe* 
ri  vonUy  ma  con  gli  animi  di  gran  lunga  difegudli  h 
1$  Afa- che  non  ardirebbono  quegli  y che  lanuòua 
ti  "vittoria  haueua  fatti  più  animofif  udliincon* 

0 troychefperdgapoteuarimanere àcoloroyiquali 
ik  haueuano  ancora  frefia  dinangi  à gli  occhi 
/!■  P imagine della  prima giornat a ^ j4 pena  adun- 
>i  que  hauendo  tentata  la  fortuna  della  battaglia^  ib 

ip  gii Heruli  voltarono yn'altrayoltalefpalle^^ ^ ! 'if 
jj  Odoacroficomefieraferitadallofpedoyorrab^ 

<1^  biatOy&nonfapendocheconfigliofiprenderey 
4 deliberò  di  poffare à Koma->,  Quiui  firitrouò'  ..y. 
ini  ogni  cofa  inimica , le  porte  firratey  i cittadini 

ni  apparecchiati  alle  muraglie,  per  difenderfiy  & 

V ■-  • ' - K tutte 

^ « • 
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tutte  le  rettouagUe  portate  nella  citt4  r.  J)all€-- 
quaU  co[e  mgffà  O^Qflcro  infuriato 
cwiheritrouò:^jfe.àferrp^  &f)co^  Teodorico 
hauendo  ottenutg k città  della  Gdlli^,^T/anjpa~ 
dandi  & accrelmto^ejfercito  cOn  gUaiuti  di 
qHedo^mg^tjreJ'appar£^^^  andar>  J^orfOLR^rnAy 
cìde^cheQdomp  bam^a, tirati  Afe  npoUi  piì^oU 
della  'Romagna  con.gran^prpme^^^ 
era  addato  àRauenna^  Fermojfi  Teodorico  in 
Fam;  & qt^Ua^città  fortificò  con  gagkardirh 
pafF*Quiui  lafciatjxh  moglie, & ifigUHoliiegU 
Lgfegtiitò  con  l'ejfsrcito  ejpeditoà  Rau^na>F^t)r. 
moJfine!:campi  di  Codiano  lungo  fUipo  dekma^ 
reverfo  [quante . Hora  mentre. ch^.egli s^àppa-^ 
recchiaua  di  alfcdiare  la  cittàppn  argini,^  c a-, 
fielli  albati  in  più  luoghi , Odoacro.prima  che  fi 
nimejfeàgiufio  affedio, deliberò  tentare  yrjìalr 
tra  v.olpa  la  fortuna  (fiilaguerra.TJauendodun^^ 
que  piatogli  alloggiamenti  de*  Gotti  doue  erano 
più  aperti,  & le  guardie  più  rare,vfcendo  fuori 
folleuò  non  mediocre  tumulto  ne  gli.  àlloggia- 
menti  di  Teodorico . S* attaccò  il  ^tto  (tarme,. 
^ molti  ne  morironO'dayna  parte  jCt  <iaW altra, 
Odpacro  finalmente  hauendo  maggior  dano  ri- 
ceUHto,  che  dato,fù  ributtato  nella  città  , Dopò 
quella,  battaglia  la  città  tarmino  fubitofi  re^ 
fe  à Teodorico , Erano  quiui  alcune  nani  eaflel- 
late, le  quali  i Greci  chiamano  dromoni.EgU  co^ 
mandò ^che  di  là  fojfero  menate  al  porto  dì  Ra- 


uennai 


C3_v'w  .n  T xd: 

. ^ . uennn;  aéeioche  da  quella  parte  -àntora , e0 
li  firingejjepwPaJJedio . Mejlm  in.m^jj^^o.poclù 
1 1 gioroi,  di  nuom  hauenda  bauuto-.  Odo  acre  ardir 

^ menfo  di  dar  fuori , di  nuouQ.fi  'muttato,nella 
i città.  Era  allhoraudrciuefùouQ  diRauenna^Or 
li  uannijfìùomo  di  gran fantità:  il^juale  reggendo 

é in  quante  calamità,  & pericoli  fo/fe.  pojìó,  ikpQ-t 

polo  di  tutta  la  cittàyfiiritrapofe  arbitrg  à firr 
i;  la  pace  tra  quei  Re.  EranopoBe  dure  cohditiOx 
ij  ni  3 fi  comein  fortuna  fuor  di\módodifogualc^, 

perche  non  potendofiiri  que^o  modo,  accordar  5^^^ 
:b  le  cpfi^fatì Rauennagrandiffimé difficoltà  c^. di  v a ih  i h 

fame dà  pèHe^oltra. Ucredertdlogniunp i di -ni  n d 
4.  niod&chenonfi  rifparj)Har^mlepiù  fporcbt\  '^^‘^^^^^ 
a ^ piu  crudeli cofe 3 chCidigfixp.offatkOi  Duxbdd''^ 

,fj  ynaparte^  daW altra i'àffejlio  cfijnato  per  tre  Odóacró 

’il  anni  i finalmente  fi  refeOdoAcrjQ  aie inimicojn^^^^^ 

ì0.  fteme  colfigJlmlay^tUttiifmi  eon  queilacon*  jjJJìeffo  al 
p ditìùhe,  che  fi  perdonaffeià  i corpi,  & alla  yita;  ico . 

•p  & che  T eodòrico  gli  deffe. alcun  cantone  d’Ita~i 
Ha  per  habitare . T eodorico  entrato  nella  città 
non  puotè  foflenere  di  vederlo:  & infingendofi., 

^ lui,  il  padre, e* l figliuolo  furono  ammax^ti  da 
li  certi  Gotti  per  modo  di  brigau . Talmente  non 

^ fuòlavirtulocoalcunohauereipoichelacupi^  La  virtù 
jj-,  digia  della  tirannìa  ha  l-anitno.  oQcupato . Egli  lo- 
fifi  alcuni  campi  à gli  Heruìi  apprejfo  i paffi  ^9  ^ 

di  T urino  ; & gli  diede  vn  Re . Finita  ejjendo  ’ 

adunque  la  guerra , & prefa  Italia  tutta , 7 co- 
' I K X dorico 
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^dorico  andato  à Roma  fu  riceuuto  dal  Senato^ 
’C^  dal  popolo  con  ogni  honore , & allegrexT^  * 
In  quefio  me^^  ch’eira  ajfediata  Rauenna  y & 
tutta  Italia  ardeua  di  guerre yGondibalda Re  dd 
\ Borgognoni  pajfando  l’Alpi  con  grandijjimo 
tJfercitOjfece  crudeliffimi faccomanni  ;nonf 'ilo 
rouinò  i territori! , ma  le  città  ancora , che  non 
‘erano  forti  : & menò  yia  gran  buttino  di  huo^ 
mini  y & di  robbe . La  grande^^  di  quefta  ca^ 
lamità  mèglio  farà  conofciuta  nel  libro , che  /e- 
NoQeefler  gtte,  Giànoue  effercitidi  Barbari  circaBo,anniy 
citi  di  Bar  òdicbivfciua^dtM  entrauayimbràtt^dòjìgni 
bari  in  Ita  ^;ofay  & dimortiy& dirubberiehi^ueiiano  con^, 
io  fumato  Italia  ^ Di  modoyche  mirabil  cofa  fu,che 

antd!  ^ (^i^^àdino  nelle  terrena  lauoratorè  ne^ campi  vi 

rimaneffe . Nè  in  Orienteperò  furono  quiete  le 
r . €ofe  deW Imperio;  talmente  che  alcuna  volta  fu» 

b ' - ^^tio  defiderati  Teodorico  ,& i-Gòtti . Perche 

. >:>i  . fcriue  il  Dandolo yche  i Bulgari  al  tempo  d’Jfau» 

rico  difcefero  in  ThraciUy  & fpeffe  volte  fecero 
di granrouine,  ScriueancOycheCoflantinopo» 
li  fà  meffa  à foco  : ma  non  dice  fe’l  foco  vi  fì 
mejfo  da  Bulgari yò pure  per  cafo fortuito» 
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-/Abbiamo  tocco  nel  libro  di 
foprapià  breuemente , che  s^èpo^ 
pomo yle  fatiche,  & le  calamità, 
daUequali.  Italia  poco  meno  di 
quaranfanni  dopò  la  partita  di 
ulttila  fuopprejfa . Non  per  Jcriuere  l’hiflorie 
di  quei  tempi  ; maperraccontare  alcune  cofe,  le 
quali  ci  fono  parutc  notabili , & degne  di  rac^ 
contarli  y & onde  furono  cojiretti  glibuommi 
a trouare  quefti  rifugi  delle  paludi , QmUe  hab- 
biamo  ricordato . V altre  cofe  habbiamo  rimejfo 
alia  diligenza  di  coloro , c*hanno  fcritto , ò che 
fono  per fcriuere  : ma  bene  habbiamo  detto  nel 
principio  di  quel  libro;  che  tutto  il  corfo  delle 
cofe  Finitianeper  quegli  anni  , che  pafle  da  At- 
tila fino  à Narfete  Eunuco,  non  è fofficientemi- 
te  conofciuto  per  alcuna  memoria  di  Finitiani  , 
ò di  forestieri . Et  di  ciò  non  è da  marauigliarfi , 
Perche  chi  è di  Finitiani  ,òfetu  guardila  dcbi~ 
le  condition  loro ,òi frequenti  terrori  delle  cofe, 
che  d" ognintorno  rifuono,allefrefchey  & ancora 
nuoue  cofcyche  poffa  applicar  Panimo  à fhr  del- 
le memorie  ^ T utti  erano  intenti  à pianare  le 
faludiy  àfhbricar  delle  cafe,  & à mettere  in  or* 
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dìn^  deinaHigli:l<&  àrtutte  lecofe  fitte, còrkle* 
qUalfil  ée^lft),che  póteffero,]}  riueffero,  A ha^ 
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/<!  conditione  de*  te  fi,  Nonfia  dunque  chi  cerchi 
di  fcrittàrefdmtianQ  »rMafe  tu:déYY4ipdjfare 
Àgli  flrànicri , ficihmentetud{rai  il  medefimo . 
Tercieche  non  potenan^ parere  loro  le  fortune 
d’huomini  acquatili  , .&  bataaruoli. (ma  con 
qual  altro  nome  fi  potcuano  chiamare  ìn  quei 
tempi ^ ) degne di.cognitionealcunafnon.pure 
da  ejfere  fcritte,<&  meffe  neWhifiorie.  Tónta  co^ 
pia  haueuano  ejfi  di cofe grandi,  & degne  di  me^ 
moria, lequali  il  torbidijfimo fiato  delle  cofe  ogni 
dì  riuolgeuafvnafopra  l’altra , che  piu  tofio  gli 
aUanxaua,chègli  mancaffe  materia  difcriuere . 
Et  nondimeno  a pena  vno,  ò due  tu  potrai  dire  , 
iquali  allhorafiano  fiati  d’ingegno  eccellente , ò 
fiano  fiati  di  valore  nello  fcriuere,  fiora  gli  huo- 
mini  dotti  bramófi  d’intendere  quelle  cofe  ogni 
dì  fi  lamentano , chela  feientia  , & la  facoltà  di 
fcriuere,  tutte  l’ altre  buone  arti  fiano  fiate 
fiienteinfieme  cori  l’imperio . Nondimeno  in- 
quanto  habbiamo  potuto  comprendere , ò dalle 
congetture , ò dalle  ragioni , alle  quali  ci  debbia- 
mo accofiare;  quando  l’ altre  cofe  mancano , io 
ho  lafciato  difcriuere  folo  quelle  cofe,.  lequali 
neceffariamente  non  poterono  non  accadere , In 
prima  quellagente  fcacciata , laquale  & vedefi 

I - 
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' • fi  y da  quanti  mali  in  quel  tempo  Ità^ 

’ fiJff  ammaeflrata  con  l’e?pe^  ;,ni:im  r.  r > '' 

j rienttàyf àccorgelfe quanto  fojie  meglio ilme^\  * L l'  .rb 
1 Tiare feadramente  -vnavitapoueray  che copiofai'  -Ishrif.»  d 

ìj  ^ fuggettaàtantimali,‘nòriefiergliincrefciute 
f(  le  nuoue  flange  prefeda  loro,  & non  hauer  mai 

(,  ceffata  di  pianar  le  paludi  ,&  di  fabricarcafe^^.  ^ 

i ef  apparecchiare  altre  cofc  nèceffarie  al  riuerc  ri 

f fu  loro  ^eciale  lo  Hudio  di  nauigare . Mefferó  ||fant?chi 
K dunque  infume  naui  di  tutte  le  forti . In  quelle'  Veneti. 

g{  poferoogni  ^eranr^yò  a far  mercatantia  yò  à 
a perfeguirei  cor  fari , di  modo  che  quella  antica^ 

g.  gloria  d'agilità  delle  Lihurniche  infino  al  gior- 
nod'h'oggiperfcUera  dpprèff > Finitiani . Fu  poi 
dibifàgnóyFhaueffero  cura  della  loro  Republìcay 
quale  ella  fi  fcffe,  OYdi  nare  le  leggi  ycleggerè  ma- 
f(,  giflratt  fecondo  il  tempo  ycofi grandi,  come  pie- 
, j doli  radunare  i configli  fecondo  i bi fogni  y ne  i 
quaìicomelanecejfitàrichìedeuayft  deliberaffe 
^ quel  che  foffe  da  fare  y&  da  fuggire , Fu  di  me^ 

filerò  ancora, che  mirabilmente  accrefeeffe  il  nu^ 

^ mero  degli  habitatori  fpecialmente  quehi  qua~t 
vanta  anni,ne  iquali  à Italia  non  fu  dato  ripofa 
ij  alcuno. Ma  quefh  deliberarono  fopra  tutte  l'al- 

tre  cofe,Hdurre  in  fua  poffan'j^  le  bocche  de'fiu  Riducono' 
j,  mi  ; aCciochegli  habitatori  d'intorno  à piacer  P°" 

^ loro  armati  non  poteffero  affaltargli.  CertOyche 
à F'initiani  allhora  s'apprefentògrandiffima  oc- 
cafione  diiibertd . Fercioche  chi  gli  roleua  op^ 


porfi  rumate  ejfendo  leprouincie , disfatte  lè 
città  y lequaligli  erano  d'intorno  come  morte  ? 
neìlequali  tanti  ejferciti  de' Barbari  con  ia  mi- 
caufa  del-  di  cento  anni  non  haueuano  lafciato  cofa  al- 
h ficurcà  cuna  , ciafcuno  pareua  affai  difendere  cafa 
di  Vene-  j^a . Che  paura  doueuano  effi  hauerè,copetti  ef- 
fendo  daÙe  paludi , dal  fango , dall' algUy&  daU 
t ^ ' lecannucciei  Che  fideueua  temere  vna  gente 
*'  fcacciatay  laqualeera  penfata , ches'hauejfe  e- 
letto  quei  luoghi  sporchi  per  vn  bifogno  sforT;^- 
to  à tempo , che  per  certo , & flabilegiudicio  f 
Coloro  cofa  non  haueuano , di  che  s'haueffe  à 
temere.  Ricche':^ neffune;  nejfun  modo  d'ac- 
quiflarfi  il  viuere  per  for^j^a  ; ogni  cofa  con  fa- 
tica, ^ fudore . ^ gli  habitatori  era  venuta  in 
acconcio  la  vicinane  della  nuoua  gente  ; fi  co- 
me quei, che  molta  vtilitàpigliauano  della  prat 
tica  loro  in  quella  cariflia , & difficultà  di  cofe. 
Ber  quefle  cagioni  adunque  non  ci  fu  cagione  al- 
cuna , perche  gli  habitatori  gli  doueffero  alcuno 
impedimento  fare  in  fabricare  quelle  opere,  che 
effi  voleuano  neceffarie  à difendere  la  libertà, 
perche  pareua , che  ciò  fi  facejfenon  tanto  per 
cupidigia  di  fignoreggiare , quanto  per  eh' effi  al- 

< ' ' traynente  non  poteuano fecuri  h abitare  l'ifole, nè 

• . le  riuiere , Ma  io  d'altraparte  non  poffo  inten- 
- ■;  dere  con  quali  opere  fojf  ^ro  fortificate  le  bocche 

‘ ^ ; fe  non  che  ci  pare  di  credere , ch'elle 

nonfoffero  molto  lontane  da  quelle , che  s'vfOf 

n<à 
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li  pino  bora,  Q^ftavnacofa  refe  in  quei  primi 
I tempi  falua , fecura  la  libertà  yinitiana»  Gli 

j.  fu  leggiermente  conceffo  y che  fi  viuefiero  fecon- 

I do  le  fue  leggi.Dapoi  non lfeferofatica,&  tem-^ 

It  po  in  neffun  altra  cofa , fe  non  à miniftrare  dà 
che  faceua  bifogno  alle  loro  famiglie . Ma  poi 
it  cheH  regno  cP Italia  venne  alle  mani  di  T eodort* 

i(  tOy  gran  riuolutione  delle  cofe  neWvna , & Val- 
tra  parte  fu  fatta  in  Finitiani  : percioche  maro* 
ik  uigliofamente  Italia  cominciò  à respirare  yó*  ^ 

j{  quafi  à rifiorire . Onde  auenne  y che  fi  come  in 
r^j  qu^i  quaranta  anni  le  città  maritime  di  Vene- 

jj.  tia  erano  accrefciute  dalle  calamità  dltaliay  co- 

jf  fi  dopò  ridotta  Italiain  migliore  sìatOy  non  po- 
[j,  terono  ere  fiere, nè  moltiplicare . Perche  mentre  ^ 

Teodorico  hebbe  il  regno , non  furono  poi  cac-  marfi  d*ha 
dati  alcuni  delle  loro  patrie , nèjpogliati  de*  be-  bitatori  p 
M ni  y onde  haueffero  à ricorrere  à quefie  paludi . j?  * 

^ Confeguirono  nondimeno  quei , che  vi  f’er4«o, (otto* 
^ ridotti  vn' altra  vtilità  : perche  gouernando  xeodori- 
T eodorico  il  regno  con  gran  giuflitia , cejfarono  co* 

^ Vinitiani  Phauerpaura  de*  loro  vicini;  & qui-  ^ 

- ui già  fi  confidauano  di  potere  ficur amente  ha-  . 

^ hitare:  di  maniera  y che  dò  fàgrandementene- 

P cejfario  & alla  falute,&  aUa  libertà . Et  certo , 

^ eh* vna  debilfortuna,che  non  è abbracciata  dal- 
^ la  giuflitia  del  Prindpeyuon  può  effere  fojficien- 

^ temente  fecura . T eod  orico  ordinò  quella felici  - 

tà  del  regno , s*egli  comandaua  à chi  volentieri 
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io  nfùleua:  perche  cóme  da  principio  fi fmle;nbfk 
rifiutò  neffuna  domàndà^  da  Romani  ^ che  gli 

fuppUcauano . ConcedeualibèMlmenteognieo^ 

fa  j & il  medeftmo  fkceua  in  ogni  modo^  dotte  fa 
gli  offema  Poccaftone , ciò  fu  chiariamo  teBH 

momo  di-bontd  : perche  ycottie.hóbbiamo  dettò 

difoprajhauendo  Gundibaldo  Re  de"  Borgogno-t 
ni  allhora  che  Teodoricò  guerreggiaira  con  O-^ 
deaero  delpojfejfo  d" Italia  ^menato  gran  nùmero 
di  prigioni  d'Italia  , mandò  Teodorico  Epifa- 
nio Fefcouo  di  Pania  j con  molto  oro  in  Borgo-' 
gnaà  ricuperargli  . Eglifuriceuuto  dal  Borgo- 
gnone Con  grande  Ifanore^  Effóndo  ‘ventiti  à- 
patti, & veduto  il  numero  de'  prigióni  ; non  pa^. 
rendo  che  l'oro  bàHaffe,rikoltofi  Epifanio  à prò 


?Atto  de-  ^^^^‘P^ffiùeraua  nondimeno  il  Borgognone  neU 
p.^<^d‘Epi  opinion  fua . Ma  reggendo  Epifanio , eh' egli 
fftiiio  . Ve.,  non  faceua  frutto  alcuno  ; F adunque, gli  diffe," 

!a°iliberr  ^ ff  faccia,&  ft  vegga  il  numerò 

i^onè  d(^”  fanoni, per  li  quali  mane  a l'oro  irifponden- 

fchiaui,  <ioìl  fattore  del  Re , che  gli  reftauano  ancora  fai 
mila.  DiffoaUhora  Epifanio-  ; io  prego, ò Re, che 
tu  comandi  ,che  alcuni  di  co  fioro  fìano  menati 
fuor  a . Effendo  vfeiti  quaft  morti  nella  pug^ay 
& nella  poltroneria , di ffe  allhora  Epifanio  ; fìi-  ‘ 

mitu,oRe,coftpocolatuamagnificenxa,<&‘li- 
beraditaychetunon  giudichi  f ^ch'ella  fi'debbtt^ 

proporre 
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Q_V'  I N T O.  n.p 
proporre  alla  falute  dtquejii  mi  feri  l Ha  quejìo 
Vopinione  di  fantità,che  in  ogni  loco  ella  fi  pre- 
ferine  honorem  Moffo  il  Borgognone à queUa 
parola,  fnbito  dijfe;  Orsù  yefcouo,  pigliati  que- 
gli eh' auan%ano,  eh*  io  te  gli  dono  tutti  ,Tn  non  ’ r 
puoi  con  quefla  pietà,  & volto  cofi  venerabile 
ejjere  fe  non  amico  di  Dio . Pregalo  per  me,  Ho- 
ra  mentre  che  T eodorico  andana  riuedédo  Ro-  ' • * 

•ma*,  & s'imaginaua  nell'animo  quanta  foffe  fa- 
ta lagrande7^  di  quella, hauendo  hauuto  com- 
paffione  alle  machine  delle  opere  maggiori , ò ro-'  Teodori- 
uinate,ò  che  minacciauano  rouina , procurò  che  jf 
foffero  rifatte  le  mura,  le  th erme,  gli  aquedutti,  fjméto  dì 
i teatri,  le  chiefe,le  loggie,  le  Hatoue, ò notabili , 
per  grandexx^i  ò per  artificio . Mente  lafciò, 
doueegli  poteffemoHrar  d'hauer  feco  gran  cu- 
ta,  & iìudio  dell'ornamento , & dello  jplendor 
Romano . Riuoltopoi  à i coftumi , & alle  leggi, 
lequali  eglihaueua  intefo,  ch'erano  andate  in 
ruina,fimile  cura  vi  fpeje  à riformarle . Et  per-  . 
che  egli  non  pareffe  di  voler ft  vfurpare  co  fa  al-  * 

cuna  della  libertà  Romana, allaquale  intendeua, 
ehe'l  popolo  era  molto  affettionato , comandò, 
che  ogni  co  fa  fojfe  miniftrata  da  magijìrati  Ro- 
mani, Ordinò,  che  fi  deffe  falario  d'anno  in  an- 
no ài  Senatori  venuti  in  pouertà,  Non  volfe,, 
che  la  moneta  foffe  coniata  d'altra  flampa  che 
con  quella , laquale  s' vfauàììnanxi  la  fua  ve- 
nutiU , Egli  in  fomma  penfaua,  &faceua  ogni 

cofa. 


1 

■;  ?b 

;c  Q 

• » 

• H 

.L'3.ìt 


i4€>  LIBRO 

cofàyquafi  ch'egli  haue/fe  prefo  gara^  & conte^ 

fa  con  tutti  i più  raloroft , & d'antico  ejfempiù 

Principi  dell'età  paffata . Ordinate  dunque  ha* 

uendoy  come  gli parue , le  cofe  della  città  di  Ro* 

Lafcia  la  ma,  egli  deliberò  partire . Egli  lafciòin  gouer* 

città  al  Se  no,&  da  teggere  la  città  al  Senato, & al  popolo 

nato,&  al  Romano, andando  à Rauenna,  Ma  per  qual  ca* 
popolo.  - - . r .L 
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gione  egli  non  fhceffe  la  fua  fede  Regale  in  Ro* 
ma,  molti  fono,  che  (limano  che  ciò  fu;  per  pau* 
r a eh' egli  haueua  del  popolo  Romano ^ li  ingegni 
Ragioni  delquale  erano  molto  feroci,&  deftderofi  di  co* 
per  lequa-  nuoue . uilcuni  vogliono, che  gli  piaceffe  pià 
da  Rom^  Rauenna,/}  come  più  acconcia  à te* 

. * ner  lontane  le  genti  Barbare  dall' entrare  in  Ita- 
lia . Io  non  ho  dubbio  alcuno , che  ejfendo  cinta 
Italia  dalmate  dì  /otto, & di  fopra,  che  egli  fi 
dottea  maggior  paura  batter  da  quel  di  fopra-j. 
Ma  io  non  credo,  che  Teodorico  haueffe  fola 
paura  de'  Barbari  : Percioche  chi  dubita,  eh* egli 
non  riuolgejfe  gli  occhi  ancora  all'Imperio  d'O* 
riente,  ilquale  era  in  quel  tempo,  & molto  va* 
lorofo  , & ^auenteuole^  Nè  mi  racconti  al* 
La  paura  cuno  l'amor  di  Zenone  verfo  Teodorico  : per* 
di  mag-  cioche lapauradipot^tiamaggiore fcacciatut* 
fà^feaedà  affetti.  Noi  amiamo  molti  quando 

gli  altri  af-  meno  : delli quali  crefeendo  la  poffan^a, 

fttu . & li  temiamo,  & li  habbiamo  in  odio . Si  come 

dunque  è grandijfima  la  riuolutione  delle  cofe 
humane;  fe  egli  no  hebbe paura  di  Zenone, noti* 
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dimeno  ifl  Principe  prudentijjimo  deueua  teme* 
re  de*  defcendenti  di  Zenone  ; acciò  non  talhom 
ra  ài  pofleri  di  Teodorico  fojfe  paruto  troppo 
rpicino  effere  l* Imperio,  Egli  giudicò dunqué, 
xhe  per  ogni  rijpetto  foffe  da  fortificar ft  il  lato 
finiftro  d'Italia,  & d'armate,  & di  cofe  naualr, 
douein  vn  momento  poteffero  agcuolmete  met- 
ter ft  in  or  dine, & apparecchiar  l'armate  ad  ogni 
mommento,chefileuaffe,  Oltra  di  ciò  quefia  ca^ 
gione  lo  moffe  ancora,  ft  come  io  credo  , à cede- 
re,& abbandonare  la  città  di  Roma:  perche  non 
^limando,  che  la  fede  d' alcuna  gente  dou^e.  efr 
fere  mejfa  inan%i  à quella  de*  Gotti  yerfo  diltdà 
fauiamente  confiderò , fe  Romani  haucfferoyi^ 
fio, chela  Republica foffe  gouernataperi  Prin*  ; 
dpi  Gotti,  che  la  lorogratia  non  haurebbe  potu*  ' 
to  durar  molto , Et  oltra  ciò  quando  egli  haueffe 
dato  magijlrati  ali'vna , & l'altra  natione , era 
pojfibile  fàcilmente , che  tra  loro  nafceffero  di- 
fcordie,  & feditioni  : & egli  farebbe  venuto]fn 
odio  à vna  delle  nationi,fpecialmente  effondo  di 
coftumi  diuerfi  ; & filmando  i Gotti  vincitori, 
che'lprimo  loco  foffe  deuuto  à loro . Aggiungi 
quel,  ch'era  di  grandiffima  importanza,  la  per- 
fidia Arriana  ; percioche  come  haurebbe  egli 
potuto  giamai  conciliare  quefia  cofa^  hauendo 
la  città  di  Roma  il  principato  della  Catolica;&' 
effendofi  inclinato  il  Principe  all*  altra  fetta  fdi 
modo,  che  in  effeguire  gli  vffici  diurni  bifogna* 
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uà  che'l  Principe  partiffè  da  Catolicì^oH  Senat&^ 
e’/ popolo  Romano  da  gli  Arriani;  & qu€fii,&, 
quelli  diuerficoHumi  feruaffero,&  diuerfecerit» 
monie , Egli  giudicò  dunque ^che  f offe  il  meglio 
Perche  àn  partirfi  co'  Baroni  dagli  occhi  de'  Romani»  Ma 
dade  à Ra  peychepii*  toflo  à Rauennaì  Certo  ò per  il  carni- 
uenna.  hreue  per  l'arena^ò  per  il  paffo  dell'j4pen- 

ninopià  piano  ; ò perche  chi  yà  da  Roma  à Ra- 
uema  non  ha  da  poffare  l'altiffme  bocche  del 
pò,  Lequali cofe tutte infieme non  parcua^che 
fiffero  di  poca  importane  à poffare  i grandi  ef* 
j jfk^^i,  Elonfdmiflieroycheriplichiamoil  fito 

iì'Rauenna,  Qj^nto  ballò  l'h abbiamo  dichicù^ 
r‘af(f  nel  primolìSro . Neffun  loco  y'è  più  corno* 
Gommo»  ^Q\ad  accrefcere  la  robba  s ella  è ricino  alla  di-. 
dacRaué  j(oma  , & poftanel  feno  più  adentro  del 

fccrhrob  ^àredifopra,  Certofudibifogno.nonhàuen- 
ba.  dtp  Roma  più  commodo  mercato^  checrefcendo 
l' Imperio  ella  crefceffe  ancora  , Il  primo  ^ che 
L'ornò  mirabilmente  dicono  , che  fùAuguflo  ì 
Egli  ri  tenne  in  ordine  di  grandi  armate,  meffe 
in  rn  loco  grandijjimo  da  naui  appreffo  la  terra 
di  Claffe  non  molto  lontano  da  Rauenna , edifi- 
cato à quefto  effetto  , perche  egli  defie  albergo 
commodo  à mercatdti,&  barcaruoli,  Hora  non 
' ci  fono  rèHigi  alcuni  di  quel  c alleilo  , Neffun 
loco  da  naui, nè  di  quella  torre  del  Faro,  Pai- 
te^g^^a  dellaquale  Plinio  dice , che  fùla  maggio- 
tedi  quante  n'haueuanojporti  dell' Imperio  Ro- 
mano, 


^ Q v;ti  N T Ò.  Hi 
it|  ([uelìe  cofe, tanto  conPi^a  il  tem- 

^ fo  & la  vecchie<:(^a  , fono  perdute  con  tutti  i 
jjj,  X^^-^^^^'^j^tMdio.Germanicofàiipri-- 

[Ij  cinfe  quella  città  di  mura  > come  ftpuò 

Hlf  vedere  per  lettere  intagliate  alla- porta  d'oro'. . . ; . 

^ Ifalentiniano  in  vltimò  per  io  Pauento  à!^  Atti-  - ' j < 03 

K»  veni  uà,  la  fortificò  • Crebbe  mifabilmen-  • - * • ' vrr 

li  f^..^^^Md^l^4}portato.che  ful'/mpcrioin'Ori^--  ^ p 

:è  Ricetto ,quaft  di tutttrAc natii y le^  ; , * 

^ ^uali  veniuano  j ò per  guerra  , ò per  mercatan*-  , 

di  Confìantinopoli.in  Italia , é^cofi  d'lìalid  * 
jjj  in’f>cuante,  Leauenner.opoidueoccafiommpl*  .« 
\o  mirabili  per  acj:r.efc€rladiricchèc^  i lfi>na^ 
che  la  fede  Regale  di  Teodorico  fu  mejfa  , ^ 
fermata  in  quel,lpcQ  ; \&-  qui ui  flette  drj>àXT. 

)ii  V altra y che  gli  Effarchi  dell' imperatore 

0 cucciati  i Gotti  d'JtalÌ4yV'kabitarono  più  di  dtìi> 

>jié  gontq^nni  . Ella  cefsòpoi  'd'effer Acquetata  péf  Perche Ra 
più  cagi  ani  y & la  prima  fu  quefla  : perche  effen-^  uenna  di- 
^ do  crefciuti  molto  i Pontefici  Romaniy  poiché  nf*inuifca, 
^ r lllmperiofu  portato  i n Oc  ci  dete,&  i Long  obar^ 

^ di.  cacciati  di  tutta  Jtaliay  d'auttoritày  & di  ric^ 
cbegge y nejfun  Principe  JtalianOyò  foreflieroy 
^ come  prima  foleua  , più  la  tenne  in  delitie.  l 

Franchi  pòchi  anni  tennero  l'Imperio  : & gli 
p Imperatori  T edefchigli  Ottoni  ygli  Arrighi 

~ iTederìghiyentrando  per  gli  pafji  di  Turino , e- 
,j5.  ranoyfati  voltar  fi  à Milano  : non  hauendo  in 
queiio.  me%Q  molto  diif  lacere  i Pontefici  Romru 
• . niy 
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ni , che  fi  fininuifie  l'auttoritd  della  fede  di  \ 

uenna;  laquale  ^ejfe  volte  haueacontcfo  di  di^  : 
gnità  conia  Romana»  Crefcendo  anco  in  quel  j 
tempo  la  città  di  Finegia , tirò  a fe  quafi  tutta  \ 
Tutti  li  ne  nauigare  infieme  con  la  mercatantia  ; 

goti)  di  c6  effondo  fpecialmente  po§ìa  in  loco  più  common 
mertio  del  do,  che  Rauenna  non  era  per  mandare  le  ^ecia^  i 

Kauéna  di  Leuante  in  Ungheria  y&  ne  Larnaca . | , 

uertidàVi  dunque  abbandonata  àpoco  àpoco  di  tutti 
uegia  • i commmij , ella  lungo  tempo  Bette  al  baffo  , 
finche  tolta  da'  Finitianiin  compagnia  per  be-^ 
nejicio  loroy  parue,  che  alquanto  ella  re^tiraffe  , 
^fiorijfe . Ma  per  tornare  à T eodorico , foura 
tutto  egli  hebbe  mirabil  cura  della  giufiitia^ , ; 

Q^fii  duo  effempi  fene  dicono . Egli  configra^ 
ui  pene  per feguitò  i ladriyche  fi  poteua  quafi  per  j 

tutta  Italia  giorno , & notte  Bare  con  le  fene^i  < 
Bre,&  con  le  porte  aperte.  L'altro  fu;c'hauen^. 

- i b do  madonna  morto  il  marito , promeffa  marU  < 

*^“*‘"- * tar fi  nell' amante,  & aggiuntomi  l patto  di  cac-- 

dare  il  figliuolo  di  cafa  : fi  lamentò  il  figliuolo 
della  madre  appreffo  T eodorico . La  donria  co-'  j 
Bantementc  diceua , che'lfigliuolo  non  erafuòy  J 

' dUendo , ch'egli  era  Bato  meffo  fatto , quando  i 

ella  finfe  di  partorire , Di  quà,&  di  là  con  moU  i 

ti  argomenti fi  contendeua . Il  Re  d'ingegno  ac-  < 

corto  per  cauare  la  verità , diffe , O donna,fe  tu  , 

m'obedif  :i , facilmente  da  quefla  molefiia  ti  po-  < 
irai  liberare  : che  non  pigli  tu  per  marito  cofìui,^  \ 
C che 

• 

I 
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f thè  ff  fatuo  figliuolo i egli  è piùgiouàne ;&  Eflèmpidì 
molto  più  bello . La  donna  moffa  nell* animo , d| 

d flette  prima  fojpefa  non  f apendo , che  fi  rijpon- 
M y poi  venuta  in  fe  Heffa  con  molte  calun- 

j;  nie  yfuggiua  di farlo  : nè pareuayche  molto  flefi 
^ fe  in  ceruello  : ma  tutto  riuolgejfe  con  baic^ . 

4,  Crebbe  à T eodorico  il  fojhetto  maggiore  : però 
ii  metterle  la  pena , snella  non  confentiua. 

ffj  ALoffa  allhora  la  donna  dalla  terribilità  del  " ' 
peccato  y confefiò  y eh* egli  era  fuo  figliuolo.  Ol- 
f,  tra  di  ciò  fu  molto  liberale  rerfo  la  città  di  Pa^  ' Tenori-. 

doua  minata.  Ella  era  fiata  fejfanta  annido-  i^cittTcU 
^ pò  la  mina  d* Attila  con  le  mura  à terra  y & Padoua. 

(alcuna forte%^ .Hauendo hauuto com^ 

4,  pajjione  alla  città  già  nobilijfima  y ridotta  à co- 
ff  fi  infelice  flato , che  da  feflejfa  non  fipoteua  ri^ 
ieuare , fortificò  la  città  di  baftioni , & difoffe^ 
p Ella  fi  cominciò  poi  ad  habitare  con  più  fre- 
j,  quentia.  Onde  maggior  molcflia  nacque  àf^i- 
^ nitiani yjpecialmente  à quei  c'habitauano  Rial- 
(4  tOy  i luoghi  poftigli  dirimpetto . Però  fecero 

^ forte  la  rocca  del  fiume  della  Brenta,  &gli  al- 
tri  luoghi  di  quella  contrada,onde  era  maggiore 
tl pericolo . Egli  fortificò  i pajji  dell* alpi  in  più 
I i^f^hi.  Edificò  il  caHello  di  Feruta  non  lungi  ' * ‘ 

, d ^quilea  ; perche fojfe fopra  ipajft  di  T riefle , 
n Ffc^piùforteTrento.Nonvolfedareinguar^  ' 

,,  diaichioflri  dell* alpi  ad  altra  nationey  che  à * ■ : 
i)  &.IÌÌ  i Inizierò  mife  Altre  guardie  y che  di  ^ ^ 

Z»  Cotti 
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Gotti  alla  Gotti  appreffo  i luoghi  più  foretti  d' Itali  a,Giu^ 
wftodia  dÌQ^  ^ cfje  ^ojje  molta  fermex^  del  fuo  regno  il 
dlcalw^^  y4r  parentado  co'  Re,  & con  Principi . Egli  toU 
* fe  per  moglie  ma.  figliuola  di  Clodoueo  Redi 
Francia,  & ne  diede  yna  fua  al  Re  di  Fifigotti, 
cheteneua  l'JHi^agna . Egli  nonhebhe  figliuoli 
mafcbi . MLargò  molto  il  regno  fuo , Perche  o/- 
tra  l'Italia fignoreggiò  la  prouincia  Romana,et 
Dominio,  la  Gallia  Narbonefe;da  Leuante fu  Signore  del- 
& adheré-  Itìifiria , & della  Dalmatia , & dell' Ungheria 
aedi  Teo  sirniefe , Mentre  egli  dunque  con  gran  felicità 
donco.  gouernaua  il  Regno,  fi  dice,  che  la  prima  muta- 

tione  delle  cofe  hebbe  origine  da  queflo  princi- 
pio^ Clodoueo  Redi  Francia moffi  guerra  ad 
Alarico  Re  de'  Gotti  con  quello  nome  ; ch'egli 
fiiuoreggiaffe  Pherefia  Arriana  ; & gli  pareua 
lecito  di  poter  guerreggiare  con  m Re  infedele. 
Fatti  dunque  grà  voti, s' egli  haueua  vittoria,et 
mejfo  infieme  quanto  effercito  puote , lo  menò  in 
Fiiffagna  contra  Alarico . Alarico  aW incontro 
niente  piu  pigro , mouendo  da  Bordeo  città  di 
Guafcogna,  gli  venne  incontra  con  vn  gagliar- 
do effercito . Fenati  dall'vna , & l'altra  parte 
alle  mani  i Francefi,  & gli  Spagnuoli  appreffo 
Alarico  p ittaui, dopò  lungo, & dubbiofo  combattimento 
Re  de  Got  Alarico  ,&  morto , Leuato  in  fuper- 

CIodo°  eo  Clodoueo  per  la  vittoria,quante  città  ritro- 

Ke  di  Fran  Arriana,  tutte  le prefe , & lefac- 

cia . cbeggiò . Almarico  figlMo  d' Alarico  genero 


co 
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k.  dì  T eodorìco^móìto giouane^con  quelle  reliquie 

)i  deWefsercitq  del  padre, che  phot  è race  erre,  fi  ri- 
i couerò  ne'  puffi  di  Roncifuallp . Vanendo  intefo 
i T eòdorico  quefta  vittoria  del  fuocero,gli  ne  in- . 

^ crebbe  molto,  coft  per  il  parentado  d'udlaricOy 
^ come  perche  vedeua,fe  lofio  nanfe  gli  /occorrer 

(|.  ua,che  farebbe  minato  il  nome  ^rriano,alqua- 

^ le  marauigliofamete  egli  era  affettionato.A/en- 
li,  tre  che  quefie  cofe  fi  fhceuano  in  Francia, & in 

Italia,  aggiunfeui  la  fortuna  vn'altra  fàcenda  . ^ 

jfi  non  meno  importante  per  molto  più  trauagliare  ' . 1 

^ ogni  co  fa,  Percioche  hauendo  ^nafiafio  figlino- 

^ lo  di  Zenone  per  la  morte  del  padre  prefoPlm^ 

ferio  di  Ccfiantincpoli,&  efsendogli portata  la 
iji  fama  in  Oriente  di  tante  cofe  fatte  da  Clodoueo, 

^ deliberò  rallegrarfene  per  ^mbafeiatori  con 
ih  Clodoueo,  Zpprefso  gli  mandò  doni,  vna  ve- 
, ^ Jie  d'oro,  che  gli  Imperatori  foli  vfauano,  &, 

'0  molte  altre  infegne,  chiamandolo  Patricio , & 
jlf,  Confole , uduguHo  . Riceuettero  Francefi 

quell' honore con  grandiffima  pompa;  &lofe-  » :T 

g.  cer  maggiore  con  fama,  & con  lettere  mandate 
jti  per  il  mondo.  Tutte  lequali  cofe  hauendo  Teo-  Yeodotì 
I dorico  intefo,  & riputandole  fatte  in  ditprc;^  ^ fi 
jH  della  natione  d'OPìrogotti, deliberò  /occorrere  à ue  con  40. 
jf.  tutti  i modi  Zllmarico  fuo  genero , intendendo 
0.  Pfecialmentc,che  Clodoueo  molto  era  inclinato  jl. 

alla  mina  di  quello , Fece  vn'effercito  di  nume-  Kedi^rà- 
ifi  ro  di  quaranta  miU  huomini  armati  , maffima-  eia  * 

^ Z»  3 mente 
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mente  di  Gepidiyche  egli  haueua  appireffo  di  fé, 
gente  molto  eletta . ^ quejìi  diede  Capitano  li- 
ba Contea , V esercito  di  Clodoueo  lafciato  in 
guardia  della  Prouincia  di  ^quitania,  deliberò 
d'incontrare  con  trenta  mila  huomini  armatigli- 
bacche  paffaua  in  Guafeogna  per  congiungerfi 
coniagente  d'u4lmarico»  Fà  combattuto  per 
yn  tempo  con  dubbia  battaglia;  & s'attaccò  yn 
crudel  fatto  d'arme  : finalmente  Francefi  furo- 
tracefi  rot  ^ maggior  parte  morti . T eodorico 

ti  da  Got-  fin  che  riffe yfimoreggiò  la  fetta  Arriana  : & la 
foHentò  con  lefor%eyi&  con  l'auttorità , Ma  da 
quella  macchia  della  nationeG ottica  hebbeprin 
apio  in  Italia  la  ruina  di  molti  mali . Per  cicche 
GiuHino  il  ree  chic  figliuolo  d'^naftafio  Prin- 
cipe di  gran  religione ,hauendo  deliberato  fean- 
cellare  ogni herefia  nel  mondo , & specialmente 
l'j4rriana.y  fece  comandamento,  che  fcacciati[i 
Vefcoui  Arriani  di  tutto  l' Imperiose  loro  chie- 
fe  fojfero  commejje  al  gouernò  de' Catolici  • 
Tcodori-  Moffo  à gran  colèra  T eodorico  per  quefto  edit- 
y fautor  ordinò  fubito  Ambafeiatori  à GiuHino  Gio- 

•iiam  ! t^tinni  Pontefice  Romano , Agapito , & Patri- 
cio , ambidue  Confoli  ; & qucfti  tanto  piti  ro- 
lentieri  y perche  haueuano  il  fhuore  de'  gran- 
' ' ' di:  pere ioche  egli  haueua  già  cominciato  por- 

[ . tarfi  più  toHo  da  Tiranno , che  da  Re  ; di  mo- 
-VTl.  do  y che  haueua  molto  in  odio  tutti  gli  huomi- 
. ni  eccellenti;  & volena^che gli  Hejfero  lontani . 


l 


Q_V  1 N T Oi  I4P 
’ Zìi  fommà  de'  comandamenti fu  tale.  Che  T eo- 

‘‘  dorico  haueua  intefo  l'editto  di  Giuflino  fopra  i 
1 Cattolkii&gli  Arrìani  ; & che  egli  non  batte- 
^ ua  dubbio  alcuno,  che  ciò  era  fatto  in  vituperio 

j tome  queljche  gid  prima  era flato  hauuto 

'f  in  odio  d'Anailafio  padre,  & dal  figliuolo  Giu- 

ftino,nongià  per  colpa  ale  fina  di  lur,  ma  per  ha- 
uere  egli  acqmflato  il  Regno  d'Italia  con  arme 
giufle,  conferuato,&accrefciuto  con  gran  giu- 
^ ftitia,  & diligen^:^ . Perche  bene  haurebbe  anco  inff  anze,e 
fatto  Giuflino,  fe  coft  diligentemente  hauejfego-  ptotefti  ^ 
uernato  l' Imperio  fuo;sì  che  gli  auanzffft  tem- 
^ po,  & otto  per  hauer  cura  di  quefìi  giudieij  fa- 
^ cerdotali . Et  ch'egli  giudicaua  effere  il  meglio, 

che i Re,  &i  Pontefici  facejfero  ciafeuno da  fe  hìqo  , 

^ l'vfficio  fuo  : contendano  tra  loroi  facerdotidi 

par  ole, pur  che  s'aHengano  dalla  for'^,  & dal- 
l'armi.  Auiftno  dunque  Giuflino,  che  non  deb- 
ha  lafciar  pajfare  inan^i  l'editto  : laqual  cofa  fe 
> ■ non  farà,  che  gli  facciano  intendere,  che  tutta, 

V ingiuria, chkgli  farà  aUc  chiefe  Arriane, il  me- 
’<■'  defimo  farà  da  lui  fatto  alleCatoliche , Rice-,  il 

uette  Giuflino  gli  Oratori  con  grandiffimoho-  • " j r ib 
note , & fpecialmente  Papa  Giouanni  : per-  '* 
cioche  tutto  il  popolo  l’andò  à incontrare  lungi  - “ 
dalla  città  con  ogni  facra  pompa  : & Giuflino 
^ s'inginocchiò  al  Pontefice . Gli  Ambafeiatori,  , 
datagli  licenza  di  parlare,differo;Noi  tiportia-  \ 

^ mOi  ò Imperatore,  vna  troppo  dura  ambafeiata,  . 

* . l>  3 laquale  , 
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làquale  ciba  comandato  il  crudele , & fuperhà 
animo  del  perfido , & crudelijfimo  Re , officio 
tuo  farà  eleggere  ciò  ìdxe  l'onnipotente  Iddio  ti 
moflrerà  nel  pericaio  di  cofa  tanto  fua  ^ Gli 
cero  poi  Pambafciata . Giuftino  gli  afcoltò  moU 
to  ripofat  amente  ; di  mani  era,  che  punto  non  fi 
mojfieper  la  fupcrbia  > indignitd  de'  coman- . 
damenti , Hauendo  finalmente  domandato  con- 
figlio à gli  Oratori  quel,  che  gli  pareua , che  fi , 
'douejje  fare  in  quelpericolo  della  Chrifiianità  : . 

• iall'ritimo  fatte  tra  loro  varie  dispute,  Giuftino  , 

-1*  • r ^pl^lon  comune,  volle  piu  toiìo  hauercom- 
-i . pajfione  di  quei  mali y che  facilmente  egli  s'ima^  . 

- !.  ginauaj  che  doueftero  accadere^  che  fare  andare 
• • '■  in  ruma  la  Repub,  Christiana , & quafi  tuttoH 

mondo . Giudicarono  dunque ^chef offe  il  meglio  ' 
prolungare  l'editto Af  a che  giouò  L'humanità  ^ 
con  vn'huomo  fuperboj  & oftinato  f Non  puotè  > 
T eodorico  lungo  tempo  mifurare  il  fuo  barbaro'' 
ingegno  : percioche  labontà  di  Giuftino  fihedcf^ 
ueua  placare  l'anima  di  lui , lo  incrudelì  fuor  di  - 
Crudeltà  modo  . Egli  moffo  dainuidia^  cheGiuHinoJxa- 
di  Teodo-  riceuuto  con  grandijjimo  amore  il  Papa^^  • 

àOtoìk?  OrAtori , quafi  che  ciò  foffe  fatto  in  dijpre^ 

* 5^0  di  lui  yuc  CU  fatigli  di  vartj  delitti,  caccia^ 

tigli  in  prigione, gli  fece  poi  morire  di  famc^ 
Con  la  medefma  rabbia  incrudelì  contra  molti 
Baroni  del  Senato  Romano,  Feceamma'ggare 
Boetio  Seuerino,et  Simaco fuo fuocero,huomini  ^ 

..  V * confolarif 
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eonfolàrì  , & dì  grande  auttorità  confinati' in  \ r , ' 

Pauia  : Boetioy perche  haueua  compojìo  yn  beU  ^ 
liffimo  libro  della  T rinità , quafi  contra  gli  Ar-  \ ; i"[ 

riani in  yitupcrìo fuo.  Ejfo,come alcuni  yoglio^  - 

noy  non  molto  dopò  morì  paralitico , alcuni  di^  ' 
cono  di  fiujfo  di  corpo , con  gtandijfme  pene^  • 

Panno  :trentefimo  ottauodopò  acquifiatoPlm-  * 
perio  d* Italia . Procopio  fcriucy^poi ch'egli heb~ 
he  amax^to  Boetio^  & Simaco , emendo  wfjffo 'piuin^iu 
inan%i  à'TeodoricOy  che  cenaua  il  capo  d'rn  pe-  fo— 

fce,  che  e^li fi  fuggi, imaginandofi-,  ‘^heglifof-^^\^^°‘ 
fepofta  dauanti  la  tefia  di  Simaco,  Et fu  riho , ' 

che  quella  tefia  gli  riuolfegli  occhi  adoffo . Seri- 
ue  Gregorio  nel  dialogo  y che  in  quel  giorno  y che  ' 
tnorìTebcìprico^  yn' Eremita  Siciliano  da Li^  '' 
pariy  algido  gli  occhi  al  cielo ylo  yide precipi- 
tato in  ynUinfocatapignatta di  Vulcano,  Per  la 
morte  di  quefio  sìgrand'huomo  fu  dato  effempio 
àgli  httomini  ; che  cofa  alcuna  non  è , laquale 
fottopofianonftaalleriuoltedeUafortuna:non 
le  ricchexptS  y^oni  figliuoli y non  l'Imperio y non 
finalmente  la  virtù  ifiefia;  laquale  i Filofofi pa- 
gani yolferOychepofia  f offe  f opra  ogni  fortuna, 

T utte  le  cofe  ci fono  tolte  : quella  fola  è perpe- 
tuay<&  ferma felicitày  laquale  Iddio  ottimo gra- 
tiofamente  dà  àgli  huominiy  da  non  effere  mac- 
chiata da  foco  yda  ferro  yuè  ancora  daWinfirmità 
del  corpo , Negli  y Itimi  tempi  di  T eodorìco  in- 
cominciò l' Italia  ad  effere  trauagliatada  imali 

L 4 paffatù 
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Schiaui  di  pa[fati ..  Peroche  gli  Schiaui , gente  crudele^  là 
fcendono  p^ma  volta  allhora  difcefero  con  grande  effer^ 

^ a & ne  i primi  fretti  di  ^enetiam 

* ' Qj^l^  natione  anch’ejj'a  per  origine  di  Scithia  , 

mentre  che  come  P altre  ajj'altò  P Imperio  Roma^ 
no , s'acqmftò  nome  famofo  nelParme . Vfciii  di 
cafanel  tempo  di  Mauritioh abitarono  la  con- 
trada vicina  al  Bosforo  Cimerico  circa  il  capo 
& lapalude Meotide , Fna parte 
~.c?  chiiteclinòàman  deUraverfo  Tramontana ^ & ft 
-o  vT  £ ' %iuife  in  due  : queJU furono  detti  Boemi^  et  quei 
. Poloni  ; T altra  da  man  finiflta  paffato  il  Da- 

nubio prefero  le  flange  preffo  il  fiume  deÙa  Sa- 
tta confinando  fino  allaDalmatia . Hanng  rite- 
nutoli nome  di  Schiaui  fino  al  dì  prefente . Et . 
chefoffero  vna  medefima  gente  Bpemi^Poloni , 
& SchiauoniyquefldMefateflimonio  ; che  tutte 
le  nationii  c'haobiamo  detto , vf ano  ancora  vna 
medefma  lingua.  Difcefero  finalmente  alla  con- 
trada del  mare  Adriatico  : edificarono  la  terra 
Naréta  e-  diNarenta  apprejjo  il  fiume  del  medeftmono- 
I • i« j . me  : andarono  in  corfo  per  molti  anni . Fecero 
Schiaui.  gnaffe  Finitiani  conNarentani;fu* 

tono  dati , & riceuuti  molti  danni , finche  do- 
i . . . moti  da  Finitiani  infieme  con  Pauango  di  Dal- 

matia  furono  fottomejfi . Ipopoli  dell' Hifiria 
habitatori  di  Finegia  moffi  da  quelli  ^punenti  . 
n’andarono  nell' i fola , che  allhora  fi  chiamò  Ca- 
praia : edificarono  vna  terr a , & in, gratin  di  ^ 

, . Ciufiino 
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CiuBino  Imperatore  la  chiamarono  Giujìinopo- 
li.  Nè  però  fi  perdi  in  tutto  il  nome  antico:  per- 
che gli  habitatorifino  al  dì  d*hoggi  fono  chiama 
ti  da'viciniyCapretiani.MortoTheodorico  f on- 
esta figliuoli  mafchi  y Jlmalafuntafua  figliuola 
tolfe  à gouernare  il  regno  per  Atalarico  fuo  fi- 
gliuolo y che  era  d* otto  anni . Delle  lodi  della- 
qual  donna  Caffiodoro  ferine  ajfaijfmecofe  fo- 
pralavirtà  delle  donne  . Noi  n*habbiaìno  trat- 
to breuemente  quefie  cofe  . Che  nefiuno  puotè 
y edere  quella  donna  fen%a  riuerem^:  che  fu  yn 
miracolo  r dirla  fauellare  eccellentementeripie- 
nadi  lettere  Greche  y & Latine  : hauerfaputo 
la  lingua  di  tutte  le  genti  y & nationiy  le  quali 
alcuna pratticahaueuano coni* Imperio  Roma- 
no ; & come  hauejfe  hauuto  origine  da  loro  ha- 
uer  parlato  col  fuono  volgare  della  fauella.  Ella 
hebbe poi  tanta grauità  , & tanta  prudentia  in 
fimulare , & dijfmulare  ; che  quando  ripren- 
deua,  & grauemente  eafiigauaglihuomim  mal- 
uagiyuon  diceuano , nè  fentiuano , che  loro  /offe 
fatta  alcuna  cofa  mole  fi  a . D adequai  cofe  dice  y 
eh*  ella  s*acquifiò  tanta  riputatione , ^ tanto  a- 
more  ; che  il  non  hauerle  vbbidito  y ancoraché 
non  5*haue[fe  temuto  d* alcuna  pena , era  filmata 
cofa  malfatta , Figliato  il  regno  la  donna  fauia  , 
fi  come  quella  , che  fapeua  beniffimo , con  quali 
cofe  fuo  padre  s*haueua  acquiBato  lagratia , & 
la  beniuolen:^  , & con  quali  s*haueua  guada- 
gnato 
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l-  V * guato  Vodìo  ; reHitui  il  patrimonio  à i figliuoli- 
di  Simaco , & di  Boetio  : procurò  con  ogni  dili* 
gen%a  , che  il  figliuolo  Atalarico  foffe  ammae*  ‘ 
Studiò  in  ^rato  di  cofiumi  Romani , & didifciplina  . £/-  ‘ 
educare  il  lanonfu  molto  auenturatain  queflacofa  : can* 
fìgliuolop  faua  iComeCt  dice  fatiole  al  Cordo  . Perciocheef-  ■ 
i Gouerna-'^”^®  ordinati  quaji  tre  gouernatori  di  quella 
tori  deire  uationeal  fanciullo  ^ fubito  tirati  in  contraria  ‘ 
gno . parte  li  cofiumi  di  quello^^accioche  ejfi  facilmen* 

te  doue  meglio  gli  piaceua  lopotejfero  rubbare,  ‘ 
Vincominciauano  ammaeUrare  molto  diuerfa* 
mente  di  do , che  la  madre  deftderaua  ; co  quel*  ' 
? la  finta  ragione ^ che  li  Re  de^  Gotti  non  haueua*  • 

/f.  no  cofiume  d^ammaeHrarei  figliuoli  in  altri  fiu* 

n/j!  :.L  3 difciplina  dell' armi . Che  le  lette*  ' 

. re i maefiri delle difcipline folcuano leuare  • 
gli  animi  ài  fanciulli  y iquali  fhceua  mifiiero  ^ ’• 
che  fojf ero  animo/i . Sopportaua  la  madre  ciò  ; 
con  mal  animo  : ma  come  il  meglio  poteuajlo  fi* 
mulaua.  In  vanto  non  cejfaua  d'auifarlo;& ren*  ' 
dergli paurofa  la  poJfanTa  di  Giufimo;&  quan*  • 
^ .y.  to  ogni  giorno  il  nome  di  lui  crefcejfe  tra  Roma*  •• 
ni.  Ma  poco  dapoi  offendo  morto  GiufiinOyil  Re 
fanciullo  liberato  da  quella  paura  ; madre  mia 
diffcygià  non  mi  metterai  più  paura  di  Giufìino,  * 
Cominciò  dunque  dapoi , quaft  toltogli  il  freno  j ' 
à più  licentiofamente  darfi  ad  ogniyitio.  La  . 
madre  accorta  cominciò  non  hauer  paura  più 
tanto  de  i cofiumi  del  fanciullo  ^ quanto  della  • 

propria 
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! propria  rifa,  u^cciò  dunque  ycheHgiouane  non  ^ ~ r.T 
machinajfe  alcuna  cofacontra  di  fe  y procacciò  ^ ^ 

f di  far  morire  quei  tré  q' babbi  amo  detto  di  fo-  £ftre  Go 
praj  baroni  Gotti  corruttori  d'AtalaricoMen-  uernatori 
tre  che  queHe  cofe  in  Italia  fi  fhceuanOyfi  come  fatti  mori- 
la  fama  della  rirtà  di  T eodorico , quando  egli 
riueuay  largamente  era  diunlgata  fra  tutte  le, 

Barbare  nationi  ; co  fi  per  la  morte  di  luiy  rn  ru- 
more fu  Jparfoper  lo  modo;  che  Italia  eragoucr- 
nata  da  vna  donna,&  da  vn  fanciullo y& folle- 
uh  i Barbari  à ritornar  fi  in  Italia.  Percioche  gli 
Alemanni  anch'effi  di  natione  Germanica,  en-  noua' na”* 
trati  eftédo  nella  prouincia  di  renetia,ethauen-  tionc  en- 
dofaccheggiato  le  vicine  cÒtrade  confpefiefcor-  trano  in 
rerie y riempirono  ogni  cofa  di  morti ,et  di  rubbe-  ^ 

rie  • Et  già  cominciarono  le  cofe  à ritornare  alla  ,P^*^*^^** 
primiera  còditione  delle  calamità paJfateMorì 
Atalaricq  otto  anni  dopò  T eodorico . La  Reina  , ? ' H i 
tolfe  à compagnia  del  Regno  Teodato fuofratel 
cugino  ; ilquale  Teodorico  viuendo  , haueua  \ 
molto  bonorato . Coflui  offendo  giouane  di  gran  , ‘ \ „ 

lperan%ay  ne' primi  anni  della  fua  giouane';^  , j . Jkl 

riempì  ogniuno  di  bontà , che  doueua  effere  in' 
lui.  Pareuaych'ei  foffe d' ingegno  ripofatOy&\ 
molto  accomodato  alla  difciplina , éf  alle  vir-  ♦ 
tà  liberali . La  maggior  parte  del  tempo  haueua  i 
Fiatone  in  mano.  Scrijfe  vna  hijìoria  ; & pare- 
ua y che  f offe  molto  dcftderofo  di  laude,  & di 
gloria»  Ma  non  è cofa,  c he  pià  apra  gl'ingegni  . 

de 
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La  fopre-  degli huotììiiniycheV Imperio . V.erche la licenx^ 
ma  potè-  di  molte  cofe , & pur  delle  grandi , mette  fubi^ 
ità  fcopte.  ^ di  "Pirtù , & di  vitio.Non . 

Sétele  vir  miglior  ventura  la  Reina  in  ammaeftrare  i 

tù , ò viti;  il  cugino  yche  s'bauejfe  hauuto  nel  figliuolo  :per^  [ 

di  chi  reg-  cioche  tofioych'egli  fu  fatto  padrone j incornine  ^ 

8®*  ciò  à farfi  conofcere  per  auaro,  & huomoda 

poco  i Fuggi ua  la  fatica , & fi  daua  alla  pigri^  j 
tia  : haueua  cofi  in  odio  la  virtù. , come  gli buo^  • 
mini  virtuofi  : attendeua  à ragunar  dinari  : nè 

. , fi  vergognaua  dire ych^ egli  faceuaprouigionCyfc  . 

Tsn  perauentura  gli  foffe  conuenuto  lafciare  il  re- 

-li,-  : gnoydi poter viuere, La Reinanell'vnOy&V al- 

ni cr:T  \tro  infelice jil  meglio y che  poteua ygouernaua 
^ ' ' tutto.i  Et  Teodato  molto  l'haueua  à male  : per- 

' 'cioche  nè  efio  faceuatnè  lafciauayche  la  Reina  . 

f ac  effe, Finalmente  Ihuomo  ingratijfimOyilqua-  , 
Perfidia , le  credeuàycJje  l’altrui  virtù  foffe  vergogna  fua, 

& ingrati  la  confinò  ncWifola  del  lago  di  Bolfenna.Et  peri 

ribalderia  à ribalderia  ypoco  dapoi 
verfo  A ma  Ucenr^a  à i parenti  di  coloro y ch’ella  haue- 

lafunta.  fatti  morire , che  à piacer  loro  l’ amaToffeto. 

Teodato  ne  fu  perciò  molto  piu  odiato  da  tutti  • 
Ogniuno  biafimaua  cofi  gran  ribalderia: &per 
quefla  cofa  fi  generò  molta  inuidia . ^afi  tol-  . 
to  via  il  capo,  tutti  gli  altri  negotij  del  regno. 

Touìnarono  dapoi  • Aia  fitcendoGiufiiniano  ni- 
póte di  Giufiino  y ilquale  morto  Giufiino  haueua 
tolto  l’ Imperio y cofegrandi  in  Afiay&  in  afri- 
ca; 
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ia  ; confìderando  T eodato  j che  lagloria  di  lui 
crefceua  ogni  dì  più,  cominciò hauer  pauro-j, 

JJhuomo  leggiero , & inviabile , bora  per  ora^ 
tori  gli  domandaua  la  pace  5 bora  minacciaua  di 
difenderci , [egli  moueua  guerra  . Et  talmente  'i’ 

quando  con  fatti , & quando  con  parole  fi  por- 
tana,  che  Giuftinianohauendo  facilmente  cono-  ' 

pref  j la  leggere':^  dcU’huomo , deliberò  f abito  ; 

mouergli guerra.  Nè cofa  è , che  piu  inaiti  Cin-  jj  timore 
giuria,  che  la  manifesta  paura  deWingiurio-j  ,\nc\t2(pt£ 
Egli  fece  Capitano  in  quella  guerra  Beh  fario , forofFefa. 
huomo  di  gran  yirtù , & fpecialmcnte  di  difei- 
plina  militare.Coflui  mefi'a  infieme  vnagrande 
armata,  & mcflrando  di  volere  traghettare  in 
africa,  pafsò  in  Sicilia.  Prima  pigliò  la  città  di 
Cattania , poi  Siracufa , cacciatone  le  guardie 
de'  Gotti  . Per  Ceffempio  delle  quali  parecchie 
altre  citta  di  queWifola  fi  refero  à Giuflmiano . 

Occupata  la  Sicilia,  publicò  apertamente  Giu-  Sicilia  le- 
Hiniano  d' hauer  prefa  quefì^  guerra  co  fi  per  nata  da  Bc 
molte  ingiurie , che  T eodato  haueua  fatto  all'-  ^ 

Imperio , come  perche  egli  opprimeua  i cattoli- 
ci  con  vituperio,&  àgli  Arriani  fàceua  i mag- 
giori honori ,ch' egli potejfc.  Alauda  Giufiiniano  * ^ 

da  vn' altra  parte  Al  ondo  Capitano  di  guerra  à .1 

figliare  la  Dalmatia,  Alando  in  poco  tempo  co- 
fìrinfeSalonaàrenderfi:&pareua,checonfì-  ' t 
mile felicità  egli  fofie  per  dar  fine  all  altre  cofe . 

Teodato  jfauentatg  dalla  paura  di  tante  cofe  ^ 

' ^ ~ doman- 
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domandò  per  Oratori  la  pace  aCiufiiniano  ^ 
promife  di  cedergli  la  Siciliaìet  pagargli  tributo 
per  Italia  vna  corona  d*oro  di  trenta  libre  ; 
in  ogni  imprefayche  r Imperatore  hauefie  fatto , 
Tcodato  yyi*aiuto  di  tre  mila  foldati  Romani ilafciare  che 
procuri  la  hauefie  giuridittione  ne*  V efeoui , ne* 

Giidlinia-  Senatorii&haurebbe procurato  cheH  nome  del^ 
no  Impe- 1' Imperatore  ne' diuinivfficiy&nelleccremonie 

latore*  fiacre  farebbe  fiato  pronuntiato  inan%i  a t^uel  del 
Re:che  neffuna  fiatoua  ft  farebbe  al  Re  d'Italia  , 
•*  . fienon  dopò  ciucila  dell'Imperatore  • Gli  rijpofe 
GiuftinianOy  che  egli  era  molto  meglio  per  T eor 
dato;chefojfe  andato  da  luiy&  lafciatoil  regno, 
yiuedo  con  tutti  gli  huomini  dottiyfenT^a  deftde^ 
rare  ricche^^ynè  cofa  altruyche  fofse  per  man- 
care, Ma  come  fempre  fonodiuerfti  fini  delle 
guerre , fu  costretto  Belifario  per  gli  nuoui  tu- 
multi leuati  in  jifricayritornarui . Et  lecofe  di 
n ■;  Dalrnatia  per  il  trifio  gouernodi  Mondo  furo- 
^ no  pofte in  pericolo*  I Gottiych' erano pofii al- 
‘ la  guardia  dell' altre  città, ragunati  infiemeyheb- 

hero  ardire  d' attaccare  la  battaglia  con  Mon- 
do . Fi  fu  morto  il  figliuolo  di  Mondo:  & men^ 
Gotti  rot-  ^ Gotti  rotti  erano  mefji  infugayuon  può- 

'oil*^Ca  *i  tè  Mondo  [campare  dal  pericolo  , Perciochegli 
ta^o  Ro-  inimici  reggendolo  alterato  per  la  colera  del  fi- 
mano.  gliuolo  morto , & per  ciò  fen^a  confideratione 
pafsare  inanimigli  altri y&perfeguirgli ytiuolta- 
tifigli  contra,^  vedutolo  quafifoloybenchega- 
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gliardamente  fi  difendefsey  pur  VammaT^ro- 
no.  Dalle quali  cofe  non  però  punto  jpauentato 
Giu^inianOy  ma  con  quella  fortcTj^y  felici- 
ta^ch  egli  haueua  vfato  neW altre  imprefe^a/set^ 
tate  le  cofe  deW udfiicaycomandò  à BelifariOyche 
A ajfiettafse  di  pajsare  in  Italia . Jlquale  hauen- 
do  in  poco  tempo  pigliato  tutta  la  Calabriayó" 
Bafilicata  andando  à Napoli , entrato  di 
notte  per  vn  acqueduttOyfenT^  che  Cottilo  cit- 
tadini lo  fentifsero,  prefe  la  città . Fece  poi  fio-  ’ • • 

praft ante  alla  guerra  di  Dalmatia  Cofìantiano  Napoli  p« 
nuouo  efisercito.  1 Baroni  Gotti  hauendo  io  da  Beli- 

tefioildanno  di  Napoli  perdutayConfiderandOy 
& la  dapocaggine  y&  la  leggiere%^  di  Teo^  * 

dato  à gouernare  ilpefio  d'yna  tanta  guerra;& 
temendo  ogni  giorno  di  cofie  peggiori y giudica- 
rono yche  gli  fiofise  bifiogno  hauere  yn* altro  Re  : 
però  crearono  Re  Fitigite  principal  Capitano 
della  guerra^  . Qmiy  che  furono  mandati  dal 
nuouo  Re  per  amma'^p^re  F eodatOylogiunfierOy 
che  fuggiua  appr efiso  la  città  d'^nfiur,  chora  fi 
chiama  T erracina;  & lamma’zpz^rono . Ama-  T eodato 
lafiuntainfiieme  col  figliuolo  Atalarico  tenne  il  °ccifo. 
Regno  otto  anni,!" eodato fiu  amma’zpx^o  il  ter- 
ranno, Infin  qui  poco  habbiamo  detto  delle 
cofie  Finitiane  ; hauendo  proteHato  nel  princi- 
pio del  quarto  libro y che  non  haueuamo  niente 
che  ficriuere  di  quefie  cofie  da  Attila  à Narfiete . 

S apprefisano  quei  tempi , che  noi  vfieremo  il  te- 

ftimonio 
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fiimonio  di  Cajjìodoro  maeHro  delle  epìjlole  rìe- 
gie  per  intendere  qual  fi  fofse  allhora  lo  flato 
di  renetia.Nellequali  molte  cofe  fi  pofsono  "ve- 
dere della  gente  nuoua,  del  fitto  de'  luòghi , del 
yiuere  della  gente,  de  gli  efisercitij , & de'  co- 
fiumi  . Percioche  C^wdoro  haueua  veduto 
quefia  gente  ; & s'era  dilettato  de'  loro  Studi . 
Jo  ho  giudicato , che  non  fiia  fiuor  di  propofito 
mettere  qui  l'efsempio  della  lettera-» . 
Epìftoladi  JSloi  Tribuno  di  Finetia,propoSio  del  Se- ' 

TO delfitcT  conto,  h abbiamo  comandato s 

c gelati  an-  quantità  di  vino,&  d'oglio,  dellequali 

tiche  Ve-  cofie  queÙo  anno  ci  è data  abbondanza,  fielice- 
netft  mente  fia  inuiata  alla  fianca  di  Rauenna . Ma 

voi, che  nel  confine  di  quella  infiniti  nauigli  ha- 
uete  con  eguale  diuotione , & grata,  prouedete 
di  portare  con  prefìezptu  ciò,  ch'ella  è apparec- 
chiata à darci.  Percioche  l'vno,&  l’altro  filmile 
cagione  haurà  d’andare , poi  che  ma  di  quefie 
. cofie fieparatanonlaficia,chefiyenga  all' effètto. 

^ , Siate  dunque  prontiffìmi  à i luoghi  vicini,  voi, 
che  Jpefise  uoltepaffate  à luoghi  lontaniffimi.Foi 
fcorrete  quafii  per  gli  alberghi  voflrifiquali  na- 
uigate  per  la  patria . Q^o  faggi  unge  ancora 
alle  vtUità  voflre,  che  vi  s apre  vn’ altro  cami- 
no tranquillo  di  perpetua  tranquillità . Percio- 
che quando  il  mare  vi  farà  chiufio  per  la  furia 
de'  venti , à voi  fapre  la  via  per  l'amenità  de  i 
fiumi  u Jje  vofire  naui  non  temono  i fiati  crude- 
I ‘ ■ li  ^ 
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ti  dé^yenti:  con  grandijfma fdicitàtoccano  la 
terra . Vare  da  lontano ^ che  cammino  per  prati. 
Quando  no  fipuò  y edere  illetto  de*  ftumi^y  an- 
no tirate  dalle  funi,  lequali  foleuano  flar  ferme 
legate  dalle  corde . Et  cambiata  conditone  aiu- 
) tano  gli  huomini  co*  piedi  le  lor  natii . Tirano 
, fen%a  fatica  la  condutrice.  Et  per  lo  panno  del- 
) ié  vele  yfano  vn  piu  felice  paffo  de*  barcaruoli, 

lo  mi  diletto  di  raccontare  il  modo,  ch*io  ho  re- 
duto  effer  fatte  le  roflre  flange . £'  rinetiafa- 

i.  mofa, piena  già  d*huomini  nobili . Dall’OHro 
I tocca  il  Vòy  & Rauenna  : da  Leuante  gode  l*a- 

fnenità  del  mare  Ionio  : doue  yfcendo  il  rifiujfo 
tambieuole  bora  chiude,  bora  apre  la  factia  con 
inondatione  de*  campi.  Quìyoi  hauete  le  cafe  à 
yfan'j^  de  gli  re  celli  d*  ac  qua . Ver  cieche  bora 
pare  terra  ferma,  bora  Jfola,  di  modo  che  ri  fli- 
■jj  merai  effere  le  Cicladi  ; doue  fubito  fi  yeggiono 

^ mutate  le  forme  de*  luoghi . Certo  eh" à fimilitu- 

^ dine  loro  fi  yeggono  le  roflre  habitationi  larga- 

^ mente  Jfarfe  per  quei  mari;  lequali  fìan%e  non 
ha  fatto  la  natura , ma  la  cura  de  gli  huomini 
ha  fondato.  Legate  infieme  delle  vimini , iui 
^ s"ammaffa  vna  fodex^  di  terreno  : & così  fra- 

^ gilè  riparo  non  teme  d*opporfi  all* onde  del  mare. 

^ Conciofia  che  1* impeto  dell* acque  non  può  ribut- 

tare  il  lito  fangofo,&  paffa  fen%a  pojfan%a,ciò 
che  non  è aiutato  dall* aiuto  delTalte%ga . Han- 

j.  no  dunque  gli  habitat  ori  yna  abbondanza  f da, 

f M che  . 
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felicità  dì  cfec  fi  riempiono  di  pefciriui  la  poùertà  riu& 
vitto,&co  egualmente  co*  ricchi  : vn  cibo  folo  gli  mantie-^  \ 
Jtutiii . ^ habitatione  ferra  il  tutto . Non 

. , fi  portano  ìnuìdia  delle  cafe  : & con  quella  mi^  i 
furaviuendofuggonoil  yitiOjalqualefisàyChe*l 
mondo  è troppo  inclinato . T atta  la  vo[lra  con^ 
tefa  è in  far  le  faline  : voi  in  cambio  de*  vome- 
ri , & delle  falci  adoperate  cilindri . Di  quefii 
voi  ne  canate  vtilità  ; poi  che  in  quegli  voi  pof- 
fedete  le  cofe^  che  non  fate . lui  fi  conia  moneta  > 
per  viuere  ; & ogni  frutto  è accrefciuto  all* arte 
vofìra . Alcuno  può  meno  cercar  Poro  : alcuno 
non  vi  èy  che  non  defideri  trouar  fale,  & meri- 
tamente; poi  che  ogni  cibo  gli  è tenuto  yilquale  . 
può  effer  grauiffimo . Però  con  diligentia  rifac- 
ciate le  nani  voflre , che  voi  à guifa  d* ammali  : 
tenete  legati  à imtm  vofrri  ; accioche  quando  ' 
Lorexp  hùomo  e?pertijfim0yilquale  è flato  man~ 
dato  à procurare  le  frecie,  vi  farà  ani  fati,  fiat  e : 
• * prefli  ad  andare  sì, che  connifiuna  difficoltàri- 

tar diatele  ^efe  neceffarie  ; fi  come  quegli,  che 
fecondo  la  qualità  del  dinaro, ne  potete  trarre  la 
ytilità  del  camino . 

Dalle  'parole  di  queHa lettera  facil  cofa 
/ è cauare  con  quali  co  fiumi  effi  allhora  viuejf ^ro, 

quali  foffero  gli  fludidi  quefla  natione  ,<&  in  ■ 
che  modo  fatta  la  di fciplina  del  viuere , Per-  . 
cioche  la  qualità  de*  tempi  gli  sfor%aua  à ^re^  . 
:^re,  & à pigliare  ogni  fatica . Daldilprei^  . 
. . ■ della- 
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deUaquale  r animo  deWhuomo  agetìolmente  ot^  Col  di- 
tiene  dòyche  de  fiderà . Non  fchifaUano  perico- 
li  alcuni  del  mare  : non  fuggmano  alcune  fati- fupwa- 
che  di  cafa . Entrauano  tutte  le  difficoltà  della  no  le  diffi* 
yita,  per  [ofientare,  & loròy&  le  famiglie , Si  coki . 
sày  che  principalmente  attefero  allaparftmonia. 

Le  cofe , che  con  fatica  s'acquiftano , piu  cara-  i 

mente  fi  ritengono . Il  riuere  fcarfo;  il  cibOycH  ' < ' 
heuere  da  do7^na;neffuna  cura  d'ornamenti y ’ 

foche  vefti  ‘y  fi  come  perfone  patientijfime  y&' 
molto  aue'zstS  à jreddoy  & caldo . Le  fahriche 
humili . Erano  contenti  di  poco , & yfati  à po- 
chijjìmo'y  ejfendoà  baflanga  àciafcuno  le  cofe 
fuCy  pure  che  bafiaffero  alle  mogli y & à i figlino-  * • • 

li . Haueuano  in  odio  le  delitie  non  meno  che  la  ''  \ ' 

^orche^^ . / loro  frutti  domeftici  in  cambio 
delle  ricolte  de'  grani y&  delle  rindemiey  erano 
lepefcaggioni,  & le  faline . Percioche  P altre  fa- 
line  di  quella  contrada  abbandonate  d'habitato-  ' 

ri  erano  coperte  dall' acque . Effi  fempre  hebbe-  Jq^o  difefc 
ro  grandijfima  vtilitd  nel  frutto  del  [ale , &fe-  col  sàgue, 
cero  grandiffime  guerre  per  difenderlo  da'  yi- 
cini , Non  haueuano  in  lorole  pefti  principali 
del  genere humanOylaluffuriay& l'auaritia:  le*  « . 

quali  y benché  fiano  contrarie , fono  però  quafi 
fempre  compagne  infeparabili;  & l'yna  folleci*  / ‘ . * 

ta  l'altra  : perche  lalufjuria  fi  raffredda  fen%a 
dinari.  Si  riueua  yna  yita  fen%adefiderio,  Jo 
crederei,  eh' apprejfo  di  loro  foffe fiata  l'età  del* 

M 2.  l'oro; 
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"j  II'',  l'oro;  fenonchegli^auenti^parfi  peri' Italia, 
it.  < >;>  ' per  l' altre  Prouincie,  & ^ecialmente  gli . 
^ » ; ^^0  affalti  de' carfari  gli  cofiringeuano  à Bar 

Ih  h fempresà  l'armi . Stimauano  àquellaetà  -,  che 
■ * • grande  honore  pigliare  vn  carfaro  con  la 

Anco  dal  • Certo , che  quefio  è vero, 

malerhuo  non effer ci  tanto  male  ,dalqualel'huomo  fauio 
ino  fauio  non  poffa  prender  e vtilità.  Percioche  daicor- 
irouii  vti-  fariych'è la  piùribalda generatione d’hmminiy 
* quella  vtilità  fi  cauaua  ch'effercitauano  la  gio- 

uentù  ; &mparauano  à fcacciar  l’ inimico, 
à pigliarlo  con  l'armi;  & s'aue%j^uaHO,fetaL 
Quantofi  bora  accadeua,  alle  battaglie  nauali . Mafudi 
allongaflè  gran  lunga  maggiore  à quei  tempi  l'effercitio 
xo  i Vene-  ddia  rnercatantia , & delle  nauigationi  : già 
njertr'°&  ^ cercauano  condiligen- 

viaggi  per  7^  tutta  porti,  & le  fiere,  che  cofafoffe  com- 
tutto’l  m6  moda  per  portarui,  & parimente  à leuarne,dal^ 
do . laquale  alcuna  vtilità  fi  potefse  trarre . Era  tra 

loro  vna  grandiffima  concordia,  & vn  grande 
amore.  Haueu'ano  ogni  cofa  comune;  lecofepri~ 
uateper  le publìche,  & lepubliche per  le prìua- 

te  ,Ondenecefsariamenteaccadeua,chelagiu- 

Giuftitia  fiitia  era  in  grandifiìma  ofseruatione . Perchè 
loroeflcm  chi  baurebbe  hauuto  ardire  fare  ingiuria  altrui, 
laquale pareua,  che  publicamente  fofse  fatta  à 
tutti  ^ In  quefio  modo  apprefso  loro  non  era  in- 
ganno alcuno , nè  fraudo;  tanto  erano  lontani 
dalla  bugia,  & dalla  rapina.  jiue%^  dunque . 
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in  cafa  alla  verità , facilmente  erano  tali  in  ogni 
' loco . Di  grandifjìma  fede  erano'ftimati  appref- 
fo  tutte  le  genti  ; & frano  prepofli  àgli  altri  in 
fidarli  dinari.  Nel  maneggio  delle  fkcende  met- 
teuano  molta  cura  di  non  fopportare  per  alcun 
modo  l' ingiurie  fatte  à mercatanti . Per  quefia 
ragione  ; che  maneggiandoli  tutto  il  viuer  loro 
' nelle  terre  altrui  ybifognò  ; fenonvoleuano  pià 
to§ìo  morire  infieme  co'  buoni, che  fi  difendejfe- 
• ro,  & hauejfero  cura  di  ejferein  ogni  loco  ficuri 
dalle  ingiurie . Et  ciò  fu  molto  pià  ojferuato  nel- 
l'età, che  vennero  apprejfoi  cioèdapoi  che  creb- 
bero in  numero  di  mercatanti,  & grande^a  di 
jàcende . Haueuano  vna  legge  di  domandare 
J>rima  le  cofe  tolte,  fe  non  /egli  reflituiuano:  poi 
fi  vendicauano  con  l' armi ,fe poteuano , Se  non 
haueuano  for^e  eguali,  impediuano  che  non  v- 
f afferò  infieme  ; talmente  che  di  rado  accadeuas 
che  quello , che  per  vna  via  non  impetrauano, 
per  vn' altra  non  gli  fuccedeffe . Se  l'amor  na- 
turale non  gli  poteua  fare  attendere  alla  religio- 
ne , certo  & le  fatiche  ,&i  pericoli , ne'  quali 
erano fempre,à  ciò  gli  coflringeuano.  Percioche 
non  écofa,che  pià  leui  le  menti  de  glihuomini 
al  cielo, quanto  il  pericolo, & lapaura  ; & ^fe- 
cialmente  quando  mancano  gli  aiuti  humani . 
Afa  che  maggiore  ^erien:^apoteuano  effi  haue- 
re  in  quel  tempo  f*  Non  sà  il  patterò  abbandona- 
to dall' aiuto  humano , ricorrere  ad  altro  cheà 
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• Dio . Oltra  di  ciò  non  è alcuno^  che  non  fappia, 
iquanti  ftano  i pericoli  del  mare  ,&  delle  naui^ 
gationi  ; quando  fono  cacciati  dalla  fortunate/- 
.fendo  rotte  le  vele , & ^ez^ti  gli,  ornamenti 
\fén%a  alcun  lume,  ò Bella,  non  fanno  che  ria  fi 
\facciano,nè  che  mare  fi  folchino.  ^ggiungiui 
f i pericoli  de'  cor  fari , che  in  alcun  modo  effi  non 
\poteuano  fuggire,  specialmente  nelle  flrettezj^ 

, . ‘ -del  mar  Tirreno.  Con  coBoro  non  pur  della  r oh- 

' ha  combatteuano,  ma  della  vita,  & del  /angue  « 
quefli  voti  non  pur  fogliono.ejfer fatti  da'  nq- 
uiganti,&  dagli  altri,  che  fon  pofli  in  pericolo, 
i ' ' • ma  molto  piu  à cafa  dalle  mogli, & da  figliuoli, 

? " rcT  u^Uhora  ejji  vanno  alle  Chiefe,  & fanno  voti  i 

‘cu  Sri  /*  j^Iq  gli  ritorni  d cafa  falui , & con  abbon- 

‘ dante  guadqgtio . Et  parimente  le  difgratie  del- 

' W altre  città  gli  trauagliauano  gli  animi  non  tal- 
: borali  medefimo  accadere  loro  : fìcome  quando 
, che  tuona  il  cielo, & lampeggia  di  Jfeffi  fuochi, 
i cuori  impauriti  de  gli  huomini  ricorrono  alfa- 
AmoredeL  iuto  folo  di  Dio . Ma  cofa  alcuna  non  era,  che 
la  gii queBapatientia  di  fa- 

le  artiche  ^ di  pericoli,  che  l'amore  della  libertà  : 

e paticnza  ycggendo,che  quanto  haueffero  potuto  auanza-  V 
;lorq,_  ;•  re diytilità  da  quelle  fatiche,/  farebbe  riuoLto 
; aUavolontà  altrui,n6  alla  loro  , QlieBo gli  ina- 

*i;  : nimauaà  Spre;z3i<^r  quelle cofe,  che  piùglihuo- 

^ ‘ mini  Bimano  ; Specialmente  veggendoin  quanti 

. affigli  Moro  pofi,i  quei, che  le  defU^ìf^^  Per- 

cioche 
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tioche  toltagli  la  libertà  chi  haurehbe  y aiuto 
jen%a  ripofo  alcuno  pigliare  tante  fatiche  di  nor 
ùigationiydi  trafichi,  & di  peregrinagli  ^ no  ha- 
nendo  cofa  alcuna,  onde  talhora  fi  raUegr af- 
fi l’animo  f quefii  tempi  ancora  tolta  ria  la 
libertà  à pena  ritrouereÙi  alcuno  faluo  de  gli 
ordini  più  vili,  ilquale  voleffe  viuere  tra  quefta 
■alga , & quefìe  cannuccie . Percioche  ogn’tmo 
'dopò  le  fatiche  defidera  il  ripofo . Effi  haueuano 
libertà,  & lo  Hata  fitcuro  infieme  con  le  loro  fa- 
miglieper  ripofo.  Coloro,c’hanno fcritto  i co/ìut 
mi  delle  città  fogliano  la  maggior  parte  lodare  i 
cofiumi  de  gli  antichi  ; & riprendere  quei  de  i l coflumì 
fuoi  tempi  yfeguendo  queSìa  ragione;  che  le  eofi  ogni  gior- 
'tutte  vadano  peggiorando.  Certo,  ficome  quefto  P^§S'® 

Jvero  ; cofi  quello  và  in  honore  delle  città- ; che r 
‘defcriuono.  J^lcuniaggiunferOychequellefinal.-^''' 
mente  cadettero  ne’ vit  fi  Forfè  non  è vero^che  i7-’, 
medefimofipóffadire diqueHa città.  Certo 
-non  oferei  dire,  ch’ella  fi  fia mantenuta  fino  à . 

•quefti  tempi  con  cofiumi  intieri, & non  corròtr- 
•ti,  forfè  no  fen'xa  ragione  potrà  dire  alcuno:  che 
fia  durata  molti  fecali , Habbiamo  fcritto 
dunque,  com’era  fatta  F'inegia  in  quei  tempi  ■:  Scrittori 
ma  non  habbiamo  già  tolto  l’impref a difcri/te^  celebriche 
' re,  come  ellafoffe  né" fecali, che  venero  appreffo, 

- .Alcune  cofebreuem^te  ne  fcriffe  Alberto  Afar-  no,  ^ 
•gno  nel  xYi.lib.dell’hifioria.  Afolte  più  n’ha 
detto  Arrigo  d’ Arimino  dell’Ordine  de’  Predi- 

- (atori  in  quellibro , ch’egli  fcriff e deUe quattro 
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Cariinati  \ Iquali  libri ychi  leggeri,  tertó 
mfen^z^ragìone  potrà  agguagliare  la  cittàychs 
noi  fermiamo  alle  lodi  di  tutte  Le  città  fuperiori, 
fatuo  fempre  l'antica  Roma . Maconfiderando 
io  la  cagione, perche fogliaaccadere  quefta  mu- 
tationein  peggio  per  vna  certa  quafì  legge  dei 
coturni , quefta  mi  pareua  ^ecialmente , che 
foffe  : la  natura  hauer  dato  i fuoi  numeri  à eia-, 
feuna  co  fa , come  à gli  animi  de  gli  huomini  : 
dentro  i quali  termini  fe  le  cofe  Immane  fi  fein-' 
fnano,  perfeuerano  in  lungo, & fatuo  ftato^ 
Ma  ièlle  -vanno  in  alto,  & molto  piu  crefeono, 
che  le  for%e  humane  .non  patifeono,  allequali 
ancora  è dato  il  fuo  numero  dalla  natura  nelgo^ 
uerno  di  quelle  cofe,  è neceffario,  che  radano,al 
Ufmédio  baffo  . Fn  rimedio  foloà  tanto  male  èrimafo. 


alla  decIi-_/^  diligenza , & cura  de'  Principi  : che  fi  come 

fiatione  dapocaggine,  & negligenra  rouinano  ; cofi 
gli  antichi  .jfl.  //(j.  fnnn  Cnfìfinut/^ 


^ d/7/ge»c(fi  fonofofienute , Per^ 
wirtù.  * 'ciocheciafcunacofaconlemedefimearti  ficon- 
-/crua,con  lequali da  principio s' è acquistata» 
Ma  quando  in  loco  della  fatica,  & della  'vigi^ 
^an’ga  à poco  à poco  fottentrano  la  dapocag- 
iv  3 ; -^ine,  & la  viltà  ; ò,  quel  che  vi  è vicino,  la  cu-^ 

4>a,&  l* affetto  della  Repub.  fi  riuolge  alle  vtili^ 
/oc  I priuate, indarno  fi  defiderano  i tempi  miglio-, 

ri  de  gli  antichi . Et  certo, che  allhora  non  fi  dà 
loco  giuflòdi  lamentarfi.  Percioche  qualcofa 
è pìtShonefla,fe  n6  che  tu  riceua  danno  in  quel^ 

^kimprefa,.chejuhai fpreg^qto.^  ^ 

" ‘ finp del <^nto Libro. 
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O «0»  ho  tolto  à fcriuere  laguerra. 
de*  Gotti  pre fa  daGiuSìiniano  Im- 
peratore per  liberare  Italia  jet  fht- 
ta  con  tanta  virtù, quanto  gloria, 

xon  animo  dì  torre -la  laude  à coloro  ,i  quali  men 
Àiopiofamente  hanno fcritto,  quella  hiftoria  ch’io 
•non  ho  fatto  : per cioche  niente  meno  ho  defide- 
Tato  y nè  de  fiderò  : an':fi  ho  da  rendergliene  gra-^ 
tie . Perche  oltra  la  notitia  di  quelle  cofe,  c'han^ 
m lafciato  à’ po§ìeri , à me  hanno'  dato  ancora 
di  poter  rendere  più  chiare  le  cagioni  della  città 

di  Pfinegia,c’hora cerchiamo  d’intendere.  ISIi 

ho'però  trattato  tutte  le  cofe , ch’effi  hanno  la-  * ’ • 

•fciato  fcritte  nelle  memorie  di  quefta  guerra..»  * ^ 

Ma.raccolte  folamente  quelle , ch’appartengo- 
410  al  fatto  noftro , ^ più  fono  approuate  ; io  ho. 

Jlafciato  l’altro  1 ilche  farò  ancora  nell’ altre  co- 
fe , ch'io  ho  da  fcriuere  ; peperò  prima  breue-  ^ 

.mente  toccherò  alcuna  cofa  di  GiuSìiniano  non 
fontana  dal  mio  propoflo . Fu  cofiui  Principe  di  Gloria,  Se. . 

gran ;pirtù,& gloria  : foggiogòi  Parthi  vinti  in  fatti  di 
moltebattaglie jpacificòl’Oriente;reflituì l'A-  Giuftmia». 
frica all’ Imperio  toltagli  dai  Fandali,  fiotto  Be- 

Mfario  Capitano  : oltra  di  ciò  le  leggi  fatte  da  . ■ ^ 

. ' luL 

t» . I • » . ^ 


c >c 


Dlgldzed  by  Google 


‘17©  LIBRO 
luì , & ^arfepertum  il  n^'ndo  ,gli  paftorpro-^ 
no  nome  eterno . Et  nondimeno  anch'egli  nel 
principiOyche  pigliò  Nmperio  j non  puote  fug-^ 
gire , che  à perfuafione  d' Antenm  Vefcouo  di 
Coflantinopoli  non  cadejjìe  neWherefta  Buti- 
'chiana.  Chiamò  da  Roma  Agapito  Pontefice 
'per  tirarlo  anco  lui  nelPopinion  di  quella  fetta, 
Agapito  andato  da  lui , fu  riceuuto  con  grande  , 
honore . Mahauendo prima Giufiinianovfato^ 
gli  parole  lufingheuoli  jgli  aggiunfe  poi  minac^ 
Agapito  eie . Agapito  gli  rifpofe , & perche , ò Impera^- 

de  ^l^bera-  inganni  al  Pontefice  Romano  ì T u 

mente  ^\A^*hai  chiamato y come  à Giujiiniano  : & bora  ^ 
ì'irnperz-  xome  parmi  vederejon  venuto  dauanti  à Dio^ 
onde  Aiti  ano;  parti  yche  quefio  fi  conuenga  ^ D'altra 
maniera  fi  portò  coi  Pontefici  Romani Giujìino 
iia . V ^ Principe  Chriflianiffimo,  & acerbìjfimo 

^indicatore  de  gli heretici . GiuHiniano  moffo 
'da  quella  parola , & non  meno  dilettatoli , che 
marauigliatofi  della  libertà , & coHantia  del 
Pontefice;  Poi  che. tu  non  vuoi  venire ydice,nel^ 
~l' opinion  miajt  neceffariOy  che  io  de fcenda  nella 
tuajaccioche  non  facciamo  due  parti  della  Fede 
di  Chrifio . Riceuette  dunque  dapoi  fedelijjima- 
' mente  la  confejfion  cattolica . Io  ho  voluto 
. cialmentedir  quefio  e fiempio , per  confirmare 
. quel  ch'io  dijfi  nel  fecondo  libro  ; quafi  tutti  gli 

Imperatori , onde  fono  nati  infiniti  mali,  effere 
• Siati  macchiati  d' alcuna  herefia  . Egli  moffis 

1.  quefia 
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queHa  guerra  à perfuaftone  di  quejìo  Papa;  la- 
quale fu  crudele , & lunga . Et  fi  comepareua, 

. che  fi  pretendeffe  giuHa  caufa  di  guerra  ^ cofi 
con  non  minor  giufiitia  fi  difendeua . Peroche 
. Giufiiniano fi  moueiia , percheH  regno  d* Italia  , 
doue  era  la  fede  legitima  dell"  Imperio  ,foffe  re- 
^nuto  alle  mani  d'huomini poltroni , auariy  rapa- 
rci heretici . I Gotti  perche  gli  pareua  Bra- 
no j & cantra  la  ragion  delle  gentil  d*ejfere  cac- 
ciati^ & trauaghati  nel  Re^no  paterno,  &de 
^li  aui,acquifiato  per  ragion  di  guerra  ,&  pof- 
feiuto  hoggi  mai  pià  di  cinquanta  anni.  Fù 
.guerreggiato  con  animi  oflinatiJJìmi;&  con  va- 
. rif  cafit  per  diciotto  anni  ; mentre  che  il  Gotto  il 
Jkomano,^  il  Romano  il  Gotto  variando,  come 
Jjuolela  fortuna,fisfor':^fuperare.  A<faionon  . 
ho  penfato  voler  riferire  d[vna  in  vrìa  le  calami-  ^ 
di  queflaguerra  : àbaflanTa  farà  breuemen-  i 

te  raccogliere  quelle , dallequali  facilmente  fi  ■ ’ 
può  vedere , quanto  foffero  grandi  i trauagli 
' Uditali  a,  Tennero  prima  i Capitani  de  gli  effer-  Scabieiiuli 
citi  4i  GitiBiniano.  più  di  quaranta  armate  con 
dodici  fupplementi . Si  perdila  città  di  Roma, 

fu  due  volte  ricouerata , & perduta  da  Be-  Gotti.  * 
lifario  Capitano  di  Giufl  ini  ano . Ella  fopportò 
yn  crudélijjimo  ajfedi'o,  & vnafame  daTitigi- 
ie  Re  de"  Gotti  per  vnanno  intiero  con  cento 
cinquanta  mila  perfone  ; di  maniera,  che  le  ma-  . 

' dri  non  perdonarono^  à i figliuoli,  non  pure  ài  > ' 
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cibi Iporchi 3 horrendi  à vedere 3&ydircjì 
Hehbe  poi  dal  Re  Totila.  tre  lunghiffimi , & 
crudelìjfimi  ajfedij , Non  fu  perdonato  col  fer-^ 

, ro  à età , nè  à fejjo  : le  mura  furono  minate  ;'i 
palaggi , le  terme , e i teatri , ò rumati , ò per  la 
maggior  parte  disfatti . Il  Senato  medefmo,  & 
da  Vitigite  ,&  daT otila  fu  3 ò Hratiato , ò ve*» 
cifo,  Roma3ldqual  co  fa  pajfa  ogni  credenza» 
fu  abbandonata  da  ogni  hahitatorecofi  ma/chiò, 
come  femina . A peggior  conditione  erano  gli 
huomini  nobili  ; iqualÌ3Ò  neìT entrare  degli  ini-- 
mici  nella  cittàiò  perchè  i Re  de*Gottigli  mena^ 

} nano  feco  per  ftatichi , quando  loro  fuccedeua 

male  3 erano  amaT^ti . Simili  ruine  confuma- 
rono in  queltépo  parecchie  altre  citta3&caflel- 
Milano  co  [a  d’Italia . Percioche  Milano  affediato  da  Bor- 
altre  più  gognonijhauendo  patito  ogni  danno 3vltimame- 
te  fu  rumato  3 & spianato  fino  in  terra,  morti 
prefe,  e ro  trenta  mila  cittadini . Vauia3?iacen%a3Brefcel- 
pinate  da*  lo, Rauenna,  Arimino,  Perugia,  & Napoli  tre, 
[ Barbari . ù quattro  volte  furono  ò prefe , ò crudelmente 
ajfediate . Tutta  la  Lomhardià  fu  minata , dif- 
0.  fittala  Mar caTriuigiana,la  Romagna,laTo- 

' fcana , i Peligni , gli  Tmbri , i Calabri  ; & tut- 
to il  circuito  d'Otranto , & disfatti , & ruma- 
ti, bora  vincendo  Romani , bora  Gotti ,&  bora 
effondo  affediati;  ò cacciati  delle  città,  chetene- 
Cafi(lia,et  uano , quando  i Gotti,  & quando  i Romani . 

•'•ftc.  oltra  di  ciò  tre  cariftie  notabili , altrettante pe- 
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fii  in  quegli  anni  disfecero  Italia.  La  fomma 
delle  difgratie  fu  queUa  ; che  dopò  rieouerata 
Rauenna  da  Belifario  , & menato  in  trionfo  à 
Cofiantinopoli  Fitigitè  Re  de"  Gotti  à Giuflinia-  L’au  tia 
no , furono  mandati  poi  altri  Capitani  Imperia-  de’  Capita 
li  auari y & rapaci . Jquali  non  pagandoli  fuo  niRomani 
foldo  à'  faldati , lo  riteneuano  per  loro,  & Ipo- 
gliauano  i cittadini . T roppo  crudele  fu  la  far-  itajja. 
tma  de  i mi  feri  cittadini  : perciocbe  icittadini, 

& i terra^^ani  fuor  delle  mura  dagl'inimici,  & 
dentro  erano  faccheggiati  da’ faldati  ; haucndo  i 
Capitani,  eh' erano  alla  guardia  delie  fortep^ 
quafi  perferuì  i cittadini. Non  mane  aitano  dun- 
que ogni  dì  crefeendo  la  difgratie  d’ Italia , chi 
fuggiua  à quefli  luoghi  come  in  porto  : poiché 
tra  Le  elpugnationi  delle  città,i  fac eh eggi amen- 
ti de  i territori!, le  yiolationi  delle  donne, le  ruh- 
berie  de' fanciulli,  & delle  y ergini , & altra  ciò 
le  di feordie  ;&i  foretti, male  grandiffmo, per- 
ch'era fen-ga rimedio  ,non  yedeuano  in  che  mo- 
do pià  còmodamente fuggir  poteffero  quei  mali, 
che  ricouerandofi  à qucHi  luoghi.  Èrano  qui  ' v 
molti , c’haueuano  denari  ; & fapeuano  anco 
trafcargli  : percioche  le  nauigationi  quafi  per  . 
tutta  la  contrada  d’Italia  erano  mancate  ; con-  ^ 

ciofia  che  ogni  cofa  fojfe  infiammato  di  guerra  ; fiorifee 
& di  qua -l’armate  Imperiali,  di  là  le  G ottiche  grandemè 
ogni  cofa  faceffero  foretto.  Allhora  lafortu-  te. 
tta,  laquale  fi  come  in  ogni  cofa,  cofit  anche  '■ 

' ■ molto  ' ; 
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rnolto  più  fig'àoreggìa  nella  mercatantia ^ con- 
pocajpefa  bora  faceuavn  pouero ^ bora  ricco,' 
Aia  l^initianiydifcfì  dall’armata  imperiale,  f chi 

■ J ''  fauano  per  la  maggior  parte  li  caft  auuerfi  : & ‘ 

.non  temeuano  punto  de’  corfari,confidandoj^'- 
. nella moltitdine , <&  nella dejìre'z^  delle naui,' 

‘ù  Eracagionlamcrcatantiadifare,ejfendocom-\ 

modiffimauon  pure  à ritenerlain  quefie  pan%e,. 
ma  ad  c/ffcerla  ancora, che  ogni  giorno  ipiu  no-' 
bili,  j&  i più  ricchi  buomini'toglieffero  àfofien-- 
farei  minori  d’ordine  ì ejiendoin  (juefio  modo' 

, ordinato  da  natura,  che  quefii  fen^a  quegli  com’ 

•'  modamente  non  pojfano  yiuere.  Era  lottauo' 

anno  di  que§ìaguerra, quando  Finìtianì  in  quel 
tempo  erano  tanto  crejciuti,che  s'alcuna  difcor-^. 
dia  nafceua  apprejjb  gli  hahitatori,  era  di  non 
poco  momento  , qual  parte  effi  fi  feguijfero , In  ■ 
queUaguerra  effi  feguirono  fempre  le  parti  Im- 
periali, La  prima  imprefa,  c’hebberofu  con  Be-' 
lifario  Capitano  Imperiale  à Rauenna:  laquale 
dopò  lungo  affédio  fu  prefa  infieme  col  Re  Fiti-’ 
Venitian}  gh^^p^^QQijc  ejfendofi  Fitigite  efclufoda  Beli-' 
sralla  fario  quafi  da  tutte  le  terre  d’ Italia, ricouerato  à 

■ prefàdìRa  Rauenna  con  vno  sfor%p  eletto  di  Baroni , 

uenna'.  foldàtiGóttis&  non^erando Bèlifariodipote- 

‘ re  e^ùgndre  i>na  città  fortiffima , & ben  guar-  • 
• " ‘ data , deliberò  di  sformarla  à renderfi  conlafh- 
‘ mè,vltim'ofddle  delle  città  affédiate , Dd  terra' 

nientefipoteu'àpóriafdèntHoìjtenendO'linimi’i 
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ro  Belifario  ogni  cofad’intorno:& l'armate  Ini- 
perialinon  lafciauano  nauigare  il  mare  ; dima- 
nieraycheniente  fi  poteuaportàrdentroychedi  . , . 
nafcofo , & moltq  meno  di  quel , cfce  baftaua  à 
nutrire  tanto  popolo.  Oltra  di  ciò  yirimino,&  . : 
uinconacittà  profiìme  da  man  delira  erano  in  • - ' ’ 
poter  di  Belifari9y&  molto  accommodate  ad  im, 
pedirOyche  non  andaffe  dentro  vettouagiia . Da , 
man  finifira  reftaua  il  Pò,  & Vinitiani . Iquali 
haueuanoy  come  s' è detto  di  [opra,  tutte  lepalu- 
di  da  ^quilea  fino  allo  flagno  di  Padufa  projji- 
mo  à Rauenna  : & da  quella  parte  fi  fhceua 
guardia  diligente , p'irefiauavna  bocca  vicina 
d Rauenna^  bora  detto  PrimarOy&  gidspineti- 
co  dalla  città  di  Spina  poftaui  apprejfoy  & come 
vuole  Plinio , edificata  da  Diomede  ; dellaquale 
ancora  fi  veggono  alcuni  vefligi . Quella  entree- 
taerain  poffan%a  de  gli  inimici:  onde  le  città 
de’GottidilàdalpòfoccorreuanodifromentOy  ■ 

<&  vettouagiia  d'ogni  forte  à gli  affediati  già  , 
per  il  fiume.  Per  impedire  quefio  foccorfoy  pensò 

Belifario  di  guardare  con  faldati  le  riuedel  fiu- 
me . Hebbe  poi  da  Vinitiani  alcune  nani  accon- 
ciec òsi  al  mare,  come  à fiumi  per  quello y che  vo-  Condftio 
leua  fare  ; dellequali  fapcua,  ch'ejji  abbondaua-  ne  de’  va(-' 
no  per  la  lunga  prattica  c'haueuano  del  mare  y felli  Vene-  ^ 
& de' fiumi  ydefirey  & veloci yconi  fondi  nè  in  ■ 

tutto  piani,  nè  in  tutto  larghi, per  potere  ageuol-  ® 
mente  refifiere  aU'onde  yche'l  vento  del  mare  , 

' • fuob  •. 


via 


Digitized  by  Google 


1^6  L I S R O ^ 

faci  fkre  f correndo  ne  i cumuli  deW arena  injle-'- 
©eniuno  ogni  fortuna  ,B  beneficio  di  natura;che 

pia  cccel-  ciafcunofia  eccellente  nella  cof a ^ doue  piàs'ef^- 
lente  nell*  fer cittì . Le  fece  poi  fornire  di  tauolati  per  i col^  ^ 
arte  in  che  pj  delle  freccie . Ordinò  à cojìòro , ch’vna  parte  • 

£ efcrcita.  ^„dajfe  super  lo  fiume  ad  impedire  yOt  turbare  la 
difcefa  delle  naui  inirniche:alcuni  altri  fkcefiero 
la  guardia  alla  bocca  del  fiume  , che  da  mare 
niente  fi  potejfe  portar  dentro . Il  Re  Vitigiteyù* 
i cittadini  tofto  che  ridderò  apparire  le  naui  in 
* ordine  alla  bocca  del  fiume, ftimarono, che' l fat- 

to loro  foffe  disperato , fe  per  altra  ria  non  era 
refiituìto , Fecero  intendere  à i Gotti , eh' erano 
■ ' in  Pauia,in  che  termine  fi  trouaua  Rauenna,& 
Vitigite,Effi  fubito  intefo  il  pericolo, deliberaro- 
no per  tutti  i pericoli  rompere  il  paffo . Non  la- 
feiarono  dunque  più,  che  foffero  portate  retto* 
uaglie  dalle  naui  à ma  à rna  : ma  fatta  la  mag-  j 

gior' armata,  che  poterono  di  naui  de'  fiumi,  co- 
mandarono , eh' alcune  andaffero  inanTj  fornite 
d'apparecchiamento  da  guerra,  altre, che  feguif- 
fero  l'armata  ; mi  fero  in  mer^  quelle , che  por- 
.la  muta-  pauano  larettouaglia.  In  queilomodo  parue 
tiene  nel-  chef  offe  fiteuro  ilportare  delle  rettouaglie. 

parifee  più  ^ marauiglia  nelle  guerre , ò la  fortuna, 

nelle  guer  comefi  dice, ò quello,  ch'èpiurero,  il  Sig-  Dio, 
re , che  ne  che  difcaccia  la  fortuna , fignoreggia . Le  naui, 
gjj  alt»  ac  poi  che  rfeirono  delT  e fino,  fi  urne  affai  ^ 

^ondo.  ^ co/  ktto pieno , prima  chfarriuaffero  al  loco,d<r- 
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ue  andaunno^  tutte  rimafero  in  /ecco  ; come  fe 
V ac  qua  /offe  tutta  fcorfa  in  mare,Allhora  le  na- 
ui  Vinitiane  benidimo  aW ordine  per  quelle  acca 
fioni  da  vna  parte daWaltraJ  faldati  di  Beli- 
fario  di  su  la  riua  ajfaltarono  l* armata  con  dar- 
di > & treccie . / Gotti  turbati  per  la  cofa  non 
afpettata, prima  fletterò  fafaefi  nonfapendo  che 
fi  fare;  & penfarono  in  che  modo  fipotejfero  di- 
flrigare , & yfcire  del  [ecco , non  pur  co*  remi , 
ma  con  l'armi  d'hafla  ancora.Ritornandogli  va- 
no ogni  sfar'^y  cominciarono  à partirei  carichi  ... 

con  quelle  daguerray& con  le  piu  leggiere . Ma 
ogn'hora  piu  f^initiani  fa  gli  opponeuano  ; & . c . 

non  dauano  [patio  all'inimico  di  fare  altro  y che 
coprirfi  dalle  fieccie  ; lequali  gli  cadeuano  ad- 
dofio  a guifa  di  tempefia . 1 faldati  di  Belifario 
ancora  montati  sit  le  nani  di  Finitianiygagliar’^ 
damente  caricauano  i'fiotti.T orche  nè  dinan%iy 
nè  di  dietro  non  haueuano  ripofa  alcuno  . Ma 
poi  che  per  comandamento  di  Belifario  alcune  ^ jjj-auura 

naui  di  Finitiani  delle  piu'  leggiere  y andate  su 

per  lo  fiume  à contrario  d'acque  cariche  di  fal- 
dati yriuolte  le  /palle  degli  inimici  gli  affalironoy 
FF  montarono  nelle  naui  loro , non  poterono  re- 
fi  fiere  i Gotti  : ma  amaxg^atine  alquanti y & fe- 
riti infiniti  di  loro, s'arref ero  à Belifario  con  tut- 
te le  nauiy  & i carichi . T utto  il  bottino  fu  con- 
ceff  ) à i faldati  di  terra,  & di  mare . Quefla  cofa 
^auetò  moltogli  animi  di  Fitigitei&  de'  baroni 
; ' G»  ^ 
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Gottiy  i quali  erano  ajfediati  con  lui  : &gli  mife 
in  tanta  ditjfcratione  del  fatto  /oro,  che  doman- 
darono gli  Ambafciatori  de*  Frane  eft  Bor- 
gognoni, iquali  aUhxfra  teneuano  il  Genouefato  . 
Cojioro  venuti  ,gli  promifero  grandiffimi  /oc- 
corfiy  fe  t Gotti  gli  voleuano  torre  à compagnia 
del  Regno  d^ Italia  , Stanano  in  dubbio  i Gotti, 
non  fapendo  quali  parti  eleggere . Hora  mentre 
che  quejh  ragionamenti  andauàno attorno , Be- 
lifario  conìe  quel , ch’era  d* ingegno  aSìuto , non 
Rauenna  che  forte,  offerfe  à Gotti  benigne  conditio- 

pfa  da  Be-  ni  di  pace;  accioche  Francefi,&  Borgognoni  in- 
lilario . gannati  d’ogni  tperanxajì  ritornaffero  à caftLj . 

JSlè  dopò  molto  tempo  Belifario  ottenne  Rauen- 
na: & di  là  fe  n^andò  a Coftantinopoli  con  VAti- 
gite  prigione.  Ma  quello  non  è da  lafciare , che’l 
Biondo  fcriue  in  quesìo  loco  ; che  finitiani  era- 
no allhora  fudditi  deW Imperio, con  quefte paro- 
4 , le . Finitiani  fudditi  aW Imperio  in  quel  tempo 
* . combatteuano  con  Gotti  ; vfando,  come  appare, 

♦’  yna  parola,  fecondo  vfan%a  fua,  no  troppo  con- 

fiderata:?pecialmentenonhauendo  detto  in  quel 
loco , nè  in  alcuno  altro  della  fua  hifìoria , in  che 
Errore  del  modo  l’Imperatore  gli  haneffefottopofii.Percio- 
Biódo  che  cioche  io  non  nego , che  F'initiani  non  habbiano 
Venetiani  fempre  portato  honore , & riueren%a  all’ Impe- 
foffero  fud  . yj  cómefogliono,  & debbono  i popoli  di  mi- 
rimperiò.  fortuna  portare  à i più  potenti  ; benché  ri- 
^ * uano  fecondo  tè  proprie  leggi,  & nonfianofud- 
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diti . Ma  altro  è portare  honore  à yn  fuperiore.  Altro  èlio 
altro  vbbidirgli , Ma  chiaramente  fi  può  vede-  nomare,  & 
re  da  quella  epiflola , che  CaJJiodoro  fcriue  à Vi-  ° 

nitianìinnome  deVì Imperatore  ; che  rinitiani. 
non  ybbidirono  alNmperio  : effondo  quella  ben* 

Tw  poco  più  licentiofa  ,*  fi  come  porta  l*vfan%a 
d'vn  fuperiore  à vno  inferiore , nondimeno  d*v- 
nOycheperfuade^non  di  chi  comanda.  Perche  chi 
comanda  à yn  fuddito,y fapoche  parole,  non  ef- 
fondo bifogno  dafaltra  ragione  à colui  , c*ha  ■ ” 

da  ybbire  : ma  colui, che  conforta, è bi fogno,  che  \ 

n*vfi  molto  più , accioche  fia  ammcffo  dalla  ra- 
gione quel  , che  forfè  farebbe  rifiutato  dalla  vo- 
lontà, Portandofi  dunque  l* Imperatore  in  que-  Cofiitatio 
fla  epifiola  di  Cajfiodoro  con  Vìnitiani  fi  come 
conhuomini  liberi  fio  non  veggio,  eh*  alcuno  con  Caffio- 

ragione  poffa  affermare , ch'effi  fofiero  fuggetti  doro  nel- 
aW  Imperatore,  Ma  che  pià^  il  Biondo  mede  fi-  la  epillola 
rnonel  fecondo  libro deWhiHori a afferma,  che 
l* Imperatore  mai  non  hebbe  altra  ragione  in  Fi-  ^ jg 

nitiani , che  d*honore , & di  riucrenT^ , Ma  di  medefi- 
quefio  parlaremo  forfè  di  fatto  più  chiaro,  & mo. 
più  à pieno.  Et  h aurei  anco  pafiate  qui  quefie 
cofe , fe  non  foffìmo  incontrati  nella  epifiola  di 
Cafjiodoro  : ilqualehauendoci  dato  occafione  di 
confutare  quefla  opinione , non  ci  èparuto  di  la-  Venetiani 
/ciarla , Qt^fia  prefa  di  Rauenna  dié molto  nc-  famofi  per 
me  à Vinitiani  : perche, come  fi  conueniua,Belt- 
fario  fecegli  molti  honori  come  d benemeriti, 

iV  2 eh*  erano 
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Totila  rì- 
tioua  il  no 
me, e Tlm 
perio , de* 
Gocci. 


Narfeteca 
picano  di 
GiulKIm- 
pera.cotra 
Totila. 


i8o  libro: 
tV erano  della  Repub.  e flati  compagni  delle 
fiche:  &ej]iy  che  fino  à quel  giorno  haueuano 
hauuto  poche  ricche^^jcominciarono  à ^arge^ 
re  d' attorno  il  nome  ,&  la  virtù  loro . GiuftU 
nìano  fece  poi  laguerraper  altri  Capitani . Ma 
perche , come  habbiamo  detto  di  fopra^  pareua 
ehepià  toflofofiero  mandati  à faccheggiare  ^ & 
rumare  Italia , che  d liberarla,  fecero  grandiffi- 
mo,&  chiarìjfimo  il  nome  del  Re  T otila , Egli 
pi, che  ritornò  nel  primo  honore  lo  flato  de*  Got- 
ti  yhauendo  prefo  tre  volte  Roma,  & foggio-- 
gato  molte  altre  gran  città , di  modo , che  non  fi 
vedeuano  quafipiàper  l’Italia  alcuni  fegni  del- 
l’Imperio . Ma  veggendo , che  per  tanti  anni 
continui  conoflinatiffima  guerra  era  trauaglia- 
tala  natione  de’ Gotti , delibera  domandare  la 
pace  per  Oratori  à Ciufliniano  , nè  forfè  con 
molto  cattine  conditioni  : fe  non  che  l’ Impera- 
tore,huomo  di  gran  virtù,  & di  grande  animo, 
giudicò , che  nonfojfe  bene , che  fojfero  date  dal 
Barbaro  conditioni  di  pacc^ . Perche  hauen- 
do  rifiutata  quella  ambafcieria, deliberò  di  nuo- 
uo  ajfaltare  Italia  con  molto  maggiori  for%C-^- 
Dichiarò  Capitano  à gouernare  quella  guerra 
Narfete  Eunuco,  alquale,  come  habbiamo  det~ 
to,fi  dcueua  il  fine,  & lagloria  di  tantaguerra.. 
Fu  il  Re  T otila  informatijfimo  dell’arte  della 
gucrra,<&  della  di fciplina  militare,  & di  mara- 
uigliofa  diligenza  in  far  le  cofe,  nia  d’ingegno 

troppo 
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troppo  facile inclinato  in  ciaf  cuna  parte 
ue l’impeto  dell’animo  lo  tirauafi  di  humanità, 
ò di  crudeltà . Egli  fece  molte  crudeltà  in  quella 
guerra , lequali  babbiamo  tocco  breuemente  nel 
principio  del  libro y & molti  fegni  ancora  di  cle-^ 
mentia,  Queflononmi  pareda  pajfare,  Per^ 
cioche  hauenào  egliyCntrato  di  notte  per  tradi-* 
mento yricouerato  Roma  già  prefa  vna  roltay& 
dimouo  perduta,  Paolo  di  alida  Capitano  di 
caualli  y lafciato  in  guardia  della  città , fue^ 
gUatoft  dai  gridi  notturni  de’foldati  diTotila,  Totìla 
- che  fcorreuano  per  la  città, fi  ricouerò  nella  ma- 
china  d’ Adriano , c’hora  fi  chiama  caflel  Sant*  • 

Angelo  y infieme  con  quattrocento  cauallieri 
• eletti.  Egli  non  hebbe  tempo  per  la  f abita , Ó* 
improuijia  entrata  de  gli  inimici  nella  città ,di 
fornire  La  rocca  di  vettouaglia . Corfe  T otila  al- 
tarocca;  & ritrouandola occupata, delibero dP  • ^ 
combatterla . paolo  vfcito  fuori , & attaccata  , : ^ 

la  fcaramuccia, non  fen%a molta  yccifione dei  . , 
Gotti  ygli  cacciò  olirà  il  ponte  : & ciò  fu  fatto 
pià  d’.vna  volta . T otila  per  la  Urette^j^  del 
ponte  non  poteua  circondarlo  con  maggiore  ef- 
fercito;  nè  attaccare  la  battaglia  dinan%i  la  roc- 
ca,ò  nel  ponte  fen^a  grande  vccifione  de*  fuoi* 

Hora  veggendoyche  fempre  fi  veniua  alle  mani 
con  maggior  danno  de*  fuoi  ; & hauendo  intefo 
per  vn  ch’era  fuggito,  che  l* inimico  per  cariflia 
di  vettouaglia  non  poteuapiu  lungo  tempo  por* 

\ N ^ taf  ^ 
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- tar  l'affedio acciochcy  dijfeyio  non  paia  foco  fa- 
uiOyUolendo  opporre  tutti  i miei  huomini  piàga- 

* gliardi  à quefli  disperati  ^fortificate,  ò foldati  le 
flange  di^uàldall'vfcitadel  ponte,  & fàfeli  di- 

* iigentemente  le  guardie  : lafciate  poi,  che  l'ini^ 
mico  à fuq  piacere, refiga  à difender  fi  in  pià  lar* 
go  ^atio  : ò io  vegli  darò  tutti  morti  fen’gafèri^ 
' ta  d' alcuno  di  voi  ; ò inan%i  il  ter%o  giorno  ejji 
' volontariamente  fi  daranno  nelle  mani  voflre . 
•-Tdolo  veggcdoyche  P inimico  fi  ritìraua  piu  lun» 

" L gi i fàcilmente  intefe Pauifo  di  notila.  Sito- 
’ ^ minciarono  poi  ad  hauere  ragionamenti . T ot/- 

. *”*'  la  gli  domandaua , che  gli  r^ituijfero  la  rocca  : 
^ poter  vfeir e falui  con  tutte  le  cofe  fue, 
MaT otila  voleua,  che  le  conditioni  deipartire 
fojfero  in  fuo  arbitrio . Non  potendofi  dunque 
Ovitìone-'accordare  Paolo , chiamata  foldati à configlio. 

Captano  ^ > ® compagni , che  la  cofa  i ridotta 

à fuoi  fol-  ^IP^lf^itno  : P inimico  crudeliffimo  ne  tiene  affé- 
dati.  diati con  guardie  d'intorno  Plrettiffime  n'ha 
tolto  ogni  ?peranxa  di  fuggire»  Non  contenti 
Mìarocca,  hanno  fete  del  nojìro  [angue.»  ,Non 
pojfiamo  V far  e la  virtù  noPìra,nèfcampare  daU 
decade  loro.  La  cariftia  delle  vettouaglie  non 
ci  lafcia  alenare  li  foccorfi  lontani:s'ha  da  mo- 
rire dunque, ò di  fhme,ò  di  jpada , La  teri^  par- 
tita, ch*è  Parrenderfi  ad  arbitrio  delPinimico,  io 
la  giudico  peggior  della  morte . Afolto  meglio  è 
fluorite  con  la  virtù,  che  con  fcherno,&  con  tor^ 

mento^ 
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mento . Qt^Uo  mena  lungo  dolore  ; & la  morte 
faffa  ria  in  rn  punto . £t  rn'huomo  forte  non 
può  haiier  gran  dolore yquando  dura  poco,  Fac~ 
damo  noi  rn  medtfimofine  al  dolore, et  alla  ri- 
ta . A gli  armati  queflo  rimane, che poffano  de- 
fiderare,  il  non  fi  può  torre  ànoi,  che  la  rendei- 
ta  radainaw^ al nojìro  morire . Quefio penfie- 
ro  ne  conforti  ; noi  moriamo  per  la  fede,  per  la 
giujìitia , & perla  gloria,  di  GiufUniano . Al 
Sig.  Dio  farà  gratijjimo  quefio  facrific io  del  np- 
firo  fangue.  Se  dunque  roi  hauete  animo  à'huo- 
mo,&  non  di  donna,  facciamo  noi  ai  nojtro  y or 
lere  ingiuria  alla  morte  per  fuodi?pre7t;gp,  pri- 
ma chieda  renga  à noi. con  rergogna,et  tormen- 
to , Quesìo  è configlio  mio,ehe  doue  fono  piu  ra- 
re , & piu  larghe  le  guardiede .gli  inimici, dopò  ^Coftanza 
la  prima  rigilia , quando  più  Jono  occupati  nel 
fonno,  & nel  rino  ; & che  di  tal  cofapunto  non  imperiale, 
hanno  fojpetto  di  noi,  fatto  rn  coneo,  & tratte  & de'  fuoi 
le  jpade  ,le  dobbiamo  rompere  ,&  ritirarfi  in.  foldatinel 
loco  fitcuro , Et  che  ri  parrebbe,  fe per auentu^  Roma^ 
ra  alcuno  Iddio  roleff'e  fauoreggiare  la  virtù 
poflra^  Et  quando  quefio  non  fi  poffa far  e,  mo- 
riamo con  la  maggiore  rccifione,  V mortai* tà,  ,, 

. che  di  loro  fi  pofia  fare . E ffi  non  fi  marauigli-  , . , 
no  più  della  rirtù  nofira,  che  s' babbi  ano  à dole-  I • -a 

re  d'ejfer  morti,  bagnati-dei  fu o fangue  ; &non  -f'' 

hauer  potuto  far  dinoi  quelle  bejfe,&  quei  tor-  , 
menti,  c^harrebbono  y oluto , Lodarono  tutti  il  \ j, 

, ’iv  4 ccnfiglio 
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con  figlio  del  lóro  Capitano  ; &’  abbracci  atifi 
infiemeys'e^ofero  alla  mortc^ . Qj^fio  non  fa 
nafcofo  d T otìla:  mapoi  chePhebbeintefo^veg^ 
genio j eh* egli  hauBua  d fare  con  huomini  dijpe-^ 
rati  ; & ch*effer  non  poteua,  che  molti  de*  fuoi, 
& jfecialmenttgUpià  valorofi  non  rimaneffero 
'morti  per  mano  de  gli  inimici ^ deliberò  anch*ef- 
fo  mutar  propofto  -,  Comandò  dnnque,che  fojfe 
fatta  yna  grida  inan%i  la  porta  della  rocca;  che 
qualunque  voleua  vfcire  di  là,  & abbandonare 
* là  rocca  y che  Totila  fhaurebbe  lafciato  andare 

làfciando  f armi, e’I  cauallo . Et  s*haueJfcro  to- 
luto  tor  folio  da  lui, che  gli  haurebbe  hauuto  nel 
medefimo  loco,  &flipendio  con  gli  firn . Molti 
accettarono  la  conditione  di  reftare  feco.  Paolo, 
^ & alcuni  altri',  che  piu  toHo  volfero  partire,  gli 

‘ fouenne  Uberaliffimamente  di  dinari,  & direte 
y.  •*  I ' tottaglia  per  il  ri  aggio. Hauedo  T otila  ottenuto 
,}naì  -,  città, fi  moflrò  molto  più  humile,etpiaceuole, 

! j'  ^ che  prima  non  haueua  fatto, cofi  in  rifare  alcuni 

‘ ' ' , , edìfìcij,  eh* egli  haueua  disfatto,  come  in  richia- 

mare la  plebe, laquale  andaua  errado  per  la  cam 
pagna.Fù  nodimeno più  difficile  il  richiamargli. 
Guerra  di  che  la  difperfione . Giufiiniano  fece  guerra  con 
Giuftinia-  quefloRe  T otila,  hauendo  Capitano  Narfete , 
no  Impe-  jsJqi  pajferemo  breuemerite  alcune  memorie  fe- 
tra^TocHa  quella  guerra,che  ci  refiano,  Narfete 

RedeGot  Eunuco, come  io  intendo, primo  di  quelli, c*han- 
ù . no  vinto l* oblio dell*anticbità,diede gran  Home 

; ‘ drini- 
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à Vinitiani  in  quella  fortuna  ; era  caro  à Giu- 
Siiniano  [opra  glialtriy  &per  yirtà,&  per  fe- 
de , Egli  fece  molte  guerre  felicemente  per  lui  : 

^ folo  gouemaua  quafi  tutte  le  ricche:^ 
dell  Imperio,  leggendo  dunque  Giuflinianogià 
carco  d*anniy  eh* era  lanno  duodecimo  di  quella 
guerra,  già  hracco  per  gli  ajfanni  continui  ; co-  ' 

nofceuayCÌlellalhaueua  da  rinfor%are,ò  cofor*^  , , , 

maggiori  cheprima,ò  eh* al  tutto  s*haueua  da 
rimettere  co  fua  vergogna,  & dell  Imperio, die- 
de licenza  à Narfete,che  con  quàte for%e,et  ap-  Narice  w 
parecchiamento  gli  pareua, al  primo  tempo  paf  ^ 

fajfe  in  Italia, Capitano  della  guerra;  pur  eh*  egli 
deffe  felice  fine  alla  guerra.  Haueua  cofiui  ami- 
citia  con  molti  Re,  & popoli  per  fama  della  fua 
-virtù  : egli  hebbe  facilmente  da  cofloro , oltra  le 
ricchex^  dell  Imperio  Romano,  tutti  gli  aiuti, 
che  volfe  ; & tra  gli  altri  dal  Re  Albomo  ami- 
co vecchio  dodici  mila  caualieri  Longobardi  < 

Fornito  dunque  digrandijjimo  effercitodi  genti 
bellicofe,  di  Longobardi,  diGepidi,  d*Hun)ai,  di 
fierUiydi  Perfi,&  d*  Arabi,  oltra  Greci^Mace- 
doni,Tracij,Meflij,&  Baci,  fubito  che  fu  tem- 
po d'vfcire,  mouendo  di  Schiauonia,  & circon- 
dando Dalmatia  , & la  contrada  del  golfo  di 
Triefle,hauendo  finalmente  paffato  il  fiume  Li- 
fontio , fi  fermò  alle  reliquie  d*Aquilea  diflrut- 
ta . Ma  prima  eh* egli  giungeffe  in  Italia,  acca^ 
dèprejfo  Ancona  quafi  vn  giuoco  nauale, felice 

augurio 
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augurio  della  guerra  incominciata  ; dotte  Finì>~ 
tiani  moftr arano  yn* altra  volta  buon  fogno  del- 
ia virtù  marinarefca . porci  oche  mentre  Anco- 
na ègrauemente  combattuta  da  Gotti  per  terra^ 

& per  masrCy  V alenano  Gouernator  di  Rauenna 
Vcnetianì  chiamati  battendo  di  Dalmati di  Vinitia- 

fo  (PAncó  ^ puote  hauere,  con  quaran- 

na  moietta  grandi  benijfìmo  fornite , s'inuiò  ^ 

tadaGoc-  Ancona  per  /occorrere  gli  ajfediatii 
fi*  , I Capitani  de*  Gotti  andati  ancb'effi  in  alto  ma- 
re con  quarantafette  nani , confortando  Pvna 
‘ ^ parte , &.  l* altra  i fuoi , dato  il  fogno ^ fi  ven- 

nero ad  incontrare  con  le  prode  , & per  vn  j 
pe'^^o  fi  combattè  con  battaglia  incerta^ . Ma 
andando  inanit}  combattimento , la  cofa  riu-  . 
fcì  meglio  ài  Romani,  Percioche,fe  ben  Pini-  ^ 

mico  auan%aua  di  numero , <&  nonxedeua  di  ^ 
virtù  di  combattenti, nondimeno  poco  prattichi 
■in  mare , s'vrtauano  tra  loro  bora  con  le  pop- 
pe , bora  con  le  prode  : & poi  mejji  in  confufio- 
ne,  fi  fermarono  immobili  ; di  modo,  che  nè  fi  ^ 

fpediuano,nèandauano  ad  incontrare  P inimico,  j 

Ma  s* alcuna  di  loro  , per  fuggire  di  vrtar(\  ne* 
fuoi , perauentura  andana  da  parte , fàcilmente  • 
era  circondata  dalPinimico,  ^ datoui  dentro  rir 
maneua  fraccajfata,  & vinta.  Ma  la  difciplina  j 
dell* arte  del  mare  rendeua  t Greci , & i compa-  | 

gni  più  animofi,&  piu  ficuri  : nè  fi  confondeua- 
.no Pvn  Poltro  : ma fprattkhi in feruarePordine 

combat- 
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, • €omhatteuano  come  fe  foffero  Hati  in  terra  fer- 
ina, Et  veniuano  ad  a'^^uffarft  in  fronte  à cir~ 
condarli  velocemente , doueche  bifognaua  dar 
^foccorfo  a compagni.  Effondo  fi  dunque  combat- 
- tutù  per  buona  pe^z^  > fu  rotta  alla  fine  Parma- 
! -tadiTotila,  alcune  naui furono  affondate  in- 
I peme  co*  foldati , & Poltre  prefe  da  Romani  » 
' \ Diece  fidue  fi  fuggirono andarono  al lito  vi- 

. tino . La  fuma  di  quefia  vittoria  foUeuò  mira- 
bilmente le  parti  di  Giufìtniano  per  tutto  Italia: 
'j&  debi litò  [quelle  de*  G otti,  prefo  P augurio  per 
tutto  il  fine  della  guerra . Hauuta  dunque  que- 
fia felice  nuoua, deliberò  Narfete  mouerfi  d'A- 
• quilea  in  due  parti , comandò , ch*vna  parte  an- 
daffe  per  la  campagna  di  ^enetia  ; & affrettaffe 
il  viaggio  ; acciochcP inimico  non  gli  mpediffe 
il  poffare  P Adige ,6*1  Pò,  Qt^Pìi  furono  i dodici 
mila  Longobardi,  L* altro  effercito volle , che 
circondafje  le  paludi , & s*inuiaJfero  verfo  Ra- 
uenna  , Ma  perche  fette  gran  fiumi  tutti  da 
effere  paffati  con  le  naut^impediuano  quella  prem 
fieg^i  lenaui  di  f^initiani  giouarono  molto  à 
tor  via  quella  difficoltà , lequali  legate  infieme 
, .con  funi  y & pianate  con  tauole,  fecero  il  paffo 
ficuro , & veloce . A quel  modo  paffarono  fa- 
cilmente lafoffa  PalefìrinajChioggia,BrondolOy 
Carbonaraje  Fornaciyhora  chiamate ,&  la  Ca- 
pre fa  bocca  del  POyC*hora  fi  dice  Mangiauacca, 
■Effoperconofcerei  luoghi  ^portato  c&n  vna  bar- 
chetta 


Totila  rot 
co  in  mare 
da'  Greci  « 
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Narfeteca  chetta  per  le  lagune , & riuedendo  quelle  Ifole 
pitano  Im  fmontò  in  Rialto . Molto  gli  piacque  la  nouità 
per.  à Ve-  loco,&  la  diligen‘:(a  degli  habitatori . Con 
parole  magnifiche  lodò  i foccorfi,  ch'efii  haueua- 
no  dato  in  quella  guerra  alle  cofe  dell"  Imperar  o~ 
re;&  Jpecialmente  in  quefli  due  virimi  àRd- 
Narfete  uenna , & Ancona . F’ennero  daNarfete  molti 

eTocirVe-  popoli  di  quella  cÒtrada  à fitre  i fuoi 

nctiani.  comandamenti  : tra  i quali  furono  Padouani  ^ 
I quali  poi  c"hebbero  effequito  l’altre  cofe  à dù- 
chi  arar  e la  loro  fede,  fi  lamentarono  con  molte 
parole  , che  le  paludi , & leriuierepofle  dirim^ 
petto  à Padouayà  torto  lorofoffero  leuate  da  Fi^ 
nìtiani  : che  gli  antichi  fuoi  l’haueuano  fempre 
poffeduto:  che  sperano  fempre  feruitidel  porto 
della  Brenta  allhora  che  poteuano  molto  d"o-‘ 
gnintorno , & per  grande^j^  di  robba , & per 
moltitudine  di  fhcende.  Et  c"hora  ogni  cofa  gli 
Querele  era  leuata  a torto  da  Vinitiani . Che  non  fape^ 
di^Padoua  nano  in  che  cofa  haueffero  peccato  apprefio  PJm 

te  Venera  Narfete yè fiato  hauu^ 

Venetiani.  honore  il  nome  Romano  . Habbia- 

rno  talhora  mandato  in  aiuto  nelle  loro  guerre, 
laqual  cofa  fi  può  vedere  nelle  memorie  nofire, 
più  di  cento  mila  foldati  : per  liquali  meriti  fu 
donata  à i maggiori  nofiri  la  cittcLy&  la  ragione 
di  dare  ifujfiragi . Horayfe  piace  al  Sig.DiOyU'è 
fiata  leuata  tutta  la  nauigatione  : fiamo  ?poglia^ 
ti  delportOyCt  delle  noftre  riuiere,&  delle  palur 
>.  t di 
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ài  poffedute  quafi  fin  dal  principio  del  mondo 
Ma  che  pm^  nUmpedifcono  ancora  dal poterui 
entrare . Fortificano  le  bocche  de"  fiumi  con  ri- 
parijfi  che  non  ri  fi  può  entrare  ,nè  rfcire  fe  non 
à loro  piacere . Cofloro  maggiori  danni  ne  firn- 
nocche  giamai  n'habbiano  fatto  i Gotti , nè  gli 
Hunni . Quegli  ne  dannificarono  per  pochi  anr 
ni  ; queSh  in  eterno  lo  faranno  ; fe  gli  farà  con- 
ceffo.  Effendofigià  lamentati  appreffò  OdoacrOy 
& T eodorico  niente  altro  riportajjimo,  chepar. 
role.  Et  non  fu  marauiglia:  perciochejche  deue~ 
umo  noi  forare  amici  del  nome  Romano  degli 
inimici  di  quello  i Ma  bora  ricorriamo  àte  yò 
Narfete  con  grandiffma  ?peran%a . T u rai  alla 
guerra,  la  caufa  dcllaquale  ; s'è  lecito  far  para-- 
gone  delle  cofe  grandi  allepicciole,è  d'rna  forte 
medefima  con  la  noftra . V Imperatore  ruol  ri^ 
cuperare  col  mc7^  tuo  V Italia  occupata  da* 

Gotti  : noi  domandiamo  per  te  le  paludi  tolte  à 
noi  da  F’initiani . Q^l  dunque  più  chiaro  tefti- 
monio  poi  dare  à tutti  gli  huomini  del  tuo  giu- 
fiilfimopropoflo  di  cacciare  i Gotti  d'Italia,  pafi 
feffori  di  malafede,  che  fe  tu  costringi,  che  que-  Nfcolò 

fii  luoghi  occupati  à torto  daFenetiani filano  re-  tribuno  di 
fiituitià  gli  antichiffimi  ,&  fedeliffimi  compa-  Riako  di- 
gniì  Hauendo  detto  queflo  & parecchie  altre 
cofeilPadouano,NicolòTribunodi Rialtopar- 
lo  in  quello  modo.  , tra 

S £ Padouani  fi  volejfero  ricordare  le  cofe , uani.  ^ 

ihe 
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che  comunemente  accadettero  ài  noHri  padri , 

& le  cofe , ch*effi  più  toHo  volfero  ; quando  fà 
tempo  d* eleggere,  nè  bora  farebbono  à noi  mole-^  i 

fti,nè  à te,ò  Narfete . Benché,  come  fi  vede, mai 
non  cefferanno  quefli  lamenti  : poiché, come  ejji  | 

confejpinOypià  volte  s'hano  lamentato, & fcm^ 
pre  fono  flati  fcacciati.  Onde  puoi  tu  conofcere^ 
quanto  àtortohora  fi  dolgano  di  noi,AIafipor»  ^ 

faremo  con  co  fioro  piaceuolmente  , nè  ajpra^ 
mente  gli  perfeguircmo,  nel  modo , ch’effi  fanno 
à noi  : fi  come , quei  c^habbiamo  deliberato  por--  i 
tarficon  loro  proprio,  come  conuiene  a vicini,  | 
parenti, & frategli , Jo  credo, ò Narfete, paffan^  i 

do  per  qua,  chetuhabbi  intefo  j qualmente  AU  , 

fila  Re  degli  Hunni  già  cento  anni  ruinaffe  tuU  \ 

te  le  città  d'intorno  ; & come  gran  parte  ricorfe 
a i luoghi  pofli  dirimpetto  alle  città . Il  mede-  j 
fimo  fecero  i nofìri  frategli  : effi  vennero  qua  • ' 

A quel  tempo  i padri  di  coftoro,  che  parlano  ho-  < 

fa , andauanoper  diuerfe parti  del  mondo, come  y 

piacque  à ciafcuno , specialmente  quei , c'haue-  \ \ 

nano  dinari , in  peregrinaggio^vna parte  ritor-  j 

• nò  à rifare  le  ruine , doue  potejfero  viucre  : Che  | 

■ ■;»  cofa  ciò  gli  giouaffe , queflo  ne  fa  tefiimonio  f | 

che  fretterò  per  feffanta  anni  fenga  alcuna  for-  y 

V che  fe  Teodorico  Re  de' Gotti  ,ilquale  j 

^ veramente  poffono  chiamare  edificatore  loro  ; j 

- benché  bora  fingano  d'hauere  in  odio  il  nome  de^  ^ 

Cotti , non  gli  haueffe  cinti  di  bafrione  ,&  di  y 
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fh/fa,  hoggi  nè  purcofioroy  che  parlano, non  ha- 
bitarebbono  la  fua  Padoua Mora  per  benefìcio 
diTeodorico  fono  venuti . Ma  io  vi  domando, 
ò fratelli  ; percioche  fratelli  ftamo  nati  de  i 
medefimi  padri  ; perche  Teodorico  , cenando 
egli  rinouaua  la  voflra  città , non  ci  tolfe  que- 
fte lagune,  & le  concejfe  à voi  f Si  vergogna- 
reno  i voHri  maggiori  farne  parola  , non  pure 
domandarle;  ricordandofi,chei  padri  loro  s'ha- 
ueuano  eletto  altre  Plance  ; & noi  d'accordo 
erauamo  quj  rimafi  ; haueuamo  Jpianato  la  pa- 
lude, eìr  fatto  qui  le  noftre  habitationi»  Ma 
perche  quefii  luoghi  per  la  gran  clementia  del  La  felicità 
Sig.Diofono  crefeiutiin  quejia  frequentia,  che  niouerin- 
tu  vedi , che  à neffun  nuoce,  & fhticofa  à tutti  ; ’ 

mal  voletieri  ioH  dico;  à pena  chelopoffono  pa- 
tire,Empiono  ogni  cofa  di  lamenti’, quafi  che  noi 
habbiamo  rouinato  la  città  loro , ejfendofi  fde- 
gnati  della  nojìra  compagnia  inuitati  à viuere 
amicheuolmente  con  noi  ; ^ hanno  più  toflo 
voluto  fiate  appartati  ; fJora  finalmente  fi  dol- 
gono dicono’,  voi  occupate  il  noflro , Ma 
perche  volete  chiamar  cofe  vostre  quelle , cha- 
uete  abbandonato;  & nhauetelaf ciato  adhahi- 
tate  à noi  io  non  veggio  in  che  modo . Percio- 


che  le  genti,  che  da  principio  ritrouauano  i luo- 
ghi priui  d'habitatori , & di  poffeffori , fe  gli 
prendeuano,&gli  habitauanoper  ottima  ragio- 
ne delie  genti, (0"  di.natura,  Cofi  habbiamo  fot- 
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to  noi . ^bhandonafle  quei  luoghi;  & à noi  gli 
concedeHe  : noi  gli  hahbiamo  prefi  abbandona-- ' 
tiy  & lafciati  da  voi . Che  ingiuria  v'habbiamo 
noi  dunque  fatto  ì Piacque  à molti  di  voi  eleg- 
gemi  altre  habitationi  y ad  alcuni  ritornare  à 
Tzdomm  quelle  rouine»  Noi  hahbiamo  voluto  piàtolìo 
perdonole  fermarfi  qui . Chi  è andato  quày  & chi  là . Pi- 
loro ragio  dunque  mutato  propofto  volete  occupare  il 

norfS^di-  ^ voftro  non  occupiamo cofa  ab- 

lèndono . cuna . Se  forfè  non  giudicate  effer  cofa  giuHa, 
che  l* Imperio  fita  rimafo  in  quelle  rouinCy&pie^ 
tre:  laragioney  dhebbe  già  Padoua in  queple- 
ii  i paludi  dopò  rouìnata  quella  effere  rimafa  anco^ 

• ra  intiera . Chi  è per  dir  queflo  ; che  d opò  roui~- 
' nata  la  cittày  cancellati  i magiflratiyeflinta  ogni 
ragione  diuina  y & humana in  quella  cittày  fia 
rimafo  nondimeno  in  quel  terreno  coperto  dalle 
Youine  y pure  vn  poco  della  fignorUy  & giuria 
dittion  publica^^  Madoue  Hà  egli  laragio- 
ne  y(^ir  l'honefìo , doue  l'Imperio  y & la  giuri-^ 
dittionCy  fe  non  in  quella  compagnia  y & ragù-- 
nan\a  de  gli  huominiy  che  tra  loro  ordinano  le 
la  muta-  ragioni , i patti , & le  leggi  i Se  in  quepto  ter-- 
tiene  del-  Qjji  quello  vi  fojfela  giuridittioney  vera- 

trapaffaTd  verrebbe  da  eterno;  nè  fi  cambiereb- 

altri,infie*  be  giamai  ; percioche  il  terreno  è immobile  & 
me  con  la  fempiterno . Hora  fono  tutte  le  cofe  foggette  al- 
ragione  S\  Upcrtuna  ; mutanfi  ogni  giorno  gli  imperijy& 
dominare. trasferi feono  La  Fortuna  gtuocaà  quello 

giuveOf 
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giuoco  yàllaquale  bifogna  ybbidire»  Ma,  yedijb 
JS/arfete,  V ingiuria  di  quefti  hucminr,  Jyojiri, 
maggiori, ò Padouani,yenuti  quìper  mare  d'A- 
fia^ejfendo  lor  Capitano  Antenore  ,a{falirono 
con  guerra  la  gente  Euganea , laquale  pojfede» 
ua  tutta  queiìa  contrada  fino  aW Alpi  ; & per 
for%a  gli  cacciarono . Che  farete  yoi  per  fare, 
fe  bora  fi  leuajfe  alcuno  di  quegli  Euganei 
domandafie  i fuoi  luoghi  ì Che  fe  giudicate  ho-- 
nefio  trauagliare  i yecchi  habitat  ori  per  for%a, 
& con  V armi , come  hauete  voi  ragione  bora  di 
dolerui  de'yoftri  parenti  f Ma  chepiùifi  lamen- 
tano ancor  a, che  non  poffono  entrare  armati  à 
loro  piacere  nelle  città , & nelle  cafe  noftrc^  • 
Perche  niente  altro  uogliono  dir  e, quando  fi  dol- 
gono , che  le  bocche  de"  fiumi  filano  fornite  di 
guardiani . Ma  io  yolentieri  faprei  da  voi,  per- 
che non  perfeuerate  àncora  con  la  città  aperta  ^ 
Perche  quefti  anni pajfati  Phauete  circondata  di 
baftione  Non  fate  yoi  le  guardie  alle  yoUre 
porte  i Che  fete  yoi  per fare  ,fe  Finitiani  arma- 
ti yi  y eni/fero  à trouare  i Ragione  è , che  nef- 
funo  cerchi  in  altrui  quelyche  non  yorrebbe  in  fe 
Siejfo , Le  bocche  de"  fiumi  fono  le  porte  noftre  ; 
allequali  fe  pacificamente  yerrete  , non  altra- 
mente fempr  e faretericeuuti , che  fi  conuenga  à 
parenti , Ma  fe  yerrete  armati  ; laqual  co  fa 
fpejfo  hauete  fatto , & tuttauia  fate  y noi  difen- 
deremo la  ragion  delle  genti  : caccieremo  gli  af- 
* r ■ O fautori 
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falitori  come  nemici  manifeHi  , Ma^h  Nàrfete, 
yedi  non  sò  che  altro  di  maggiore  . F'i  fete  voi 
mai  doluti  di  quefla  ingiuria  appre/fo  alcuno  # I 
fe  non  mai,  vedete  in  che  modo  vi  potete  difiri^.  i 
gare,iquali  dite , che  jpeffo  vi  fete  doluti . Se  la^ 
mentati  vi  fete , ò appreffo  i Gotti , &gli  He-* 
tuli , ò appreffo  l* Imperatore . Se  apprefio  que- 
gli y dunque  battete  fhrei^to  f Imperatore,  ^ 
meffo  inanxj  i Gotti  : che  fe  ciò  è , perche  ricor- 
rete bora  all' Imperio  Romano^ Se  appreffo  Ulm-  j 

peratore;  ilchepià  volte  hauete  fatto  ; fete  voi 
flati  effanditi  : ò pur  v' è flato  dato  ripulfa  ^ e f-  || 

fauditi  non  fete  voi  flati, Hahbiamo  ancora  cen- 
to Epiflole , &pià  di  Zenone, di  Leone ^di  Giu-  \ 
Siino , & di  Giufliniano  teflimonij  della  fede, \ 
offeruan%a  noflra  verfo  la  maeSìà  Imperiale  ; . 

& della  ciementta , & liberalità  loro  verfo  noi, 

Refla , che  fiate  flati  repulft  ; & ancora  volete 
contenderei  Non  ceffaranno  mai  coft  impor-  i 
cune , & tante  volte  ributtate  querele  i Sete  \ 
venuti  ancora  à tempefìare  I orecchie  di  quello  \ . 

Principe  pieno  de*  maneggi  di  cofe  sì  grandi  i I ; 

Perche  più  toflo  Ivno  , & l'altro  popolo  non_  ^ i 
s* apparecchiamo  à dare  tutto  l'aiuto,  che  poffia-  J \ 

mo  à quefla  cosi  grande  imprefa . £'  cofa  poco  j t 
ciuile  ,fe  attendete  à me  ,&  di  chi  penfa  trop-  : 
po  nel  fatto  proprio  turbare  i maneggi  publici 
del  Principe  in  tanti  franagli  di  cofe , Qltra  di  j 
ciò , ò Nàrfete , hanno  inalbato  i meriti  de'  loro-  i 
-•  , mag- 
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maggiori',  & glihonori  fattigli  dall' Imperio  • 
iVo»  crediate,  ch'io  voglia.negare i meriti  vo- 
firiìan%i  piu  tofio  noiFinitiani fi  vogliamo  glo- 
riar di  quegli . Non  fiamo  ancomoltidi  noi  na- 
ti da  queipadri  Padouani  i Afa  quanto  appar- 
tiene al fatto  prefente,  s'io  no  m'ingano,  meglio 
farebbe  fiato , c'hauefie  raccontato  alcuna  cofa 
propria  fatta  da  voi , che  appoggiarui  ne  t me- 
riti foli  di  queivofiri  antichi, de  i quali  è quafi 
efiinta  ogni  memoria.Sò,che  direte  efierui  man- 
tate  le  for%e  ; & s' alcuna  cofa  hauete  fatto  in 
quefia  guerra  per  gli  Gotti, credo  certo , che  mal 
volentieri  l'habbiate  fatta  : ma  io  voglio  hauer 
detto  queSlo  ; accioche  aitando  i meriti  vofiri , 
non  fiate  creduti  in  cofa  alcuna  hauer  auan%a- 
Po  Finitiani  « Afa  tu  ,ò  Narfete  ,fe  in  conto  al- 
cuno n'hai  prouati  ,non  mifurare  da  ciò  l'animo 
nofiro,  QmUo  Sfiato  poco , Egli  è molto  infi  am-: 
mato , &farà  fempre  verfo  lagloria  dell'Jmpe-, 
rio.  Certo  tu  vai  à queéa  guerra  Capitano  di 
cofegratìdi  ; tuprouerai , come  fi>eriamo,noi  fé- 
delijfimi,&  coflantijfimi  compagni  alcuna  vol- 
ta in  qualche  gran  cofa:non  mai  per  douer fodif- 
fare,ò  alla  maeSìà\lmperiale,ò  alla  tua  gloria , ò 
d noi  Sìefii  ifenon  tefiimoniamo  la  noHrafede  , 
& lagrandexga  dell'animo,  non  folo  con  paro- 
le,& ricche‘zp^,ma  coi  propri  corpi,  & col  f an- 
gue medefimo , Poi  che'l  T ribuno  hebbe  finito 
Riparlare  ,riffiofe Narfete  i chegUpareua,  che 
• . ■ O t la 
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Eflbmtìo  UcofamerìtaJJed*ejferheniffimo intefa i & pe^ 
f^ta  : & eh* egli hauea  d* andare :che  la  cognition 
douani  & hauea  bifogno  di  tempo  . JnqueHo 

Viniiiani  • esortò  l*mo^&l* altro  popolo  alla  pace ^ 

& concordia ;& ài  Padouani,  che douejjerori^  < 

far  la  patria, & vincere  i Finitiani  di  fludio, 

Voto  di  • ^aprima,che 

Narfetc.  P^^^lff'^fif^^'^otodi  far  due  Chiefe  in  quefia  lJo~  ^ 

la;fe  otteneua  il fuo  defiderio . JlReT otila  ha-- 
V uendo[già  intefa  la  venuta  di  Narfete,  gagliar-- 

^ damente  apparecchiaua  in  vnìuferale  à tutte  le  ! 

cofe,  che  gli  pareuanonecejfarie  alla  machina  di  | 

tantaguerra,- Era  nondimeno  oppreffo  da  gran-- 
dijjimo  affanno , hauendo  intefo  che  Langobardi  ^ 
paffauano  per  la  Cifalpina,  con  propofito  ditene 
tare  le  città  pojìeui  in  meri^,  T reuigi,Padoua, 
Vicen7^,&  Verona:&  fe  ciò  non  gli  fuccedefìe^ 
che  f abito  haurebbono  paffato  il  Pò-  Giudicaua, 
che  [offe  il  meglio  andargli  incontrare-,  & prima 
che  s*aggiungefferoaW  altro  effercito  di  Narfete,  , 

^ frouare  la  fortuna  della  battaglia-  Mandò  dun- 

que T heia  principal  Capitano  della  guerra  d ri- 
tenergli , & àvn  tempo  à mantenere  le  città  in 
la  perdita  • dSìondimeno  molte  cofe,fi  come  è incettai 
della  ripu-  il  fine  delle  guerre,  impedirono  queHa  delibera- 
catione,  h tione . Percioche  per  difetto  di  denari  non  potè 
che  li  ami-  leuare  alcuni  Capitani  de*  Gotti  dalle  flanxe:  dr 
le  città  confederate  ,poi  chehebbero  intefo,  che 
2°  Pdarfete  haueua  poflo  il  piede  in  Italia , più  ne- 

' ' glig^n^. 
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gligeritemente faceuano  le]cofSy  che  gli  erano  co» 
mandate . I trance ft  ancora , che  confinauano 
con  Genouefij  coi  quali  egli  era  in  legargli  appa» 
recchiauanofoccorfopià  lofio  in  parole , che  in 
effetti . MantenneTheia  le  città  in  fede  ; ma 
per  hauer  pochi  foldati  non  potè  impedire  il  paf- 
fo  à Langobardi . Però  molto  pià  velocemente^ 
cheT otila  non  credeua,fecero  Langobardi  il  lor 
camino  . Percioche  i fiumi  poHi  in  men:^ , & 
le  paludi  ylequali  ficredeua,  che  gli  doueffero 
ritardare  y ejfendofeccate  in  ogni  loco  per  il  cal»  ’ 

do  le /offe  y gli  diedero  facile  pajf aggio . Haiten»  \ 

do  paffato  il  PòyìiÒ  fi  sà  benOy  fé  con  ponte yò  con  . . 
nauiy  fortificarono  gli  alloggiamenti  à BrefceUo, 

Era  BrefceUo  in  quel  tempo  quafi  eguale , & di 
grande']:^ , & di  frequentia  di  cittadi ni  à eia»  - 

Jcuna  città  di  Lombardia , faluo  Rauenna  y & ’ • ^ 

feguitarono  fempre  la  parte  de'  Romani y & del» 
r Imperatore  . In  quefio  mer^gp  Narfete  pafiò 
l'altro  effercitOy  comeiohò  dettOyper  le  paludi  à paffaad  of 
Rauenna , Et  hauendofi  già  imaginato  nell' ani»  fefa  diGoc 
moil  penfiero  di TotUayfubito mandò  cinque^tì* 
cento  foldati  de  ipià  eletti  in  aiuto  à Langobar» 
di . T otilahauendo  intefo  il pajfare  de'  Lango» 
bardi  y benché  y hauejfero  paffato  con  maggior 
fretta , che  non  penfaua , fi  fermò  nondimeno 
piu  coflantemente  nel  propofito  di  combattere  • 

Palesò  l'animo  fuo  à Theia ; & gli  comandò^ 
^hefubitofojfe  à lui  • Era  fews^  dubbio  miglior^ 
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• caualleria  quella  de*  Langobardide  caflella  d^in^ 
■ torno  gli  dauano  fanteria . T otila  gli  anan^a^ 
ua  di  genti  à piedi , & era  di  gran  lunga  infe- 
riore di  caualleria  , Nondimeno  in  quefli  peri- 
coli , ò perche  egli  vedejfe  maggior  pericolo  ,fe 
fi  congiungeuano  gli  efferciti deWinimico;  ò che 
. V ingegno  feroce , & poco  temperato  lo  tir  affé  i 
combattere  y ò.piùtoìio  perche  già  s*auicinaf- 
fe  il  fine  del  Regno , ^ della  vita , ilquale  San 
S.BeneHet  Benedetto  uibbate  gli  haueua  predetto , che  fa- 

il*  finc^dd  l'anno  nono  ; nè  fi  potejfe  paffare 

regno  * pcrfeuerò  nel  penfiero  di  tentare  la 

'Gotti,  fortuna  della  battaglia^  , Hauendo  adunque 
Marnato  i foldati  à conftglioper  confirmare  gli 
animi  loroy  dicefi,  che  gli  parlò  in  quejìo  modo, 
'R.2g\om-  Neffun  volto  della  fortuna,  ò foldati , dapoi 
mento  di  che  mi  creafìi  Re , mi  fi  mojirò  giamai  cofi  cru- 
Totila  à i Jpauentofoyche  quando  io  guardo  le  fac- 

^ * eie  voftreynon  fi partatuttOyò  nebbia  di  manin* 

conia  y ò paura  di  pericolo  : tanto  animo , & fi- 
; . V ^ dan^ga  fempre  m'ha  dato  la  virtù  vofìra . Non 

• quando  i Capitani  di  Giufliniano  appreffo  Fa- 
ma confidatifi  nella  moltitudine  dell'eJfercitOy 
troppo  infolentementene  inuitauano  à combat- 
tere : ma  voi  inferiori  più  della  metà  meno  di 
numero,  riportale  vittoria  del fuperbo  inimico, 
Cofiy  poi  che  Beli  fario  ritornato  vn*  altra  volta, 
di  Grecia  y pafiò  con  grandifjimo  ef] eretto , &■ 

• Itiempì  ogni  cofa  di  fpauento , niente  per  queflo 
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impauriti, due  vòlte  prendejjimo  la  città  di  Ro-^ 
ma  ; & foggiogajjimo  la  maggior  parte  d’Italia» 
Z,afciamo  Ilare  molte  altre  cofe , Ma  in  che  lo-, 
co  metterò  io  vn  viaggio  velociffimo  ad  vn  cor-- 
riere , non  pure  ad  huomini  armati  ; quando  in 
fette  alloggiamenti  andati  da  Perugia  fino  ad, 

OtrantOy  mettefte  in  rotta , & tagliafie  à pez^^ 
l’inimico , che  ftvantaua  hauerui  cacciato  della, 
città  di  Roma,&di  tutta  Campagnajiberati gli, 
flatichi  Romani  ^ La  natione  de’. Gotti  hebbe.  anì- 
fempre  maggiore  animo  nelle  cofe  a?pre,che  nel-,  ® 

le  prospere . Nè  però  infuperbiti  per  queflevit^.  * 
torie , habbiamo  rifiutato  mai  di  far  la  pace  col, 
fuperbo  nimico . Percioche*,&  T eodato,  &poi 
Fitigite  vofiro  Re , hauendo fempre  domandato  . 
la  pace,  fempre  fono  flati  repulfi.  Qt^Ue fono  co^. 
fe  antiche  : ma  noi  habbiamo,  come  fapete,  nuo-^. 
uamente  mandato  Ambafciatori  à Coflantino^ 
poli  fiquali  fupplìcheuolmente,  et  pure  nella  nOm. 
lira  miglior  fortuna , domandajfero  lapace,gli 
promett ejfero  lafciarli  Roma  libera,&  tutto  ciò 
d’Italia,  eh’ è fino  al  mare  Siciliano,folo  che  la-  , 
fciajfeà  i Gotti  le  flange  de’  padri  ,&  de  gli  a- 
uoli , guadagnati  à buona  guerra  . Io  ini  ver- 
gogno dire  in  che  modo  fonolìati  riceuuti,& 
come  licentiatiiche  nè  pure  furono  giudicati  de- 
gni di rilpolia , Chi  potrebbe  fopportare  quefla. 
fuperbia  è Nora  io  sforgp,che  vedete, vi  dichia- 
ra la  pace,  che  l’Imperatore  vuole  bauer  co  voi  ^ 

; > O 4 Tolga 
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Tolgala  vita  à cìafcuno  di  voi,  fepuh  : ma  itoti 
ci  verrà  meno  il  Sig.  Dio  arbitro  deUa  giuftitia.  • 
Jn  vna  cofa  certo  habbiamo  da  ringratiare  Giu- 
ftiniano  :ilquale  ha  voluto , che  da  bora  inan^j 
noi  habbiamo  da  fare  con  vna  donna , non  con 
buomo;  hauedo  dato  f tcceff we  à Beli f ario  ^que-  ; 

fio  caHrato  pr attico  per  eccellenza  ne  gli  vjfici 
di  donne  : ilquale  viue  tra  le  imagini  effeminate  - 
; de' mortiynontrahuomini  armati,  nè  fi-agli  al- 

' loggiamenti . Ma  jela  virtàvofìra  vfata,& 

' '' , . la  fortuna  mia  non  ci  abbandona, òfoldati,  io  vi 

’ ‘ ’ rimanderò  quello  Narfete,ch'è  venuto  à prouo- 

car  gli  huomini , spogliato  degli  alloggiamenti^ 
cùr  della  veHe  da  huòmo  in  Coftantinopoli  al  fuo 
Imperatore  piàvergognof amente,  che  pur  hor et 
^ non  mandai  Beli  fario . lolorenderòcosìpiace- 

Mole,  eh' egli  non  farà  piu  ardito  ingannare  nè  la 
naturajnè  glihuomini  ^ Quanto  appartiene  al-  ; 

lacofaprefente,et  all’inimicOych'è  quìd'appref- 

''  fo,  fe  lo  leniamo  di  mez^jitoi  habbiamo  vinto, 
ò foldati . . Tutta  la  speranza  de'  Capitani  è in 
queHa  caualleria  : bifogno  è,  eh' egli  fi  riduca  ài 
Siri,  & à gli  Arabi,  huomini  fenza  forze , & 

fenzafangue  .Maper  che  debb'io  magnar  pau-  4 

ra  hauere  di  quella  caualleria , che  di  Belifario,  "i 
di  Giouanni , & finalmente  di  tutti  quegli,  che-  I 
tante  volte  hauete  vinto  ì Habbiamo  ancora  ' I 

noicaualleria, laquale  giàfediciannihafcorfo  I 

vincitrice  tutta  Italia , Percioche  la  virtùnon>  [ 

..  . i 
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konfifle  nelle  barbe  longhe  fino  à ginocchi , ma 
nelle  ^pade,  & nelle  braccia . Ejp  non  hanno  ar~ 
xhijnè  faette  pià  dritte  di  quelle  de’ Gotti.  Que-^ 
jftoyòfoldatiymi  promette lavittoria  certayche 
gli  inimici  pregati,  & quafi  centra  loro  voglia, 
come  per  l’Imperio  altrui  verranno  à combaite- 
re  : voi  difenderete  ilpojfeffo  de’  padri ,&  degli 
auoliy  nelquale  fete  nati , & nutriti . Oltra  di 
ciò,  fé  pure  vn  poco  della  diuina  Giuflitia  èri- 
mafo  in  terra,voi  deuete  fiar  di  bfton’  animo:  efii 
vengono  à trauagliare  gli  antichijfimi  habitato- 
ri  nella  pojfejfione  acquiHata  col  fangue  de  i 
maggiori . L’opinione  mia  è dunque,  b foldati, 
s’io  vedrò,  che  tutti  d’vn  volere  confentiate  in 
queHa,di  douerui  compire  queHa guerra  doma- 
ni : pià  toHo  eh’ adottare,  che  l’altro  ejjercito  di 
Narfetes’ aggiunga  àqueHo  ; &malageuole  À 
fare  fi  renda,  quello,  c’hora  è facile . Qi^llo  a- 
dunque , che  domani  per  tempo , fe  vi  piace,  io 
fonoper  fare;  che  voi  prendiate  il  fegno  della 
guerra  da  me  voHro  Re,  & Capitano,  io  vojiro 
Re  fono  bora  per  prendere  da  voi  il  fognò  della 
opinione  mia . T uttì  gridarono  à vna  voce:  & 
gli  promifero  l’opera  loro  degna  del  nome  dei 
Gotti,  & delle  vittorie  paffute . Furono  lodati 
dal  Re,&  comandatogli, eh’ attendeffero  à i cor- 
pi . Nel  feguente  giorno  ambidue  gli  Capitani 
menarono  gli  ejferciti  fuor  a degli  alloggiamen- 
ti, fiora  non  inofira  imprefa  di  dire  fin  che  mo- 

do  *' 
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do  paffaffero  inan^ , ò con  qual  ordine . u4Jpd 
fia  non  hauer  t accinto  que§lo;  chela  fortuna^ 
benché  inimica y & odiofa,non  volle  però  negare 
Totìladì  à Totila  quella  gloria  della  difciplinamilitare^ 
militar  di*  c^janena  cÒceffo  à parecchi  huomini  di  gran  no^ 
ftrutto^.  benché  alcuna  volta  habbiano  com^ 

battuto  con  mala  forte  j nondimeno  la  fama  di* 
uulgò  ych*egli  più  fauiamente  non  ordinò  mai 
le  fquadrCyche  in  quel  giorno  ; & ch'egli  valo^ 
rof amente  fece  ogni  vfficio  di  Capitano , Fu  aU' 
tatcato  il  fatto  d'arme  con  animi  odiofiffmi  • 
Totilahoraconfortaua  i fuoi,  bora  gli auifana; 
che  ftricordajfero  dell’antico  honore  y & della 
gloria  de'  fuoi  maggiori , ch'eff  non  faceuano  i 
fatti  altrui yficome  quegli;  ma  che  combatteua* 
no  per  le  mogli,  & per  gli  figliuoli,  & c'hora 
era  venuto  il  fine  delle  fatiche,  s^ànimof amente 
fi  portauano . Cheeffi  non  haurebbono  piùtro* 
uato  loco  appreffo  l'inimico  crudeliffimo  di  per* 
dono, fehora fi  fujfero dati à fuggire.  D'altra 
parte  il  Langobardo  diceua . Non  vi  vergogna*  ^ 
te,  ò foldati,  che  i voiìri padri  filano  paffuti  dal 
mare  aggiacciato  vittoriofi  per  tutte  le  nationv^ 
&hora  voi  fuoi  figliuoli;  fe  pure  fete  figliuoli, 
non  potrete  foHenere  à cauaìlo  vna  f quadra  da 
piede  ì fe  forfè  non  fete  partiti  da  cafa  à cauaU. 
lo  per  potere  f campare  dall'inimico,  & non  per 
feguitarlo . Con  quefle,&  altre  parole  l'vno  in* 
ftigaua  l'dtxo,  & ciafcmo  per  Je  fi  sformano,  dh 
A fare 
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fare  alcuna  notabile  prona  aUaprefenxa  de"  Ca^ 
pitanìy  fu  combattuto  per  yn  pe*]^  con  ine  erta 
battaglia,  Maeffendo  yfeite all’tmprouifo al-^ 
cune  [quadre  de*  terra':^niy  hauuto  il  fegno 
fuori  delle  porte  di  Brefcello,&  facendo  il  Lan^ 
gobardo  più  infiammato  per  quelTaiuto  in  ogni 
loco  più  gagliardo  sfor%py  non  potè  piu  lungo 
tempo  il  Gotto  fiar  forte,  Effendo  dunque  già  Gotti  rot^ 
aperto,  & in  più  luoghi  sbarattato  Vejfercito 
de*  Gotti,  ilqualepiù  volte  T otilas*haueasfor-  * * 

^to  indarno  di  rimettere,  disperate  già  le  cofe, 
diffe  ; lo  fecondo  Re  de*  Gotti,  & fucceffore  del  * 

gran  Teodorico , non  farò  menato  in  trionfo  à 
Coflàtinopoli  da  vn  Capitano  cafìratoperifeher 
no  delle  donne , & de*  fknciuUi  Greci , Cofi  di- 
cendo,dati  de  gli  fproni  al  cauallo,con  vn  [qua- 
dronedi  giouani  ft  cacciò  doue  flauaaWincon- 
tro  più  Ipeffa  la  battaglia  de*  Gotti,  lui  dopò  ha-  <Jq  more  • 
uerne  ammortato  molti , ne*  quali  ft  venne  ai 
incontrare,  morì  valorofamente  combattendo, 
come  ft  conueniua  ad  vn*animofo  Re,  & ad  vn 
valorofo  Capitano,  Tdita  la  morte  del  Re, tutto 
Veffercito  de*  Gotti  in  vn  momento  fu  morto,  & 
fraccaffato,  Qmnti  v* auan%arono  pajfato  il  Pò, 
ft  fuggirono  à Pauia , Qmui  fu  Theia  dichiara-  Theia  nuo 
to  Re, di  confentimento  ai  tutti  i Gotti , Lango-  00  Re  dei 
bardi  furono  da  Narfete  rimandati  à cafa , & 
fiutigli  di  molti  doni,  & honori , Ma  la  fortu- 
na non  molto  dapoi  gli  haueua  promefjo  premij, 

• s,  mag- 
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maggiori . Vareua^cbefoffe  già  finita  laguertà 
de'  Gotti  ; percioche  gran  parte  d'Italia  erafia^ 
tii  quell'anno  prefa  da  Narfete . M a Theia  pì^ 
gliato  il  Regno , & diflribuiti  quanti  dinari  egli 
puotè  cauare , mife  infieme  grande  efiercito  • 
Chiamò  aiuti  da  Borgognoni , & da  Francefi, 
fecondo  le  conuentioniy  nè  fi  ritrona,  che  quella 
nationehaueffemai  più  fatto  maggior  efiercito 
^ Narfetc  jtalia.  L'anno  feguente  adunque  Narfetefu-^ 

* Theia  non  molto  inferiore  à T otila  di  vir» 

Gotti  in  * d' animo y & di  corpo y apprejfo  Nocera  in  Pu^ 

Puglia . gliayfornito  di  cento  mila  caualli,  hauedo  com-^ 
battuto  tre  dì  continui . Gli  auan%aua  falò  dd 
cacciar  d'Italia  i Borgognoniy&  Francefiyiqua- 
li  per  alcuni  anni  haueuano  occupato  la  Gallia 
Cifalpina,  quellay  c'hora  fi  chiama  Lombardia; 
hauendo  intefoy  cì/effi  dauano  il  guafto  alla  Gal- 
Ha  di  là  dal  Pò . ^Ua  difgratia  ajfaltò  tutta 
la  Marca  T riuigiana  fino  all' Mliria  fottoA- 
■ mingo y Lotario y & Bucelino  Capitani . Guer- 
reggiando dunque  Narfete  tutto  intento  à ricu- 
perar le  cittàych' erano  inpoffan^a  de  gli  inimi- 
ci circa  il  SanniOy&  la  Campagna^  ; & non  di- 
mando molto  ficuroJafciarfi  dopò  le  spalle  cofa 
' non  pacificatay  onde  fi  leuaffe  alcun  nuouo  mo-^ 

uimento  , mandò  in  G alila  contra  quei  tumulti 
Dagìftco  j[)agifleo  grandifiimo  Capitano  di  guerra  ycon 
c^^non^,  r/i  sfir'j^o  eletto  difoldati.  Quello  Dagifleo 
c Francefi!  Perfeguitandogli  non  pure  gli  reprefie  y ma  con 

gran- 
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. pandijjima  vcciftone  gli  ruppe  in  ma  battd* 
glia,fiitta  appreffo  T anneto . Sono  di  quei,  che 
fcriuono;  che  L'eJJercito  di  Borgognoni,  &di 
I Francefi  fu  più  di  cento  mila  pedone , A queflo 

I modo  fu  mejf  ? fine  alla  guerra  de'  Gotti,  prima 

' congloriagrande  di  Giufliniano, &poi  conglc» 
ria, & felicità  di  Narfete, l'anno  diciotte  fimo  di 
quella  guerra,  e'ifettantefimo  fecondo  poi  che  il 
granTeodorico  era  entrato  in  Italia,  dolendo 
Narjete  pagare  i voti  à Dio  delle  foglie  acquie- 
tiate in  guerra,  edificò  Chiefe  à Roma , & Ra- 
uenna;  nè  hauendofi  fcordatoil  voto  fatto  in 
Vinepa , procurò  che  ne  fojfero  edificate  due 
in  Rialto  in  memoria  del  fuo  paffaggio;  vna 
àSan  Teodoro  martire,  in  quel  loco,  dou'hora 
è la  Ghie  fa  di  S. Mar  co;  laquale  al  prefente  cir-. 
tonda  con  maggior  circuito  quella  di  S. Teodoro 
edificata  da  Narfete , cioè  dapoi  che'l  corpo  di 
S.  Marco  Euangelijia  è flato  portato  à Tene- 
tia  altra  à S.  Menna,  & S.  G miniano,  doue 
bora  quafi  è il  me'gp^o  della  pia'j^g^a  di  S.  Mar- 
co. Tagliaua  allhora  vn  canale  la  pia'ii^^a  per 
nte:^ . Et  quetìa  chiefa  era  pofla  olirà  il  rio 
^ nell  altra  riua,dirimpetto  alla  chiefa  di  S.Mar- 

y CO . Ma  crefcendo  la  città  d'edificij,gli piacque 

li  tiggiungere  il  campo, eh” era  dietro  à quella  chie- 

m finfllquale  era  chiamato  dal  vulgo  Brolio , alla 
pin^^a  di  S . Marco  • Et  per  continuarla,  em- 
,n  pimo  il  r/oj,  & leuarono  ria  la  chiefa  ; & la 

por- 
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portarono  uerfoilfine  di  tutta  la  piaxXAyeffendo 
Doge  ritale  Michiele  fecondo  yin  quei  loco  ,do- 
ue  bora  fi  ritroueu* . Et  già  Rialto,  laquale  pri^ 
ma  teneua  poco  pià,  che  la  riua  di  qua  dal  ca- 
nal grande , alla  venuta  di  Narfete , era  tanto 
Rialto  fi  crefciuta , che  gli  edifici  fpejjì  continuauano  fi- 
mtnplia  di  chic  fa,  che  bora  è di  San  Marco  ; dr  oc- 

t cupauan o tutta  quella  parte  del  canale,  che  gi- 

® ’ rando  dal  ponte  di  Rialto  fino  alla  chiefa  di  San 

i j Marco  abbraccia , & circonda^ . ^iui  s'era 

}r  . cominciato  ad  habitare  più  frequentemente , 

cofi  perla  vicinità  del  porto,  come  per  il  mi- 
glioreaere  : & perche  quella  contrada  volta 
'■;i  à Mexs^  giorno , più  fàcilmente  inauìgli  da 

/:j  Borea,&daTr amontana  difendei. 

ir  ' fc.  Fine  del  Scfto  Libro. 
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s E M D o fpediti  con  la  maggior 
breuità , che  s' è potuto , delle  fàtU 
che  di  cento  dieci  anni  ; dallequali 
l* Italia  è fiata  trauagliata  con  inm 
giurie  di  diuerfenationi  fpem 
cialmente  de'  Gotti , feguono  i tempi  de'  Lan» 
gobardi . Le  calamità  de  iquali , benché  forfè  e- 
guali  di  grandexg;^ , furono  fen%a  dubbio  fupcm 
riori  di  larghc'itJt^.Le  fentì  (opra  tutto  la  Marm 
ca  T riuigiana  : perche  quantunque  quella  con-- 
trada non  ripofajfe  mai  dalle  fcorrerie ,&  dai 
guafii , nondimeno  alcune  di  quelle  città,ch‘u4tm 
tila  haueua  rouinato , s' erano  cominciate  à ri~ 
fare . Nè  fino  all'hora  s'era  incrudelito , come 
contra  i germogli  di  quei  ceppi . alcuna  volta 
erano  fiati  rouinati  i territori!  y&  risparmiate 
le  città . Certo  le  famiglie  pià  nobili , lequali  le 
ruine  de'Gotti  à modo  d' alcune  fortune  di  mare, 
gettauano  in  quefii  porti , tofio  che  alcun  fereno 
del  cielo  riluceua , parte  per  fperan%a  di  rifare 
la  patria  j & parte  per  memoria  delle  ciuili 
tioni^  erano  facilmente  ciafeuna  alle  loro  patrie. 
Ma  in  quefii  tempi , neiquali  entriarno  ^ furono 
talmente  roùinatej&  disfatte  ,ch’io  non  mara- 
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I.C  calimi  uigliOycb*  alcuni  fimo  Hati  fiquali  vogliano, che 
tàchcven  yjnegia  (offe  Jpecialmente  edificata  dalle  cala-- 

*a^lia da^Là  Langobardi,  Moffi,come  io  credo, prin- 

gVbardi , cipalmenteper  queHa  ragione;  che  in  quel  tem^ 
maggiori  po  ella  fu  ripiena  fuor  di  modo  delle  piu  nobili 
deU'altre , famiglie;  conciofia  che  le  nuoue  rouine  delle  cit-* 
r Veneti  > sfo^'vfferogli  cittadini  à fuggire  fenxa^e- 
accrebbe . ritornare  à quelle  : & quei,  che  renif- 

fero  à quefle  Ifole,  vi  veniuano  con  certo  propo- 
' fio  di  fermaruifi.  Saranno  però  daquìinanxi 
gli  accrefcimenti  delle  cofe  FinitianeVnpoco 
più  chiari  ; nè  parrà  j che  tanto  vogliamo  profe^ 
guire  i fatti  altrui , quanto  raccontare  i noflri 
con  grado  eguale . Ci  pare  quafi  di  fcriuere  bre- 
^ uementel* origine  de*  Langobardi . Jljferma  o- 

L^^obar  quella  natione  babbi  a hauuto  origi- 

di!”®  ne  daltvltima  Germania  ; & eff  vfcita  fuo- 

radelTifola  Scandinauia , molto  riuoltaalpolo 
agghiacciato , jpartita  da  terra  ferma  non  con 
molto  ?patio  ; di  modo  che  il  fiujfo  deWÒceano 
’ bora  crefcendo , bora  fcemando  la  fa  ifola , & 

la  ritorna  terra  ferma . Effendo  crefciuti  i popo- 
li di  quefta  ifola  in  maggior  moltitudine, che  l*i>-, 
fola  non  poteua  pafcere,  vna  tejfera  mandaro- 
no in  tre  parti , accioche  quella , doue  fuffe  ca- 
dutala forte , andaffe  à cercare  nuoue  babita- 
tioni . Ffciti  di  cafafotto  filone,  & T atone  ca- 
pitani, fi  fecero  la  via  con  l*armi  ; hauendo  tut- 
ti i vicini  loro,  ò domati  in  guerra , ò coflretti  à 
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filali  parte  de U'habitationi. Furono  prima  detti  p g 
Finuli;  poi  fi  chiamarono  Langohardi;della  ca-  djffejovi- 
gione  delqual  nome  molte  cófe  fi  dicono, Nondi^  nui,* , poi 
meno  quafi  tutti  concorrono  in  quefla  opinione;  Langobar 
che fòfiero  cofi  chiamati  dalla  lungheo^  delle. 
harbe;lequali  effi  foli  fra  tutti  i popoli  diGerma^ 
nia  nutriuano . quella  età  che  noi  fcriuiamo^ 

furono  {otto  dieci  Re.  Tra  iquali  Lamiffione  fe- 
condo con  ynagran  vittoria  fi  vendicò  de  i Bul- 
gari della  morte  del  Re  u4gilmÒdo  amax^to  da 
loro . Et  fu  all' bora  in  quel  tempo  la  prima 
ta  ricordato  il  nome  de' Bulgari . Pofiedettero 
trenfotto  anni fiotto  Andoifio  la  prouincia  Ru- 
gilanda  ; dalquale  finalmente  furono  menati  in 
Fngheria:  lequali  Plance,  parte  fiotto  quel  Re., 
sparto  fiotto  Alboinofuo  figliuolo  habitarono 
per  quarantadue  anni  ^Mantennero  coftante- 
mente  la  lega , & l’amicitia  con  l'Imperio . Ha- 
uendo  hauuto  Narfiete  da  queflo  Alboino  per  la 
imprefa  (f  Italia  dodici  mila  caualieri  di  quella 
natione  molto  liberalmente, ritornati  in  Fnghe- 
tiacon  gran  gloria  d'hauer  ammaggato  il  Re 
Totila;  fi  come  s'attribuiuano  il  primo  honore 
d'hauer  finito  quella  guerra,  quafi  eh' efifii  foli 
haueffero  amat^to  il  Re  ; cofit,  come  è vfan^a»  lMgob?r 
firapopolari  con  molte  lodi  al^afiano  la  fama  di 
quella  terra  : contauano  labelle%j(a  fua,&  l'a-  JJattano** 
bondan-ga  dei  frutti  d' ogni  forte, & Ipecialmen-  d*inóadeti- 
te  di  vinoilajnoltitudine  delle  terre, & la  gran-  làu  * • 
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de:^,Lequalicofs  Langobardihauendointe^. 
fo  ogni  dì  più  s*infiammauano  neW animo , dr* 
‘ j , ‘ defiderauano  occafione  di  uenire  à quefli  luoghU 

- jdlboino  anch'egli  molto  volentieri  l'y  dina;  & 

a^ettaua  tempo  più  commodo  ; ilqnale  tofìo  fi 
gli  offerfecon  contraria , & infelice  forte  d*  Jta^ 
Ha  , in  quello  modo  Socialmente  . Percioche 
morto  che  fu  Giujiiniano  congrandiffima  gloria^ 
& P Imperio  venuto  à Giuflino  fecondo;  mejìtre 
thè  Narfete  forma  di  grandiffime  ricchex;ge  , 
tome  ficonueniuaad  vn  conferuator  d' Italia  i 
& quelle  gli  haueuano  partorito  inuidia  y&  de 
gli  inimici  y accadi , che  la  fortuna  fempre  con<^ 
traria  alle  cofe  projpere  ; quel , che  GiufiinianoL 
haueua  con  tanta  gloria  recuperato , che  la  im* 
fotentia  del  nipote  poco  fauio  di  nuouo  traua-^ 
gliaffe  .Percioche  gl'inimici  di  Narfete  perfua- 
fero  à Giuflino  l che  poiché  Italia  liberata  da* 
Gotti  y non  haueua  piùhifogno  d'efferciti , nè  di 
armate  ycomandaffe , che  gli  foffero  portati  i de^ 
nari  di  tutte  l'entrate  d'Italia . Perche  offendo 
per  le  continue  guerre  di  Giuftiniano  voto  l'era^ 
rio  y non  c'era  modo  più  di  poter  mantenere  la 
guerra  d'jiflicay  & di  Perfia;  & molto  meno  le 
Emuli  di  tante  prouincie  ; lequali  era  mifliero 

Narratelo  ritenere  in  fede.  Et  perche  douea  Narfete  trar^ 
rédono  fo  re  tanto  oro  ì perche  haueua  Italia  à pagargli 
fpetto  all*  ffibtéto  y come  à Rei  fe  forfè  egli  perejfempio  di 
— Tfodorico  Gotto  non  ajf  iraffe  al  regno  cP Italia: 
■ » onde 
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ST  T T IMO.  ut 
^ onde  poi  da  lui  s*a^ettafie guerra  maggiore, che 

da  Gotti . Effondo  quefte  cofe  riportate  più  rol- 
^ te  da  gli  adulatori  à Giufiino  , egli  comandò  à 
j JS/arfete  ; che  tutti  i denari , iquali  fi  rifeoteua-»- 

(no  dltalia , fubito  foffero  mandati  à Collanti^ 
napoli.  Certo  facilmente  l'huomo  piaceuoliffi^ 
mo,&  ottimo,  fi  come  egli  non  biafimò  quella  o- 
pinione  ; che  foffero  mandati  tutti  i denari  ch'a-* 
uan-ganano , dopò  sborfate  le  paghe  de*  foldati , 

degli  efferciti  à difender  Italia  da*  Barbari  ; ' ^ 

cefi  non  lodaua, che  tutti  fi  mandafiero;&  che  * 

i Balia  fi  lafciaffe  ignuda  d*  ogni  difefa,udccioche  , - 

* feperauentura  alcuna  repentina , & non  penfa* 
taneceffità  li  veniffe adoffo , prima  che  foffero 
yenuti  foccorfi  dà  Coflantinopoli,  ella  non  rice»  -k 

ueffe  alcuno  n'otabil  danno . Percioche , & Bor-m 
gognoni , & Franco  fi , & Fifigotti  nelle  Fran-^ 
eie  fiauano  fempre  in  armi , Qu^i  i primi  femi 
furono  delle  contefe , Liqualt,come  fifa , men- 
tre di  qua , & di  l'àfono  moffi , ogni  giorno  ere- 
feendo , &"  Pinuidia  auaritta  de*  cortigia- 
ni , s'incominciarono  a fpargere  voci  nel  popo-  ' " 

polo  ; che  niente  mancaua  più  à Narfete,fe  non 
la  corona  ; ch'egli  andana  circondato  di  Sena-  jj  Narfetc 
tori  5 & yfaua  male  delle  ricche'gge  dell'Impe-  lo  pfeguì- 
rio  peracquifìarfi  vn  regno , Finalmente  Sofia  , da 
j moglie  di  Giufiino  donna  fkfiidiofiij  & fuperba, 

• fi  come  auella , che  faceua  dell'huomo  in  ogni  d'ita— 

. parte , che  roleua , cofirinfe  Giufi.'no  à richia*-  !«. 

* P 9 marie  a 
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marlo  d* Italia  : oltra  di  ciò  aggiunfe  villania  al- 
ingratitudine^  dicendogli  ; che  farebbe  fiat  o be-  ^ 
ne  per  Narfete , ch'egli  ritornato  tra  le  fanti 
di  corte,  haueffe  ^efo  la  vita  fua  à partirgli  i 
peft  della  lana , & della  porpora . J^onfopportò  ^ 
ciò  l'huomo  di  grande  animo  j nè  rijparmiò  la  ri-  - 
ffofta . Io  dunque , dice  ,fono  huomo  da  lana , ò ^ 
da  porpora  ? Io  fono  per  ordirti  vna  tela  di^sì  ^ 
- fatta  lunghexx^ , che  nè  tu, nei  pofter  i tuoi  la  ^ 

Narfete  vedranno  mai  tagliata . T rouerà  l'ingr ata  don- 
chiama  Al  jia^  ch'ella  ha  da  fare  con  huomo, & non  con  fe- 
boino  in  ; fi  come  è fuo  marito . Ripieno  dunque  di 

***  animo  ,&  di f degno  ,fubito per  meffi  trattò  con  ^ 

f ullboino  fuo  vecchio  amico  ;&  lo  conforto,  j. 

che  al  primo  tempo  di fcédeffe  armato  in  Italia^ 
Effo  per  allegerire  il  dolore  ,&  per  ricreare  la-  ^ 

' nimo  andò  à Napoli,  Mentre  dunque  quella  no-  ^ 

, tione  volontariamente  inuitataà  quello  chaue- 

^ nano  defiderato , mettono  infieme  le  for^e , & j 

tutti  gli  aiuti , che  poffono  di  tutta  la  Germania, . ^ 

TapaGio.  dicefit, che  Rapa  Giouanni,ilqualehaueuaintefo  ^ 

\ fi  ^ con  ifdegno  Narfete  ^ 

^arTcteS  fopportato  quefla  cofa , andò  à ritrouar-  . 

chiamar  lo  à Napoli, parte  per  confolarc  l'amico;&  par-  ^ 
Langobar  te  per  vedere  ,fe  in  alcun  modo  egli  haueffe  po-  , 
di  in  Ita-  ^uto  acquetare  l'animo  di  lui  ; & riuocarc  la  le-  ^ 
ga  fatta  con  u4lboino.  Il  Papa  r\trouò,che  l ami-  , 
co  haueua  molto  à male  l'ingiuria  ; di  modo, che 
egli  medefimonon  fi  poteua  contenere:  perciò- 
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thè  cofa  non  èpiàgraueylpecialmete  ad  vn*huo^ 
mo grande ydeW ingiuria . Sopporterò  io  dunque 
per  hauere  liberata  Italia  da  Gotti  Ulama  di 
yna  bruttiffima  donnicciuola  ì muoia  ella  col 
marito y & tuttoH  parentado . Il  Papa  riuolto  à 
preghi  y lo  fcongiuraper  l*amor  di  Dio  immor^ 
tale  y eh" egli  non  yolejfe  rouinare  tutte  quelle 
eofeych'egli  con  tante  fatiche , & gloria  haueua 
reflituito  al  primo  sfato . Ch’egli  rolejfe  mettere 
inawzi  l’intereffe  publico  alle  ingiurie  priuate, 
ton  Peffempio  di  tutti  gli  huomini grandi.  PoJJa 
più  appreso  Panimo  forte  P amore  del  •zio  Giu^ 
^fiimanoy  che  lapa'Zj^iadel  fciocco giouanc^ . 
Vinfe  egli  finalmente  P amico  dtpiaceuoleinge^ 
gnOyfi  che  egli  fubito  per  meffi  trattaffe  con  Al- 
boino : & fe  poffibil  foffCyadduttegli  nuoue  ra- 
gioni ylo  fpauentaffe  dalpropoftto.  Ada  non  fem- 
pre  la  penitenza  ottiene  il  deftderio  fuo.  Pere  io- 
che  haueuano  i Langobardi  quaft  apparecchia- 
to tutte  le  cofe  neceffarie  al  viaggio . Hanno  i 
poderi  da  pigliare  di uer fi  ammaejlramenti  da 
queHo  effempio  , ò dalla  pa^g^a  d*vna  donna 
fuperba  yò  da  [degno  troppo  precipitofo  yòda 
tarda  penitentia  d’vn  configlio  mal  confidera- 
to , Horaprima eh* Alboino  entraffe in  camino y 
lafciò  àgli  Hunni  amici  vecchi  le  fian^ge  fuein 
Ungheria  ad habitare  ; con  quella  conditione  y ò 
patto  s che  [eie  cofe  incominciate  non  fuccede- 
■uano  loroycome  haueuano  difegnato  y elle  foffe- 
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Tj>  reflit  Mite  à Langobardi  : & fe  Langohardi  (i 
fermatiano  in  Italiaj&gli  Hunni  fe  l’hauefferoy 
& con  ragione  lepoffedeffero . Cofl  fà  fatto:  che 
gli  Hunni  tolti  in  compagnia  delie  loro  flanT^ 
gli  A nari , che  gli  conflnauano , & confufol'v- 
, \ ' no  ,&  1‘altro  nome  Fngheri  da  quel  tempo  fino 

allieta  nosira  hanno  poffeduto  quelle ftan^ge  coì\ 
perpetuay&  felice  poJJ'eflìone.Qt^efle  cofe  dice  il 
Biondo  ; & quei , c'hanno  feguitìito  il  Biondo  • 
Altra  opi-  alcuni , tra  i quali  è il  ncfiro  Dandolo , to- 
nione  del-  gliono , che  quefia  gente  vfcijfe  di  Scithia  dopò 
roriginc  /juei  tempi , c'habbiamo  ferini  circa  gli  anni  del 

DCCCLXXX  . con  queSìo  nome  P^n- 
! * ghero,  gente  crudele,  & inhumana  di  modo,  che 

c I fi  diceua  che  mangiauano  carni  crude , ^ beue~ 
uanofanguehumano;hauer  cacciato  gli  A Mari 
' dell'angheria  con  battaglia  ; & ejfer  poi  di f cefi 

^ ^ armati  in  Italia,  Contra  iquali  effendo  andato 
Berengario  di  Friuli,  ch’allhora  teneua  il  Regno 
r”  d'Italia , ad opporfì  con  quindici  mila  foldati  dn 

1 ordine , morti  quafi  tutti  ifuoij  egli  fi  faluòfug- 

‘ gendo , Scorferopoi  faccheggiando  à T rettigi , à 
Badoua,à  Brefcia,à  Milano, & fino  al  monte  di 
Gipue , ogni  cofa  imbrattando  di rubberie  , 
Langobar  d'vccifioni . Poi  finito  il  viaggio, calarono  nelle 
di  danneg  rìuiere  de'  Firìitiani&‘  con  ferro, foco  ruinOr- 
Città  nuoua,&  Equilio,chegid  rinafceua- 
ciane  Chioggia,  & Capo  d'argine,  copeco  dan- 

no  delle  riuiere  j perche  quafi  tutti  inauTi  la  Te- 
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nuta  loro  sperano  ricouerati  nell* Jfole , Bjfi  fi 
sforz^ono  con  barchette , albioli , & barche  di 
cuoio  poffare  nelU*Ifole , & specialmente  nella 
nuouarinegia.PerciochegiàlafamaeraSparfa^  ''  ^ 

che  molte  ricchez^yi  foffero  ragunate.  Ma  . \ 

Pietro  T ribuno  capitano  forte,  & iSpedito,mefi 
fe infteme tutte  le  nani,  eh* egli  fecondo  il tem*  ' 

po  puote  hauere,nel  giorno  de  gli  Jipofloli  San  ^ 

Pietro , & San  Paolo  affaltò  quella  gente  eie-  t,ano 
ca  di  furore , & d*auaritia , & male  ordinata  ; da  l*arma- 
^ con  minor  fatica,  che  animo  sbarr aglio,  & w de*  Z^n 
affondò  le  loro  barchette , & nani . Effi  da-  fiobardi. 
poi  riceuuti  molti  doni  da  Berengario,  paffato 
i*anno,che  uennero  in  Italia  ^ritornarono  in  Vn- 
jffoeria  . Dicefi  poi,  chepaffarono  in  Lamagna, 

& in  Er ancia  : hauendo  poi  moffo guerra  à Saf-  ' 

foni/urono  quafi  tutti  tagliati  à pezj^  dall  Im- 
peratore irrigo  DucadiSaffonia,  appreffola 
città  di  Metisburgo . Qtm,  eh* auanzarono, ri- 
tornati à cafa,fi  fermarono  in  E’ngheria . T utte. 
queSìecofediceil  Dandolo . GiuSìino  differente 
daU*auolo,  & dalxjo,  nonfapendo  ciò,c*haueffe 
fatto ,né  fi  fkceffe,lufingato  dalle  voci  piaceuoli 
delle  male  lingue,  creò  Longino  Patricio  Capi- 
tano alPimprefa  della  guerra  d* Italia  con  tit  olo 
d* Effarco . Qj^Ha  dignità  d*Effarco  era flima-  • 
ta  grandiffima  nell*  Imperio  [opra  l*  altre.  Et  ha- 
u^do  penfato,che foffe  beniffimo  preuenire  l* ini- 
mico^ dando  fretta  all* armata,gli  comandò, che 
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pajfajje  il  mare . Era  fauio  il  configli  (fife  pure. 
_ thauejfe  mandato  benijjimo  fornito  d' esercito ^ 
^ denari . Giunfe  inJtalia  Infama  dello  sfor^ 
bwdnnl-  ‘KP  deWrnOj&  delT altro ycioè  di  Longino  del 

calia, fa  ere  Langobardo:  nè  altra  figura  fitprefentauaà  gli 
feer  quelle  occhi  de  gli  huomini  5 ma  pareua , che  yn' altro 
Ilole  d’ha  j^ttila  pajfajfe  Palpi . Emendo  maggiormente 
Dicatori . ^attentato  f quato  piu  d*  Attila  fino  àquei  tem^ 
fi  tutte  le  forti  di  difgratie  haueuano  rouinato 
Italia;  molti  de*  popoli  riuolferogli  occhi  d que^ 
•fie  Jfole  ; chiamando  foli  fauì,&  beati  coloro, 
che  leuandofi  di  tanti  mali , s'haueuano  ridotto 
. inporto . Cominciauano  giàpenfare  di fuggire} 
mettere  infieme  le  cofe  fue  ; & cercare  i luoghi 
pià  ficuri  : percioche  non  gli  pareun^che  fi  fàcef- 
fé  inauri  rimedio  alcuno pià  ficuro,  nè  piùpre-* 
fonte , Narfete  tofio , che  intefe  la  Tenuta  di 
Longino , licentiò  tutte  le  genti  : & non  molto 
dapoi  paflò  di  quefta  TÌta,con  grandijfima  glo» 
ria  delle  coje fatte,  Longino  hauendo  datofret^ 
ta  alParmatay  rhifegiù  à Rauenna  tutte  leforT^e, 
& Pejfercito , ch*egli  hauea  menato  * Ritrouò 
ogni  cofa  in  peggiore  flato^che  non  penfaua  ; & 
che  la  cofa  non  tanto  hauea  mifliero  della  digni-^ 
tà  del  nuouo  nomoy  quanto  d^effcrcitOy  & di  de- 
nari  * Ogni  cofa  era  pieno  di  fpauento  * Cefiò 
dopò  Narfete  il  confolato;  & infiemecon  lapo-^ 
tenti  aperì  la  forma  antica  delgouernoyet  quaft 
tutti  i nomi  de*  magiflrati , Egli  ordinò  rn  Pre* 
V fidente 


SETTIMO':  I17 

fidènte  à RomA,  che  fu  mutato  poi  in  nome  di 
Duca  . Effo  gouernaua  le  cofe  principali  in  Ra- 
uennajlaquole  fu  poi  Stanca  degli  EffarchifCon 
animo  però  pià  intento  à di fenderft , che  à pro~ 
mcare  : fi  come  quello ^’haueua  minor  effercito 
di  quello,  che  gli  baiiaua  per  affrontar ft  ftcura-- 
mente  d'apprejfo  con  l'inimico . Effendo  dun- 
que Langobardi  entrati  in  Italia  colReuilboi- 
no  circa  gli  anni  del  Signore  d l v 1 1 1*  conle 
mogli,  & figliuoli y&  oltra  ciò  ma  moltitudine 
fen^a  numero  meffa  inftemedi  genti  bellico fe  i 
tolfero  in  compagnia  della  loro  forte,  venti  mila 
Saffoni . Iquali  effendo  à cafa  trauagliati  con 
guerra  continua  da  Francefi , anch'efji  feguita- 
Tono  volentieri  la  compagnia  de'  Langobardi, 
& molto  pià  volentieri  gli  conceffero  Francefi, 
ch'vfciffero  delle  loro  Uan^e . Entrati  dunque 
per  quei  campi  della  Marca  T riuigiana,che  pi  A 
volte  habbiamo  detto,  non  s'incontrarono  alcu- 
no, Dicefi, eh' effendo  finalmente  per  paffi  alpe- 
ftri  giunto  il  Re  al  fiume  ripago,  toHo,chefegli 
ofièrfe  l'affetto  più  allegro  d’Italia  nella  pianu- 
ra della  campagna,  effére  andato  à vedere  dal 
monte  pofio  à man fìniftra  ; poi  guardando  già 
dalla- cima  di  quello , gloriandofi  molto  hauer 
detto  à i fuoi  ; Quefla  è, òcompagni, quella  bella 
Italia , che  noi  feguitiamo  t noi  l'habbiamo  per 
icapegli  i & che  quello  fu  poi  chiamato  da  gli 
habitat  ori  il  mote  del  Re  » Per  Ventrata  di  quel- 
1 - • : lo 
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to ogniuno  fi  diede  à fuggire jeffendocórfidetù 
ni  ài  monti  ^alcuni  alle  paludi.  Haueuainquel 
tempo  il  Fefcouato  d’^quilea  Paolo  P'efcouo  di 
natione  Romano  yCardinale  della  ChiefaRoma^ 
na:  haueua  cofiui  ottenuto  il  Fef conato  d*Aqui^ 
lea  per  fcifma  , centra  gli  ordini  canonici  ; & 
era  fiato  confacratoda  Honorato  Arciuefcouo 
di  Milano . Papa  Pelagio  l'haueua  pronuncia- 
toeJfecratOy&nonconfacrato:&haueuapre- 
goto  Narfete , che  mejjigli  ambidue  fiotto  gnor- 
diagli  yoleffe  mandare  al  Principe  in  Cofianti^ 
nopoli  : percioche  Paolo  era  flato  eletto  cantra 
Py fianca  canonica  ; & Honorato  haueua  hauu- 
to  ardire  di  confiacrarlo  cotra  il  cofiume  de*  Pa^ 
dri . Ritomandofi  dunque  à memoria  quefìo 
. Paolo  il  configlio  y ch*al  tempo  d* dittila  haueua 
prefio  Mceta  Fefcouoy  in  pericolo  eguale 
quello  y c'haueua  tolto  Marcelliano  al  tempo 
d*Odoacro  ; & hauendo  intefio  molte  cofie  della , 
crudeltà  di  quefia  natione,Jpecialmente  dopò  l(t 
Paolo  Ve-  battaglia  fiaccaffiata  à Breficello  col  Re  T otila; 
(cono  d* A ff}auentato  giudicò  y che  fòfifie  il  me- 

fz  à Gra-  glio  accommodarfi  al  tempo:  perche  fi  deliberi, 
do  con  Xtptendereil confiigliOych*efiJi haueanoprefio.per-- 
tcìiqmoytt  cieche  y comehabbiamo  moflrato  di  fiopraycfifi 
•dosofuo . haueuano  prefio  il  cafiellopofio  nella  riuiera  di^ 
rimpetto  alla  città  d\Aquilea  ; & in  quel  loco 
haueuano  portato  tutte  le  cofie  fiacre;  \&  quiui 
Phaueuano  fatto  forti  • Deliberò  Paolo  fiegui- 

re 
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re VeJJempio loro y& andare à Grado,  ^ndia» 
mOy  dijfe,  ò fratelli  : rna  crudel  tempesta  ci  fo^ 
praftà  : andiamo  al  porto , doue  andarono  già  i 
nofìri  padri , Noi  hahbiamo  in  Grado  dopò  il 
tempo  d' uditila  ma  Chiefa  non  già  grande,ma 
bene  ornata  oltra  la  dignità  del  loco:  la  cafa,& 
i tetti  ben  fatti  fono  à bafian%a  à riceuerne;  fin- 
che venga  il  fereno . Lodando  tutto  il  Clero 
V opinione  fiua^egli  portò  fecoi  corpi  di  Nilario, 

CantianOy  Cantio,  Canti  amila , Eufemia , Do- 
rotea,  T echia^  & Erafma,  Oltra  di  queflo  chia- 
mò  Giminiano  facerdote  dal  loco  di  Trieste,  ribotte 
quafi  ridotto  in  folitudine;  & gli  comandò yche  nelle  Ifolc 
portaffe  feco  offa  di  quarantadue  martiri;  /e-  Vinitianc. 
tfuali  altra  volta  iui  erano  adorate  con  grande 
honorc , Per  quello  fpauento  furoho  ripieni  gli 
altri  luoghi  di  E'inegiay&  fopra  tutto  Rialto: 

Pi  fole  due , delquale  non  potendo  capire  la  tur- 
ba delle  perfoneyche  fuggiuanOy  v*aggiunfero 
U terxu  chiamata  Lupao , Jl  canal  grande  paf- 
fa  per  me<gp^o  quefta  (fola , Di  quà,&  di  là  fu-  g 
rono  edificate  due  Chifife  ; vnaà  Santa  Croce,  ficaie  à sa 
P altra  à i beati  martiri  Hermagora , & Fortu-  ta  Croce  > 
nato , Mentre  che  qucfìe  cofe  fi  fanno  in  Fine-  ^ 
giay  udlboino  hauendo  fatta  Prefidente  della 
'Marca  TriuigianaGifolfo  fuo  nepote ; & pri-  tunato.  * 
ma  Treuigiypoi  Ferona  y della  belle'^^a  della’- 
quale  città  egli  fi  dilettò  molto , & tutte  P altre 
tittà  di  Fenetia,&  di  Lombardia  fino  alPAd- 
: da, 
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da,  eccetto  Padoua,  & Mantoua,  òper  for^yò 
per  volontà,  fi  ritornò  à Verona  . Qumi  fece  la 
fede  del  fno  Regno  : & mentre  ch'egli  celebraua 
yn  folenne  conuito,  fatto  allegro  per  troppo  r/- 
no  beuuto , comandò , che  gli  foffe  portata  vna 
ta^^  fatta  delToffo  della  teiìa  di  Comondo  Re 
de*  6 epidi  amma^^to  in  battagliajlaquale  egli 
haueua  fatto  ornare  d*oro,  & di  pietre pretiofe^ 
Queflo  Comondo  eravate  padre  di  Rofmonda 
fua  moglie  ; laquale  allhora  fedeua  al  conuito . 
Recata  la  coppa , poi  ch'egli  hebbe  beuuto,  co^ 
mandò, ch'ella  foffe  prefentata  à Rofmonda . La 
i donna  fdegnata  per  la  villania  del  fatto,  & del 

loco,  poi  che  mal  volentieri  ,&  centra  fua  to- 
glia  hebbe  beuute  ; cen  vn  finte  rife,  certe  dijje, 
queUo  uon  è cattiue  vino  . Fornito  il  conuito, 
poco  dopò  ella  procacciò,  che  Alboino  foffe  am^ 
Alboino  max^to  da  vno  innamorato  di  lei , con  fimil 
fetto  am.  yìUania.  Impari  l'huomo  vbbriacco, quale  ^et- 
tacolo  egli  habbia  mojìrato  della  fua  moglie  à 
Ro  mo  a.  gli  Qcchi  d'ogn'unoha 

I pafeiuto  la  fporchiffima  bocca,  & gli  occhi  cru- 

t deliffimi  fuoi . Langobardi  crearono  Clefi  loro 

Clefi  Re  Re:  & hauendolo  per  la  fua  troppa  crudeltà 
deLango-  ammax^io,s*aflennere  di  far  Re  per  alcuni  an-‘ 
ni, Partirono  gli efferciti,lericchex^,&  tutte 
le  Prouincie,  c'haueuano , fra  trenta  principali 
di  quella  natione  niente  più  piaceuoli  di  Clefi  : 
^gli  chiamarono  Duchi,  Ma  Italiani  cofepik 
, . ‘ ~ crudeli 
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trudeli  patirono  y quanto  più  le  crudeltà  erano 
crefciute,&  nonifminuite  per  la  moltitudine 
diqueiycheftgnoreggiauano,  Pcrciochenonfu 
lafciata  forte  alcuna  di  crudeltà,  ò di  fierex;ga . • , 

nondimeno  il  fucceffo  loro  marauigliofo  : 
perche  con  yna  velocità  quafi  da  non  credere, 
occuparono  grandijfma  parte  deW Italia.  Inan^ 

XÌ  chefinijfeil primo  anno,  hauendo  prefo  ^ri- 
mino, mifero  poi  /otto  il  giogo  la  Marca  d"An^ 
cona,PVmhria,i  Peligni,i  Marft,  Campagna, la  Rouìna 

T ofeana , & gran  parte  del  Sannio . Qimnte  fatta  in  Ita 
città  prefero, quafi  tutte  le  rouinarono:  non  per- 
donarono  à i piu  famofi  edifici,  I teatri, le  cbiefe,  , 

& fimi  li  edifici  di  gran  lauoro,ò  gli  /pianarono 
fino  à terrq;ò  per  la  maggior  parte  gli  rotiinaro-^  > 

no , Et  per  non  parer  più  humano  de*  Gotti  ,&  • 

de  gli  Heruli , non  altramente  incrudelirono 
neWvno  altro  feffo  delia  humana  genera- 
zione,che  nelle  pecore,  J^è  quefie  cofe  folo  furo- 
no fatte  da  principio  ; ma  per  dugento  anni,  che 
effi  tennero  Italia,combatterono  fra  loro  co  bat- 
taglie continuate.  Nè  forte  alcuna  è di  mali,ò  di  La  guerra 
calamità,chele  guerre,  & ?pecialmente  conti-  cauli  d’o- 
nuatejeco  non  portino , Scorreuano,faccheg-  8”*  calami 
giauano,&  con  ferro, et  con  foco  ogni  cofa  gua- 
franano , Le  città  quafi  morte giaceuano  ; con- 
ciofia  che  i territorij  abbadonati,  & disfatti  tra  - . , ^ 

le  vitt or ie, & i fatti  d'arme  fca^ieuolifempr e 
andajfero  in  preda  al  Barbaro  vincitore , Poi 
, che 


Lógìno  Ef 
farco  chic 
de  aiuto  à 
Veneti. 


. - • 


BliaVcfco 
uo  d'Aqui 

lea. 


122  L I B R O 

ebe  con  ogni  forte  di  faccheggiamentiy&  di  cà-^ 
lamità  hebbero  quafi  tutta  rouinata  Italia^  ve-* 
nendogli  finalmente  à tedio  ; fi  come  è mobile  ri 
yolgo  fpecialmente  di  coloro, iquali  hanno  trop* 
pa  felicità  ; & d*ogni  cofa  difpongono  cofor%c^ 
Cir  con  armì;di  viuerepiùfotto  ài  Duchi,  defi^ 
derarono  vn^ altra  voltai  Re:  &di  confenti-^ 
meto  d*ogniuno  fecero  loro  Signore  udnta  huo- 
mo  forte,  & valorofifiimo  Capitano  di  guerra . 
Coftui  allargò  molto  il  Regno , fcorrendo  Italia 
tutta  fino  al  mare  Siciliano  : & toccando  con 
l'haHa  vna  colonna  piantata  su  lariua,  dijfe\ 
lo  fo  qui  i confini  del  Regno  Langobardo  : qua-^ 
lunque  fia,  che  gli  violerà,  ne  pagherà  la  pena. 
In  queflo  meg^?  Longino  Effarco  ejfendogli 
bafiato  in  quelli  anni  mantener/}  dentro  da  Ra- 
uenna,fu  richiamato  da  GiuHino  à Coflantino* 
poli  : ma  andato  prima  da  f^initiani,per  haue^ 
re\nauigli  da  loro , molto  gli  commendò  fi  come 
quei,  eh* erano  fempre  flati  amici  dell* Imperato- 
re: & aggiunfe  maggiori, & piu  larghe  effentio- 
ni,  & priuilegi  à quei, che  gli  hauea  dato  Narfe~ 
te  '.  Effondo  morto  in  Grado  Paolo  Romano  V e- 
feouo  dlAquilea  ,fu  creato  in  fuo  loco  Erobino  : 
ilquale  anch*effo  non  ardì  partirfi  di  Grado  per 
le  indigmtà , & le  ingiurie  de*  Langobardi , Fà 
pòi  eletto  in  fuo  loco  Elia  di  nation  Greco  : per^ 
cioche  i F’efcoui  della  prouincia  cacciati  da  Pao^ 
lo,  delle  fue  fedi  per  lo  fcifma,fi  r 'itraff  ?ro  à Gra* 
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éo  eleffero  refcouo  queHo  Elia  huomo  ho» 

norato  per  virtà^érper  innocentiddi  vita . fjo» 
ra  trauagliando  mólto  Ghifolfo  Duca  laprouinr 
eia  di  Fenetia  con  troppe  angario;  nè  perdonan- 
do à Dìo  yuèà  Chiefa , parte  per  l'auaritia,  & 
parte  perche  haueua  hauuto  à male  y che  tre  Ve- 
feoui  per  ordine  hauefjero  abbandonato  la  Ghie-  ^ 

fa  d'uiquilea  per  quella  di  Grado  : & non  ha» 
uendo  ardire  Elia , per  queflo  ricetto  ritornare 
in  uéquilea,conuocò  il  concilio  à Grado  ; à cele-  códlìo  it 
j brare  ilquale  v’andarono  venti  Vefcoui  della  Grado. 
prouincia^  Riferì  alle  domande  loro  le  continue 
ingiurie  del  Longobardo  ; ilquale  perauaritia 
propria  della  natione  Sìratiaua  la  Chiefa  : fen%a 
dubbio  per  douere  ogni  dì  far  peggiOyfenon  fc 
gli  prouedeua . Confeffando  tutti  il  mede  fimo  , 

& lamentandofi  y domandò  il  parere  loro , uLl» 
cuno'giudicauay  che  fi  douejfe  mandare  al  Papa^ 

I alcuno  aW Imperatore  chi  gli  auifaffe  di  quefie 
cofity  & infìeme-  di prefente  gli  chiedejfe  aiutOy 
& rimedio  : ò fe  ciò  non  fipoteua  impetrare yal» 
meno  le  fàcejfero  più  gagliarde  per  lettere , Dijfe 
allhora  Elia  : benché, padri ,io  non  dubiti,c’hab- 
biamo  vna  mede fima  mente, io  nondimeno  fono 
di  parer  diuerfo . Noi  defideriamo  tutti  la  pace 
da  quefla  gente  maluagia  • ma  che  marauiglia  è 
per  ciò  i qual  tormento  per  Dio  y ò finalmente 
qual  morte  non  è più  da  defiderare , che  quella  5 

yita  ì Ma  io  filmo  per  niente  quei  rimedi , che 
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voi  ramentatCyper  poterla  ajfeguire . Nons'è  e- 
j/i  fatto  pià  volte  la'pruouay  che  cofa  giouino  le 
lettere,&  le  parole  con  queUa  forte  dfhuomim  i 
Spéjfe  volte , ò padri , è accaduto , che  vna  cofa 
vogliamo  ottenere , & vn'  altra  molto  diuerfa 
ne  incontri  : ilche  molto  s'ha  da  temere  in  que- 
Non  fem-  fia cofa: per cioche non  femprerijponde ilfine al 
pre  rifpon  conftglio , La  crudeltà  dell'huomo  fi  prouoche- 
deilfincal  y^con  lef  tere^non  fi  farà  piaceuole.  Finalmente 

coniglio»  gli  ingegni  piaceuoli  fi  piegano  con  humanità  » 

^ con  preghili  crudeli  iCìbarhari  più  oflinata- 

mente  incrudelifcono . Queflo  prouògià  Paolos 
lo  prouò  Probino  : & noi  ancora  con  danno  no^_ 
i./: . ' - flro  n'habbiamo  fatto  la  prona . Fin'  hora^  che 
ir  r vtilità  v'hanno  recato  le  lettere , nellequali  voi 

' mettete  Jperanxp^an'j^  io  mi  ricordo, hauervdi- 

to,  che  i Pontefici  pià  volte  gli  hanno  mandato 
' mef}ii&  fempre  gli  fono  fiate  date  parole,  Do-> 
po  ta  partita  loro  pià  crudelmente , che  prima 
f'hanno  portato  con  la  Chiefa . Da  noi  voglio^ 
no  dinari,  & non  parole . Confiderando  io  dun-^ 

- ./  que  quefìi  rimedi,  à me  pare  di  vedere,  ò padri , 

W che  infìn  che  noi  hauremo  àfhre  ,òpoco,oaffai 
con  queflo  huomo , che  non  pojfiamo  Tferare  nè 
face, nè  ripofo  da  lui.JSJon  adora  coflui  nè  la  Fe- 
de di  Chrifìo,nè  i Deidelle  genti . Credete  voi 
i » forfè , eh' egli  d^fideri  il  nofìro  ritorno  in  A qi^i- 

IZ' . lea  per  la  religione ì Se  queSìo  rispetto  lo  mo~ 

j iiejfe.  à cerf  Arie  caldamente  ciò , d'altramaniera 
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fi  porterebbe  con  noi  in  trattarei  negotij  della 
Chiefa;non  terrebbe  legati  i Chierici:  non  batte* 
tebbe  i lauoratori  della  Chiefa\  quando  pure  non 
^ gli  rolejje  fhr  beneficio , nè  honore  : s'a§ìerrebbe 
I almeno  daW ingiurie,  che  egli  di  continuo  gli  fà . 

, Umifero impax^ per l'auaritia , defederà, che 
I ritorniamo  ; accioche  quanto  più  prefio, alijora 

piu  commodamentepeli  & rumi  la  Chiefaioltra  ' 3 r '/ 

X ciòtutto  quello,  che  ànoiyien  dato  daWelemofirn  ' ^ 

; ne  de'  Cattolici,  il  ribaldo  tutto  rubbi  alla  Chic*  ^ * 

[.  fa . Ma  egli  non  viuerà  fempre  : fuccederà  al*  ■ '•> 

,j  cuno  altro  di  piu  pìaceuole  ingegno.  Ala  che  .«  .i 
farebbe ,fe  n'eleggefferovn peggiore?  Lunga- 
u mente  n'hà  quefìa  fferan^a  ingannato  . Con 
, quefia  fola  ajpettatione  cento  anni,  & pià , cioè 
^ ì dittila  fino  à qucRo  giorno, flato  migliore  del* 

f la  Chiefa  affettiamo:  & egli  è fatto  ogni  dì  peg* 

^ giare.  Ma imaginateui , che  ci habbia daeffere 
yn' altro  meno  auaro  , per  Dio  che  vita  à foffi* 

,i  cientia grata  può  menare  huomo  fedele  tra  gl' in* 

^ fedeli  ? ò quale  potrei  io  filmare  peggiore, & più 
I molefla,  che  tragli  heretici  ? Con  huomo  paga* 

I no  quafi  non  accade  hauer  mai  contefa  : ma  non  Danni  per 
X s'ha  pace  alcuna  con  gli  hereti ci,ò  per  gli  conti-  la  prattfea 

j tinui  frutti  delle  Chiefe,iquali  à quefli,&  à que  ^ licretid. 

j gli  vengono  per  il  medefimo  nome  Chrifliano  ; ò 
p perche  non  ponno  fopportare  d'effer  vinti  in  af* 

^ fermare  la  medeftma  verità.  Sono  gonfi,&  fu* 
perbi  • Se  talhora  fi  ragiona  con  effi  per  auifi,ef* 
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fèmpi,  & detti  di  fanti,  toflo  vengono  alle  villa'-- 
nie  : non  panno  patire  d'effere  vinti  di  ragione , 
et  effere  coflretti  da  Cattolici  alla  confeffion  del- 
la verità . Sei  pareri  voHri , ò fratelli , ci  con- 
corrono, Popinion  miaètale\  che  in  quefìo  loco 
fi  trasferifca  la  fede  Patriarcale:  qui  fi  potrà  vi- 
mrein  pace  ; & menare  vna  vita  degna  della 
Vita  Chri  religion  Chrifiiana  ,fe  non  coft  delicata , & rie- 
ftiana  de-  ^a,piena  almeno  di  pace,  & di  concordia . AIo- 
P*®  Hro  Signore  lafciò  la  pace  à gli  huomini , come 
c còilwr'  habbiamo  da  feguitarla  : Plià- 

dia.  mo  noi  lontani  dagli  occhi  fuoi , & effo  da  i no- 
flri . Io  non  ho  dubbio,cheH  Pontefice  Romano^ 
& P Imperatore  , quando  intenderanno  in  che 
calamità  fia  pofia  quella  Chiefa’,  non  fiano  fa- 
cilmente per  apprettare  quello  nojlro  defiderio , 
^ quello  confentirono  tutti  Furono  fubito 
mandati  mejfià  Papa  Pelagio  à fupplicargli  tn 
nóme  del  concilio , c'hauendo  compaffione  alle 
-Chiefe  Finitiane  polle  in  efìreme  difficultà  vo- 
leffe  trasferire  la  dignità  d*^quilea  nella  terra 
Hi  Grado;  doue  lontani  da  Ldngobardi  ejfi  erano 
r ; per  menare  molto  più  tranquilla , &più  ficura 
vita  . Pelagio  benignamente  gli  confentì . Hog- 
gidì  ci  è ancora  P ordine  di  quella  tranflatione  : 
laquale  hò  giudicato, che  fàccia  miftiero  metter 
’ qui,  cofiper  confirmare  le  cofc,che  fi  fono  dette, 
èr  quelle,  che  fi  diranno  delle  calamità  di  quefla 
• prouincia  ; come  perche  più  rì^lenda  la  verità 
, . . deWhonor 
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ieìThonor  di  Grado . Sara  diletteuole  ancora  il 
conofcere  l'vfan<^ , e7  coflume  de  gli  antichi  Coftume 
padri  nel  fare  de  i concili. Ejfendo  venuti  à con-  "5^ 
cilio  nella  città  di  Grado  Elia  F^fcouo  della  fan  * 
ta  nuoua  Cbiefa  d'jdquilea  co  i f^efcoui,  i nomi 
deiqualimanifeUati  fono  dalle  proprie  fotta-, 
fcrittioni  4 & effendoft  fermato  nella  nuoua 
Cbiefa  della  fanta  venerabil  madre  Eufemia  ^ 
pofìi  in  me%p  i facrofanti  EuangeU,  Elia  refco- 
uo  della  prima  fedediffe  j Sonodanonpoterfi 
dire  l' opere  del  Signor  noflro  Giefu  Cbriflo  ; & 
poco  dapoi  ; perciochetra  gli  affanni y ne  i quali 
la  Cbiefa  del  Signore  d'ogni  parte  oppreffa  fo^i 
ray^^  le  crudeliffime  mani  delle  genti  y & le  ca- 
lamità della  nofira  mi  fera  prouincia  y io  confef- 
fo  d'hauere  inuitatOy  oltra  la  ^erangamia  la 
fantiffima  carità  yofìra  à quefìa  venerabile  rar 
gunan'ga,  Etpiàà  baffo.  Stimiamo  dunque  y.  .• 
che  fa  ben  fitto  yòfantiffimi  fatela , di  confen—  -lù  . i 
tìmento  del  beati ffmo  Papa  Pelagio  y alquale  « 

habbiamo  fritto  il  bifogno  noflro  : fecofipare  à''  ' f.;  ‘ 
^vosìra  fantitày  confirmare  in  perpetuo  quefla 
città  di  Grado  nofira  Metropoli  ; & chiamarla  Graie 
nuoua  ^quilea , Et  piu  giu . Perche  ogni  dì  fop- 
portiamo  qualche  flagello  de  gli  inimici  : già  "[Jiiga 
buon  tempo  la  nofira  città  d'udquilea  fu  minata  ^ 
fino  à’ fondamenti  da  dittila  Re  de  gli  Hunni , ’ ’ ‘ 

& poi  sbattuta  dalle  correrie  de"  Gotthi  , eir  / ‘ 

. d'altrj  barbari  à pena  rcffiray&hoggi  ancora  . . ! 
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non  potendo  fofienere  i flagelli  della  malmgid 
natione  de*  Langobardi  y col  confentimento  del 
beatijfimo  Papa  Pelagio;  fe  coft  piace  alla  fanti- 
tà  voflrayflabilirein  perpetuo  queHa  città  di 
Grado  noHra  Metropoli  ; & chiamarla  nuouà 
^quilea,  Il  fanto  concilio  ri^ofe  ; ISIoi  tutti 
con  eguale  confentimento  confirmiamo  le  cofe , 
che  yoUra  beatitudine  ha  propoflo . Se  coft  pia- 
ce alla  fantità  yoflra , portifl  à recitar  qui  in 
nte'g^  il  priuilegio  del  beatijjimo  Papa  Pelagio 
da  lui  mandato  per  queHa  medefma  intentione. 
Prete  Lorenzo  legato  della  fede  Apoftolica  pre- 
fentò  il  priuilegio  della  Chiefa  di  Grado . Segui- 
ranno le  lettere  Apofloliche . Pelagio  Vefcoue 
della  città  di  Roma  ; & più  giù . Hauendo  noi 
compaffione  alla  neceffità  del  dolor  voflro  ; & 
confiderando  larabbia  ,&  la  furia  de*  Lango- 
Cóceffio-  bardi,  inclinati  à preghi  voflri , per  ordine  di 
tìidWeìi-  queHo  comandamento  confirmiamo  la  foura- 
§1°  (M? ^ terra  di  Grado  in  perpetuo  Metropoli  di 

U di  Gra-  Venetia,&  Hifiria,  con  tutte  le  Chiefe  ap- 
éo . partenenti.  Ordinando  &c,Laqual  co  fa  compi- 

■ _ ta  dijfero  tutti  i Fefcoui  à yna  voce;  effaudifciyò 
, . Chriflo  y la  rita  à Pelagio  : noi  tutti  di  comun 

. . confentimento  feguitiamo  il  comandamento  del 

^ fantiffimo  Pelagio, & yoflro.  Et  piùgiù.  Il fanto 
volte  l'ha  confirmato  ‘,facctaft,  fat- 


uo 


il 


ca  di  Gra-  elafi  faccia  fi.  Et  à queflo  modo  Elia  di  P'efcouo 
do.  (L*Aquilea  fù  dichiarato  patriarca  di  Grado* 

Correuano 
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Correuanogli  ami  del  signore  d l x x x . o or- 
ca . Qi^c  co  fé  ci  è paruto  di  fcriuere  per  di- 
chiarare la  nobiltà  della  Chiefa  di  Grado  ; la- 
,quale  hebhe  l’honore  di  Metropoli  pià  di  cento 
anni  innanzi  à quella  d'^quilea  ; come  poi  mo- 
fir eremo  , Elia  fece  edificare  d'vna  cafa  afiai 
grande^  yna  Chiefa  à Santa  Eufemia^  & la  de-- 
.dico;  & vi  mife  i corpi  di  Santo  Hermagoray& 
di  San  Fortunato  ; i quali  haueua  portato  feco 
d'jiquilea  vecchia , Q^i  corpi  fino  à gli  anni 
del  Signore  Mille  y furono  hauuti  in  Grado  in 
grandiffima  riueren%a.  Pericolarono  poi  al  tem- 
po del  Doge  Otone  , & d’Orfone  fuo  fratello 
.Patriarca  di  Grado  . Perciocbe  effendoft  am- 
hidue  ritirati  in  Hiftria  per  le  partialità  de* 
cittadini  y Pepo  Patriarca  d'Aquilea  dination 
T edefco , crudelijfmo  inimico  di  Finitianiy  pi- 
gliata Poccafione  con  Parmi  d'Arrigo  Impe- 
ratore y meffeui  Pinfidie  per  inganno  , ajfaltò 
alla  jprouifia  quei  di  Grado y la  cittày  il  Tempio, 
& la  Chiefa . Saccheggiarono  tutte  le  cofe  più 
pretiofe,&  tutto  il  teforo  della  Chiefa,  Spoglia- 
rono ancora  l'Altare  d'Hermagora,&  di  For- 
tunato; doue  fi  diceuaych'eranoi  corpi  loro.  Il 
Doge  y e'I  Patriarca  vennero  con  fretta  d'IJi- 
flria  in  Aquilea . Ma  prima,  che  Finitiani  ar- 
mati foccorreffero  Grado,quei  d' Aquilea  datifi 
à fuggire  fi  ricouerarono  à cafa,  Scriue  però 
Andrea  Dandolo  3 che  i corpi  de' Santi, che  Fi- 
V . . i2L  J nitiani 
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t tJ  * or  A nìtìani  duhitauano , che  gli  fofferà  Hati  tòlti  dd 
-quei  d*Aquilea  ; hauendo  più  diligentemente 
cercato  del  loco , furono  trouati  in  vna  certa 
tomba  di  San  Marco  mejfa  in  loco  piu  fecretO'» 
'Oltra  di  quello  edificò  Elia  rn  mdnaftero  nel-- 
l*!fola  vicina  detta  Barbaria  ; & la  diede  ad  ha-- 
bitare  alle  [acre  vergini  in  honore  della  Beatijji^ 
tb  i nr/')  nojira  Donna , T rafinutò  ancora  vn  T errt^ 

- . ' • pio  antico  d* Idoli  pofto  su  la  riua  dirimpetto  ah- 

- j la  città y nella  Chiefa  di  S . Pietro  * M a da  quan- 

V - • te  calamità  foffe  in  quel  tempo  oppreffa  Italia, 

Pelagio  -quello  majjimamente  il  dichiara  ; che  Papa  POr 
lagionon  potendo  foJlenereP ingiurie  di  quella 
io  ^Y^i^.g^nte  y fu  coflretto  mandare  à Tiberio  Jmpera- 
pcratore.  Gregorio  figliuolo  di  Gordiano , Diacono 
della  Chiefa  Romana;ilqualefupoì  Papa  primo 
5 . ']  di  quel  nome , à domandargli  foccórfo  nelle  dif- 

a gYatie  d'Italiay  & della  Chiefa  di  Roma . Ejfen- 
do  dunque  Eliaydopò  fantiffimamente  gouerna- 
toilf^efcouatoypajfatoàmigliorvitayfumeffo 
tn  fuo  loco  Seuero  di  Rauenna  rie  gli  anni  del 
Signore  i>  l x x x v i . Nè  mancò  al  Pontifica- 
to di  cofiui  di  più  crudeli  ingiurie  i^ercioche  ol- 
trUy  che  fémpre  era  tr attagliato  dal  Langobar- 
dOy  Smaragdo  Patricio  Effarco  di  Rauenna  ; il- 
quale  era  fucceffo  à Longino,  Paffaltò  con  ntto- 
ua  forte  diperfecutione , Si  sfor%auano  gP Im- 
peratori y &■  gli  Effarchi  loro  d'ingrandire  la 
dhiefa  di  Rauenna  con  tutti  gli  honori,  che  po- 
c;  ' teuano 
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tcuanò  à'concorren%a  della  Romana.  Ver  quefto 
accadeua,  che  Jpeffe  volte  i F'efcoui  di  Rauenna 
ribellauano  à i Romani . Hora  non  potendo  à 
modo  alcuno  Giouanni  (^efcouo  di  Rauenna  ti^ 
tare  dalla  fua  parte  Seuero  Patriarca  d' Aqui- 
lea,mifeà  far  quefto  Smaragdo  Ej]drco;ilquale 
affali  prima  Seuero  con  preghi ^ et  con  promeffe\ 
èrpùi  con  minacciej&  ^auenti . Ma  non  gio- 
uando  quelle  cofe,  & giudicando^  che  fi  douejfe 
far  per  for%ayandò  à Grado:  & menò  /eco  à Ra- 
uenna Seuero  fìrafcinatolo  fuor  di  Chiefa,con 
altri  tre  P^efcouhiquali finalmente  coftrinfe  mal 
grado  loro  communicare  con  Giouanni  ftifma^^ 
tico . Dopò  pafjato  Panno  fit ornando  ctaftuno 
alle  loro  fedie  j Finitiani  ro'xsii  ancora  di  quefte 
cofe  ; fe  non  che  haueuano  in  molta  riuerenia  il 
nome  Romano  ; fletterò  fojpefi  alquanto jfe  gli 
doueuano  riceuere . Et  ragunato  /opra  quefta 
cofa  vn  Concilio  di  tutte  le  terre  y giudicando 
molti y che  fi  deueft'ero  riceuere  ; & che  non  gli 
/offe  da  imputare  à peccato  quello , ch*ejfi  haue- 
uano fatto  maluolentieriy&  sfor'xatii&feper- 
auentura  in  alcuna  cofa  haueffero  errato y c*hora 
n^ erano  pentiti , & apparecchiati  à rinunciare 
Pherefia . D* altra  parte  quei , che  meglio  Pin- 
tcndeuanOygiudicauano  quefto  non  effere giudi- 
ciò  fecolare  ; di  riconciliare  gli  he/etici  ; iquali 
erano  fiati  vnanno  in  herefia  con  ardimento 
fecolare  alla  Cbiefa  cattolica  ; & che  quefto  era 
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Officio  del  Pontefice  Romcino;  à cui  ^eóiahnen* 

• te  appartiene  ogni  gìudicio  della  Fede  cattoli* 
la:  & che  la  cofa  fi  doueua  riferire  à lui  ; 
4i^ettare  quello, che  gli  piaceua,  ch'ejji  facejfe-^ 
ro.  Ottennefinalmentequejio  parere:  & fecon^ 
do  la  riJpoHa  del  Pontefice  iftejfo,  non  fu  prima 
riceuuto  alcuno  nella  Chiefa  fua , che  shauejfe 
Concilio  rinunciato  l'herefia  in  rn  Concilio  di  diece  /Sif- 
fatto à Ma  feoui,  alla  prefen%a  di- tutti',  ilqnale fu  ragunato 
Marano, che  già  fu  detto  F‘ arano.  T antopo^ 
rano  ^ appreso  quei  nuoui  popoli  la  riuere'^  del^ 

la  Fede,  & della  Chiefa  Romana . Seguitarono 
apprejfogli  anni  del  Beatifi.Papa  Gregorio;  ne  i 
quali  accadettero  infiniti  mali . No  fe  nepuò]pià 
chiaro  teflimonio  dare, che  gli  fcritti  dei  Ponte- 
fice iflejjo  cofi  in  molte  epifiole , & homelie,  co- 
me neWejpofitione  d'E%echiele,  dou'egli  piange 
queUe  calamità . Che  cofa  è,  che  più  ci  piaccia 
in  queflo  mondo  f D*ogni  parte  reggiamo  pian- 
ti : in  ogni  loco  vdiamo  pianti . Diflrutte fono 
La  mctio  - le  città  ; rouinate  le  caflella , faccheggiati  i ter- 
ne del  B.  ritori,  la  terra  è meffa  infolitudine  : neffun  con- 
Pa»a  dd?a  ^ campi  ; quafi  neffuno  hahitatore 
calamità  ^ rimafo  nella  città:  & nondimeno  quelle  poche 
deTuoité-  reliquie  delgenere  humano  ancora  ogni  giorno, 
pi.  & fen%a  intermiffione  fono  ferite  4 F'eggiamo 

alcuni  effer  menati  prigioni,  & altri  morti . Et 
Roma  iheffa , laquale  alcuna  volta  parue,che 
fojfe  Signora  del  mondo , veggiamo[come  ella  è 
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tlmafa  ifwriamente /abbattuta  da\grandijjimi 
dolori  ; per  ejfere  abbandonata  da  i cittadini, 
combattuta  dagli  inimici,  & perla  frequenta 
delle  rouine . Già  fuor  di  lei  fono  leuati  i gran^ 
di  : doue  è bora  il  Senato  f doue  è il  popolo  f 
Ogni  ordine  delle  dignità  è eflinto  in  lei:&  non- 
dimeno infinite  tribolationi  ogni  dì  premono 
ancora  noi  pochi,  che  fiamo  rimafi . Già  Roma 
abbandonai a,rouina  : percioche  reggiamo  gli  ' 
edifici  §ìejfi  ejfcr  diUrutti  per  le  rouine,  che  fre- 
quentano . Et  poi  che  gli  huomini  fono  manca- 
ti,cadono  le  mura  ancora . Et  in  rn'altro  loco  • 

Dopò  quefìe  cofe  fu  pià  graue  piaga  la  venuta 
d*  Agilulfo  : di  maniera,ch'ioho  veduto  con  gli 
occhi  miei  i Romani  legati  nel  collo  à modo  dì 
cani;  iquali erano  menati  à vendere  in  Eranciam 
Vide  anco  quel  Pontefice  (ma  che  non  vide  egli 
nelfuo  Pontificato  f)  ejfere  vfcita  di  Soria  vna 
armata  di  Saraceni  à faccheggiare , la  primd 
volta  allhora  vdita  apprejfo  Chriftiani:  laquale 
rouinò , & diede  il  guafìo  à tutte  le  riuiere  del- 
l'ifola  di  Sicilia , co  bruttiffimi  faccheggiamen- 
ti.  Ecci  vna  fuaepifiolaà* Vefcoui deir Jfola; 
neUaquale  vfando  vfficio  di  pietà  congrauijfme 
parole  gli  confola  à Piare  in  quePio  me^g^o  di 
buono  animo  : che  non  gli  mancheranno  ^i  aiu-^  Gregorio. 
ti  delSignore;  Pà  lui  ricorrono  con  tutto  il  cuo- 
re . Nondimeno  quello  Beatiffìmo  Gregorio  die-  ^ j 

de  tutti i rimedi,  che  puote  à quefti  mali . Per-  U 

cieche  -fina* 
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Per  opera  ci  oche  egli  conuertì  Agilulfo  Re  alla  Fede  di 

certi  n^Rc  ’ adoperandouifi  la  moglie  Teudelinda 

Agilulfo . • allaquale  per  la  ^an  religione 

fuaegli  intitolò  il  libro  de'  Dialogi . Quellana^ 
tiene  haueua  prima  adorato  gli  idoli  : & pece 
dapoi  tutti  s' erano  inclinati  nella  fetta  udrria^ 
na . Si  racconta  in  quel  tempo  la  virtù  d'vn  fo* 
Aritperto  lo  Re  Aritperto  : percioche  oltra  il  dono ^ch' egli 
dona  le  al-  deW^lpi  Cotie  alla  Chiefa  Romana^  nelle* 
h S?efa  Genoua  co  tutte  le  cajiella  di  quella  cit* 

* tàj  fcriuono  y ch'egli  era  vfato  jpejfe  volte  tra* 
ueflitofi  circondare  il  Regno  ;perintedere  quel* 
loy  che  i popoli  ragionauano  di  lui,  & de'  mini^ 
firi  fuoi  .•  Ada  ^7/ anni,  che  feguitarono  dopò 
Gregorio  furono  più  crudeli  de* paffuti  : per>che 
l' Imperio  non  cefiò  mai  di  mandare  in  Italia  Ef^ 
farchi,&  efferciti:  di  maniera, eh' Italiani  erano 
oppreffi  da  tre  forti  di  guerra.  Percioche  oltra 
che  Langobardi  contendeuano  fra  loro  con  hat* 
taglie, i Greci  dall' altra  parte  bora  dauano  aiuto 
à i Pontefici  Romani  ; bora  gli  perfeguitauano 
con  grauijfimi  editti  contra  le  cattoliche  ordi* 
nationi  de*  fanti  Padri  ; di  modo  che  nè  gli  ani^ 
Padoua  la  mi , nè  i corpi  più  non  haueuano  ripofo  alcuno . 
terza  \o\-' Mentre  che  dunque  l'occulto  giudicio  di  Dio 
ta  roiiina-  lafdaua  Italia  ad  effere  lìratiata,  combatta*. 
luilb  impie  nationi iPadoua  gtà  la  ter'ga  voi* 

de*  Lango  rouinata  in  tutto  da  yìgilulfo  Re  de'  Lan* 

bardi . . gobardi  :.perciohe  ella  era  rimafa  aperta,  & cir* 

L.J  ^ V condata 
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tondata  da  T eodorico  folamente  di  baflionc_^ . 

•Afa  poi  eh* ella  leuaua  vn  poco  il  capOy  & pià 
' frequentemente  era  incominciata  ad  habitarfì, 

fiibricandofi  cafette  di tauoleydellequali quella  *> 
contrada  è molto  abbondante  ; & era  guardata 
■dalTEjfarco  con  buona  guardia  di  [oliati y^dgi^^  * 

lulfofdegnatofi  con  la  città  y perche  ella  teneua 
con  tEffarco  y appresati  gli  alloggiamenti  alla 
I terra  la  trouò  meglio  guardata y che  non  s*hauea 

penfato . Hauendo  dunque  alcuna  volta  voluto 
• ^ ripari , fu  ributtato.  Finalmente  ejfen» 

dojfi  leuato  vna  notte  vn  vento  gagliardoy  co^ 
mandò,  chefoffero  lanciate  nella  città  fncelle  di 
pece  in  molte  parti  fornite  difeorpioni . Il  foco 
fàcilmente  s*apprefe  in  queilegnami , Bora  fu- 
bito  che  la  fiamma  fu  veduta  rilucere  in  pià  luo 
ghiy  ifoldatiy  & i'terreT^ani  ifauentati  dal  pe- 
ricolo y prima  cercarono  la  via  > onde  potejjero 
yfeiret  poi  che  non  laritrouarono  sformati  dal 
pericolo  diedero  la  città  al  Làngobardo,  La  cit- 
tà fu  abbruggiata  ì à cittadini  fu  data  licen- 

•ga , che  poteffero  andare  doue  voleffero , Vati 
fimil  difgratia  Accio  caflello  del  CÒtado  di  Pa- 
doua;  ilquale  bora  fi  chiama  Monjèlicé,  Mol- 
ti huomini  alPhórad’ogni  forte  vennero  ad  ha- 
bit  are  à Finegia,  ^ecialmenteà  Rialto , &à  t»erqiip(!e 
Malamocco , Per  la  frequenta  delle qudli  per 
fone  non  potendo  commodamente  capire  nelle 
prime  tre  Jfole,  Vaggiunfero  la  quarta  chiama-  accrefw. 

ta 
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ta  Gemina . Qmfia  è pofla  tra  Rialto Gaflel^ 
S.Gio.Bat  i0.  ri  furono  edificate  due  Chiefe,ynaàS-Gio. 

Martino^*  • Qnejìadifgratia 

Chiefeediy*  Pedona  mar auigliofamente  accrebbe  leric-> 
ficate  i Ve  che^j^By  & la  libertà  di  rinegia,  percioche  non 
netia . yì  mancauano  (come  è y fianca  tra  yicini)  bri- 
ghe y & contentioniy  specialmente  per  l’inuidia 
delle  nauigationi , lequali  fi  doleuano,  che  gli 
f afferò  tolte  . Solo  lapaurayc’haueuanodi  fuori, 
gli  Spauentaua;  non  talhorayfe  perauenturafof- 
fero  venuti  all' armi y l'vnOyCt  l'altro  popolo  fo fi- 
fe rimafio  preda  cofiì  di  Greci, come  di  Langobar- 
di . Seuero  Patriarca  pafiò  di  quefta  vita , poi 
ch'egli  hebbe  ottenuto  da  Gregorio  il  priuilegio 
della  nuoua  fiede:al^uale  fucceffe  Martiano',& 
à Martiano  Candiafio  d'jìrimino . ^l  tempo 
, di  queflo  Candiano  vn' altra  fede  dì  p^efcouo  oc- 
cupata per for%a  dalle fiacri  leghe  mani  degli  he- 
r etici  fi  fuggì  à queSie  riuiere.  Percioche  Gi- 
Julfo  Duca  della  Marca  Triuigiana  crudelif- 
.fimo  inimico  di  quefii  popoli,  non  potendo  fiop- 
portarOy  che  la  fede  della  vecchia  ùdquilea  foffe 
trasferita  à Grado  ; nè  con  promeffe  tirare  qua 
' Veficoui,  che  ritornaffero,  contra  la  ragioney 

l’bonefioyordinè  Patriarca  un  certo  uibbateGio 
s:'  '.f  ' uanni  . Hauendo  molto  per  male  queSìa  cofia. 
T-  •'  ' Giouanni  di  Concordiay  huomp  fanto,& giufio, 

" , fiopporterò  io,  diffe,  che  la  mia  Chiefa  pii*  longo 

, tempo  ferua  il.  Dianolo  ^ Certo , ch'io  metterò 

' < t.  -.  ‘ ' i»*  ' 
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tei  me  in  libèrtade  :<&  in  ogni  locOy  doue  io  II  Vefco- 
potrò  fermarmi  il  Signore  Iddio  mi  pigli  era  fot-  d|  Con 

to  l* ali  fue  : & ci  fi  moflrerà  fedel  Capitano  in 

fortuna . abbandonando  dunquegli  edifi-  Caorle. 
ci  di  Concordia , che  rìnafceua , fuggt  con  tutte 
le  cofe  [acre  à Caorle  caflello  di  riuieragià  pre- 
fo  da  quei  di  Concordia . Papa  Deodato  confir- 
tnò  la  traflatione  di  quella  fede . Poco  dapoi  GU 
fulfo  pagò  vna  grane  colpa  di  queflo  fcifma-j»  ^ 
Percioche  gli  Sduari  bora  chiamati  Panari  en- 
tratiin  Italia  per  gli  pajfi  di  Tenetia  fatto fegli 
incontra  Gifulfo,  che  non  rifiutò  la  battaglia,^ 
grauemente  feritolo, lo  ammaccarono:  furo- 
no quafi  tutti  i Langobardi  tagliati  à peci 
Fornita  quella  battaglia  gli  èttari  partitili  in  . ^ 
alquante  parti , empierono  di  rubberie,^  d"in-r  - 

cendij  la  Liburnia,&  renetia^,  Aia  Caca- 
no ^percioche  gli  uduaricofi  chiamano  i Re  lo-  ” ’»■ 
ro) hauendo  prefo , ò per  forga>  ò per  volontà  ^ 1 

tutti  i cafìelli  intorn  0,  Cormono,  Ofopo,  Nema- 
fo,  Arcenia,  Gemona , & Obligino,  andò  à Fo-  ' \ ; 

rogiuli 0 : nellaqual  terra  haueua  intefo,  che  s*e- 
coglie  di  Gl  fulfo  con  tutto  il  te- 
foro . La  donna  lafciua  hauendo  veduto  PA- 
uaro  caualcando  intorno  le  mura  della  Ter-  pcTa"l?5MÌ 
' ra  concapegli  crespi,  & rifi>lendente  in  vefte  go  natura 
d*oro  s*infiammò  libidinofamente  di  lui  : nè  lun-  le  & cTam 
gamente  indugiò  à renderft  con  la  città  fortifp-.  I^i^ione. 
muj  & tutti  i tefori  alla  fide  delPAuaro . Non 
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. • • le  mancò  in  tutto  VA  nato  della  fede  data  : poi 

che  s'hebbe  yna  yolta  dato  piacer  con  lei , yan- 
' i 3 maVhora  donna  impudica  ; fatia  la 

^ tua  lulfuria;  laquale  nè  V età  attempatayuè  Vho-, 

‘ ■ neflàvedouile,  nè  Vhonor  regale  hanno  potutof 

raffrenare  ; & vatti  à rimefcolare  con  huomini 
degni  del  tuo  corpo  * La  diede  in  poter  poi  di 
dodici  Auari , i quali  nèfacefferojl  piacer  loro  • 
Finalmente  la  fece  impalare . Ruinò  da  fonda^ 
menti\la  terra,di  modo  ch'ella  non  fu  pur  mai  ri-^ 
fatta  ; ma  non  fi  ritroua  anco  con  yefligiyò  me- 
morie pili  certe  doue  ella  foffe  giamai . Se  non 
che  offendo  andato  io  con  carico  d'amhaf datore 
in  quella  prouincia,  marauigkandomiyChe  foffe- 
to  Jpenti  tutti  i yejìigi  di  cofi  nobil  cittày  mentre 
che  io  ne  domandaua  gli  habitatori  del  loco  yfi- 
nalmente  fu  ritrouato  nell' entrar  delV  Alpi  p<^^ 

' Veftigìedi  Tulmetig , yn  borgo,  eh' è ancora  yna 

Foro  Giu-  Chiefa  famo  fa  ; doue  fi  veggono  di  belli  matto- 
no diilmc-  nati  lauorati  alla  mofaica , pietre  appreffo  la 

to  da  Ca-  chiefa  intagliate  di  lettere  grandiy&  antiche, 
cano*  Domandando  io  il  nome  del  loco , & ejfendomi 
ri^ofto  Zulio , facilmente intefi  quello  cffereil 
^ loco  ch'io  cercaua'y& corrotto  il  nome  chiamar  fi 

. r Zulio  per  Giulio , Qi^Haècofacertacoltefih 
[ . . • , monio  ancora  di  Plinio  ; che  Giulienfi  fono  po- 
1 ì:  poli  de'  Carni,  ò confini  à i Carni , Il  nome  del- 

^ la  ci  ttà  fu  poi  dato  alla  prouincia  i & s'è  ehia- 
mat  a la  patria  del  Friuli . Non  ho  voluto  tacere 

quefte 


quefle  cofe,  chUoho  veduto , ^ vditofi  come  di 
cofa  anticay&  ofcura  jìn^attanto,  che  forfè  fi  ri^ 
troueranno  vefligi  più  certi  di  quellaterra.  Ma 
poiché  Langob  ardi  nqfi  poterono  vincere  ire- 
fcoui  di  Grado  ^ che  ritorn afferò  di  Grado  in  A- 
■qmlea,ejfi  mede  fimi  sAeJJ'ero  à refcouo  vn  cer- 
to Fortunato  Arriano , non  di  confentimento 
del  clero  y né  del  popolo , né  pure  affettata  l' aut- 
orità del  fommo  Pontefice . Queito  Fortunato 
fidato/}  neWarmi  de' Langoh ardi , me/jì  molti 
faldati  filile  nani,  a/faltando  Grado  aWimproui- 
fOyfaccheggiò  la  Chiefa  : amma^^tone  alcuni 
^ feriti  parecchi  ypo^ìa  la  preda  fulle  nani  fi 
diede  à fuggire . Papa  Honorio fatto  auifato  di 
quepta  ingiuriarlo priuò  del refcouato;^  fosii- 
tuì  in  fuo  loco  Primogenio  di  patria  Aretino^ 
Suddiacono  della  Chiefa  Romana.  Né  cojìui 
hebbeptù  pacifico  il  Fefcouato . Perche,  accio- 
che  quella  Chiefa  non  ripofaffe  mai  dalle  ingiu- 
rie  de*  Langohardi  ,coi  ficchi,  rubb  amenti , 
prigionie  de  glihuomini  di  Grado ;i  quali  ingan- 
nati dalla  fede  publita  dauano  nelle  mani  loro , 
fàsfor'gato  il  Patriarca  per  Oratori  domandar 
foccorfo  ad  Heraclio  Imperatore  ,fuor  di  tempo, 

. & d'occafionc  veramente-yeffendo  Heraclio  im- 
pacciato in  grandijfimi  trauagli  delle  guerre 
d Oriente, Con  do  che  puote,egU  moHrò  l'amo- 
re, & la  pietà  fua  verfo  quella  Chiefa:  mandò  à 
donare  a Primogenio  alcuni  vafi  d'oro , & d'ar- 
gento 
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Catedra  gerito  in  rifloro  de*  fuoi  danni , & la  cathedra  di  : 
ili  S.Mar-  San  Marco  ancora  ; nellaquale  egli  era  feduto  i 
co  donata  ycfcouo  in  Aleffandria  ;]  & laquale  ejfo,  dopò  ì 
*Uo?mpè-  Cofdroe , fice portare d*Alejfan^  i: 

ratorc  al'  dria  con  l'altro  apparato  in  trionfo.  Egli  non  la^  i 
patriarca,  [ciò  cofa  à dichiarar  Inanimo  fuo  ; & accrefcere  f 
Vefcouo  la  dignità  della  Chìefa  di  Grado  in  gratia  di  i 
d Aquilcar  ff^jfjani . Rotario  in  quello  tnexjtp  fuc cedendo  ad  i 

Arioaldo  figliuolo  d*  Agilulfo, pigliò  il  Regno  ^ ; 

huomo  di  crudele , & feroce  ingegno, ma  per  al-  i 

troperfonagiufta,fi  come  quello, che  per  non  ce^  p 
; dereincofaalcunaàGiumniano,gloriofamen»  ^ 

ji'  te  anch*egli  fcrijfe  yn  libro  di  leggi  . Qu^o  Ro^ 

tarlo  non  pure  con  armi  fi  sforxp  di  rumare  le  \ 
parti  Romane  ; ma  y*aggiurife  ancora  l'aftutU  j 

della  perfidia  Arriana;  laquale  mar auigliofa--  | 

mente  era  crefciuta  per  tutte  le  parti  del  mon-^  ^ 
Diuìfionc  do . Percioche  reggendo, che  i Cattolici  teneua-  j 
grande  ài  Romani, & con  gli  Ejfar chi, per  j 

religione , Hahili,  Ù'  noi  ancor  a,  dice,  (, 

rio  ncSó  daremo  fauore  à gli  Arridni  ; perche  i Cattolh  ^ 
fio.  ci  in  conto  alcuno  non  ne  filano  fuperiori  liqualt 
ci  fono  inferiori  di  for%e , & d*  armi . T irò  fa^  L 
cilmente  nelparer  fuo  la  nation  barbata . Et  pà 
s*era  venuto  à quefio , che  quafii  in  tutte  le  città  ||^ 
d* Italia  rierano  due  Chic fe,<fr  duo  V efcoui,  l*r* 
noCattolico,&  Palm  Arriano . Di  modo, che  u 

yagioneuolmente  s'habbiamo  doluto  nel  princi^  ^ 

fio  del  fecondo  libro , che  i danni  & della  fede  ^ 
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Chrìfliana , & deW Imperio  ftano  yenuti  da  gli 
I heretici,  QueSìa  pefle  finalmente  tirò  afe  l'aL 
I tre  herefie  : & Jparfa  quafi  per  tutto  il  mondo 

. femprefifece  maggiore . Ma  Hlieffa  Ghie  fa  an- 
cor  a dVriente  ; laquale  per  la  maefià  dell’Jm^ 
t perio  contendeua  di  dignità  con  la  Romana , con 
{,  nuoui  trouati  n on  riposò  giamai . Giouanni  Po- 
^ trìarca  di  Colìantinopoli  hebbe  ardire  di  fcri- 
uerft  il  titolo  di  Fefcouo  vniuerfale , confidatofi 
^ maffmamente  neWauttorità  di  Mauritio  Im- 
(,  per  at  ore,  Moffo  Papa  Gregorio  dalla  sfaccia- 
y delPhuomo’y&  come  fi  conuenne  d huomo 

Romano  con  Vauttorità , che fi  rtchiedcua  ad 

,j  ynfommo  Pontefice  ; liberamente  gli  prohibì  ; 
j che  non  yfaffe  piu  quel  titolo , ffccialmente  con 
^ quefie  parole  ; ò tempi ybcofìumi  : Eccoui  nelle 
^ parti  d* Europa  ogni  cofa  è data  in  ragion  di  bar- 
f bari  : le  città  fon  delìrUtte:  rumati  i caflelli/ac- 
r cheggiate  le  prouincie  : neffuno  habitatore  è piu 

fulla  terra , Qt^gliych^  adorano  gli  idoli, s’incrn- 
j delifcono  ogni  giorno,  & fignoreggiano  nella 
. morte  de  i fedeli.  Et  nòdimeno  i f ac erdotifi qua- 
li douerebbono flar  piangendo  nello  fprc’:^,  & 
nella  cenere , fi  defiderano  nomi  di  vanità , Ol- 
j tra  ciò  à quefto  tempo  Ciro  Eefcouo  d'uileffan- 
j ària , ^Sergio  di  Coflantinopoli  con  grandiffi- 
j mi  fiudi  fufcitarono  Pherefia  de*  Monocheliti  ; 

^ affermando , che  folo  yna  natura  era  in  Chrifto . 

^ Ifcgner  laquale,  effcndofi  trauagliata  quefia 
• R herefia 
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herefia  in  quattro  Concili ,finalmente^i  confen^ 
t mento  di  tutti  fu  condannata . Heraclio  dopò 
tante  vittorie  hauute  de'  Perfi,  ingrato  à i bene- 
fici  del  grande  Iddio, pigliò  quejìaherefia,&  con 
Gli  heretl-  studio  la  difefe»  Et  finalmente,  come  quaft 

ci  de*  no-  tutti  gli  Heretici  fogliono,  fi  riuolfe  aW  arte  ma- 
ftridì  non  gica . Maben  pocodapoi  egli  diede  le  pene  del- 
all*aitema  fua  j che  fu  Hracciato  ^imperio  da  Sa- 

f’athdnno^  , & fiperderono  quafi  tutte  le  prouincie  | 
f\  riduco^  deWOrtente  : di  modo , che  quello , chefpejjo  fi  i 
no,  che  no  lamentiamo,  in  quel  tempo  fu  fatta  grandifima  i 

è di  minor  perdita  dell' Imperio, & della  religione . Perdo-  [ 
empietà,  che  quafi  fempr  e l'vnafeguitò  l'altra,  Perfeue- 
rò  queftaterribile  oHinatione,&  diuifione  della- 
fede.  Cattolica  da  quefli tempi  fino  alla  noftra 
etade . Che  fe  alcuna  volta  par ue, che  voleffcro 
tornar  buoni , <&  venir  alla  fede  Romana , la 
paura  di  Barbari,  laquale  femprecol  pericolo 
mifiirarono  fecondo  il  tempo,  à ciò  gli  coflrinfe;  ^ 
* ma  non  già  vna  libera,  & volontaria  confefiio-  ^ 

ne , Percioche  quindici  volte  fino  al  dì  d'hoggi  ^ 

fi  fono  ribellati  dalla  Romana , cioè  tante  volte  ^ 

Rotario  che  fpogliati  della  religione , & dell'imperio  J 

Re  deLan  vagabondi  per  ilmondo  hanno  dato  ejfempio  à ' 
gobardi  fi  gij  huomini;  non  efferci  ricchegje  sì  gran-  ii 

ni  defla  o-  fuperbia , & la  parti  alita  non  fminui-  I 

uìncia  di  fca.  Ma  diremo  pocodapoi  alcune  cofe  dell' im-.  ^ 
Venetia.  perio  Saracino , quando primahauremo fpedito  ■ ^ 
alcune  , che  ci  reftano  di  yinitiani . Eìauendo  ^ 

Rottario 
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Rottario  tratto  dalla  fua , tutta  la  T ofcanadi 

I qua  dall*u4petmino,  la  contrada  di  Luniggianay 
• il  Geriouefato  & finalmente  la  Gallia  ; lequali 

II  sperano  accodate  alT Effarco , fi  riuolfe  centra 

fi  Vinti iant,  Prefey  &ruinòVderxp  città  di  Ve-> 
I*  netia,  che  s' era  incominciato  à rifare  : & ciò  fu 

l la  ter^a  volta  dopò  la  rouina  d'atti  la  circa  gli 
tr  anni  del  Signore  d c l.  Era  Vefcouo  d'Vderxp 

Magno  d* Aitino , huomo  di  gran  fantità , (gli 
f haueua  compajfione  delle  cÒtinue  calamità  del- 
ti In  greggia  à lui  commeffa;  nondimeno  peggio  gli 

^ pareua  affai  quel  veneno  Arriano;fi  come  quel, 
[•  che  piu  graui  flimaua  le  conttfe  della  fede , che 
i tutti  gli  altri  incommodi  delle  cofcy  & à lui  non 
i pareuayche  fojfero  da  ejfer  fopportati  gli  huomi- 

ì ni  inimici  di  Dio.  EJè  ^eran'j^  alcuna  era  ri^ 

mafia  di  poter  riuocare  à miglior  mente  gli  huo^ 

I mini  auariy  & fiuperbi;  reggendo  cheimagi-^ 
Sìrati  Langobardi  gli  dauano  fhuore . Gli  parue 
dunque  più  fiìcuro  dar  lucoà  gli  animi  ;&  ài 
corpi . T olfie  vn  loco  nelle  paludi  poco  lontano 
da  terra  ferma . Ma  Pamor  del  fiantijjimo  huo^ 
mo  tirò  fieco  grandijfima  turba  d’huomini  ; & 
molti  nobili  gli  fecero  compagnia,iqualipiùto- 
Sìo  come  padre yche  Vefcouo  non  lopoteuano  ab~ 
bandonarc^  . Omui edificò  ma  città;  lac^uale 
, chiamò  Heraclia  in  gratia  d^Heraclio . Et  non 

I haueua  ancora  quella  macchia,  c'habbiamo  det^ 
I to, imbrattato  Heraclio,ma  con  gran  gloria  deU 

k 2 la 
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Heraclìa  la  fede  ChriSìianagouernaua  V Imperio . Ella  /3  | 

joi  fi  dille  pQì  chiamata  da  i pofteri  Città  mona . Seuerin  o | 
Cicca  No-  Pontefice  ; & Primogenio  Patriarca  di  | 

Grado  confirmarono  poi  quella  fede.  La  pietà, 

& P amore yche  egli  moftrauayerfo  gli  [cacciati  ' ^ 
' non  folo  con  parole , & ragionamento  piaceuo^  j 
ieymaconPejfettoifleffomejfoinfiemeyòdel  fua  j 
' c--’  proprio,  e per  beneficio  de  gli  amici  ygliaccreb--  j| 

= " bero  apprejfo  ogniuno  grandijjima  opinione  di  | 

^ Xr’  fantità.  I^iffe  fino  all vltimavecchiex^  • Fà  jjj 

; 1 . . chiaro  per  molti  miracoli  mandati  à memoria  |, 

da  coloro , c'hanno  fcritto  la  fua  vita . Dopò  la  ^ 
S.Magno  niorte  fuafà  numerato  tra'  fanti.  Tiefi  per  certo  ^ 

rcuelaSo-  queflo  fanto  ani  fato  da  ri^  , 

ne  edifica  ^Ititione  diuina  edificànoue  Chiefein  Rialto , i j 

molte  chic  nomi  delle  quali  hoggi  ancora  fi  dicono . Queflo  \ 
fc  in  Vene  non  vuole  Andrea  Dandolo , anxi  egli  dice  per  || 
ordine  da  chiede  furono  edificate,  & in  qual  ^ 
tempo.  Col  medefimoeffempio  Paolo Fefcouo  ■ 
dellaCittàd' Aitino  nuouamente  rifatta,  fug- 
^ gendo  i Longobardi,  &gli  Arriani,fe  n'andò  à 

T orcello , ilquale  fu  feguitato  da  tutta  la  gente 
Cattolica.  Perche  indugiamo  più,  diceua  egli  ^ 
poi  che  nonpojjiamo  hauerpià  la  Jalute  dell'ani~ 
Paolo  Ve-  tna,nel  corpo  ì Seguitiamo  gli  effempi  de  i padri  j 
feouo  d’Al  vicini . Portòfeco  i corpi  di  S.T eoniflo,T raba- 
tino  fugge  ta,  Liberale , & l'vno  delle  braccia  di  San  Jaco- 
c<m°molce^^  ^/7oy?o/a  , & oltraquefle  molte  reliquie  di 
refiquie.  Fjjctido  morto  dopò  vn  mefefù  fatto  Ve- 

ruiul  o feOHQ 

t * 1 ‘ 

3 yiinj  o yilnj 

3 fuiuì  o fujuì  • 
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i [cono  in  fuo  loco  Mauro  y ilquale  meritò  haueré 
J il  priuilègio  di  quefla  translatione  da  Papa  Se» 

ii  uerino.  Egli  edificò  molte  Chiefe;  tra  leqi4ali  il 
j,  nobile  monaftero  di  San  Giouanni  Euangelifla  ; 
li  ilquale  ri  è ancora , & quiui  furono  da  lui  con» 

[aerate  delle  fiacre  vergini.  In  quel  tempo  an» 
cor  a Paolo  Feficouo  Cattolico  della,  città  di  Pa-  paolo  Ve- 
i-  douatante  volte  rumata  y & nuouamente  ah-  feouo  di 
i bruggiataì  veggendo  eh*  alla  [orna  delle  altredifi- 

F;  gratie  vi s'aggiungeuano  ancora  le  moleflie  del» 
rji  Pherefia  Arriariayejfiendo  quafi  disperate  le  coficy 
il  fit  fuggì  à Malamoccoi  & quiui  edificò  vn* altra 

n fede  di  eficouo.  Perfieuerò  in  quello  loco . . . an» 

ij.  ni  ; finche  la  città  conquaffata  dalle  continue 
fortune yaprendofii  fondamenti  mefjisù  Par  enay 
) ejpugnata  finalmente  dal  vento  di  SiroccOytutta 

I fi  rimafie fiommerfia  nelle  acque  : fu  dapoi  porta» 

( ta  la  fiedia  del  f^eficouo  à Chioggia;doue  eUa  per» 
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E gli  anni  del  Signore  d c t, 
dalla  prima  Chiefa , che  fu  edifi» 
cata in  Rialto  c c x x x.  l^ine- 
già  era  già  Hata  honorata  di  cin- 
. qiieChiefedi  refcouo,&vnadi 

tia  .*  t^Hellè  metropolitana.  Chefe fin'hora  vogliamo 

' mifurare^Òlo  ^atio  de  i lidi,  ò le  terre  picciole, 
perauentura  potrebbe  parere  che  f afferò  troppe. 
Maciò  fu  conceffo  fàcilmente  da*  Papi;  cofì per 
dare  loco  di  ripofo  alle  chiefe  cattoliche  ,&  ài 
popoli;  iquali  fuggiuano  in  quejìe  lagune  dalle 
■ ingiurie  degli  heretici;  come  per  abbaffare  Vaut 
-torità  della  Chiefa  d'  Aquilea , che  era  troppo 
infuperbita.  Laquale  ^ome  s*è  detto  difopra  nel 
ter%p  libro , per  laricchexja  di  quella  fede, in 
queìle  contefe  d*heretici  male  vbbidiua  alcuna 
volta  alla  Chiefa  Romana  . Oltradi  ciò,s*alcu^ 
na  volta  flaqualcofa  era  di  bifogno,  che  ffeffo 
accadeffeper  le  ffeffe  difcordie  della  Chiefajera- 
no  congregati  i Concilij,  tanto  più  fàcilmente  fi 
fàceuano  Pordinatieni  fecodo  il  parere  del  Pon^ 
tefice  Romano,  quanto  da  maggior  numero  di 
Vefcoui  erano  aiutate  le  parti  della  Chiefa^ . 
Crandiffmo  aiuto  diede  Pauttorità  de*  Papi  alla 

libertà 


In  poco 
tempo  cih 
queVefco 
uatì  eretti 
nel  circuì' 


O T T'  A V O . M7  . 
libertà  di  quefle  /fole.  Et  mentre  che  con  più  di-  Più  le  pcr- 
ligen%aiorimlgo  l'animo  à quei  tempi,  io  non 
( dubito  punto,  che  la  macchia  delle  perfecutioni 

udrriane  giouò  piu  ad  habitare,^!^  crefcere  Fi-  curfioni 
negia , che  la  crudeltà  de*  Gotti , & de*  Lango^  deBarbari 

jr  bardi.  Non  è marauiglia  dunque, fe  Tenuta  da 

I quefli  principij ,fu  fempre  apprejjoloro  religio-  . 

i(.  ne  nel  culto  diuino,&poi  crefciuta;onde  fia  poi 
» falita  alla  grande%p^a , che  reggiamo , la  riue- 
i fen%a  delle  cofe  facre . Perche  dalla  città  di  Ro-  Venetia 
$ ma  in  fuori , io  non  crederei,  eh' altra  vi  fi  a più 

h,  ricca  di  cofe  [acre,  òdi  Chiefe,lequali  fi  doman-  ogn’ al- 

% dano  Parochiali,  ò di  reliquie  di  Santi,  ò di  mo-  tracittà  di 
naHeri  dell'vno,  & l'altro  fefio,  & di  tutti  gli  Chriltiani 
f ordini, ò d'ornamenti  fiacri,  ò d'ho^edali,ò  d'm- 

} finite  ficuole , lequali  fi  domandano  fraternità; 
i ò finalmente  doue  con  maggior  pompa,  &fpefi(i 
^ filano  celebrate,  & le  fiupplicationi,&  tutti  gli 
I altri  diuini  vffici , M a eccoti,  che  vn' altra  in- 
) firmità  molto  più  peHilente  di  tutte  l' altre  pafi- 
f fiate  incominciò  aliare  il  capo  ; ciò  fu  la  fetta 
i della  natione  Sarracina,laquale  riuolfe  in  gran- 

‘ diffimitrauagli  non folol' Imperio  d' Oriente, ma^  ' ' C 

] Italia ancora,maperò con diuerfio effetto.  Per-  ^ ‘ 

I cioche toflo  ch'ella  nacque, affialtò  l'Imperioima  ' 

..  Langobarbi  ,iquali  non  haueuano  che  temere^ 
i liberati  da  quella  paura , poi  che  l'Imperio  era 
I,  oppreffio  da  Sarracini,  trauagliauano  l'Italia  ; 

(I  toglieuano  per  forata}  &rubbauano  ciò, thè  gli 

R 4 veniua 
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■'Auttorità  reninci  inanimo.  Perche  in  quel  tempio  tutta 
pauttoritàdelPapato  fiaua  foggettaalle  for^^ 
Imperio^'  «^f//7«2/7er/o . Pii  dunque  Italia  abbandonati^ 
foggetta.  yolontà  loro . Ma  forfè  noi  diremo  queflo 
piu  commodamente  in  altro  loco . Della  fetta 
Sarracina  niente  fi  ritroua  apprejfo  i fuoi;ap- 
preffo  i nofiri  fi  ritrouano  alcuni  comrnentari  : 
iquali  finalmente  gli  huomini  moderni  dati  aU 
le  fiacre  lettere  ; non  tanto  per  ficriuere  hifloria, 
quanto  per  confutare  quell’ errore,  hanno  meffo 
in  fcritto , Io  non  ho  penfiato  di  fieguitarlii  ma 
■ occorrere  alla'  marautglia  di  molti  ; in  che  mo- 
: do , cioè  vn’huomo  coperto  d'ogni  ribalderia 
• habbia  hauuto  ardire  Jpargere  quella  fporca,  & 
maluagia  fina  pa'i^a  centra  la  religione  Chri^ 
ftiana,con  tante  religionii  miracoli,  & tefiimo- 
ni  di  Profeti , riceuuta  in  tutto  il  mojido , Non 
pure  gii  Auttori  fiacri  vogliono,  che'lSartaci^ 
no  fojfie prima  detto  Agareno,ma  Strabene  an- 
corai ilquale  nella  deficrittione  dell’Arabia fece 
mentione  del  nome  Agareno . Si  può  vedere  da 
T olomeo,  come  efifi  rifiutarono  poi  il  nome  ; & 
Otìgm^afcìati  gli  Agarenifi  chiamarono  poi  Sarrace^ 
del  noxrfinuquafi  che  vergognajfiero  hauere  hauuto  erigi- 
de’  Sarra-  Yied’vna  fierua,nÒ  d’vna  libera.  Furono  già  det- 
* ti  Agareni  da  Agar fante  di  Sarra  moglie  d’ A- 

braam:  dellaquale  nacque  Jfimael . Ideficenden- 
ti  di  quel  ceppo,  parte  furono  detti  Ifmaeliti,&‘ 
parte  Agareni . Di  qw  fipofifono  vederci  giu-^ 
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diàj  del  grande  Iddio  ; ilquale  habhia  conceffo 
l'Imperio  quaft  di  tuttofi  mondo  al  femed*vna 
vii  ferua  riprouata  da  lui . Pojfedettero  i mon- 
ti di  Fetreain  Arabia:  iqualiin  Greco Mela- 
niy  in  Latino  Mgri  fi  chiamano . Da  Leuante 
confinano  con  la  Giudea  cantra  il  golfo  delmar 
Arabico  : da  Ponente  vengono  fino  alV  Egitto, 
Arabia  fu  chiamata  ; percioche  Arabi  nella 
lingua  loro  vuol  dire  deferta . Nondimeno  nel- 
le prime  età  quella  natione  fu  chiamata  Sabea^ 
come  fi  può  vedere  nel  Genefi  nelle  memorie 
del  Patriarca  Noè.  Quefta  Arabia  alcuni  Feli- 
ce^Solmo  vuole,ch*ellafof[e  chiamata  Sacra  : 
percioche  ella  generale  Jpecierie^&  gli  odori 
d^ogni  forteico'  quali  foglionoplacarfi  i Dèi,  Si 
fendono  in  lungo, & largò  à man  de!ìra,&  fi- 
niflra;di  modo  ck  alcuni  habitano  i montid^So- 
ria,  & d* Egitto , & parecchi  deferti  della  Li- 
bia, Et  però  è gente  crudele,&  inhumana,cofi 
nelle  età  pajfate,come  fino  al  dì  d'hoggi  molto 
inclinata  alle  rubberie . Fiuono  di  rubberie,  & 
di  cacciaggioni . Hanno  città,&  borghi  rarijfi- 
mi.  Fanno  la  vita  loro  fecondo  Pvfan'x^  dei 
Tartari,aWaere  con  le  mogli,  & i figliuoli  ne  i 
padiglioni,  Ejfi  non  hanno  altre  armj^  che  lo 
feudo,  la  ^adà,&  la  lancia  d'vna  forte  di  can- 
na,che  appreffo  di  loro  nafee  molto fodailaqua- 
leà  pena  fi  può  intaccare  col  ferro.  Hanno i 
corpi  fecchii&fen'^humore^fiatura  giufla, 
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i ; r ' j^cda  nera^  & barba  rara  : ma  fono  molto  de-* 

yeloci  ; di  maniera^  che’l  Soldan o iftejf  j 
è coflretto  pagare  il  paffaggio  delle  firade  libe- 
. Inllituti , rOy&  ftcuro  con  pagamento  ordinario»  ydpprefi* 
di  M?ho-*^^  -Arabi  dunque  yenne  fuora  Mahomet» 
metto . natione  Jfmaelita,  di  loco  yUe^et  di  parerti 

ti  idolatri . Rimafopriuo  di  padre, & di  madre 
nella  fua  fknciullc^g^,  fi  guadagnò  il  yiuert 
con  guàdagno  da  ladri , feruendo  con  muli,  & 
cameli  à portare  le  mercatantie  : percioChe  J?- 
> no  aldi  dlhoggi  fono  i maggiori  ladri  del  mon- 
do . Laonde  toflo  ch'egli  ye?me  grande, feguen- 
do  il  cofiume  della  natione  jdrabicayfia  i quali 
egli  prattkaua, tutto  alle  rubberie  fi  diede:et  in 
quella  forte  di  guadagno  & per  aflutiad'inge- 
'gno,€tperfortegga  di  corpo, nellequali  cofe  era 
molto  y alente,  egli diuentò fàcilmente  fuperio- 
re  à gli  altri  ladróni,  & malandrini  di  quella 
Mahomet  natione . Si  prouide  di  dinari,  & fimifeinfie- 
to  meyna  fquadra  :hauendo  fatto due,ò tre  prò- 

<5pagn*i°*  i s'acquiflò  nome  fra  popolari . Dopò 
® * ch'egli  hebbe  yinto  gli  impedimenti  della  for- 
tuna, il  primo  fauore  d'yna  donna  yedoua  lo 
leuò  in  alto  : in  gratin  dellaquale  effendofi  egli 
Si  marita.  ft>fiocofit  con  alcune  malie , & incanti  d'amo- 
re,ne'  quali  era  molto  infìrutto^  come  con  lu- 
fitnghe,  & yarie arti,  come  fi fà,ingannando- 
la,la  tolfe  per  moglie.  Et  non  pure  le  rubbò  i di^ 
nari,  ma  le  cajìella  ancora,  cbe'l marito  l'haue* 
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ua  Idfciato . Con  lequali  cofe  effendofi  meffo  aU  Mahomet 
) l' ordine yhora  trauagliaua  i ricini  /oggetti  al  Re 

di  Perfia,  facendone  preda,  bora  fkceua  corre-  «^àdecon 
p rie  in  altra  parte . Seguì  la  parte  d'Heraclio  fe  rubba- 
I-  in  quella  grandiffima  guerra,  che  fece  con  Cof  rie,  & fe- 

^ -droe . Ci  fono  de  gli  Scrittori  Greci,  iquali  di-  guédo  He 
in  cono,  d/rn  certo  T ureo  foldato  di  Cofdroe,ba-  *^^^**®’ 
jji:  uendo  veduto  di  lontano  Afahometto  ,ilquale 

( -ralorofamente  combatteua,dato  de  gli  (proni  al 

\ I cauallOjgli  corfe  adoJfo,et  lo  ferì  nella  fàccia.  Fi 
^ -nita  quella  guerra,crefcendo  ogni  dì  piu  la  cupi^^ 
ifl  di  fignoreggiare  fpercioche  al  deftderio 

fempre  s’aggiuge  deftderio  maggioreJeccoti,che 
la  fortuna  apprejfo  Cojiantinopoli  ma  bella  oc-  , ^ 

^ cafone  gli  apprefenta  di  far  cofe  grandi . Per-  : 

^ cioche  Sarracini, iquali  habbiamodetto,chefe-  . . 

^ -guiààno  la  parte  d'tieraclio , effendogli  date 
^ -fearfamente  le  paghe , & diHribuendofi  le  re- 
j Pii  à i fold'ati  in  loco  di  dinari,  ilprocuratore  de* 

^ Sarracini  pi  à import  imamente  parte  delle  refi 
l ancora  per  gli  fuoi  foldati,gli  fu  rijpofio  da  rno 
t Eunuco  pagatore  con  parole  fuperbe;  perche, ò barraci 

Sarr acino , mi  fai  tu  tanta  inflanxa  ì darò  io  à "epaiato  " 
^cani  il  pane,  eh* io  debbo  dare  à figliuoli^  Il  Sar-  dal  teforie 
racino  montato  in  colera  fono  dunque  cani  que-  ro  d' Hera 
^ gli,  c*hanno  guadagnato  tanto  imperio  ad  He-  elio  è cau- 
radio  col  proprio  /angue  ^ facciano  ejji.  Et  fu- 
. ^ bito  ^ronato  il cauallo  à i fuoi,  io  ritorno  à voi 
? / dtffe  y vuoto  di  dinari,  ma  carico  di  villanìa^ . imperio. 
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ydita  larifpoftadel  TeforierCy tutti  fdegnatifl 
fino  ad  rnoyjotto  V'maro  Capitano  andarono 
da  Mahometto . u4l%atofi per  tanto  augtmen* 
todi  gente  Mahometto yincominciò à penfare 
• » * non  più  alle  arene  yà  bofchi  yuè  alle  montagne 
d* Arabia  y ma  alT Imperio  proprio  d’Oriente^» 
Tercioche  i Regni  de'  Per  fi , & Medi  dopò  la 
• contraria  fconfitta  di  Cofdroey  erano  ridotti  ad 
cpìrema  pouertà , & erano  priui  di  combat-^ 
titori  y & d' efferati . Male  Prouincie  Ror 
mane  quafi  non  haueano  guardia  alcuna . Le-r 
quali  cofe  mentre  egli  riuolgea  nell'animo  , ecco 
non  so  che  diuinità  prospera  da  ConSiantinopo- 
Scrgiomo  monaco  chiamato  Sergio  : ilqualè 

Màhome?  legna  aggiunfe  all'animo  in^ 

fiammato  di  fignoreggiare . Era  quefto  monaco 
pieno  piu  d'ingegno  & d'eloquenT^y  che  di  dot» 
trina  ; & fi  sformò  d'acquiSìarecon  nuoue  dot» 
trine  l'honoreych'egli  non  hauea  potuto  guada» 
gnarfi  con  virtùy&  con  meriti . Hauendo  fatto 
profeffione  deU'herefia  Nefloriana  con  gran  ver» 
gogna  fu  cacciato  dalla  Chiefa  • Coftui  moffo  à 
/degno  y & caduto  d'ogni  jperan%a  di  potere  ri» 
couerarel'honoreappreffo  i Cattolici  ffopratut» 
tofu  ardito  àfare  ogni  male.  Ma  iOydiceypoiche  i 
altroue  mi  conuiene  cercare  l'honorey  chequi  ^ 
non  poffo  guadagnare , mofirerò  à'  Greci  quel , 
che  Sergio  vaglia . Era  già  grande  la  fama  di 
Mahometto:  & molte  cofe fi  diceuano  così  del* 
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Vtngegno  di  queH'huomOyCome  della  nuouapof- 
fatica  che  ogni  giorno  andana  crefcendo  . De- 
liberoffi  dunque  andare  da  lui.  Et  gli  dice^ciycra 
•venuto  per  moHrargli  in  che  modo  egli  h aur eb- 
be fhcilmente  potuto  guadagnar  el*imperio  d’O- 
riente  ,/e  lo  voleua  vbbidire . Che  gli  erano  ne- 
ceffarie  due  cofe;  cioè  leforxCy&  la  volontà  de' 
popoli  m Lui  abbondare  d'effercito,jpeaalmcnte 
in  quefta  nuouaribellione  di  S arr  ac  ini  ,&  ch'e- 
gli non  dubitaua , che  ogni  giorno  degli  altri  fa- 
rebbono  il  medefmo , pcrcioche  tutti  i Capitani 
dell' Imperio  , & gli  ejfecciti  erano  ridotti  ad 
edrema  pouertà . Ada  cbe*due  cofe  principal- 
mente concigliauano  l' amore  de' popoli  ; la  li- 
cenza del  viuere , & la  rìuerenga  della  religio- 
ne , Bifognaua , ch'egli  hauejj'e  vdito  da  quanti 
carichi  erano  oppreffe  tutte  le  prouincie  Roma- 
ne; & chei  tesorieri  Imperiali  pià  nonrifeo- 
feuano,ma  faccheggiauano.  Il  nome  d'Heraclio, 
ilquale  pochi  anni  mangi  non  folo  era  grato  a 
tuttal'  ylfia  i ma  venerabile  ancora  ; bora  non 
poteua  efferfopportato  da  orecchia  alcuna , Che 
ogni  vno  l'haueua  in  odio , & lo  biafmaua  per 
l'auaritia  fua , percioche  egli  non  fi  contentaua 
pià  de*  f oliti  pagamenti  ; ma  giungeua  tributi  à 
tributi  ; & carichi  à carichi . Più  nonpoteuano 
i miferi  contadini  lauorare  i campi , & che  loro 
erano  tolte perforga  le  beHie  da  lauorare . Che 
tutti  pià  toììo  defiderauano  la  morte^che  menar 
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la  vita  in  tanti  mali . Che  l*auaritia  Vhaueuet 
accecato ^nè  altro  haueapiu  fete,fe  non  d’oro , 
Neffuno  poteua  piu  hauere  audien%a  da  lui . 

’ Neffuno  era  più  vdito , ilquale  fi  lamentajfe  di 

fuoiteforieri . Tuttelecofe  fi  faceuanoperin^ 
terpreti,  & ejfi  ri^ondeuano  non  quello ^cb e gli 
: era  impoflo^ma  quelyche  gli  tornaua  in  vtilc^» 

^ . c . che  egli  intento  a raccor  gemme  menaua  la  vi- 

ta  fua  tra  meretrici,  & garzoni . Mai  dunque, 
gli  diffe hai  potuto  defiderare  ,0  Re , più  certa 
Qccafione  di  occupare  l’ImperiOydi  queÙa,  c’hora 
la  fortuna  ti  prefenta  quafi  con  le  velepienc^  • 
QiteUa  fola  cofa  cfmancasche  tu  medefimo  non 
. manchi  alle  cofeych’eUati  miniflr a, & Lhe  tu  ag- 
: ’ punga  arte^  e ingegno  à conciliarti  i popoli , Fa 
di  mifiierOy  che  tu  vi  mefcoli  vn  poco  di  religio- 
ne \&  chetu  chiami  l'auttorita  dal  cieloylaquai 
Il  popolo  cofa  molti  Principi  hanno  fatto,  principalmen- 
h ^ muouono  t popoli  per  la  relipone . Effi  rog- 

jgio.  fi>ogni  ragione  hanno  dub» 

bio  nella  fede , I Chriftiani  fono  diuifi  in  cento 
hcn  fìe . Efji  fono  abbattuti  da  i carichi ,fe  tu  co- 
me mandato  dal  Cielo  apparirai  loro  ^ gli  mo- 
fircrai  la  via  della  libertà;  & pronuncierai  l’af- 
folntione  di  tutti  i tributi , con  queHa  mercede, 
dellaquale  tu  non  puoi  far  loro  cofa  alcuna  più 
grataytutti  concorreranno  alle  tue  infegne,  Ser- 
gio con  quefle , & fimili parole  infiammò  molto 
più  l’huomo  auampato  dal  fuo  proprio  ingegno^ 
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La  onde  chiamati  à fe  alcuni  Giudei  di  molti  y 
ch*egli  hauea  [eco , altri  Chrifliani  ber  etici , 
deliberò  di  comun  con  figlio  j fecondo  lefor%Cy& 
V ingegno  fuo,  guadagnar  fi  l'amore  de"  popoli  di 
ciafcunafetta  ; aggiungerui  opinione  alcuna  di 
Diuinità  ; mefcolare  infieme  la  legge  Giudaica 
con  la  Fede  Chriftiana , daWrna , & l'altra 
leuare  , ciò  eh' era  più  difficile  ài  popoli  & da 
credere  ,&  da  fare . A'  Gihdei  diffe  ch'era  il 
A^efjia  , A gli  heretici  cacciati  dallaChiefa  gli 
promi  fe  il  ritorno  y & à tutti  i popoli  la  libera^ 
tione  de' tributi . Et  per  farfi  grato  à Chrijìia- 
ìii , giudicò,  che  fopra  tutto  fidoueffe  lodar  Chri- 
jìo;aicendo;  ch'egli  era  flato  huomo  fanti ffimo, 
& pieno  d'ogni  virtù  ; di  modo  che  nell' A Ico^ 
rano  egli  confeffa , ch'era  flato  più  che  huomo . 
Chiamalo  parola,  spirito,  & anima  di  Dio  . 
Confeffa , ch'egli  nacque  della  Vergine,  laquale 
mar  ani gliof amente  loda . Concede  tutti  i mira- 
coli,& ciòcche  fi  contiene  ne  gli  Euangeli  ; pur 
che  non  difeordino  col  fuo  Alcorano . Perdo- 
che  eglidiceua,  che  i difcepoli  de  gli  Apofìoli 
haueuano  corrotto  gli  Euangeli  ; di  maniera,che 
faceua  mefìiero  che  f afferò  emendati  dal  fuo 
Alcorano . Et  egli  lufingò  talmente  t Chriflia- 
ni in  quella  confefjione , che  volfe  efie  re  bai 
■fi  %pto  da  Sergio»  Quefle  cofe  ordinò  per  prenae- 
^ re  i Chrijhani  in  vniuerfale  5 Ma  con  tutte 
^ L'herefie  egli feruò  q/teflo  ; da  ciafeuna  herefia 
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tolfe  alcuna  cofii,  laquale  voleua , che  s' offerì 
Setta  di  uaffe  ; per  parere  di  confentire  con  tutti»  Et  egli 
Mahomet  diqueHe  tutte  confufeinfieme^compofe  poi  la 

^ d?moU  T' tinità  cpn-Sabel- 

ce  herefìc . • mette  ilnuméro  di  due  col  Manicheo  nelle 

cofe  D'iuine . ^ega  l'egualità  del  Padre , & del 
Figliuolo  con  MariOy&  Eunomio . Dice^che  lo 
^ Spirito  fanto  è creatura  con  Macedonio . 

proua  co  i Nicolatti  la  moltitudine  delle  mogli . 
f'  Et  circondato  quaft  per  tutte  l'herefie  elegge  di 
ciafcuna  qualche  cofa, c'ha  da  feguitare,Nè  yoU 
fe,  che  Giudei  non  hauejjero,  che  fare  nella  nuo- 
ua\legge:  ordinòà'yno,  & l' altro  y&  laCircon- 
fioneyC'i  Batte  fimo.  Confirma  Chriflo  puro  huo- 
moy  natura  fmplicijfma  di  DiOy  e'I  T eftamen- 
to  vecchio: fe  non  cheycome  di  /opra  habbiamo 
dettOydegli  Euangeliydiceych'è flato  corrotto  in 
molti  luoghi  da'  defcendenti  de'  Giudei . F’ietò 
Artifìcio  ancora  leftatue . Afa  non  contento  di  qncfle  co- 

maggiore  à pigliare  ogni  forte 
hiiomini  à Non  ci  fu  mai  alcuno  y^risìippotra 

(cguitarlo.  * Cirenaici ,nè  Cinico  alcuno  feguacedi  Diogene 
canCyilquale  habbia  ofato  fcriuere  cofe  più  for- 
che ynè  ribalde . Egli  lafciò  la  briglia  alla  gola^ 
à i piaceri  di  Fenerey<&  à tutte  le  qualità  d e'  di- 
letti yfino  tanto  oltre , che  dopò  la  morte  ordinò 
, . il  fuo  par  adì fo  in  queHe  cofe;  che  gli  Angeli 

haureubono  fatto  l'vfficio  di  mintflri  à i Sarra- 
cini  y quandohauejfero  mangiato  : m fomma  tu 
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tr onerai  ogni  bruttura,  j4ggiunfe  à quefle  co^  . 

fe  alcune  fkuole , che  non  fi  direbbono  pure  à i 
fanciulli^  nè  alle  vecchie,  nelle  quali  io  ho  penfa^ 

\.  to,  che  non  faccia  mifliero  perder  tempo , Cia~^ 
h fcuno , che  le  defidera  fapere,  legga  Cuilcorano, 
hauerd  compajfione  del  genere  humanò  é Fi-r 
h nite  quefle  cofe,comandò,chefipronunciaffe  lui 
^ effere  flato  mandato  dal  Cielo  legato  del  grande 

I iddio  a liberare  la  generatione  htmana  dalle  in- 

i giuHe  angarie , & che  bifognaua , eh* egli  fojfir 

placato  col  riceuere  quefla  fua  legge, che  da  Dio  •-  ù j .q 
^ gli  eraflata  data  lampada  per  punire  con  la  pena 

j della  morte  quei , chenonvoleuano  vbbidire  ; " ' 

f quando  che  nò , filano  affretti  à i tributi,  che  la  * 

y cofa  della  religione  s'hauea  da  giudicare  con 
I Farmi  fole,  & non  con  frafehe  di  parole , Dico-' 

I no  ancora,  ch*€glifinfe,  ch*vhà  colomba  gli  ro-' 

lana  all* orecchie  ; & che  ian- toro  domeflicato 
portaua  gli  fcritti  intorno  alle  corna,quafi  man- 
dati dalCielo,  lobo  letto, cheha  ferino,  M aho- 
, metto  non  hauer  fatto  l*  j^lcorano,  ma  i^defeen- 

( denti  fuoi  hauer  meffo  in  verfi  gii  fcritti  raccol- 

ti,eh*  egli  hauea  lafciato . Ma  prima  che  i com-  j.»  Alcora- 
^ pofitori  eletti  s*accordajfero  infieme,  vi  pajfaro-  no  perfua- 
y no  di  gran  contefe  ; di  modo , che  fu  necejfario  io  à*  Ma- 
j coflringere  con  Farmi  ancora  alcune prouincie  d homettani 
i riceuere  quel  libro.  Et  veramente  che  in  quel  lì-  P j 
^ bro  tu  non  trotterai  cofa  alcuna  meffa  con  ordi^  cagioni. 
(I  tte, ingegno,  ò dottrina , òfinalmentecon  ragion  . 
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. naturale , Facilmente  quel  libro  móflra  d*effer 
pià  toHo  flato  compoflo  da  vno,che  maneggiaua 
HarmifChe  da  buomo  inclinato  alle  lettere.  Ogni 
cofasà.di  fbrxa,di  libidine, & di  licentia . Ha^ 
uendo  adunque  acquiiiato  & con  Varmi,&  con 
quefle  fallacie  gran  nome  in  Oriente , moffe 
' tarmi  contra  1‘ Imperio . //  primo  fucceffo  di  co^ 

fe  gli  rilujje  con  la  ribellione  della  città  di  Da^ 
mafcOy&  quafl  di  tutte  le  città  di  Soria.  Riuolfe 
Fclidflimi  l'armi  contra  HormifdaRe^  de*  perftjìgliuo*^ 

progreflì  lodiCofdroe,  Facilmente  lo’ coflrinf e,  effendo 
miliuri  di  abbattuto  per  le  battaglie  infelici  il  padre,  à pa^ 
Mahomec  gar  tributo , &à  pigliare  la  legge  fua.  Ritor'* 
^ * nato  di  là,  fe  gli  refe  A nttochia, città  grandiffi^ 
ma,&  nobili ffima,  & quafl  madre  della  religio^ 
ne  ChrifiianrLj . Fù  quella  città  cinta  di  mu* 
ro  doppio,  con  quattrocento  feffanta  torri, & 
c c c L X . Chiefe  il  Patriarca  d*  Antiochia  ha* 

, ^ uea  Chili,  yefcofii  fujfraganei.  Laquale  città 
V ^ j certo  non  fi  farebbe  potuta  prendere  con  forge 
alcune  , ò machine , ma  perche  ella  era  diuifa  da 
cento  herefie , hauendo  vdito  la  liberatione  de  i 

, ^ . tributi , facilmente  le  genti  afflitte,&  abbando* 

nate  (Fogni  iferanga,  fenga  certi  dott ori,  fen’^ 
legge  per  alleggerirfl  del  giogo  coft  della  religio* 
• ^ ' ne, come  de  i tributi  ; à lui  ricorfero , La  mede* 

fima  difgratia  patì  la  famfanta  città  di  Gieru* 
falem,  non  difeja  da  virtà  alcunas  nè  da  forge, 

fóttomife  il  collo  à quefla  ^orchiffima  gentc^  • 
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Ì2^éfiearti,&quefiicpn/igl! più  anco  che  alcu- 
na speranza  gli  poteffe  lufìngare , allargarono 
l’imperio  fuo;non  quelle  cofe, eh’ alcuni  fcriuono 
. con  fauolofa  narratione  ; Heraclio  vmto  vna  Heraclio 
Tolta  in  battagliai  hauendo  perduto  cento  cin~  perde  200, 
quanta  mila  de'  fuoi,rifatto  vn’altra  volta  l’ef-  de’ 
fercito  quella  notte  medefma , la  quale  precede-  "^1/* 

uail  giorno  della  battaglia,  jenza  chejnimicp  fra^^ahol 
alcuno  gli  ajfaltajje,hauer  ritrouato  altri  cin-  meitani.' 
quanta  mila  morti.  Ma  fe  con  più  diligenza 
. cere  aremo  le  cagioni  di  cofi  felice , & veloce 

frogreffo,iononsò,s’alcunaaltramaggiorbahr 

bia  aiutato  Mahometto,che  ò la  malitia  dell’in- 
gegno , ò la  dapocaggined’JHeraclio . Percioche  . . ' • 
egli  poi,  che. eglihebbe  vinto  Cofdroe,  & con 
tanta  gloria  ricuperata  la  Croce  del  signore y 
feordatoft  de  i benefìci  ritenuti  da  ChriUo,s’ im- 
brattò d’ ogni  macchia  d’herefia,  Fù il  primo, 
che  fujcitò  l’herefìa  de’  Monocheliti  : laquale  cadwo'n^ 
molto  crebbe  dapoi } di  quei,cbeteneuano,ch’v-  l’herelie  jp 
na  fola  natura  foffe  in  ChriHo  : tutto  fi  diede  à deancol'a 
malie, dittinationi  d’incanti  : Haueua  intefo 
dacofiorofchc  fi  guardaffe  da  gente  circoncifa,  litàdifupe 
che  da  quella  gli  era  minacciato  pericolo.  Gli  rare  i fuoi 
par ue  hauer  fuggito  il  pericolo , poi  che  hebbe  oemiicik 
fótte  vn  comandamento,che  i Giudei  in  ogni  lo- 
co dotte  fi foJfero,ancora  cantra  lor  voglia  fi  bat-  , 
tezp^ffero:  quafi  che  dalla  natione  Sarracina, 
laquale  tiene  la  medefima  rfanga  di  circoncf*- 
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derfi  non  gli  foffe  minacciato  alcun  pericolò  I 
Jn  Roma  mife  mano  à i vafi  [acri  tolti  perforga 
dalTEJJ'arco . Morta  la  moglie  tolfe  la  figlia  in 
loco  della  madrc^ . Ma  vinfe  tutte  queftecoje 
ynagran  dapoc c aggine  y & di^pregr^  ditut^ 
te  le  cofe  ch*apparteneuano  allarepublica . JL 
quale  reggendo  ogni  dì  minar  l* Imperio jjpeciaU 
•U  i.’  ^ mente ejjendoft perduta  Pu^ftaJaSoriay&rE^ 

. - gitto  yquafi  con  vn* animo  pag^y&flordiroy 
lafciò  andare  ogni  cofa  in  rouina . A pena  dun- 
-que  fi  può  difcernere  ;-fe  Mghometto  hauejfe 
"maggiore  ardimento  , ò più  felice  ventura^ . 
Q^fia  macchia  eftinfe  l*herefia  Arrianay  & 

^ tutta  P altre  ; talmente  che  tutto  il  veneno  ch'e- 

ra ?par/o  tra  quelleyin  meno  di  cento  anni  fu  dif- 
Quanto, raccolto  inquefia  fola.  Perciochein 
s’eltefe  il  j Sarracini ridujfero  in fua  poffan^^a 

de**Sarra-  Sorta  y la  Fenicia  y P Egitto  y l'  Africa  , & 
cini . gran  parte  delle  Spagne y tolta  da'  Chrifìia- 

* ni . Perche  Mandali y&  Gotti  tutti  Arriani  pof- 

fedeuano  la  Beticaylaquale  bora  chiamano  Gra- 
nata. Me  fcolati  poi  con  Sarracini  già  fettecen- 
to  anniy& piùyCÒfufi  infiernCy  &cofi  per  lafor- 
texx^  luoghi  ycome  per  lavirtùy&  effercitio 

dell' armi  y&  per  gli  aiuti  oltramare  d' Africa, 
non  hanno  potuto  effeme  cacciati  da  i Re  Chri- 
flianiy  che  gli  confinano.  In  quefti  tempi  corniti- 
• ciarono  Finitiani,  bora  con  l'armate  Imperialiy 
■ bora  con  l'infegne  proprie^  & nome  ymuou&re 
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• V anni  tùn  quella  gente . s' altra  ragione  Vcnethnv 

1 non  [offe  Hata  di  fargli  guerra, Sarracini  fin  da  antichiffi- 

* gli  ami  DC  fmpr e furono  corfari  : talmente 

, che  queHa  necefiità  coHrinfe  f^initiani  ; iquali  jg  5^^ 

iH  nauigauano  alUjora  per  tutti  i mari,  ?feffijfime  racini. 
fi*  yolte  far  battaglie  nauali  con  cofioto , Hahbia- 
é tno  eff guito  quefto  corf 7 di  Sarracini  piu  breue^ 

E*  mente, che  s'è  potuto,  cofi  della  gente  come  del- 
r«j  la  fetta,  deW Imperio  ; certo  cofa,à  mio  giu- 
dicio,molto  memorabile , Terciocheio  non  ri* 

Ijt^  trono , ch^ alcun' altra  gejite  già  tanti  fecali,  da 
h così  baffi  principij  in  così  poco  tempo  fia  crefciu- 
^ tain  tanta  grande^gga  d' Imperi 0, & di  fetta^ . 

'(■  T empo  è,  che  ritorniamo  à hnitiani,  lo  non  ri-  -■  ' 

f trono  alcuno,  che  dubiti, che  tuttala  prouincid 
I di terra,finoà quefto tjempo,nonhabbiahauuto  ’ ' ! 

ilnomedi  f^enetia  , Mapoi  Langobardileua-, 

^ rono  quel  nome  : &perpublico  comandamenti  ProuincJa 
f della  natione  chiamarono  Langobardia  tutto  di  Venetia 

i-  quefto  tratto, eh* è dal  noftro  catone  dell' Alpi  fi-  ' ^ 

Ir  no  air Adda, tra’LPò,etL' Alpi.Il primo, doue  io  po'fLora- 
f habbia  letto  Venetie  efferft  chiamate  nel  nome  bardia . 
f'  del  piu,  è Cajfiodoro,  cioè  dapoi  che  minate  tut- 

te  le  città  fra  terra,  gli  f cacciati  da  quelle  ricor- 
fero  aWlfole,  & Riuiere proffime.  Paolo  Diaco- 
fi-!  no  ancora, ilqualefcriffe  à tempi  de' Langobar- 
^ di  dopò  Cajfiodoro,  chiama  P’^enetie  nel  numero 
i del  più  : moffì  principalmente  da  queHa  r agio- 
ii- ne;  perche efjendofi  leuatequafi in  rnmedefi- 
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I^crche  q*  mo  tempo  molte  terre  in  queSìe  paludi  ^ i notai  p 
Ile  Ifoleiì  delle  quali  non  erano  molto  conofciuti  da  fore-^  n 
diflèro  le  giudicarono y che  non  fijfe  fuor  di  propo->  («1 
cnctic.  chiamarle  tutte  d'rn  medefmo  nomc^ , 

Mora  perche  Langobardi  haueuano  molto  in--  ' |ii 
uidia  alla  libertà , & aWaugmento  loro , mag»  j |a 
giormente  reggendo y ch'ejji  dauano  fauore  aU  |j 

ì'EffarcOy  & d i Romani  ; ogni  giorno  gli  prò»  i j 
uocauano  con  alcuna' forte  d* ingiuria;  gli  ri»  jj 

teneuano  ; gli  fpogliauano  ; & mancauano  lo»  \ìt 
ro  della  fede  publica:  & quanto  pià  grauemen»  J 
te  era  oppreffop Imperio  in  Leuantey  ejji  mag»  ì^i 
giormente s'inanimauano contrala natione  Fi-  a 
(I^ngobar  nitiana . Non  però  che  pMìcamente  mai  gli  i 
moncJvè'  guerra  : percioche  dalle  fierCy  & na»  i 

nctiani  ve  loroyefii  cauauano  molte  commoditày  || 

dendoli  molto  vtile . Finitiani  gli  fopportauano  il  \ 
fètciónati  meglio y che  poteuano  : & doue  era  bifognOjga»  \ 

gii^^damente  ripar auano  ; nè  dìy  nè  notte  fi  le»  ji 

uauano  l'armiy  con  ragioni  molto  differenti  da  i i 
tempi  de*  Gotti  : percioche  allhorapoueri  di  fa-  3 

. . coltà  erano  pià  tofio  hauuti  in  diJpregiOy  che  in  \ 
inmdia . Ma  poi  che  crcfciute  le  ricche’;^ y & 
la  frequentia  de*  popoliy  crebbe  anco  l'inuidiay  . j 
renne  il  bifogno  di  confi  ruare  la  libertà  per  la  >{ 
virtày  & per  la  prefentia  dell* animo ymafiima»  j ^ 
tnete  dopò  Pinclinatione  deir  Imperio  d*Orien»  ii 
te Percioche  i fucccffori  d*Heraclio  haueuano  j I 
riceuuto  Pherédità  paterna  dell' Imperio y qua/l  || 

per  ' 
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ferromnare  affatto  r Imperio  ; talmente  erano  ' ' ' 
mutate  appreffo  loro  le  leggi  della  natura,  & d(^ 

, coHumi,  Sogliono  gli  animi  delle  perfoneaui»  ^ 

, farfineìlecofeauuerfe,correggerfi‘,&  diuentar 

piaceuoli  : ma  inclinando  quSpjmper io,  gl' Jm--  » ^ 

. peratori  fi  faceuano  ogni  dì  più  ribaldi  s& 

I più  auari . S'erano  già  perdute  tutte  le  Prouin- 
I.  de  d'Oriente  ; quando  Collant  e,  eh' alcuni  to-  to  più  di- 

gliono,che  fi  chiamaffe  Cofìan^,nipote  d'He~  minuiua- 
^ radio  , quafi  che  l'herefia  de'  Monocheliti  ha- 
K giouato  alt auolo , incominciata  da  Hera- 
, clio,fisfor:^ò  più  ardentemente  che  l' auolo  wo» 

I hauea  fatto, ad  accrefcerla.  Comandò  per rn 

^ meff oàP apa Martino; percioche non  Sìimaua, 

, che  fife  honore  della  dignità  dell'Imperio  farlo  ' ;V  ‘ 

con  pr^hi,che  doueffe  pigliare  quella  herefia . ’ 

1 Martino  pontefice  di  gran  virtù,  & [antità, 

^ cofiantementenegauadi  volerlo  fare:  che  l'/m-  ^ 

per atore  haueua  ben  ragi  one  di  dijponere  de'  be^ 

„ ni  di  Martino:  ma  che  la  Fede,& Religione  di 

, Chrifto  àlui  folo  apparteneua  : ch'egli l'haueua 

, tolta  À difendere  ; nègiamai  thaurMe  tradita* 

^ Ch'egli  vedeffe  ben  ciò, che  t auolo,  elpadre  ha- 

^ ufffero  pro^erato  : & che  la  cofa  de*  Sarr acini, 

J & Longobardi  Pera  fotta  con  quefìe  partiali- 
^ tà,  & di  difeordie  ; non  quella  dell' Imperio  ; fi  ^ J 
^ come  quei,  c'haueuano  foggiogoto  quafi  tutta 
^ l'jdfia,  l'africa,  & l'Italia . Collante  moffo  à 
1 /degno,  a/co/e  ildi^iacerc  prefo  di  queHa  cofa^ 
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fapa  Mar  ^ mandò  al  Papa  sVn  certo  de*  fuoi;ilqualefin^ 
tino  códot  gejje,che  V Imperatore  pentitofty  voleuaritornar 
in  gratta  col  Pontefice y&  con  la  Chtefa;ma  che. 
ftltinop^  legatolo  in  catena , lodoueffero  menare  àCa~ 
li.  ^ ftantinopoli . Il  Papa  da  quella  nuoua  tutto  al- 
legratofty  facilmente  fu  ingannato  dalle  parole 
’ liberali y&  ìufmgheuoU,  Mejfoui  dunque  i cep^ 

’ . pi  di  ferroy  & menato  alle  naui , portato  à Co~, 

V-v  fìantinopoli  in  compaffioneuole  fembian^ay  fU 
- ^ * confinato  àCerfona,  terra  di  Ponto , Jlmedefi^ 

- ’ ^ mo  fine  fece  Martino y che  Clemente  primo  di 

" ‘ ’f  queHo  nomCyquaft  con  fimilè  ingiuria  ; &nel 
' " medefimo  loco  in  bandoy  finì  la  vita  fua.  Co- 
fìante  poco  dapoi  in  molti  modi  pagò  la  pena  di 
Pena  , che  tanta  fcelerità  : percioche  Mahuia  Sarr acino 
affrontatofi  con  yn* armata  di  mile  fettecento 
feffo  W legni  con  l* armata  di  Coflantey  ro.ttiy  <ùrfiraccaf- 
Mtorc . fati  i Romaniy  prefcy  &faccheggiò  PJfola  di  Ci- 
ph.  Vanno  feguente  il  medefimo  Mahuia, 
menata  yn*  altra  yolta  V armata  fuorayfaccheg- 
giò  l'Jfola  di  Candia . Fu  poi  fatta  tra  loro  tre- 
gua di  due  anni . Jquali  effondo  finiti,  l* Imperio 
hebbe  yn*  altra  difgratia:  percioche  gli  jirmeni, 
iquali  fino  à quel  giorno  erano  flati  con  Plmpe- 
Armeni  ri  rio,fecerolegaconSarracini:&  in  queflomodo 
bellano  al-  fu  perduta  quella  Prouincia.  Dinouola 

l-lmpcrio.  Mahuia  rifatta  Varmatay  partendo 

dPAleffandrUy  la  menò  aìVIfola  di  Rodi ,&la 
frefe . Et  diede  il  colojfo  gjrddiffimo  pià  che  m- 
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tigli  altri, meffo  nella  bocca  del  porto;  eh* era  no 
pure  ornamento  di  quella  citta, ma  del  mondò 
ancora,  per  pe^:^  ad  yn  Giudeo, che  lo  disfai 
ceffe.  Di  quel  metallo  furono  caricati  nouecen-, 
to  c ameli , Coftante  mojfo  da  quella  difgratia, 
fece  yn* armata  la  maggiore, che  poteffe  ; & re- 
nutoalle  mani  con  Sarr acini  appreso  Liei  a,  la 
quarta  yolta  fu  rotto. i & mejjo  in  fuga,  con  la 
giunta  di  queiìayergogna  ; ch*egli  hebbe  affai, 
iafeiata  l'armata,  di  poterfi  fuggire  in  yna  bar-  • : 

chetta . Auifato  da  quefli  tanti, & sì  graui  fla- 
gelli,quello, che  deueua  pigliare  auedimeto, ogni 
dì  diuentaua  più  crudele  : ^ trauagliato  da  • > 

quella  pax^a  de*  Monocheliti:  s* incrudelì  cen- 
tra molti,  che  nonyoleuano  ybbidirlo,cofl  con 
battiture,  & altri  tormenti , come  con  foglia- 
tione  de*  beni,&  effigli . Mentre, che  quefle  co- 
fé  inOriente  fi  fiiceuano,non  ci  pare  di  lafciare 
in  quello  loco  yn  notahil  fatto  del  Re  Antper- 
to  ;ilqUalehaueua  in  quel  tempo  il  Regno  dei 
Longobardi  , nel  gouernodel  Regno  molto  dii^ 
uerfo  da  quello,ch*egh  diede  nel  riceuerlo  ; per- 
fioche  egli, c*haueua  occupato  il  Regno  à tradi- 
mento ,amma<z^^ndo  il  figliuolo  del  Re  Cam- 
perto , prefo  il  Regno , dichiarò  rna  gran  pietà 
yerfo  Dio, &giuflitiaà  ipopoli  à lui  cemmeffi, 
Perciocheoltra  gli  altri  teSUmoni  di  pietà  ver- 
fo laChiefa  Romana , donò  l'^lpi Cotie , doue  de*La- 
boraèGenoua,&tutto  queltratto  delGenoue-  gpbardi. 

fato, 
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fato,  che  guarda  il  mar  Tirreno,  alla Chiefa^l 
Egliintefe  poi  tanto  con  animo  à conferuarla 
giuHitia,  eh* alcuna  rolta  meffe  già  tinfegnt 
& traueHitofi,  circondaua  il  fuo  Regno, 
& diligentemente  Ipiana^  che  opinione  hauejje- 
ro  i popoli  di  lui,  & di  coloro , iquali  doueuano 
miniar  are  la  giufiìtia;  per  rendere  merito  à cia^ 
^ feuno  fecondo  la  dignità  * Di  modo,  che  talhon 
Pochi  Pré  ra,chi  piglia  legitimamente  l*  Imperio, lo  gouer^ 

biano^^dT  rubberia  t & chi  PacquiSiaper  fetn 

triftii  buo  ^^^^^^i^tngiuria,lo  regge fantamente,  et  benei 
ni, come  fé  sì  che  la  fortuna  per  ogni forte  di  giuoco  ingan- 
cc  Aritper  na  gli  animi  de  gli  huomini»  Egli  non  puotepC'» 
• rò  fuggite  di  pagare  la  pena  della  prima  riboL 
deria . percioche  effendogli  fatto  vna  congiuri 
centra,  mentre  eh*  egli  fi  mette  d fuggire,  & col 
cauaìlo  entra  nel  fiume  del  T efino, effendogli  gli 
. inimici  alle  ^alle,  affogato, vi  morì  dentro . Elè 
pure  à quefio  modo  folo  egli  portò  la  pena  ; che 
larouina  pafiò  ancora  contrai  figliuoli gioua^ 
netti,iquali  in  cofa  alcuna  non  haueuano pecca* 
to»  Percioche  hauendointefo  queHacofa  Ori* 
moaldo  Duca  di  Beneuento,laf dando  il  figliuo^ 
lo  Romoaldo  alla  guardia  di  Betieuento , di 
Puglta,egli  con  tutto  Peffer cito, che  puote  fare, 
fé  ne  venne  congran  fretta  à Pauia;&  caccian* 
donei  figliuoli  d^^ntperto,  occupò  il  Regno  * 
j PdauendoClodoueoRediFràciaprefentitoque* 
, fli mouimdti d* Italia, deliberò  ancb*egli di ten^ 

tot 


O T t A V O.  2A7 
tkr  la  fortuna;  fe  per  alcun  modo  egli  haueffe 
potuto  tra  quelle  difcordie  di  Langobardij  per~ 
uenireal  Regno  (Citali a.  Fece pajjar e alcune 
bande  di  caualli  > quafi  per  rolere  dar  foccorfo 
à"  figliuoli  dlMtperto . Grimoaldo  Capitano 
yalorofo^  & yeloce^àpena  hauendo  ancora  be- 
ne occupato  il  Regno  y gli  andò  incontrare  alle 
radici  deWAlpi . Affrontati  gli  alloggiamenti  Clodoueo 
infiemecon  poco  fi)atiOjfinfed"hauerpauray&  RediFfa- 
* Grimoaldo  abbandonò  gli  alloggia- 
menti  pieni  di  preda  y&  di  yittouapia^  ^e- 
cialmente  divino^  ilquale  èmolto  defiderato  da  pg^jo 
Quella  natione^  * Francefi  hauendo  creduto  talia* 
bene  la  fuga  degli  inimici^  corfero  con  furia  ne 
gli  alloggiamenti  abbandonati  ; & gli  faccheg- 
giarono;  &■  come  c'haueffero  acquiSìato  la  vit- 
toria^ riempirono  molto  ben  di  vino  » p^fcì  Gru 
moaldo  de  gli  agnati  ;&  affaltò  C inimico  JL 
qualenonafpettaua  fimil  cofau  Effì^auenta» 
ti  dalCaffalto  improuifo^  non  fapendo  che  fi  fa- 
re ^facilmente  furono  oppreffi  ^morti  ^ ò prefi 

tutti  fino  ad  yno  * Fà  purgata  finalmente  la 

prima  ribalderia  del  Re  Aritpetto  » perdoche 

Perterì  fuo  figliuolo  cacciato  da  Grimoaldo  del 

Regno  del  padre,mentre  che  fuorufcito^&  va-  ~ 

gabondo  cercando  aiuto  per  la  Francia  ydopb  j'*  ^ 

perduto  il  Regno  ^andana  cercHdo  fen%a  troua- 
re  chi  lofoccorreffe^  & fifìauapenfando  dipaf-  . 

fareinlnghilterra^dicefi^^cheegliydìynayo- 
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cCyfenxa  japerc  ond'elia  veniffe;  Che  indugi piik\  ' 
à racquifìare  Ut  no  Regno^  Et  dotte  fei  tu  muta- 
to ? f^ola  in  Italia  ; che  Grimoaldo  è morto  >*  e'I 
Perterì  ri-  Regno  à te  fi  ferua,  Marauigliatoft  Perteri, 
meffo  da*  ^ come  quello, eh* era  huomo  forte, ò"  animof 
dr  ne?  Ke*^  molto  inclinato  ancora  alle  cofe  Diurne  ri- 

gno  pacer-  camino  in  Italia  : & con  gran  confenti- 

no,  mento  di  Langohardi  fu  rimeffo  nel  paterno . 

Regno . Mentre  che  quefte  cofe  fi  fkceuano  in 
— Italia,  d'altra  parte  l'ingegno  di  Cofiante  trop- 
^ } . po  peggiorato  , non  potendo  rimanere  di  non 
'd  i penfare  fempre  alcuna  cofa  ribalda , fi  pensò fii. 

^ . fhrl'imprefa  d'Italia',  certo  con  titolo  honeiìa 
per  liberarla  da  Langobardi  : & perche  effo  co- 
fa  alcuna  di  buono  non  fkceua  per  mego  de  gli 
Eff archi,  l'impreja  era  tale, che  richiedeua  l'Im- 
peratore ilìejfo  : Hebbe  però  queflo  penfiero  il 
Principe  accorto , che  fé  ciò  non  gli  fuccedeua  , 
nondimeno  per  non  ritornar  vuotofdi  riportare 
ma  groffa  preda  di  quella prouincia  à Coftanti- 
nopólì.  Egli  fece  yna  grande  armata*,  & la  ca-, 
ricò  di  molti  foldati  . Si  partì  nauigando  da 
Athene  ; nè  fi  fermò  in  loco  alcuno, fin  che  non 
hebbe  meffo  in  terra  tutto  l'ejfercito  à T aranto . 

Coftantc  Le  nuoue  giunte  in  Italia  della  Tenuta  dell'Jm- 
Imperatc^  pe^^atore  diedero  grande  a^pettatione  à tutti  i 
entrare**  ^ ^auento  à Langobardi.  Prefe  in  Pu- 

i icalil'  di  Nocerafortiffma,perfor%a . La 

fortuna  abbandonò  toiìo  il prineipio  felice.  Per^ 

fioche 
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cioche  hàuendo  affaltato  Gerontia,&  Beneuen- 
to  y le  rìtrouòbenijjimo  fortificate  da  Grimoal- 

• do  : egli  y'hauea  lafciatoin  guardia  il  figliuolo 
Romoaldo,  Et  ejfo  era  andato  à mettere  infieme 
gente  d'ogni parte y fortificar  terre , & apparcc^ 
chiare  Inoltre  cofe,che  giudicauaneceffaried  fo- 

‘ flenereyna  grande,&  lunga  guerra.  Il figliuo- 
: lo  rijpofe  beni  fiimo  al  defi  derio  del  padre . Per-  * 

• cioche  il  ralorofo  giouancy  & di  grande  animo 
opponedofi  da  ogni  parte,  refe  vano  ogni  sfor'g^o 
dell'Imperatore , Colante  perduto  hauendo  il 

• Capitano  deWejfercito , ch'era  Greco  ; ilquale 

hauea  menato feco  ,foflituì  in  fuo  loco  yn  xerto 
Saburro  ctttadin  Napolitano  , non  pure  fen'ga 
yirtàyma  fen'ga  nome,& gratta  militare,!  Gre- 
ci mal  volentieri fopportando  vn  Capitano  Ita- 
liano yrifiutqrono  ogni  battagtia  con  Langobar-  -o  ^ 

di.  Però Cofiante  benché  juperior e di  gente , 

- nondimeno  hauendo  incominciato  alcune  cofe 
confuodanno;&lpecialmente  perche  fi  diceua,  . 

' che  Grimoaldo  veniua , affai  gli  parue  di  potè-  ■ 

- re  andare ficuro  à Roma.Papa  f^italianogli  an-,  ^ 

‘do  incontra  fci  miglia  fuori  della  città, con  fi  e-  _ q * 
quentia  di  tutto  il  clero,  ù'  del  popolo  ; lo  rice-  - • 

nette  y&  lo  menò  con  grandiffmo  bonore , Et  Principio 
egli  yfando  vna  gran  màfuetudine  adorò  il  Pon  deiraiitto 
tefice , & quelle  de  gli  .j4pofloliy  & altre  Chiefe 
della  città , ch'egli  ritrouò piene  d'ogni  ricchex^-  re  d?Pon[ 

* Percioche  leuato  P Imperio  di  quella  città  tefìci. 

‘ iion  . 
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vi  era  rimafa  l'auttorità  dèi  Pontificato  ilaquale  f 

egn'vno  per  tutto  il  mondo  honoraua  y&àcui  ^ 
i'haueua  pure  alcun  ricorfo  nelle  cofe  auuerfe . rj 
Erano  dunque  hauuti  i Pontefici  in  grande  ho^  /i 
nore^  & riueren%a . Gli  erano  portati  ogni gi or^  ji 

no  donigràndijjimi  così  d^ltalia^^c  ome  d*ogni  aU  i 

tro  loco.  Tutto  lo  fludio  adunque  che  Co§ìa7ite  i 

pareua , che  metteffe  in  riuedere  la  città , quella  \ ti 
fperanxa  del  rubbare,  & della  preda  lo  fiiceua , \ 

Incomincio  feyixa  differenza  à fare  urna  [celta  di  , ^ 
tutte  le  co fecofifacre^quanto  mondane,  tìauea  jn 
menato  [eco  artefici  Greci  periti(fimi  diquefle  d 
cofe,  iquali  gPinfegnaffero  ciò , che  deueffe  por->  \ 
tar  fecoi  & quel  che  fi  deueua  lafciare  al  papa,  i 

& à*  Romani  pere  agiondiconf orto. .Spproua-  i 

uaperò  i vafi  eh' erano  di  grandijfimo  pefo^  Pe-m  ^ ^ 

Coftante  rò  fi  dice , che  Roma  non  patì  mai  tanto  danno  ' j 
Imperato*  da  alcuno  inimico . In  "vna  cofafola  egli  fh  più  ||| 
re  con  no-  è Mandali;  perche  effi  deSirt^e^ 

"va  f^-  cofeiflratiaronoydisfeceroyruinmno,  ^ 

glia,c  rub-  & lafciarono  danni  ; cofi  per  lafciar  tePUmonio  ^ 

pa  Koma , ài  pofleri  della  crudeltà  de'  Barbari  ^come  per-^ 
più  che  da  (he  fi  potejfe  conofeere  dallereliquie  ycherefta*  l!ii 
nemico.  quanta  già  [offe  la  magnificenza  di  quel-^- 

* la  città , Colante , accioche  non  apparejfe  Tf-  > 

Gs;  ' ; Jligio  alcuno  delle  fuerubberie  ladronecci  i (i 

' ordinò,  che  tutti irafi, quanti  nepuotehauet  fi 
• . d^  intieri,  gioie, fiatue, colonne, marmi,  & tauo^  n 

le  dipinte  indodeci  dì, eh' egli  riuide  la  ciità,fof^  .{ 

I 
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JsTO  portuti  alle  naui , Putto  ijueflo  facrilegìo 
partendo  da  Napoli , mentre  che  in  Siracufa 
tendeua  à bagni, & lujfurie, fu  ammalato  dai 
fuoL  Et  rn  certo  Me^entio,  ò come  alcuni  vo- 
^liono,AfiJJefui,fì  gridato  Imperatore  da  alcù^ 
ni  foldati  di  quella  armata^ , In  quello  megr? 
longobardi  dopò  la  partita  dell^lmperator  d*I- 
liberati  d'ogni  paura,  c*haueuano  prima  ^ 

“tafanano  "vna  sfrenata  licen'j^»  Soggiungeremo 
,ò  due  effempi  memorabili  per  crudeltà  fe^  . • . ? 

gnalata . Il  primo fè  fatto  in  Vinitiani . Perciò^ 

(he  lupo  Duca  di  Friuli  per  vno  odio  natiuo, 

(he  quella  natione  haueua  contra  Vinitiani,  de-  ‘ 

Iwerò  anclyeffo  di  faccheggiare  la  Chiefa  di 
rado , Perche  mejfo  infieme  parecchie  naui,<&  Lupo  Dii* 
di/bldaÌi,nauigòdGrado,Quei  di  Gra-  “ 
fprouijìi  come  quegli,  che  non  baueuano  !* 
tama  d'rna  fmil  cofa,  facilmente  fimno  00. 
frtlT; . STo  tpogUÒ.&faccheggià  kChiefa,L  ' 
H^<ileincominciauaà  fiorire  ogni  dì  più.  Afa 
qHeWoro  coflò  molto  alPhuomo  facrilego  : per^ 

(toche  egli  portò  fubito  la  meritata  pena  delfa^ 

(megio,  PerchementreLupos*haueaconcetto 

^ f paura  per  quelle  nuoue,  che  difo- 

a m habbiamo  detto  dalla  Tenuta  di  Colante 
fo  ^ Oriente,  fopra  il  fatto  de*  Langobardi  : & 

^ u^^f^^*^<^f^euachiamato  lagose  di  Lupo  al- 
t W f^^òttà,  cheeglihaueua  inpiu 

ioipojì  fermò  in  Friuli  s&  non  lo  Tólfi 

« ybbim 
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(vhbidire  : '&  elejje  pih  tofio  ajpettareìifine  nel 
f f molo  altrui  i che  j^ogliarjft  di  ferie  y di 

gente.  Si  [degnò  Grimoaldo  y ma  prolungò  la 
vendetta  finche  Cofiante  [offe  partito  d'Italia  » 
JPràncefiy  iquali  haueuano  intefo  quefii  moui- 
mentiyOpparecchiauano  dinuouo  vn'altro  effer~ 

' citomaggiore , che  prima  : à i quali  per  volerfi 

. jOpporreiJìiruòGrimoaldOyChe  non  gli  [offe  vtù> 

le  abbandonar  Pauia  ; ma  deliberò  di  fermare 
Auarìrot-  iui  tutto  l'ejfer cito  .Et domandò  da  gli ^uari 
ti  daLupo  ornici  fuoi , chedifcendejfero  in  Friuli  ; & fa- 
seffero  al  Duca  Lupo  la  maggior  guerra  y che 
yojje  pofiibile ..  Hauendo  deliberato  gli  Auàri 
' di  fodisfare  à Grimoaldo  amico  loro , & appo- 

: recchiandoft  à difeendere  in  Friuli  con  graffo 

effercito , Lupò  huomo  rifoluto  y & valor ofo  in^ 
tmdendo  quefio  gli  andò  incontrare  : & venne 
. ■ alle  mani  con  gli  uiuari  appreffo  FiumeyCafieUo 
d’fJijiria . Fà  combattuto  quattro  giornL  ^ Il 
twXp.  Lupo  pigliò  j & faccheggiò  gli  alloggia- 
Menti  degli  Auari  : effi fuggendo à i monti^ 

■ quitti  fi  fermaronoyajpettando  vna  gran  par- 
te della  lor  gente , che  non  era  ancora  venuta^ . 
Accrefeiuti  di  gente  y & ffedalmente  dijrefcoy 
gli  Auari  rinotiarono  vn'altra  voltala  batta- 

Auari  ri*  con  furiavrtaronone'  Langobardi.  Ejfi 

Douane  la  a i..  j^ni  Ai  tr/>  a'u\tr>.i.  non  Ooten- 
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' Gli  Auaft  entrati  poi  nella  contrada  'di  F’inetfd 
riempirono  ogni  cofa  diiungOy  & di  largo , cori 
1 ruhberie  & yccifionr,ni  fe  non  con  grandiffimi 
• pregbiySfòr^ndoliGrimoaldo  ; ilquale  s'haueà 
- va  vendicato  dell' inimico ycome  defideraua  ;/è- 
r-  cero  fine  alle  calamità.  Ma  perche  io  non  hó  in 
j animo  di  tejfer  e l'hi  fioria  di  quelle  co  fe  y mi  pa-i 
)-  re  d'aggiungere  queflo;ch*à  pena  dopò  che  Lan  '^ 
n gohardi  entrarono  in  Italia  > Vinegia  > e't  Friuli 
ji  non pafiò  vn' anno  fen%a  vccifioni  y & rapine 
i-  et  fpeaa Intente  dopò  l'inclinatione  d'-Heracliol 
In  & deW Imperio  inOrìenity  come fubito'dìr^ol 
n Non  è però  da  lafciare  vna  notabile , & crude^ 
t lijfima  ribalderia  di  Gfimoaldo  ; con  laquale  fo^ 
n la  y egli  auan'j^  di  crudeltà  tutta  la  Barbariau  ; 

Forlimpopoli cittàdi  Romagna  y laquale haue^i 
I ua  fempre  feguitato  là  fède  dell*  Jrriperio  y fece  v - ; - 

(i  perauentura  vn  pòco  di  danno  à'foldati  di  Crìi  t v , 
j moaUoJquali  paffauanodi  làyficome  piit  vol-- 
i te  fuole  accadere  nelle  guerre . ' Jdebbe  molto  à perfidia  di 
t;  male  Grimoaldo  quefla  cofa  : & fingendo  paffa^  Grimoal- 
^ re  in  T ofcana  per  il  monte  Appennino , & per  do  yerfo 
; luoghi  non  vfatiycon  alcune  fquadre  efpedite  di 
[j  cavalli ydifcefe  in  Romagna,  Il  S abbaio  fanto  per  ** 

tempo  fi  firmò  co*  fuoi  non  lungi  dalla  città , 

^ neU'horayche  egli  pensò  tutto  il  popolo  ejfcrfira-' 
f gunatoallaChiefaper  celebrare  l'ufficio  dittino, 

0 entrMo  nella  città  s* inviò  alla  Chiefa  con  le  fpa 
0 de  nudeSera  ragunato  il  popolo yCt  tutto  il  c/e- 

X ro. 
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roveliitidireHifacreperdirglivffici.il  Lan-  « 

gobardo  incominciò  à recider  quefli  ; appreffo  ut 

poi  come  infuriato  menò  à filo  di  ffiada  tutta  la  tre 
moltitudine . JSton  fu  perdonato  à i vecchi , nè  d nti 
fimciulli  yiquali furono  [cannati  in  braccio  delle  ini 

madri  ch'ancb* effe  poi  metteuanofotio  i colli,  Fà  no 

incrudelito  co  egual  perfidiaj&  crudeltà  in  ogni  tq 

conditione.  Fu  riempiuta  laChiefa  dei  > 
corpi  morti,  con  fembJanT^a  crudele  ; feorfe  poi  7 
tutta  la  città  ; Ó"  in  ogni  loco  fece  la  medefima  ft. 
rccifipne  . Nè  contento  di  quefio;incrùdelì  c\nm 
iru  tì^ti  gli  edifici  della  città:  & in  vn  medefir  it 
mp  giorno  fu  rumatala  città,&  fitti  gli  edifici  a 

di  quella  jpianati fino  in  terra.Aia  qui  non  fifer-*  i 

mò  la  difgratia  d* Italia  , & [pecialmente  di  Ve-^  i 

netiaiche  di  nuoup  non  accadejfe  nuoua  calami^.  /j 

Vettario  ^J^nefite figliuolo  di  Lupo, delqua  li 

Duca  di  Vi  habbiamo  di [opra  parlato, voledoracquifiare  ^ 

cenza  rom  il  Ducato  paterno  del  Friuli  con  vno  effercito  di  « 
Jf.  Schiaui,  & di  Dalmati,  & effendogià  con  prò-  Ci 
““  • Ipero  fucceffo , & càn  ribellione  di  malti  popoli  Q 

« , ? di  quella  prouincia  giunto  al  fiume  Natiffone,  4 
n ; y cttario  Duca  di  Ficen%a  madato  da  GrimoaU  |q 
' ' do,  lo  findò  ad  incontrare  c on  vna  gente  eletta . i| 

Fu  attaccata  tra  loro  vnagroffa  battaglia:  Fet^ 
tario  ammagp^l^rnefite,  rotto  con  grande  vc^  f, 

cifione  di  gente  • Nè  baflò  queHo  alle  miferie  di  ^ 
F enetia.Perche  bauendo  Grimoaldo  cono/ciuto,  ^ 

cbequeyi  rdergonelk  contrada  diFenetia  ha^  ^ 

„ ueuano 
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ueue^m  feguit^itola  parte  ^"u4rnefite^moffo  dal 
medefimò  òdio  pochi  giorni apprejfo  andò  con^ 
tra  loro.  Prefe  laeittà;& già  quarta  volta  la 
ruinò fino à* fondamenti,.  Nondimeno  egli  non  Vderzoro 
incrudelì  altramente  ne*  corpi  de*  cittadini  ; fe  da 
non  chelafciarido  l* armi ,gU diè licen^ay  chepc- 
tejfero andare oùe  volefi'eroyconvnveflimento  fondamcn 
pervno.  Diuife  tutto  il  territorio  inFurlani  y ti. 
Treuigiani  y & Cenedeft.  1 cittadini  cacciati 
fuorufciti  della  patria  fi  ricouerarono  allepalu^ 
diM a non  pojfendo  Heraclìa  nuoua  città  di  Fi^^ 
negia  capire  la  moltitudine^  che  vifuggiua^  oc- 
cuparono la  rimerà  dirimpetto^  douefè  edifica- 
ta  la  città  d*EquiliOy  & dedicata  vn* altra  fede 
di  Fefcouo.il  medefimò  fecero  huomini  affai  del-  ndia  lagu 
Verdine  maggiore y che  di  là  pafjàrono  à T orcel-  na  con  ft- 
lOy& fàbricarono  Chiefe  nuoue;una  à S*SergiOy  de  Epifeo 
& Baco  yV altra  àSan  Maffimo  y&  Marcilia--  . . 

no  . Chiamarono  la  contrada  Cofiantiaco  da  . ■ i 
Cofianxp  Imperatore  ; ilquale  vincita  allhora^ . ' ^ 

che  fe  togliamo  per  vero  ; perochecofi  ferine  ' 

Andrea  Dandolo  ; fà  dunque  chiamato  allhora  Coftantia 
per  vn* altro  nomCyeffendofi  prima  edificato  del- 
lcrouined*Altino.Eglifcriueyche furono  allho-  ta  di  Co- 
ra  edificate fei  Jfole;  ^ vna  di  quelle  ne  chiama  itanzo  Im 
Cofiantiaco . Perche  non  poteua  effer  chiamata  peratorc, 
allhora  di  quel  nome.Ci  fono  ancora  i mona  fieri 
di  quel  borgo:ma  il  borgo  è flato  coperto  daW  ac- 
que , Fine  del  Ottano  Libro , 

r X L U 
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E perauentura  ad  alcuno  io  parejji-  « 

troppo  fermarmi  à raccontareìe  ^ 
cofe  de^  foreftieriy&  poche  toc^  ^ 
carne  de*  Finitianì  ^ Principal-  | 
mente  io  confejfo , ch*io  harrei  q 
molto  piu  defideratOyfe  mi  fojfe  fiato  conceffo,  li 

di  poter  hauere  piàcopiofa  memoria  in  fcritto  t 
...  . delle  cofe,ch’accaderono  in  quei  tempi.  Io  y'aui-  i 

i 3 »i  j i.i  dapoiycome  nel  principio  deW opera  io  ho  prò- 

:,gt{  teflatOy  non  tanto  di  fcriuere  laprima  origine  di 

- ' ncr.  ‘ Rialto, che  quelle  cagioniy&  quelle  fatiche,  che  . 

' intrauennero,  perche  s'edificaffe  Finegia  .Ma  ; 

Efcufàtf®-  cofiretto  dalla  pouertà,  & cariftia  delle  lettere , i 

ne  deiraut  tanto  ho  potuto  fcriuere,  & poffo, quanto  a noi  , 

^ lafciato  da  gli  antichi.  Et  fu  faticato  5 
ni^die  hi  ^ono  di  quattrocento  anni  prima  ch*ella  j 
fatto  f fi  poteffe  dire  compita,  & affoluta . Percioche  j 

le  continue  miferied* Italia,  & incommodi  con-  ( 

<r>  i-  giunti  però  alle  cofe  dell' Imperio, che  dcclinaua,  ^ 

0-.  .1.  fecero, eh*  ogni  dì  crefceuapiùlafrequentìa  de*  | 

ji  o;  . foredieri  appreffo  Finitiani . Ma  do  è ben  im-  | 
pojfibile  à raccontarli , onde  finalmente  ella  fi  ■ { 
habhia  potuto  chiamare  edìficata,  in  che  modo  j 
ciafeun  giorno  alcuna  famiglia  ri  fia  accre-  \ 

{cinta; 
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fciuta;&  qualche  edificio  ri  fiatato  fobrica^ 
to’y^ecialmentenon  effendocrefciuta  P^inegia, 
à quella  grande';^,  che  noi  cerchiamo  per  al- 
cun fubito'concorfo  di  gente,  ma  pian  piano, ^ 
per  gli  Ipatif  continuati  d'anni , ch'io  dico  ; di 
maniera  ,che  mai  non  cejjando  le  calamità  d'o- 
gni  giorno , ogni  giorno  ancora  s'aggiungeua 
qualche  cofaà  quefle  Jfole . Profeguirò  dunque 
V altre  cofe , come  io  ho  fatto  : & come  quello, 
che  ho  già  pajfato  pià  chela  metà  del  camino, 
hreuemente  ancora  finirò  le  fatiche  di  cent'an- 
ni, che  n'auan%ano  . porfe  alcuno  alenerà 
d'intendere  queflo  ; fe  le  terre pofte  nelle  lagune 
fi  ano  mai  fiate  trauagliate  dalle  ingiurie  di  ma- 
re : òpur e, quello, che  à pena  è da  credere,  paci- 
fiche fempre,  & tranquille  fiano  fiate . percio- 
che  ejfendo  fempre  fiato  infame  quefio  mare  per 
Dalmati,  & Hifiriani  genti  crudeli,  & aue%^ 
%e  allerubberie  di  mare,  & certo  non  s'è  potu- 
to, che  talhora  alcuna  violentia  non  fi  fta  fiata 
fatta  dalla  parte  del  mare , & qualche  danno 
non  fiariceuutp.  Fu  piti  volte  la  terra  di  Gra- 
do,&^ogliata,& faccheggiata  cofida  Lan- 
gobardi,  come  da  Sarracini , per  quelle  condi- 
tioni  di  Finegia,  ch'io  ho  detto  nel  principio  del 
quinto  Libro . Ma  io  non  ho  letto  altro  dell' al- 
tre Ifole,&  terre , Io  fono  ben' incerto,  fe  la  lun- 
ghcT^a  del  tempo  habbia  uinto  la  memoria  d'u- 
na  fola  vendetta  prefa  de'  carfari  in  Rialto, ò fe 
v4  T 5 pure 
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pure  ella  Hici  ancora  in  dubbio  ; Nondimeno'ià 
dirò, che  ve  ne  fi  a rimafopià  tofio  viC  orma,  che 
vna  chiara  apparen'!^.  QueSìa  è la  vendetta,  à 
la  vittoria  , per  laquale  la  fama  hU:  celebrato, 
che  la  fupplicatione.  delle  Marie  ; cofi  chiama^ 
ta  da  gli  antichi,  hauejfe  origine.  Dicono  ch’era 
coHume  ; che  le  donzelle  Finitiane  andauano 
con  le  madri,  & con  li  parenti  vn  certo  giorno 
dell'anno  ; cioè  olii  due  di  Febraio  alla  Chiefa 
Vefcouale,  pofia  nell'Jfola  di  Camello  ,*  & quiui 
i giouani  fi  metteuano  infiteme  à guardare  le 
vergini . Allhora  alla  prefen'ga  de’  padri , & 
de'  pareti  trattaua.no  i matrimoni;  potendo  cia- 
fcuno  eleggere  quella,che  più  glipiaceua . Z)/- 
cefi,  che  accadi  vna  volta  ; che  la  notte  di  quel 
dì, che  fi.foleua  far  la  ragunanga  ; ma  non  fi  sà 
di  qual' anno  fi /offe;  i corfari  di  T riefie  inmici 
di  Vinitiani,  venuti  con  alcuni  nauigli  allhora 
della  ragunanga,  affaltarono  la  Chiefa,  & rub- 
barono  le  don gelle . Igfouani  Finitiani  feguU 
tandocon  nauivelocijjimei  corfari,  che  fuggii 
nano  con  la  preda,  gli  aggiunfero  di  là  da  Caor- 
le  . Trouatogli  stanchi  per  il  vegghiare,  tir  per 
la  fatica  del  vogare,& anco  vbbriachi  di  vinOi 
gir  di  fonno,  gli  affalirono.  Prefero  con  poca  fa- 
ticale naui,  &gli  inimici,  ò le  affondarono,  & 
ricoueratatuttalapreda,  gaHigaronoi ladroni 
con  la  fpade . Dicefi,  che  per  quella  allegregr^a, 
& per  memoria  dekacofa  fucceff abene,  fi  come 
...  conueniua 
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I eenuentUA  à quei  tem^ijrkeuuta  con  gran  fifla, 

{ fu  ordinato^  che  fi  facejfe  ogni  anno  quella  fup^ 

\ plicatione . Io  non  ho  dubbiOyche  quella  yitto^ 
riajò  vendetta,  come  ella  merita  effer  chiamata, 

i.  non  fia  fiata  vera.  Certo  la  fupplicatione  è antU 

fj  chifiimaj&  no  è da  credere,  ch'ella  fo/fe  ordina- 
SI  ta  fen^apropofitto;  ma  ch'ella  habbia  voluto  far 
K tefiimonio  d' alcun  felice, et  notabile fuccejfo  fe- 
j condo  il  tempo , La  fama  venuta  di  mano  in 
,1  mano  da  gli  antichi , perfeuera  fino  al  giorno 
i d'hoggi,  che  in  quel  giorno  s'hauiffe  vna  vitto-- 
^ ria  de'  ladri  di  T rielìe . Ma  egli  è ben  piu  ofcu^ 
^ ro  il  fapere  quando  ciò  accadejfe,  ò al  tempo  de* 
^ Gotti , ò de'  Langobardi . Ala  non  mi  piace  in 
^ alcun  modo  quello,  che  vogliono  alcuni;  che  ciò 
ì effendo  Doge  Pietro  Volani , Perdo- 

[j  che  in  quel  tempo  erano  talmente  accrefciute  le 

facoltà  di  Vinitiani , che  non  è da  credere , che 
pochi  corfari  veniffero  con  due  nauiglià  fare 

j,  queUa  ribalderia  in  vna  Chiefa  piena  di  molto 
y popolo.  B ben  pià  da  credere, che  dò  intrauenif- 

fe  à tempo  de'  Langobardi  : perdoche  allhora 
j erano  aperte  tutte  le  terre  dell' /fole , & delle  ri- 
. V uiere  ; di  modo  che  non  poteua  ejfere , che  bene 
i,f  fpejjo  Binitiani  non  faceffero  battaglie  nauali 
f con  coRoro.  Mora  mentre  che  io  fermo  quefie 
cofe , non  mi  pare  di  tacere  quella  vfanga , la- 
j quale  Herodoto  ferine , che  fu  appreffo  Babilo- 
j ni;  & io  l'hò  breuemente  tocca  in  principio  di 
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quefia  opera . Egli  fcriue  nel  fecondo  libro  della  I 

hisìoria-, che  ogni  anno  gli  giouani,<^.lefancml»  i 

le  di  Babilonia  foleuano  ritrouarfi  à yn  loco  or*  i 

dinato  per  la  legge  à celebrare  i matrimoni  • La  \ 
legge  era  quefla  ; che  il  trombetta  incominciaff  ? ] 

dalla  piu  bella  di  tutte, & publicamente  doman*  . 
daffe,  quale  de*  giouani  la  voleua  torre  per  mag*  | ^ 
giorpre^^  ; dauafi  à chi  più  offeriua . / dinari  | 
ft  deponeuano  in  mano  del  magiflrato . ud  que* 
fio  modo  fi  veniuadefeendendo  all* altre,  fecon-  , 
do  li  gradi  della  belle^^ . Maritate  che  erano 
le  belle,  il  T rombetta  fi  voltaua  alle  brutte . Et 
cominciando,  fi  metteua  aWincanto,chi  le  yole* 
ua  torre  per  meno . Et  in  queUo  de  i dinari  del- 
le  belle  fi  fkceuano  le  doti  alle  brutte . Herodo* 
to  vi  aggiunge  hauereintefo,  che  quefto  coftume 
erain  Schiauonia  appreffogli  Eneti.Chefe  que^ 

Ila  è proprio  quella  gente , laqual  coja  nel  prin* 
àpio  dell'opera  io  ho  poHo  iri_  dubbio  ; quella 
yfan%a  d'incantare  s’ha  potuto  cancellare  per 
la  vecchie'x^  ; & folamente  ojferuarfi  quafi 
yn  certo  veHigio  di  quell’ rfan-:^  nell’età , ch’io 
ho  fcritto.  Percioche  verifimile  è, che  quella  tal  . 
pompa , fi  come  erano  minori  le  ricchezg^  dì  ^ 
quel  tempo , cofi  con  minore  ^efa  [offe  vfata  di 
fhrfi , Ma  poi  crefeendo  le  ricche^^,  la  lujfu* 
ria  ancora,  come  fi fà  ; crebbe  infommo , Ella  è 
però  da  cento  anni  in  qua  mancata  in  tutto  ; di 
modo  che  quefia  età  non  l’ha  veduta  giamai  , 
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Tutta  sè {cordata:  fi  posano  credere  ancora  al-’ 
cuni  veWgi  nelle  memorie  publiche . Ogni  pa^ 
rochia  della  città  fino  àtxvi-  fecondo  la  fre- 
tjuentia  di  ciafcunayadornaua  due  dow^lle  delle 
più  nobilitò  al  più  quattro, con  oro, gioie, & ogni 
più  splendido  ornamento  del  corpo, che  fi  poteua 
fare . La  cura  di  quefto  ornamento  fi  commette- 
ua  à i primi  della  contrada  ogn'anno , fecondo 
l’ordine. Q^fla imprefa  eracercataconpratti- 
cJje grandi:  & grandi(fimo  contrafio  shaueua 
in  mettergli  d' accordo. Si fiìmauano  à molto  ho- 
nore  l’hauere  auan%ato  gli  altri  di  Jfiefa . Con 
qitefio  ornamento  dunque  tutte  fi  ritrouauano  à 
San  Marco  con  le  fue  naui  . Fatto  riueren%a  al 
Doge,  tutta  la  pompa  s’inuiaua  verfo  Cafiello . 
^mui  fatto  yn  folenne  vfficio,  le  naui  toglieua- 
no  il  Fefcouo , & tutto  il  Clero , & la  pompa  fi 
> conduceua  verfo  San  Marco . Jl  Doge  con  tut- 
ta la  nobiltà  montana  in  Bucentoro  : queBa  è la 
nane  Ducale ialcuni  la  chiamauano  in  vocabolo 
Latino  Bucinatoria . lo  non  so,  fe  queBofia  da 
commendare;  vna  nauela  maggior  di  tutte,  la- 
quale deue portare  il  Doge , & la  maeBàptMi- 
‘ cia,chiamarfi  nane  de'  Bucinami . Mi  pare  più 
toBo  dà  credere,  che  sù  là  nauefoffe  alcuna  pit- 
turajaqualerapprefentaffe  vn  gran  centauro; 
laqual  cofa  veggiamo,chef^initiani  hanno  fem- 
pre  hauuto  in  vfanxa  di  fare  nelle  poppe  delle 
naui  lunghe  . Ferciocheinqutfie  cofe  ofcureè 

più 
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pià  honeflo,  che  fi  vada  per  congietture , che  af- 
fermare alcuna  cofaper  certa,?  erche  i Poeti  an-^ 
cor  a hanno  datoi  nomi  alle  nani  di  centauri , di 
chimere y & di  balene . Con  queflo  apparato  an^ 
daua  la  fupplicationeper  ordine,  Celebrauafi  in 
tre  giorni  dife^ÌA,^.  Habbiamo  dichiaratola 
pompa  del  primo  giorno , Gli  altri, che  feguiua- 


no  , era  menata  per  i canali  della  città  diuifa- 
quafiin  pià  ordini.  Si  veniua  alcuna  volta  à 
contentione , per  quai  canali  ella  s'haueffe  è we- 
nare  : & fpeffe  volte  da  quefla  cofa  nacquero  di 
grandiffime  difcordie , mentre  ciafcunovoleuay 
ch'ella /offe  menata  da  cafa  fua.  Percioche  le 
donc^lle  fmontauano  alle  cafe  priuate  de*  par- 
tenti nobili  : & quiui  con  Tpejji  conuiuij ,viuan- 
de,  & altre  forti  ancora  di  allegre%^  fi  con  fu- 
Guerra  di  maua  il  giorno . E"  Hata  tolta  via  queHa  forte 
Chioggia,  di  fefla-,  ò piàtoflo  leuata  pernonvfarfi  dopb 
caufa  la  di  guerra  di  Chioggia  5 laquale  quefla  città  già 

delle  fpefe  grandi(}ma  fece . Queflo  vefltgtoè 

&fellini.  rimafodeWallegre'gj^a  del  popolo-,  che  il  Doge 
ogni  anno  la  vigilia  di  quel  giorno  ornato  d’in- 
fegne  Ducali , & con  gran  pompa  di  nobili, che 
l'accompagnano  ,vàà  render  gratie  alla  Chiefa 
Perche  il  S, Maria Formofa,  Mainciafcuntempo  che 
Doge  vadi  quefle  cofe  fiano  accadute  , quefte  ingiurie  da 
à S.  Maria  mare  non  ceffarono  giamai . Percioche  dopò  che 
ormofa.  portata  la  fede  del  Ducato  in  Einegia , ^effe 
volt  e quefle  riukrej&  quefle  Ifole  bora  da'  cor*' 
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fari  Schiauiy&  bora  da  Sarracini  furono  ruman- 
te . Grado  ìHeJfo  ,&Caorle  furono  faccheggia^ 
ti.  Mentre  che  queHecofe  fi  faceuano  in  Vine^ 
già , cominciò  à rilucere  in  Oriente  la  pietà , & 
la  -virtù  del  nouo  Imperatore  dopò  CoHan^p  ; 

1 acciochefofie  dato  alcuno  intermedio  alla  mali» 
gnità  y & alla  perfidia  de  i paffati  Imperatori  • 

I Percioche  CoHantino  figliuolo  di  Colìan^p,  ef» 

I fendogli  venuta  la  nuoua  della  morte  del  padre; 

come  habbiamo  ferino  nel  Libro  di  fopra;fht- 
( tain  vn  fubito  con  gran  preHe':^  vnaarma-  . 

, ta  y caminò  ai  opprimere  Magnetio  ; ilquale  fi  Maenciio 

* faceua  chiamare  Imperatore  in  Sicilia . Ritrouò  fuperato 
il  tiranno  fogliato  y & nudo  d*eJfercito  cofi  da  dairimpc 
marcy  come  da  terra . T r adito  da*  fuoiyVenne  in 
mano  di  Cofìantino  ; & portò  la  pena , c'hauea 
meritato . Poi  con  poca  fatica  ricouerò  Pejferci»  ; i • * 

I tOyl*armatay& tutto  il  te  foro  d* Italia,  Ritorna»  ? * - > 

! ^ toà  Coflantinopoli  fu  con  gran  gloria  riceuuto.  • 

I uilcuni  fcriuono , che  Sarracini  vdita  la  morte  * ' ^ * 

di  Cofian^Oy  pajfarono  d* africa  in  Sicilia  ; & 
condu[ferola  preiadiCofian%pinAleffandriay  - { - 
& in  Egitto,  lo  nondimeno  in  quefiahi fioria 
I ^ credo  più  aWhifioria  Grecay&  Andrea  Dando»  . 

. lo , Percioche  fubito  ogn*vno  vide  Conlìantìnù»  ftàtinopò- 
I poli  pieno  di  quegli  ornamenti  Romani;  & là  fi  li  molte  co 
- veggono  ancora  Socialmente  di fiatuOydi  colon»  portate  , 

\ ne,&  altre  opere  marauigliofe.  De  i quali  tanta  y 

fù  Pabbondani^^  che  molte  cofe  ne  furono  anco 

portate 
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, portate  per.ornaire  rinegia;  di  rafì  ancora  ,&  è 
■ di  gioie  f & d’oro  latmato^conmirabile  artifi-  fin 
eio:dell6qualicofeyCertoneffmafenevedein  ^ 
uileffandria.  Ritornato  Coftantinojò  per  bontà  »- 

di  natura , ò pure  auifato  da  i flagelli  dell’auolo,  \ 

- • . ^ delpadre, rinunciata  l'herefia  de’  M onoche-  I 

' litiy  feceprofeffione  della  fede  Cattolica;  & con  |t|| 
gran  curarinouQ  le  Chiefe  loro  cadute  per  negli- 

gen%a  dei  maggiori.  Lequali cofe  hauendointe-  ! jt, 

Agatone  fo  Papa  Agatone^n’hebbe  grandiflima  allegre^  ; ^ 
Papa  à Co  inmtato  da  lui  andò  à Coflantinopoli;do-  u 

ftantino-  ritenuto  con  grandiflima  honore . Ragia-  jj 

. **.  narono  molte  cofe  infìeme  per  comporre  lapace 
, dell' vnayel’altraChiefa,nellequali  l’Imperatore  i 

— - ■■  fi moflrò molto facile.Tol/e ancora àfareiS'egli  \ 

hauejfe  potutola  mettere  pace, & concordia  tra  j 

S^xtoòrà  I^tingobardi  ,&  l’ Imperio  . Hora  mentre,  che  ij 
cètra  Co-  quelle  cofe fi  maneggiauano,i  Sarr  acini  fatta  la  ( 

itancino-  maggiore  armata , che  mai  s’haueflero , hebbero  i 
P®*‘*  ardire  d’aflaltare  Coftantinopoli  ifieflo . Fà  la  i( 
Chriflianità  allhora  in  gran  periglio  ;fe  non  che  ^ 

Inuétione  glande  Iddio  aiutò  la  pietà  dell’Imperatore , p 
del  foco  ai  Percioehe  hauendo  m certo  Gallieno  architetto  j j 
dèce  folto  fuggito  daUeliopoli  di  Soria,  infognato  vn  foco  __  ; 
acqua . Romaniyih’ardeua fotta  acqua,con  quello  or-  ( 

- Vittoria  tificiofu  tuttabrucciata  l’armata  Sarracina,&  j 

deli’Impc  diflipato  l’eflercito  inimico  datogli  “vna  grandif-  i i 

titore  con  fijjja  rotta;  dimodocheSarracini  domandaro-^  , 
tta  arraq  lapace  ali' Imperatore:&  tolfero  queSla  con- 

u * ' ditione 
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dìtione  di  lagare  ogni  anno  mille  libre  d'oro  , 
cinquanta  fchiaui,  & altrettanti  caualli . Ma 
perche  quella  herefìa  de'  Monocbeliti  haueagià 
mejfo  le  profonde  radici , piacque  all' Imperato- 
re ,et  al  Papayche  fi  faceffe  vn  Concilio}Fà  dun- 
que celebrato  inCcfiantincpoli  il  fcfio  Concilio; 
alqualeper  maggiore  fermcggta  yi  vennero  gli 
Oratori  di  Papa  Agatone . Fu  condannata  l' he- 
refìa con  gran  confentimento . Maperche parte 
per  la  nobiltà  della  città  , & parte  per  la  vici- 
nanxa  di  queftepaludi,  più  volte  s'é  fattay  & fì 
farà  mentione  della  citta  di  Ràuennay  quefio 
non  ci  pare  da  lafciare.Ella  era  crefciutafi  come 
hahbiamo  mofìrato  nel  quinto  Libro , in  vna 
magnifica grande%j^y  & era  già  venuta  à tale, 
che  non  vbbidiua  più  al  Pontefice  Romano.per- 
ciorhe  fecondo  gli  ordini  de  i padri  appartenen-, 
do  ogni  elettione  de  i P^efcoui  al  Clero,  intraue- 
nendouiil  confenfo  del  popolo,  ó"  la  confirma^. 
tiene  alprojfimo  fuperiore,come  farebbe  aW  yìr- 
ciuefeouo , dell'  Arciuejcouo  al  Primate-,'  ò Pa- 
triarca,del  Primate  al  Papa,&  del  Papa  all' Im- 
peratore ; & non  hauendo  l' Arciuejcouo  della 
città  di  Rauenna  fuperiore  alcun  Patriarca , la 
. confirmatione  fua  di  ragione  apparteneua  al 
Sommo  Pontefice,&'  quefta  vfan‘j;a  sera  fer  na- 
ta , fin  che  ella  cominciò  effer  leuata  in  alto  con 
le  de  Ut ie  de  gli  Imperatori  : iquali  non  folo  ha- 
ueuano  ragione  ne  i Vefcoui , ma  nel.  Ponte-^ 
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fce  iSiejfo.  Qmlla  città  facilmente  ottenne  dal- 
l’Imperatore ; che  fubito  i’ Arciuefcouo  eletto^ 
fen<!^  attendere  alcuna  confirmationejS’hauef- 
fe  per  confirmato.Era  venuta  quefta  vfanxaji- 
o’bn.  no  à CoftantinOy  & j4gatone:& gli  Arciuefco- 

c t>. . i . ui  di  Rauenna  erano  vfati  d’elegger  fi  i fuoi  fuf. 

' fraganei , & confacrargli . Il  Pontefice  Romano 

‘ non  hauea  ragione  alcuna  in  ciò  c’habbiamo 
detto,  né  in  altra  cofa  cantra  loro . Accade,  che 
l’ Arciuefcono  T eodoro,  ò per  fede ,'  & virtà , 

' ch’egli  hauejfe  in  lui;ò  come  dicono  alcuni,mof- 

fo  dalla  fuperbia,  & dalle  ingiurie  del  Clero  di 
Rauenna,lodandogli  quella  cofaOlimpo  EJfar- 
co,  & accompagnandolo  ancora,  andò  à Roma, 
Qmuì  Teodoro  con  folenne  còfenjo  fottomifiefCi 
&^afuafedead  Agatone, & alla  fede  Romana, 
Cofiàtinofece  anco  vn' altro  fegno  di  pietà  verf  r 
Jddio,&diTiuerenxaallafedeRomana.Percìo- 

: ^ che,  concio  fuffe  che  per  inanxi  i Pontefici  Ro- 
mani  eletti  à Roma,  ajpettajjero  la  confirma— 
tione  dall’Imperatore,  come  di  fopra  habbiamo 
Chi  elee-  moHrato  nel  fettimo  libro,  queHo  CoHantino 

geua  anti-  pronunciò  con  vn'editto  ; che  colui, ilqualefoffe 
camenteil  eletto  Pontefice  dal  clero,  dal  popolo,  & 
Pontefice*  ^all'ejfercito,  fenT^altra  confirmatione  dell' Im- 
peratóre, fu^e  Papa.  Horamentre,che  quelle 
V cofeii  faceuano, il  trattato  della  cqncordia,& 

della  pace  tra  i Langobardi,  et  l’ Imperio  fu  pro-^ 
• lungato,  Ilqual’ Imperio , accioche  più  lungo’ 
^ ^ tempo 
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tempo  horìpofajfe^nuoue  [quadre  di  gente  BuU 
gara  fi  fermarono  alle  riue  del  Danubio . Io  non 
sò  certo y fe  quefia  [offe  quella  gente y laquale  di 
[opra  habbiamo  detto y cWamma^z^  ^gelmon-^ 

. do  Duca  di  Langohardi\  ò pure  qudluy  ch'effen- 
. do  Imperatore  Zenone  IfauricOyfaccheggiò  i bor 
Il  tii  Coflantinopoli , udlcuni  vogliono ycb'ella 

0 [offe  gente  nuoua . ^pparecchiandofi  dunque  Sniafr?^-^ 

t ^ofloro  paffareil  DanubiOyCoHantino  impau^  , * 

, ritOy  deliberò  incontrargli,  Pafiò  il  fiume  con  ‘ 

C .tutte le  fue  forge;  accioche  piùtoHo  fi  faceffe 

1 la  guerra  nella  Aitjjìa  di  lày  & lungi  dal  cuore 
. dell  Imperio  ; chejdopo  riceuuto  ^inimico  den~ 

I,  troie  vifcere,foff ? cofiretto  combattere  delPIm- 
, porto.  Mala  ^eranga  l'ingannò: percioche  ver- 

fiuto  alle  mani  con  l* inimico y fu  rotto  con  gran-  nemici. 

dijfimo  danno  dopò  grandi faccheggiamen- 

ti  da  lungo,  ^ datrauerfOyhebbe  di  gratia  fat- 
ta legUy  & amijìàcon  loroyconcedergli  ad  habi- 
tarelvnaelr  l'altra  Miffia , Jn\queÌio  meggo 
Bulgari  ripofarono  per  alcuni  anni , Ma  non  ci  Non  può 
può  effere  alcuna  pace  ferma  àbajìanga  jrapo-  effer  pace 
polid'ingegno feroce.  Si fecedaU'vnaparte,& 
f dall'altra  hor  pacey  hor  guerra.^ . Ma  poi  che 
fuor  di  modo  fu  annihilato  quell' Imperio  yil  bea- 
je  tifjimo  Cirillo  feccia  pace  vn  poco  più  ferma  : 
jr  percioche  con  orationcy  & miracoli  diede  Bat-  « 
tefimoalRey&^ituttalanatione.  deVifeRM 

rj  fi  dice  quefia  cofa  memor abile , Ilquale  hauen-  garo . 

do 

ono 


o ouo 
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do  oltra  il  carattere  Chriftiano^veflitofì  ancor  a ^ 

Vhabito  di  monaco,  & lanciato  ii  Regno  in  go-  « 
uerno  del  figliuolo  maggiore  d'etài  & ejfendofi  tt 
luiy^rex^to  l'effempio  del  padre, ritornato  Va  ) ^ 
gano  ; il  padre, mo[fo  dalla  beflialità  del  figlino-  j 

lo,vfcendodelmonaflero,&mejfogiàl‘habito  l/t 

fcaftigo  delmonaco,ritoltolo  fcéttro\reale, cacciò  ilfir  | i 
deirìftéfTo  gliuolo  in  prigione  ; & in  vn  tempo  lo  priuò  del  ti 

Re  dato  al  ^ della  yifta . Dicendo;  io  non  f ho  fiat-  i 

ligliuolo  • perche  tu  gouernajfi  altramente  il  mio  t 

Regno  di  quello,  che  tu  fei  fiato  ammaefirato  da  1 ( 
me.  Ecco  tu  perderai  la  yifia,eH  regno;  poiché  j 

la  crudeltà  deW animo  t*ha  canato  gli  occhi  deb-  \ 

la  mente . Hauendo  dunque  meffoin  fuo  loco  il  ^ 
t ’ figliuol  minore  con  gran  concordia,  & pace 

■ ' della  fua  gente, r it ornò  alla  vita  di  monaco ,ab-  |( 

laquale  giàs'haueua  annotato  :Hora  la  venu-  i 
ta  di  quefia  gente,  & le  fian%e  dategli,  furono 
alla  fine  di  non  poca  vtilità  all'Imperio  : effi  le  j 
tennero  fino  che  T urchi  pacarono  in  Europa , j 

' • fecero  molte  guerre  con  ejfi.Turchimoltevol-  , 

' ' te  da  loro  abbattuti,  non  prouarono  mai  gente  1 ; 

' ^ ;j  j piu  feroce,  nè  pià  gagliarda  nelle  battap>ie  ;di  j 

modo  che  ancora  all'età  noHra  Bulgari  hanno 
bauuto  molte  vittorie  de  gli  inimici  'Turchi . 
Ma  quelle  battaglie  infelici,  lequali  difopra 
^ . . . hahbiamo  detto, che  l'Jmperator  Cofiatino  h eb- 

be con  Bulgari , poi  che  fnrorio  intefein  Italia, 
lfie%^rono  ogni  trattato  dipact;  allaquale  Va- 

pa  , 
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fa  legatone  con  molto  Hudio  era  intefo , GU 
animi  de'  Langobardi  s'infuferbirono  à fartuu 
te  quelle  cofe,  che  la  libidine,  & l'auaritia  gli 
i-  fcrfuadeua;  yeggendo,che l'Jmperiaera  traua-  ^ loiperio 
gliato  da  doppia  infirmitàyl'rna, dalle  battaglie  ^ 

\ forefliere  di  Sarracini,  & di  Bulgari  ; l'altra,  fcordie  tra 
. dalle  difcordie  de'  Pontefici,  & de  gli  Impera-  uagliato, 

I tori . Cofa  piùnon  era  rim  afa  in  Italia  di  fan-, 

, ta,  ne  loco  alcuno  di  fede;  1 Pontefici  abbando» 
ì nati  dagli  aiuti  d'oltra  mare, che  cofa  poteuano 

t fare  da  loro  Hefji  ^ Erano  mandati  gliEffarchi 

f fiti^a  cff vrcito  alcuno,  & fen^a forate.  Le gen- 

ti,ch'eJlihaueuanoinRauenna,&poche,etde- 
' bili,  erano  pafciute  non  tato  dall*  entrate,quan- 

• todallerubberie  delle  città  compagne.  La  parte  ' \ , 

adunque  del  Pontefice,  & deW Imperatore  era 
già  ridotta  à queflo;  che  non  parenapiù  ch'altro 
) foffe  auan^ato  à loro,  fe  non  quello^  che'l  Lan-  Per  le  diC. 

I gobardo  volontariamente , & 'cime  per  fargli 
, piacere  gli  haue'ua  lafciato,  In.quel  tempo  mal-  gccreb- 
, to  crebbe  Vineg\a,non  potendo  Italiafopporta-  be, 
f re  tante  di fgr atte , Vi  vennero  molte  fàmi^ie^ 

yi  furono  edificate  molte  Chf  efe^;  tra  lequali  fu 
5 la  Chiefa  catedrale  di  T orceìlti della  beatiffma 

, Vergine •,  doue  furono  depoflii  torpide'  Santi 
i Jieliodoro  Vefcouo  d* jlltino, Liberale  confeffo-  Corpi  fan 

f.  re,Traba,Rabata,c^Teonifio  martiri,  il  br ac- 

j ciò  ancora  di  San  Iacopo  ^poflolo , Io  ritrouo 
{.  fcritto, quando  il  fie  JLuitprando,  ilquale  tolfeil 

V^  Regno 
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’^egno  poco  dopò  Grimoaldo,  rouinduà  tutta  la  - 
Romagna^  la  T ofcana,  & fino  alla  Campagna;  I 

&pàminacciat4adi*polere  ajfediar  RomayPa-  f 
pa  Gregorio  hauer  mandato  per  mare  Legati  à ' 
Carlo  Martello,  domandando  aiuto  à Romani, 

T & ài  trauagli  della  Chiefa . Faceua  guerra  aU  < 

Ihora  il  Martello  contra  Sarracini  ; iquali  fog-  ’ 
gi ogato  le  Spagne  Jhaueuano  occupato  gran  par 
te  della  Francia,  cioè  tutta  la  Guafcogna,che 
confina  à t monti  di  Roncifualle , fino  al  Roda- 
no. Egli  hebbe  tanta  felicità,  che  gli  Scrittori  | 
dicono;  che  furono  amma-j^ti  da  lui  in  rn  fat-  ! 

Martello  to  d*  arme  fola  ^trecento  fettunta  mila  Sarracini. 

Gregorio  dalla  fama  di  cofe  sì  gra- 
xacjdì.  mandò  per  gli  Oratori  le  chiaùi  della  con* 

feffione  della  Chiefa  di  S.  Pietro  ; che  co  fi  le  do*  ^ 

mandano  ; con  quefie  parole  ; Carlo  tu  difendi 
bora  la  Francia  da  gli  inimici  di  ChriUo,  fe  pur 
Tarde  di  tu  fe"  moffo  daW amor  di  Chrifio, di  fendi  ancora 
€reg.  Pa-  jpecial  fede  di  Chriflo . Tu  hai  allargato  il 
tcllo  Francia  ; leua  bora  da  gli  inimici  la  ^ 

rocca  dellafèdcCbrifliana, condotta  in  gran  pe* 
ricolo  : altrafnerue  non  farai  creduto  d'hauer 
tolto  quefie  fatiche  per  Chrifto,  ma  per  'vtilità  ^ 
tua  . Ricordati  di  quello  ; che  Chrifio  gratie 
maggiori  te  ne  può  rendere,  che  tu  defiderare . 

' < ' Carlo  riceuettei  Legati  del  Papa  con  grandiffi* 

‘ honore  i & gli  riJfoJe;cbe  ejjipoteuano  ben 
vedere,  da  quanti  affanni , & pericoli  egli  fof* 

. 

i 
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fe  allhcra  occupato  : ma  che  però  facciano  fiat 
di  buon* animo  il  Pontefice^  & i Romani  : ch*ef^ 
fo  non  duhitaua  per  la  lega,  & per  l'amicitia^  ' 
eh* era  tra  loro  ; che*l  Re  Luitprando  per  fuo  rt^ 

^etto  fhaurebhe  aflenuto  da  far  ingiuria  alla  ‘ 

eittd  di  Roma,&  al  Pontefice^ . Era  già  buon  ^ 

tempo  y grandidimo  amor  tra  loro . Nè  la  ?pe^ 
ran%a  ingannò  Martello,  ò Martello  Gregorio. 

Percioche  Luitprando  vdito , ch*egli  hebbe  il 
mejfo  di  Carlo,  rijfofe;  che  molto  yolentieri 
era  apparecchiato  fodisfare  al  defiderio  fuo.  Et 
fubito  leuò  il  campo  dalla  città  di  Roma . Per- 
cioche io  intendo, che  Luitprando  (ft  come  moL  ' 

to  è lodatala  prudentia  di  quel  Re)  non  hauer 
cpfa  pià  diligentemente  ojferUato , mentre  che  Li  confini 
tenne  il  Regno, che  di  conferuarfi  diligentemen- 
te  Pamicitia  de*  Francefi,  & degli  Auari,  maf 
/imamente  per  queflo  ri^fetto  ; che  gli  Auari  ‘ 
confinauano  con  lui  da  ùuante  , Francefi  da 
Ponente, & che  hauendo  loro  per  amici, non  ha- 
nea  da  temere  ‘pericolo  alcuno  nel  fuo  Regno , 
fiora  da  quelle  cofe , che  feguirono  poi , inco- 
minciò à effere  celebrato  il  nome  de*  Francefi, 

& la  /ingoiar  pietà  di  quella  nationeverfo  la 
Chiefa  Romana  ; & ogn'vno  rifguardaua  alla 
potentia  fua  y concio fia  che  effendoftjìnoà  quel  ) " 

giorno  mantenute  in  piedi  le  cofe  d* Italia  con 
, le  forile, ^ con  Pauttorità  deU' Imperio ;er a r,e- 
ceffariOycherouinando  qucUoy  quefla  ancora  aù- 

F 2 bando- 
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handonata  daWvfatOy  & proprio  aiuto  fuo , fi- 
dejfe.  PerciocheGiuJìiniano  Secondo Jhauendo  ^ 

anch'egli  tentato  di  fufcitare  quella  medefima  d 
Caftigo  herefia  de"  Monocbeliti  ,fece  che  l"E(farco  mift  t 

dcirimpe-  le  mani  addojfo  àPapa  Sergio . Egli  poco  dapoi 
xator  hcre  ^Q^tòla  pena  della  fua  ribalderia . Due  volte  fà  j i 

cacciato  dall" Imperio  ; due  volte  con  fatica  ri-  !( 

mejfo  : alla  fine  mo^s^togli  il  nafo , & l"orec-  ( 
chie^fù  fcherno  à tutto  il  mondo . iVè  io  ho  però  \ 
in  animo  di  riuolgere  la  fortuna  di  colìui  : à ba-  j 
flanza  farà  breuemente  toccare  la  mtferabile  c 
Touina  della  città  di  Rauenna.  Percioche  poi  che  t 
Lì  flagelli  Giufliniano  cafligato  da  i flagelli , incominciò 
fono  caufa  per  la  maggior  parte  à pigliare  ingegno,  fi  mife 
bene . con  ogni  ftudio  di  pietà  ad,  honorare  , & 

gratificarfilaChtefaRomana,aìlhoraquafiper-  ^ 

dè  la  Chiefa,  & la  città  di  Rauenna*  Haueuano 

‘ ' ’ ' leuato,comedifoprahodetto,gliEjfarchidel- 

["Imperatore , Rauenna  in  gran  fuperbia,  & 
ogn"vno  haueita  hauuto  molto  à male,et  ^ecial-  j 

.mente  quafi  tutta  la  nobiltà  y la  piaga  fatta  à 

quella  Ghie  fa  da  Papa  Agatone , dell  Ardue- 
feouo  loro  y che  s'haueua  à confirmare  ; & tnaf-  | 

fimamente  perche  dopò  i tempi  de"  Gotti  quelle 

Famiglie  antiche , & nobili  famiglie  Romane  s" erano  an- 
nobili  Ro  „iijiiate  . Era  per  quefia  cofa  auuenutOy  che 
Romaquafirouinata  à gran  pena  ^iraua:  & 

Gotti.  Rauen7iain  tutte  le  cofemarauìgliofamentes"e- 


NONO. 

UA  contendere  [eco  di  nobiltà  * HaUendo  adtm» 
que  Felice  ^rciuefcouo  di  quella  città  foUeuato 
tC alcuni  de ftderoft  di  cofe  nnouCy  deliberato  in 
tutto  di  metter  fi  in  libertà  perduta  al  tempo  di 
Agatone  : nè  volendo  pagare  l'antica  penfione 
de' dinari,  che  fideueuaal  Pontefice  Romano  ; 
& portandoftin  tutte  l' altre  cofe,chegli  erano 
comandate  dal  Papa , come  ch'egli  non  hauejje 
hauuto  à far  cofa  alcuna  con  la  Chiefa  di  Roma, 
poi  che  per  mejfi  più  certi  fu  intefo,  che  Papa 
CoPlantino  haueua  accufato  à Giujiiniano  la 
contumacia  dell' Arciuefcouo  di  Rauenna  ; ben^ 
che  Felice  Himajfe  cofa  difficile , che  l'Impera- 
tore commettere  alcuna  cofa  troppo  graue  con- 
tra  vna  città  cariffima  all'Imperio  j nondimeno 
fatto  più  arditOyChe  apparecchiato  à difenderfi, 
chiamati  à conftglioi  cittadini  yjpecialmente  gli 
amici,  & i parenti  ; à i quali  penfaua,  chefojfe 
in  odio  il  Pontefice  Romano , parlò  loro  in  que- 
ftomodo  ; Rauignani  cittadini  miei,  benché  io 
non  dubiti , che  voi  fappiate  molto  ben  la  cau- 
fa,  che  la  Chiefa  nofira  ha  col  Potefice  Romano, 
laquale  da  me  più  volte  hauete  vdita  -,  nondi'^ 
meno  io  hò  deliberato  efcufare  l'innocenilA' 
mia,  & intendere  il  parer  voftro  di  quello,  ch^ 
s'habbia  da  fare . Io  non  hebbi  mai  priuata  ini- 
micitia  alcuna  con  lui  : tutta  è fiata  fatta  per 
caufa  nofira . Certo  l'vtilitay&  le  mie  ragioni 
ricbiedeuano  , che  più  tofio  io  defiderajji  ejfere 
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' amico  fuo , che  mmico  ; ma  io  ho  fempre  Hi»  I 

maio  quella  ejjer  la  maggior  carità  verfo  la  pa»  i 

tria  ; s'io  metteffi.  inanti  l’honorey  & la  dignità  i 

de*  miei  cittadini  à gli  altri  commodi  dopò  là»  d 
dio . /o  confeffo  di  non  potere  apportare  Vin»  / 
giurie  fue\  & che  vna  Chiefa  la  pià  nobile  di  j < 
tuttofi  mondo y honorata  fempre  con  ogni  hono^  ( fi 
re  da  Imperatori y& da  Re , ogni  giorno  fta  mef-  j 

fa  in  feruità  intoler abile  dal  Pontefice  Romano»  i 

Ma  perche  debbo  io  raccontare  le  cofe  paffate  ; i 

le  quali  non  vi  debbono  effere  meno  in  memoria^  ! 5 

che  in  dolore^  Che  Agatone  fia  flato  ardito  tor»  ( 

ne  contra  ragione^  & lecito y quello ychepoffede» 
uamo  per  amphjflmo,  & giufli(pmo  priuilegio  \ 
deU* Imperatore , Soleua  queHa  fede  per  benefi» 
Giurifdìt-  fio  de  gli  Imperatori  effere  libera  in  tutto  dalla  | , 
rione,  che  Romanay  & l* uirciuefcouo , che  vi  pareua  die-  , 

haueuaRa  leggere  non  hauenabifogno  d* alcuna  confirma- 
uenna  • pontefice  Romano . Plora  fe  piace  à i 

* Dio , hanno  inlìituito  la  necejfità  della  confir»  , 

' . ^ , mation  di  Roma\  che fe  il  Papa  non  vuole  quel-  , 

lo, ciy  eletto  èdavoiy  vi  conuegnafpogliarlo  y&  I, 

> .-  . priuarlo  del  vofìro beneficio»  Dunque  perche  j 

T eodoro  inimico  voHro , & di  queSìa  fede , ha  . 
voluto  tradire  Phonore,  & la  fede  promeffa  al-  1 

la  fuafede , noi  tutti  per  dapocaggine  lo  doure- 
mo  patire  ì Chi  comportarà  queflo  vituperio  ì 
Soleua  quella  fede  eleggere  i Fefcoui  delle  città 
vie  ine, che  fono  intorno  à queHa  città  ; onde  el- 
la ^ 
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là,  nt  fu  chiamata  Pentapoli, conferire  tutti  i be» 
nefici  deir  Esarcato -y  giudicare  le  cdufe;am^ 
1 1 mettere  le  appellationi.  Durata  è auefta  rfan'^ 
. dalla  memoria  de  i padri y & de  gli  auoii  voftri, 
. / Pontefici  Romani  y^hanno  tolto  tutte  quelle 

[i  cofe  : & per  la  fuperbiffima  violentia  d*yn  to- 
I.  flro  Arciuefcouo  ; ilquale  non  come  Ardue- 
f fcouoy  ma  come  tiranno  fi.  portaua  in  quella  fe- 
ji  de  ; r hanno  trasferita  à Roma . Hora  non  con- 

; tenti  di  ciòyhanno  ritrouato  queflapenfione . La 

I,  troppa  facilità  partorifce facilmente  nuoua  in- 

f.  giuria . Dicono,  che  nuouamente  Phanno  ritro- 

uata  in  certi  libri  antichi  : & la  domandano  co- 
j me  debita  à loro.  Io  ho  negato  dipagarla  vi  con- 

fejfo  ; ^ lo  negherò,  fe  forfè  voi  ?ion  volete  per- 
dere ancor  a que  fio  quello  ych'ejfi  defiderano; 

fottentrare  al  giogo  di  feruità.  Dunque  s*ejfi  fin- 
geranno ancora  vn* altro  tributo  noi  lo  piglio- 
remo  ì Finalmente  quando  faranno  effi fine  alle 
ingiurie y&  noi  alla  feruità  ì Lafcio  di  dire  alcu- 
ni^ delitti  falfamente  finti  di  me  : fi  come  quei, 
che  non  pojfono  di  ragione,  ricorrono  alle  villa- 
nie . lo  di  quefii[non  ho  paura , Di  queflo  mi  sà 
male  5 & queflo  nPè  grane  à fopportare  ; che 
quefìa  voflra  nobiliffima  fede  in  tal  modo  fia 
minata . Io  fon  fempre  viffuto  ne  gli  occhi  vq- 
ftri,&  vino  ancora . Scio  hò  peccato  in[coJa  aì- 
' ' éuna , queflo  è flato  Phauer  troppo  amato  la  vo- 
iìra  Cbiefa,&  tutti  voi . Io  non  patirò  mài,  cht^ 
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le  ragioni  di  quefla  Chiefa  fiano  rotte  fenx^  fi^  i 

futa  de'  miei  Rauignani . ISlè  fi  vanterà  il  Ro^  c 
mano  , che  il  voHro  Arciuefcouo  rnoffo  da  rhi^  . \ 
mede  habhia  lafciato  fogliare  la  rofira  Chie^  ^ t 
fa  di  tutti  gli  ornamenti , & ytilità  fue . c 

ferche  lo  debb'io  concedere  i Io  nòn  veggio,  on»  j t 
de  à lui  fia  crefeiuta  tanta  fuperbia  ; & à voi  I j 
feemate  tante  forze.  Che  fe  mai  fu  tempo, frateU  i 

li  ottimiydi  ritornare  in  libertà, certamente  que--  j 

Sio  è dejfo . Che  è rimafo  à Romani  deW antica  i 

fortezxi^  • Tutta  la  nobiltà  di  quella  cit^  ij 
tà  è estinta^ . Giace  la  città  defolata ,.& ab*  \\ 

hàdonata  d'habitatori,coperta  nelle  mine . Non 
vi  è Senato  ale  uno, nè  fembianza  alcuna  di  giu* 
fia  città  . Trasferiti  fono  in  quefla  città  per  be* 
neficio  del  grande  Iddio  tutti  quegli  antichi  or*  | 
namenti  Romani  di  nobiltà,  di  magnificenz^,di  . 

ricchezzp>  ^ finalmente  dell'i§ìejfa  virtù  ; di  j 

maniera,  che  appreffo  di  noi  può  parere  rifufei* 

Miferie  de  tata  quella  antica  Roma.  Aggiungi, che  gli  aiu- 

Romani . ti  foreHieri , i quali  ejfi  foleuano  hauere , tutti  ^ 
gli  hanno  perduti . Sono  in  difeordia  con  gl' Im* 
foratori  ; fono  rubbati,  & fl>ogjliati . Non  tolfe 
loro  quefli  anni  Colìanzp  ciò, che  appreffo  di  lo*  ^ 
TO  era  notabile, ò di prezp^s  o d' arte, tutto  l oro^ 

& l'argento  fcolpito,&  finalmente  tutte'le  re* 
liquie  della  città,  & portatole  fecoà  Co  flauti* 
nopóli  ^ Non  ha  egli  nuouamente  Giuftiniano  -, 
mandato  Atucheria  Protoff  aiario  à Roma  .à 
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mettere  Papa  Sergio  in  ceppi  ì Bt  nondimeno 
crefcere  fi  vede  la  crudeltà,  &la  fuperbiade 
, I glihuomini . Che  fard  dunque  di  voi  f Jn  che 
^ ■ tonto  v*ha  egli  P Imperatore  ì Egli  ama  quePìa 

X Città  come  la  luce  de  gli  occhi  fuoi»  QueUa  - 

,,  de  deW Imperio  : qui  è Perario  : qui  fi  manttn^'f  . 

n %ono  gli  alloggiamenti  Romani . Oltra  di  ciò  fio 

I tengo  antica  familiarità  col  Re  de*  Langobarm 
,,  di  ; ho  fidiffima  amicitia  con  gli  Arciùefcoui  di 

Afilano, & d*Aquiiea;iquali  hanno  molto  ma^ 

(.  neggiato  tra  noi  di  liberar  le  noIlreCbiefe.  Io 
^ non  ho  dubbio  alcuno  fe*l  Romano  tenterà  cofa 
, alcuna  più  graue,  ch*ejfi  non  filano  prefti  à dar- 

y ne  aiuto  non  in  altra  maniera,  che  à leuarfi  (P a- 

. doffo  il  giogo  comune,  con  tutti  i foccorfi  delle 
città  compagne . Non  vogliate  perdere  quefta 
occafione,  laquale  non  haueretefempre . Hora 
s'ha  d'hauere  ardimento . L'animo  fà  talhora 
i pià  cofe,  che  lefor%e  non  fanno . Conferuate  la 
^ libertà,  che  ejfi  vi  vogliono  leuare,  à i voUri  fi- 

5 gliuoli , lo,  fe cofi  pare  à voi, manderò  fubito 
y T»  meffo  à GiuHiniano  ad  ifcufar  le  cofe,  di  che 

i n'ha  accufatoil  Pontefice . Noi  s' apporremo  ad 

y Ogni  cofa,  che  fia  neceffaria . Hauendo  Felice 
ragionato  in  quello  modo,&  effendofi  gli  ami- 
y ci  fuoi  ragunati  ptà  toPio  ad  attÌT^re  gli  fde- 

y gni  del  configlio,  che  à conf aitare, ciafcuno  per 

fe  lodaua  il  parere  di  Felice  ;&  fi  vantaua  di 
] yqler  ritornare  inlibertà  • ,Nè  credeuano  ejfer 
' " i poffibile. 
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foffibile,cheCiuHiuiano,  ilquale  haueua  mo^ 
iìrato  prima  molti  fegni  (tedio  centra  il 
‘ tejice  Romano,  & molti  d'amore  verfo  la  città 
di  Rauenna,  poteffe  ejjere  indutto  giamai  à fhre 
r diiptacere  alcuno  notabile  à quella  città.  Ma 

ogw/  co^a  infelicemente  fucceffe  à Felice  ; che 
temerariamente fi  moueua  : percioche  rare  voi-- 
te  ha  la  be^Ualità  felice  fine . Perche  Giuflinia^ 
X’Impera  no,  ilquale  cofa  non  defideraua  più,  fe  non  che 
tore  cótra  fe  gli  prefentafieoccafione  di  dichiarare  l* animo 
Rauenni.  f^o  . verfo  il  Papa;  comandò  à T eodoro  Patricio, 
che  faceua  tarmata  in  Sicilia  ;chefubito  accre- 
feiuta  t armata  andajfe  alla  volta  di  Rauenna;et 
che  fkceffe  ogni  cofa,  perche  Felice  fodiafaceffe 
al  Pontefice  Romano . Che  feperauentura  rifiu- 
tajfe  di  farlo, lo  doueffe  menare  legato  à Coftan- 
' tinopoli  con  quegli, ch'à  luifojf  ? paruto.  VAr^ 

ciuefeouo,  & la  parte  di  lui,  poiché  intefero 
della  venuta  fua,  fi  sforarono  con  ogni  tiudio 
chiamare  tutti  gli  aiuti , che  fi  poteuano  haue- 
re,  da  tutte  le  città  di  Romagna  ; di  Ceruia,  Co- 
machia , Cefena,  Imola , & Forlimpopoli , & 
altrettanto  da  tutto  l'Effarcato*  Et  Teodoro 
niente  pià  pigro,  poi  che  conobbe  per  meffi,  che 
la  cofa  s'haueua  da  fare  con  arme,^  non  con 
parole,paJfando  in  Schiauonia  vi  accrebbe  tar- 
mata non  folo  di  fupplemento , ma  di  numero 
~ ancora^ . Demandò  à Tinitiani  tutte  le  naui, 
c'boueuano  prelìe,\&  gU  auisò^  ch*à  tempo 
, fojfero 
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fifferó  à Rauenna  • Lequali  cofe  poi  che  furo^  Venctia* 
no  apparecchiate , & l'armata  incominciò  à []i  aiutano 
ì comparire , Rauignani  ^auentati,  tutte  le  cofe 
re  faceuano  con  maggior  confiifione,  che  non  fi  ri-  peijcc  Ar- 
chiedeua  : s'afpettauanOy  tremauanoi  alcuna  àyxtkioMo 
Tolta  incerti  di  quello^  c'hauejfero  à fare,  fi  fer»  di  Rauen^ 
li.  tnauano  : talhora  fcorreuano , nè  confideraua-‘  • 
ij,  no  troppo  bene ychecÒfiglios'hauejfero  da  pren^^ 

■Ik  dere^s'egli  era  d'andare  inanxi,ò  ritornarfi.Ma 
m comepià  toflo  poterono  l'armi,  mifero  in-- 

fieme  tutti  gli  aiuti  d'ogni  forte  dell' EJfarcato . 

^ Non  offendo  dunque pi^ tempo  di  configlio, cor» 
fero  tutti  al  mare  per  impedire  gli  inimici,  che 
j non  fmontajfero  in  terra . Ma  hauendo  i folda- 
^ ti  di  T eodoro  rìtrouato  bonaccia,  cominciarono 

y in  più  luoghi  dlfmontare  delle  nani  in  su  la  riua» 

i.  Rauignani  fen^a  capo , impediti  più  toflo, che 
H Mutati  da  vna  moltitudine  di  contadini;  laqua- 
^ leeravenutanuda,&fen'xaarmi,yeggendofi 
inferiori  di  forge,  & ^attentati  dall' ardimene 
> to  degli  inimici, la  maggior  parte  cominciarono 
j à ritirarfi  dalla  riua,&  à penfare  alla fuga . Al-- 
^ cuni pochi  foldati  pagati, furono  arditi  d'àggufi- 
jn  ‘ farfi  con  Greci . Quiui  fu  fatto  vn  poco  di  bau 
taglia  i ma  ejji  con  poca  fatua  ammaggati,gir 
ributtati,  fi  diedero  À fuggire . T eodoro  amar^ 

^ gandogli,&  perfiguitandogli,  entrò  nella  città 
con  quei, che  fuggiuauo . Cercando  poi  di  coloro, 

1 c'baueuano  fkmito  fArciuefcono , alcuni  ne 
” . fece' 
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fece  morire  ; altri  ne  confinò  à Roma,  & haùen^ 

, done  legato  paretchi  altri  infieme  con  \!Arci^‘ 
uejcouo, venduti,  ^ faccheggiati  tutti  i beni  lo- 
1 0, gli  menò  apofiantinopoli . Giu§ìiniano  fece 
priuar  degli  tìcchi  V Arciuefcouo  Felice  con  ba- 
cini affocati;  & i nfieme  con  gli  altri  Rauignani  i 
gli  diuife  còfinati per  le  terre  di  Ponto,  S* alcuno  I 
vorrà  non  folamente  vedere  i tempi  di  quefla 
guerra  Langobarda , ma  le  calamità  de’  Gotti 
ancora, à pena  ne  potrà  ritrouare  altra , che  pa- 
ragonare fipoffa  à quefla  calamità  di  Rauenna, 
natadalla  beflialità  di  queHo  infelice  Ardue- 
fcouo , Et  non  hò  dubbio  ancora , che  molto  fi 

■ fpauentaffero  i popoli  vicini, veggendo foglia- 
ta in  cofì  breUe  tempo  la  principale  città  d’Italia 

di  tutti  i fuoi  piu  nobili  cittadini  ; laquale  nuo-  | 
uamentehaueua  fiorito  d’ogni  abbondan^^  ; 
che  molto  non  temeffero  de’  fatti  loro , di  modo  ' 
era  ogni  cofa  inftabile , ^ incerta  ; tanto  piu  ^ 
tnìferabile , quanto  effi  non  fapeuano  ancora  ri- 
foluerfi  ne  gli  animi  loro  ; fe  doueuano  feguire 
leinfegne  Imperiali  ,ò  le  Langobardi  ; effendo 
d’ogni  parte  il  pericolo  eguale,  fe  non  vbbidiua-  , 
no . Certo  Finitiani  non  poteuano  non  hauergli  . 
compaffione , quanto  gli  era  lecito  in  fimilico- 
fe , le  quali  pare  che  per  altro  acc  adono  per  vtiU* 

■ tà  & per  beneficio,  Percioche  effendo  quella  cit- 
tà nette  vifceré  di  quefìe  paludi,  nonpoteua  ac- 
crefceYe^  fe  non  con  pericolo  della  libertà  delle 

‘ terre  ! 
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' ime  di  Vinìticim  ; nè  fcemare  ancorayche  la  l^m 

i-  bertd  loro,&  l*  altre  commodità  non  diuenijjero 

> fià  grandi . lo  fon  certo  di  hauere  fcorfo  molti 
anni , dapoi  che  l^initiani  già  s*haùeuano  elei» 
to  il  primo  Doge:  ma  io  ho  voluto  più  toflo  effe- 
711  ' dir  prima  Giujìiniano , ^ aggiungerlo  à ipaf^ 
ni  fatfy accioche alcuno interrompimentgnon tur^ 
Ili  bajje  l'ordine  del  no/iro  ragionamento  ffd  fe-- 
itfi  yguente  Libro , 

I ’ 

Fine  del  Nono  Libro. 
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JV  che  modo  foffe  accrefciuta  Vi^  j 
rfegta,  & fpecialmente  Rialto^  & 
di  jrequ^tia  di  citt aiini y & d'anta 
plificationedi  luoghi^  l'hahbiamo 
mofiro  di  fopra . Perche  non  fenxp 

9 ■ % 7 


cagione  fi  maramglierà  forfè  alcuno  j chetanti  , 

Cm  ^ é1 /t  ^t%Vt  é1 


fa  fe  lontani  per  tanto  ^atio  y da  vnà 
parte  po0  fa  barbari , & ogni  cofa  di  fo^pettoì 
daléaltfèt  tra' corfari  Schìauoni , nondimeno 
quajì-ycon  vno  ifieffo  firito , habbiano  potuto 
tanti  anni  difendere  la  libertà  loro , Jlda  molto  | 


più  crefce  quefia  marauiglia;che  quafi  infeicen^  | 
to  anni  (peiscìothe  tanti  fte  fr^ptrono  dalla  fri»  | 


^ ma  Chiefa  edifcata  in  Rialto , fno  alla  prima 
Per  giunta  di  pùi  felice  fortuna  y laquale  ajpirone 

éOO'  Vene  c;/rMÀi/*>9  Mj^ì4Ììo  màm  /#/»  wi/ti  liato  tolm 


'net  Signóre  AdHleynón  fa  mai  fiato  tol 

de,  nè  a(>  cofa  alcuna  alla  nàtiolfé  Vinitiana  in  quefìe  | 
ooitta  cit-  fue  lagune } & effi  niente  habbiano  acquifiato  < I 

tad'altri.  (C  altrui  in  terra  ,0  in  mare  .Elfi  fi  rifirinfero  nel»  -, 

le  proprie  lagune  ferrati  itile  riucy  & dalla  con» 
trada  di  terra , Jl  primo  acquilo  loro  fu  della 
Dalmatia . Percioche  offendo  opprefft  da  gli  ha» 
bitatori  delle  montagne  con  trattagli  continui 
. per  le  difeordie  de' Principi ìcadedo  ogni  dì  l'Im» 

- perio 
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perto  d* Oriente;  di  maniera  che  non  poteua  dare 
aiuto  atti  compagni  nelle  miferie  ; Dalmati  vo^  Dalmatìa 
lont ariamente ft diedero à rinitiani  : i quali ha^  dà,à  Ve- 
unto  il  confentimento  delPJmperatore,fàtta  una  **^“^"*  • 
grande  armata,  effendo  Doge  Pietro  rrfeolo, 
s'infignorirono  di  quelle  città . Quefie  furono  di  ■ . \ 

marc^ . Madi  terra  Vinxtiani  inan^j  gli  anni  , 
mille  dall' edificatione  della  città,non  mi  fero  pie- 
de interra  ferma  per  cagion  di  fìgnoreggiare  * 
Riuolgendomi  quefle  cofe  neW animo , io  confi- 
derdua,  che  queHa  tardità  era  accaduta  ; perche 
quafi  tutta  marini  porti, & PJfoleJìandp  in  pie- 
di l" Imperi 0 Romano,  fàcilmente  fi  manteneua- 
no  in  pac€y& ubbidi^xa,Ma  dopò  gP anni  Mil- 
le del  Si  gnor  e, andando!’  Imperio  trauagliato  in 
rouina  per  molte  guerre, et  difcordie\&  parendo 
già,  che  d bora  in  hor abarbari,  Ipecialmente 

T urchiflejferoper  opprimerlo-, & efiendo  ricor- 
fi i Principi  Chrijiiani  all’aiuto  di  quello  , non 
potendo  efìi  far  frutto  alcuno  ; atcioche  i luoghi 
de  Chrijiiani  non  foffero  preda  de  gl’infedeli , Venetìa- 
prefero  molte  città,&  molte  I fole,  Finitiani  al-  J»iacquiAa 
lhora&  per  prexgp,&perchefe  glirendeua- 
no,  acquiflarono  molti  luoghi  . ^ quefìarofa 
confiderando  gli  habitatori  delle  paludi  Vini-  perideàica 
rione ,&i Principi  ancora, cheteneuano  quelle  «onc . 
città,  battuti  ; c ome  fi  fa  da  ynagran  paura  del- 
la potentia  di  Vinitiani,  ch’ogni  dipià  gagliar- 
damente crefieua  ^ cominciarono  à riuolgeregU 
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tfniwi  alla  rouinaloro^ìmaginandoft  nmuafo^ 

• già  di  gttenà;tioè  che  lungamente  diSfefe  le fof^ 

fe  de' fiumi  in  quefte  lagune  ogni  cofafiriempif^  . 

fe  d* arena,  & fi  riduceffe  in  terra  ferma . Edifi^ 
Guerre  p corono  alcune  caftella  per  termini.  Vinitiani  . 

caufa  d?  iqualifacilmetneconfitderauano  quello, che  ro^  i 
confini,  leuano  inferire  quefie  tali  fortex^  3 hauendo  f 

tentato  indarno  altri  rimedi 3 yennero  all.  armi  • j 
per  trecento  anni  3 & più  fu  combattuto  , in  j 
mettere  termini  de  i confini  ; fin  che  prima  pre^  f 

feroTreuigÌ3&  alcuni  anni  dapoipadouuyp^i-  ' 

cenxa , & Verona , circa  gli  anni  del  S ignore 
• M c c c c.  Bora  offendo  paffati  piu  inan^i  ne 
tare  di  ritornare  à riempi 3 de  i quali  fermiamo; 

'fÌT  con  poche  parole  ributtare  quello , eh  alcuna 
*polta  fuole  entrare  negli  animi  de  gli  huomini  ; 
ch'allhora  quefle  Jfole , & quelle  riuiere  furono 
ripiene  di  riliffima  forte  d*huomini  ; & che  non 
erano  ancora  yenuti  huomini  di  piu  nobile 
conditione . Coftoro,chefi  penfano  quefio,deb^ 

bono  ricordarfi,  che  quafi  cento  anni  in^xtqne--  \ 

Caffiodo.  fli  tempi  fu  ferina  yna epifiolo di  Caffiodoro;  i 
to  chiama  nellaquale  chiama  Vinegia  famofa,et^ dice  enei-  1 
Vinegia  d'huomini  nobili . Che  scegli  parla- 

lobili  delle  terre  già  edificate  nelle  lagune,non  hab-  \ 

' biamo  btfogno  di  pià  chiaro  tefiimonio.Aia  s e-  | 
gli  intende  de  gli  habitat  ori  Romani  circa  que-  i 
fie  paludi , che  non  dee  credere  3 ch*effi  non  piu  ( 
toftòy'eniffero  à i luoghi  yicini,  ffecialmentefir  i 
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euri f&.pofii fotta  queir am^Ua<f Ade  etànagii 
aue'Z^fin  da fanciuUe'^^rcbe.eJclufi  tanto  d'I^ 
taliayquanto  ddlu  patria  lo.rOyyoléJfero  andan 
adhabiiare  in  vnpaefe  f olir  a,  mfirtiòbaxbaria 
di  là  dall' uilpi  tanto  dJfiirente  dhUngua^  qUan*- 
io  di  c ojlumi^ -dsgiungi  ancora  jche  à quel  tefn~ 
po  c ofa  alcuna  non  era , nèficuray  nèpacifica  in 
quelle  nationi.  Percioche  al'fempo  (f.Hera>clù( 
fù  perduta  PAfia  y&la  Sorta  t Sarracinihauef 
uano  fatto  per  lamaggior parte fu^y  la  Fenicùty 
l’Egitto  y & l’ Àfrica  S in  modo  talpyche  alcuna 
"volta  erano  arditi  menare  arrnate grandi  in  Si^ 
àliayiìrjnJt.alias&^  ogni  co  fa  imbrattare  d’are-? 
cifioniy&  drubherìe::La  Magnay&  laFracia 
da  Attila  fino  à quefii  tempi  èrano  cofumate  dà 
Cgnijbrted  guerre.  Di  maniera  che  conftdév» 
randa fo queitempiy non rna.nationeynon  vna 
lingtuiyma  quafi  tutto  il  mondo  mi  pare  c'hefoft 
fe  caduto  in  rouina . Chi  è colui  dapov,  che  no» 
"vegga  yche  tanta  moltitudine  diperjòne  non  fai 
rebbe potuta  lungo  tempo  fiore  infiim'e  de  ipik 
baffi  ordini,  fenon  ri  fojfero  fiati  mefcolati  buo\ 
mini  più  noMiy(&‘più  ricchi  f Perciochenecefm 

fario  è^chq  la  compagnia  degPbuomini  fiq tem- 
prata di  diuerfi  ordini , deiqualii’vho  ha  bifo- 
gno  deW altro  ; & quefiipojfàno  dare  à quegli  to, 
cofcydi  che  abondano . Perche  la  varietà  del  bi^ 
fogno  humqnOylaquale  èffarfa  per  tutti  gli  ordii 
ni  t richiede  ancora.variffuppiementi  } ài  quali 
. ì ài  fà 
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fàjni{iiefo]chBgUm^  & gli ftudi  molte  co-^ 

fiminijìtiho\y£t\hi  è , che  non  giudichi  ejjere 
molto  necefjf^io  l*0Ydine'de  i nobili  ; conciofia 
thè  in  ogniragunah^Uj  iioh pure  citta , quejiò 
ordinetengaìl  ìuogO  j che  ha  il  capo  nel  corpo  i 
Città  feti-  Talmenteche^vnacittd yiaquàle  è' finga  huo-  j 
xa  nobilijè  mini  nobili dome  n^nxiirpo  finga  tefla , ^ngi 
StSa  pià  diligentétnèncè  vorre^no  yèiertla forga,  i 

la  natura  de  'Riordini,  ved^ìnò  \ che  molti  * 
pi^  de  gli  infiHori  ricorrono  à i fuperiori  ; che  i| 
di  fuperiori , thè  vadano  à gU  inferion:  per^  i 
eioche  laneceffità  fimpréficorrè  all’dbbòhdan-' 
ga.  Et  chi  n6sàich'e  móltd  piùòbbòhdaridi  rrc^ 
chiy  chei piiuerì . Che fifihfdrrkconfiderare  al- 
la  flrettegga  de'  ImghUché  n'òn  fnoltb  commot 
damente  gli  huomini  nobili  v'hdùejf irò  ' poiutó 
yiuere^  & con  deiicaveg^^fi  dèbbond  ì^korda- 
ve  i che  lo  ^atioui  dugentóàiìHt  haurà  potuto 
dare  affai  grande  commodità  d'àppàrècchiart 
tutte  le  cofi  neceffarie  aWhóneHo  niódo  di  viue-  ( 
re.  Perciocbtficome  iltempo  porta  fico  ogni  co- 
fa;  cofi  tutte  le  cofi  ancora  yengono  -à  perfittio- 
i C iiejtol  tempo . Onde  yer amente  è dà  tredehiChe 
à quegli 

■ J r , . hàbitaìori  ; Uè  pariménte  luoghi  a ritèuettper^ 

• ' **/  fine  nobilU  Mach^efficrefcefferò  'nbn  tanto  di  I 
nobiltà , quantodi  dignitày&tempefàmètto  di  . j 
c of  ìjciò  fà  fatto  per  le  nuoue  difgfàtiè  riceùute;  | j 

• Xdè  folamente  dalle  j 
i.  '*>,  “ ' commo- 
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tcntfuodìtà  nafconoleincomntodifà 
{ ' iticoMÀrtpdità ancóira  ^èfp^^ókele inco'rììiM^ 
iì,  tà  froutngono  .■  jiHkiftné'èiùdfi  in  i>n  med^ 

iHOtefnpo.^cè'alcuniyficimé  yfanxà  di  ìitdirò^  onirl 

tti  i''  '^Uàfi  petcòìAUftè  éònfìgtio ‘vfcéndi)'‘ià''di* 
aerfe  boùhe  de  fiurfiii^£atmnd  ÙradoyBem 
'■clia-f-  & Rialto  : ''aitvfnt  nakj^ànéora  dàitiérPd* 
tàntiaflequali  erano  venute  dì  LeMntè\fdten* 
kiogU  poco  dilìgéntenìenté  la  guardia  di  Fini^ 

■tianii furono  prefedìnafcofò  'da  eorfdrij  ehè  erà* 
no  di  notte  entrati  nelle -lagune  ^ prima  -che  ti 
guardieJtordite  dal  fonno,  potefféfo  béheinterij 
derefche  gentegli  hauèffh  àjfdUkii'Fdtta^^ 
ipfela  cofa,  & leUdto  romore  dall'altrenatiivi^ 
t-ine-,  legnali  gli  eranoappreffb  sàl'anc'hOré-ydà 
ógni  parte  gli  accorfe  gente.  1 ladroni  cO'nofc-én-'';^m& 
^ofifcòpertiy  montdihónó  skle  fue  conqtfeUè'àr- 
Vii,  cheprima  gli  èrdnó  venute  alle-inanpy  Ada  -??.*  j o:iL 
inan^\.  cheH  coiicorfo  diftatcajje  la  -inmagtid-y 
^^ffi  'fiMettè/ferò  d fuggite  y alcuni  ne  furono 
I knfrnag^tiy  altri  feriti  ifUronò  nondimeno  per 
^ tàm'a^iùr'partecon^uati  i carichi  delle  naiiii'. 

|i  tìauendo  quella  vccifioney  quei  danni  émpi^ 
j fo  ogni  cofa  di  lamenti  > fuòitofitchiamatò  corii- 
j ciglio  in  Heraclia . Qt^i  furono  pririid  vdité  Cócigìi  ia 
j ie  ymdiqrieiyche  piangeridAO  y é'  tfedalmeri.  Heraclu. 

j te.di  colorò  y crii la-tòccaUa^  non  éffer  marùttr 
glia'ychequeHo  folfeaccadtao:  ma-che  maraui- 
vltMraJldAupurntfrijj0p  glkno'-s'intcndéj^ 
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La  dapo-  firo  eófe  peggiori . Che  la  colpa  n*h'auèa  ìà:da^ 
cagginede  pocaggine  de*  magiflratf  ; tcptali  non  offernauonr 

«ufà  l«ù  ^^SZh  cofiùmi  y^chei  beni  de*  citr 

becie«  tadini  non  erano  Slimati  niente . Ciafcuno  dun-r 

que  {fi  come  fitole  accadere  in  eo fi  fatti  c.afOdOr- 
pòfittalacojay  ricordauano  qualche  auifo;  ilr 
quale  f e fojfe fiato,  fattOyHfm  fi,  farebbericeuut» 
danno  alcuno . La  cofa,  già  cominciaua  andare 
in  partialità , nè,gUhuqmini  attempati  ofauano 
aprir  bocca  contra  la  moltitudine  folleuata.  Fu*r 
ttqno  intorno  al  Patriarca  Chrifiofero  ; & 
pregarono , che  con  l'auttorità , laquale  egU 
baueua  grqndijfima  tra  quei  popoli  y..vql«0 
raffrenare  y & temprare  quei  tumulti  » BgU  ert 
Quato  im  huov/io  attempato } & per  la  fantità  della  "pÌt 

dettecofede^ 
configliaua  icra;  quafi  ffmatff, 
di»  oracolo  . Facilmente  ogjì'iano  viuoljlegli  QCr 

parole,  chi  à lui  . Fatta  dunque  vnaprationeàcbim^ 

re  l'aiuto  dello  Spinte  faraoy  intendOy  che^li 
parlò  dapoi  in  quefio  moÌp>  V oi  mi  di^ndatey 

canffmifratelliyquelchHo  giudico  jebe’fidehbd 
fitte  in  quefii  vofiri  pericoli ,&-  difgratie  ffequc^ 

■ Ogni  giorno  yi  jfono-date  da  molefiijJimÀinfdiàT 
r.'  i?'4bt>’>  tori.NeUe  quali  io  prego  infiemecavoitCompafr 
.Kijjtia!  ■ fipne  hauendo  aìlafortuna  voSiraynellaquale  ip 
parimente  con  voiyecchio  , & confumata  per 
i’etjàfWi  trono- pofio <t  benché  la  prófijfiani 
mìa  -par  chexd)borrifca-.quefiac.9fairiQi^ 
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ici  cdrìtà  voflrà  mi  coflfinge  à fodìsfarui  in  quel 
'fnodo,ch*iopoJfo . Né  farà  fuor  dipropofttojché 
I fo,  ilquale  fonoteìiuto  hauer  cura  delVanimé^ 

. prouegga  ancora  alla  falute  yofira  di  tutti . £/• 

. 'fendo  molto  ytile  à bene, & dirittamente  viue-^ 
re, la  difefa  della  falute  della  Republica;\alqualt 
t Kffficio  mi  sforr^  parte  quella  antica  pietà,  con 
1 iaquale  altra  volta  di  egual  confentimento  di 
tutti  gli  animi, quefla  dignità  mi  fu  data-, et  par^ 
k te  ancora  molto  più  quefla  nuoua,  laquaPio  pof- 
il  fo  vedere  da  (ptelìo  prefente  Hudio  voflro  vcr- 
i fo  me;  io  vi  ho  dunque  compafflone,  ò fratelli; 
f ^ volentieri  s'io  vi  potefji  leuare  quelle  la^ 
grime , & quefle  difgratie , le  riuolterei  in  me 
^ rnedefmo . Non  però  giudico , che  fi  debbia^ 

' mo  diffidare  della  clementia  del  Signor  Dio  • 
perche  fiamo  auuifati  daWudpoflolo  ; che  non 
vogliamo  perder  la  Speranza , & la  Fede  nel-- 
^ ' le  còfe  auuerfe  ; laquale  ha  merito  grande  ap^ 

I prejf  7 di  lui.  Stiamo  adun  que  di  buon* animo,  & 

^ quel  eh* è il  principale,  veggafi  diligentemente 

i lacaufa  del  male,percioche  conofeiuta  lacau-  Cono^ìu 

p f(i,fàcilmente  vi  fi  dà  rimedio . Parmi,chepri-  ta  la  caufa 
! ma  noi  debbiamo  c^fi derare  qual  fito  de*  luoghi,  ® > 

^ quale Hato  di  cofe  n*habbia  dato  la  neceffità  del 

II  loco,  Quitù  fi  vede  vna  larga  grandexsi^  di  la- 
4 gune.  Si  mettono  infieme  i voflri  habitatori,& 

ii  apparecchiano  le  nani  ad  vna  certa  bora , voi 
Il  non  fapetetìnde  effi  fian<r  per  entrare  ; & que^ 

^ 3 
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gli  vengono  fuor  a,  delle  inftdie  à modo'  di  Udfé^ 
chevipo([iamo  fkrnoi  ì £t  quefle cofe fi^h 
no  dette  per  la  pietà  fcambteuole;  accioche  eUe  m 
^ non  paiono  dette  in  ingittria  d' alcuno.  Noi  non  ^ 
pùjjiamo  profeguire  quejìe  cofe  : perche  la  colpa  )n 
é delle  co{e,&  de"  luoghi, n on  d" alcun" altro. Trir  ilft 
ma  fi  comanda  configlio.  ; s'ajpetta,  che  venga^  Ifci 
noi  Tribuni  : fi  delibera  poi  chi  ha  da  cornane 
dare  alT armata . Qm  non  diròpià  oltra  io:  per--  ||t^ 
che  noncontiiene:  & tacerei  ancora,  fe  la  carità  ^ 
me  lo  comportale , Affiti  farà,<h*io  ve  ne  dia 
vno,  ò due  effempi  : da"  quali  voglio  pik  tofloy 
che  voi  la  caufa  intendiate, che  da  me.  Fortuna-  > 

to  partendoli  già  d"  A quilea  con  diece  naui  à \ 
mcT^  notte, rotta  la  bocca  della  Natijfa;  ejfen^  i 

dofi  leuati  i Canonici  à mattutino, fogliato  ha-  ; 

mndo  il  Patriarcato  con  armi,& perfor^  ; poi  ^ s 

che  commodamente  hebbe  fatto  il  bottino  , vn  ' | 
giorno  inan'ri,  che  i voiìri  T ribuni  arriuaff ^ro  , 

à Grado,faluo  fe  ne  ritornò  con  la  preda  in  A-  k 

quilea . Con  quanto  vituperio,  io  non  ve  lo  di-  ^ 
co . Certo,  fe  fubito  int^a  la  cofa,  Tinitianf 
' fpjfero  corfi,harrebbono  dato  dentro  ne  i ladro-  , 

ni;  et  ritrouandogli  ancora  à rubbare,fhcilmen- 
■ te.  gli harrebbono  puniti, come  meritauano.  Chi,  j 
^diéita,chenèLupoDucadiFriuli 
nuouo  venne  àòrado, nè  il  figliuolo  di  Lupo,iU 
quale  vennein  Equilp,  & inHeraclia,  no  hau- 
rebbonomai,  tQjtcQ  hìhpfireactfi^P^  Dd  tiuelln^,  ; 
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parte  me  ne  pare  bauer  cagione  lauelocitd  de' gli 
inimici,  & da  que^  la  tardità  nofira^ . Àfa 
quefta  nafte  non  pure  da  vhio  di  natura , ma 
qualche  volta  ancora  dalla  neceffità  delle  cofe  : . 
vincere  la  tardità  non  pojfiamojfe  non  con  diU~ 
gentia,  ^ cqnpreiìex^a»  Con  diligentia  vera- 
mente, [e  i guardiani  delle  forte%^  daranno . 
continuamente  all’vfficio  loro  ; & s'effer  potef- 
fesche  in  darfoccorfo  gli  aiuti  volajfero,  P^oimi 
domandate  dunque  in  che  modo  quello  fi  pojfa 
fare . Io  parlerò  vn  poco  piu  liberamente,  ma-  Si  ptlcfii 
nifaHefi  hnfirmitànonper  vituperio,  ma  affine  impcr— 
cìjella  fi  curi . L’inimico  antico  del  genere  hu-  * 

nfMononcon  ptu  crudele armajjalta  gli  am- 
mi  delle  perfone , che  deWambitione  ; di  coloro 
ffecialmente,i quali  pare,  che  auan%ìno  gli  al-  ■ 
tri,  ò di  natura,  ò di  fortuna , lo  lo  dico  con  le 
lagrime  à gli  occhi  ; tutti  vogliamo  comanda- 
re,neff  uno  vbbidir  e,  A quello  modo  rouinano  t ' ^ 

i due  granàiffim  Signorie . Chi  * 

è colui,  cfie  pojfa.b^  comandare,  à chi  non  vb-  Chi  obcdì 
bidifcebenel èchi vbbidirà bene,efiédo infiam-  /ce  sà  be» 
mato  di  dèfiderjo  di  comandare^  Diquìnafco-  comanda* 
no  le  feiitioni,  & le  difcordie.  Mentre,  che 
ogniuno  cercale  cofe  proprie , non  quelle  della  . 
Republica,fixontrafiandl’ opinioni.  Lioi  pro^ 
iunghiamolecofe,chefi  fono  ordinate.  P^irnet- 
tiamo  indugio . Qt^llo,che  pìaceadvno,lepià  molcitia 
irolte  di^iace  ad  vn' altro  . Non  ti  vogliamo  <iinc. 
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credere  l'vno  alMtro,  J primi  fidmo  doué  è /*r- . 
tilitàj  madoue  è it  pericolo  ne  reggiamo  pochi. 
Ma  quellayche  grandiffimamente  nuoce  à far. 
Vimprefe  ; fottentra  la  propria  tardità,  & wff- 
gligentia  dei  popoli;  dellequali  ci  lamentiamo, 
A questo  male,  fe  voi  non  prouederete,  benché , 
apparecchiarete  molte  naui,&  meglio  li  forma-- 
te\  benché  i voHri  foldati  fiano  piu  atti  alle  ope- 
re marinarefche,s'vdir  anno  fempre  le  lagrime, 
& i gridi  delle  perfine  voftre  à queHe  vccifio- 
ni,  &.  ruhberie . Dirà  dunque  alcuno,  & che  . 
'rimedio  vi  fi  può  fare  ^ lo  non  vene  darò  al- 
tro, fi  non  quello , che  gli  huomini  faui  hanno 
fempre  dato  ; cioè,  che l'vn  contrario  fila  tolto 
con  V altro  ; il  freddo  col  caldo,  il  caldo  col  fred- 
do . Perche  fi  vitioè  nella  moltitudine , certo 
niente  è più  contrario  alla  moltitudine,che  vno, 
Riducafi  la  cofa  aWvnità  ; & farà  falm  lo  Sta- 
Confìglio  to  di  t^initìani . Qi^fie  vtilità  fino  dùnque  in 
di  far  vn  -pn  Principe,  ilquale  gouerni  ogni  cofa  ; & al- 
jiincipe.  gn  ordini  cedano  volentieri  ; prima 
che  fi  leueranno  via  gPincommodi,  ch'io  ho 
detto,  di  contentione,  d'inuidia-j , Si  vedrà 

poi,  tutte  le  cofe  più  grauemente,  più  natu- 
ralmente faranno  deliberate,  & più  to§io  mejfe 
ad  effetto  da  vno . Nelle  quali  due  cofe  fià  tut-^ 
j , tala  felicità  deWimprefe,  Confiderate  poiol- 

j j tradì  queflo, che  gli  animi  vofiri hanno  vn'al- 
. . tra  ragiofie  di  viuere  di  gran  lunga  diuerfa  da 

gli 
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gli  altri  popoli jche  fi  gouernano  à mòltitud  int 
Percioche  gli  altri  ferrati  dentro  le  medefime 
mura^  ogni  giorno  fi  ritrouano  infieme;  detti  li 
pareri  di  ciafcuno  fi  delibera  i & fubito  poi  fi 
mette  in  effecutione . Et  nondimeno  impediti 
dalla  moltitudine  fi  poffono  àpena  fuggire  moU 
te  difgratie . Il  vofiro  è yn' altro  ricetto  molta 
differeìite . Perche  il  circuito  yoflro  è grandiffi- 
mo  : da  yna  parte  per  le  mura  ci  fono  le  rimerei 
daW  altra  ilpae/e  di  terra  ferma . TP  ognintorno 
molte  bocche  ci  fono  in  yece  di  porte ,molte  ter- 
re y&  molti  tribuni.  S'aggiunge  à queHe  in- 
commodità  ; eh' alcuna  yoìta  in  yn  medefima 
tempo  fitamo  affaltati  all'improuifo  da  gl'inimi- 
ci da  terra  ferma,  & alPimprouiSìa  da  corfari 
da  mare . A quefli tanti,  & cofi  grani  pericoli  , ' 

ntcefpario  è, che  molti proueggano  j ma  che. tutti 
habbiamo  rifguardo  ad  yn  Principe . rno  fola 
ci  fiaGouernatore  de’  tempi,  & dell' ìmprefcJi^ 

Egli  manterrà  nel  fuo  yfficio  i guardiani  de* 
fiumi  : le  nani  meffe  in  ordine  affetteranno  il  fe- 
gno . ToHo  ch'egli  monterà  in  naùe,fi  vedran- 
no P acque  coperte  di  naui . Effo  anderà  alla  pri- 
ma grande^j^  de’ pericoli-,  & manderà  gli  al- 
tri alle  cofe  minori , roi  fino  bora,  fratelli,  piu  ladebo- 
iiberamente  vi  fete  portati  con  voflri  vicini , réde 
hauendo  poche  facoltà,  & però  fendo  fen^  in- 
uidia.  Percioche  la  debiltàifieffa  rende  alcuni  dall’iiiui* 
animaU  ficuri.Mora  perche  fono crefeiute le  dia. 

yoPìre  . 
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yoftre  ritcheT^^,  l'inuid  'm  & la  paura  fono  cre^ 
fciute  an(^ora  . Oltradi  ciònpityi  p<^oiodìre 
quanto,  y agita  l'auttorità  neWimprefe , l'autto^.  . 
rità  dicono  apprejfoi  tupij.p.er,cbg  t'vbbidifcqno; 
ò apprejfp  gli  firanieri^  pejrche  fi  rimangano  di . 
farti  ingiuria, , //  Senato  Romano  quaft  rumato 
fi  fofiiene  bora  daWauttorJtà  djelJolonome  del; 

' Papa . . Et  Eangoharjfi  e/fendofi  dìuifi  in  molti, 
Duchi y dopò  molti  danni,  finalmente  fono  ritor* 
natial  Re.Etnojt  è marauiglìa . Percioche  qua- 
le effercito.fenxa  Capitano , qual  natte  fen%a. 
nocchiero  , qual  cafa  fen%a  padre  di  fiqniglia^ 


eleggetene  vn  fortey  gitifio  j che  toma  Dio, 
pietofo  verfp  i poueriy  ^ crudele  à i ribaldi  » 
E^honorCy^  d'infegne  fta.Principey  digiufiitia,. 
& innocentia eguale  àgli  altri,  Fi  pentirete^, 
yoi  d'hauere  eletto  vn  Principe  tale  ^ Afa  dir  à\ 
alcuno:  doue  fi  ritroua.quefta fenice  ^ In  queHo^, 
mer.^.bafiiui  eleggere  il  migliore  di  tutti.  Per- 
che non  è alcuno  y ilquqle per  nonpotere  hquer» 
la  teHa  libera  d’ogni  difettOytio  voglia  più  tofio 
hauerUyche  effere  battuto  quàyCt  là fenga  hauer- 
tefia , lo  ne  veggio  federe, alcuni, in  quelìp  con^-. 
figlio  ; de.i  quali  s' alcun  n’ eleverete yupn  ve  ne- 
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ni  parte  in  continui  Jacrifici,et  in  fuppUcatìoni^ 

& parte  in  fare  deW elemo fine , fi- sformarono 
con  ogni  Hudio  placare  la  clementia  del  grande 
Jddio-y  perche  loro  dejffe  vn  Principefilquale  go-  ' 
uernajfe  lo  Stato  f^initiano  in  pace  et  in  abbon» 
danma  ; & lo  manteneffe  faluo , & ficuro  , Pri^ 
ma  che  Pelettione  fi  facejfe,  gli  parue  di  con- 
fultarfi  infieme  del  nome , & della  poffanma  del 
gouerno . Fu  confentito  nel  nome  di  Doge  ; pa-  Si  cleggt 
rendo  loro , che*l  nome  di  Re  fojfe  troppo  inui- 
diofoy  (ùrgià  difufatoin  Italia,  Percioche  quefla 
citta  fempre  ha  hauuto  in  odio  cofi  i nomi^come  ape  fùcu» 

i cofiumijqualimoflrano troppa fuperbia.Hab-  ro> 

biamo  veduto  all età  noPìra  Federigo  Termo, 
ilquale  offerì  à quefla  città  la  dignità  Regia:  & 
benché  per  labenignità  del  Sommo  Iddio  Pìm-  dar  la  d” 
perio  Finitiano  poteffe  fofienere  la  maeHà  di  gnità  Re- 
quel  nome,  non  fà  però  trouato  vno,  ilquale  g»a^ 
o/affe parlare  in  Senatori  quello  nome,  come  di 
cofa  troppo  infoiente. Perche  quello,  che  fiima-  ' 

no  alcuni\;  che  P Imperatore  deffe  quella  digni-  . 
tà  à i Finitiani  ; i 0 non  ritrouo , che  gli  Impera^  » 

tori  in  volere  honorare  gli  huomini  tUufiri  vfafo 
fero  quefio  nome  Ducale  ; ma  hauergli  chiamati  Có  che  no 
òPatricijiòT ribuni,òConfoli,òmaeSìride*foU 
datifipmojpatarij.  Certo  in  vn  medefmotem-  ™*toìgli 
po,  & Langobardi , & gli  Effarchi  di  Rauen-  figominfa 
na  riempirono  Italia  di  <iuefta  dignità  di  Du-  iullri. 

tó;,.  £ercio(befileggedelJDiicadi£enemntb, . 

di 
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di  Spoletiydi  Friuli, di  Bergamo,  & di  Treuigì: 
nè  falò  i n quefla  città , ma  ejfere  flati  Duchi  an^ 
L’auwri-  cara  à Bologna,  in  Ancona,  & à Zara . Hor^ 


che  lo  eleggejjìero , gli  parùe  di  limitare 


t 


taca 


con  legge  la  poJfan%a  del  Doge;  acciochedopò 
ch'egli  foffe  creato  non  s'attribuiffe  maggior  di- 
gnità, che  non  fe  gli  conueniua , ò non  la  confe- 
guifcecol  fauor  del  popolo.'  Deliberarono  dun- 
" ' que,  ch'egli  fojfe  fopraflante  nelle  caufemag- 

glori , lequali  apparteneuano  alla  falute , ^ 
j dignità  publica,hauejfeauttorità  di  chiamare  il 

. publico  configlio  , & che  i Tribuni  rendejjero 
ragione  nelle  caufe  priuate , fi  come  prima  fole- 
. nano  ; & ciafcun  popolo  elegeffìe  i firn  ; nondi- 
^ ’ meno  nelle  caufe  piàgraui  fi  poteffero  appellare 
al  Principe. I concigli  de  i Vefcoui,&  de  i Chiè- 
rici non  fi  poteffero  conuocare,fe  non  con  licen- 
Principe . Le  prelature ,&i benefici ec- 
fici  Ecde-  dati  dal  clero , & dal  popolo  pigliaf- 

fiaftici  pi.  iipoffcffo  dal  Doge  ; ilqUale  fi  chiama  inue- 

gliano  il  flitura^,  Onde  acciò  che  non  fi  marauigli,  che  le 
pofleflb  città  affèttionate  alla  religione,  <&  alla  fede  Ro- 
dai Doge,  fftana  queflo  ordinaffero;  ricordi  fi  quello, c'hab- 
. biamo  detto  di  fopra;  che  in  quei  tempi  fà  vfan- 
\a,  che  i Pontefici  Romani  eletti  dal  clero , & 

‘ ■ dal  popolo,  non  entraffero  al  Ponteficato,fe  pri- 

i : . ma  non  erano  confirmati  dall' Imperatore.  Per- 

• ' cioche  Gregorio  figliuolo' di  Gordiano;  ilqualefh 

poi  primo  Papa  di  quel  nome  s fù  mandato  da 

Pelagio 
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' T elogio  nuouamente  eletto  Pontefice  à MaurU 
tio  Imperatore,  per  ifcufar  Pelagio /egli  era  en- 
\ I trato  al  Pontificato  inan%i  .c"hauejfe  ottenuto  lo 

f frincipalconfirmatione  ,& checiòhauèudfàt-' 

i to  egli  coflretto,  & mal  volentieri  II  medefimo  ’ - ' 

^ifognaua ancora, che faceffero  gii  ^rciuefcoui  ' 

di  Rauenna . Hehhero  per  alcuni  anni  gli  Efi 
t-  forchi  queflo  vfficio  di  confirmare  à nome  de  gii  ’ 

'•  ^P^^^^ori , Cofiango figli uolo.diCofian'gp,(^ 

f padre  di  Giufliniano  Secondo,  fu  il  primo,  che  Coflftutìo 
il  fece  vna  colìitutione  ; che  quello , ilquale  fojfe  ne  di  Gm- 
i -flato  eletto  dal  clero  daWeffercito , iCìi  dal  popo^  ftinianoor 

io  Romanp , fubito  fojfe  hauuto  per  Pontefice , > che 

fengp,\ajpettare  altra confirmatione  daWEJfar^ 

’ ^^Incipe . Fu  dunque  eletto  Doge  della  matione  ^ 

nobiltà  Venetiana  Paolo  ; ilquale  era  dEra-  dall*£flàr- 
clia  ,negli  anni  del  Signore  d cxcvii.facil-  co. 

, mente^  primo  di  virtù , di  nobiltà  di  [angue  , 

: Gli  fu  dato  giuramento  dal  Patriarca  hi  nome  ptjmopo 

^ di  tutti  i popoli  di'goucrnare  giuflamente , ^ ge  Paolo  , 
jf  fantamente  il  Ducato . Jo  non  ritrouò  fcritto  da  nel  ^^7. 

y alcuno  che  infegne  althora  egli  fi  pigliajfe  , ec-  ' ’ 

^ tetto  l ornamento  della  tejìa  > non  pero  che  egli 
!■  > ^ome  bora  portano  iDogi  ; con  vn  corno 

-rotondo  , cir  pieno  di/iefo  in  alto  sudi  dietro,, 

^ Ma,  come  fi  può  vedere  per  antichijfime  pittt^  Corno  del 
f.  -ye,  in  molti  luoghi , &,  specialmente  nella  Chie^  Doge  non 

|j  fa  diSan  Marco  , era  vna  mitera,  ch'andana  sù 

^ 'filto  quafi  in  figura  di  piramide  , come  veggio- 
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mo  ejfett  fattele  miterede*  Sommi 'Tentepd; 
benché  quelle  fojjèro  bianche  ^ & quefià  di  for^ 
fora.*  Vn  fregio d* oro  ornò  fempre  C èflremità 
Vfanii  èJUtlla  berretta^  . tìebbeto  anco  in  rfan^^a  di 
veftire  del  circondarfi  il  collo  d"vna  catena,ilquale  fi  chia^ 
maBauaro;  nome  forfè  venuto  da  quella  na- 
tiene  , ch'ella  prima  Phauejfe  vfato,  vfarono 
• anco  fandarij  , è come  le  vogliamo  chiamare 
calxe  figurate , Prima  non  hebbe Paolo  lamag- 
pìfcofdla  giQf  cura^  che  di  acquietare  le  difeordie  den-- 
ÌT”(Sicità  ^^Oi^^frora  mimiche  d'ogm  felicità  publica;  la^ 
‘I^Uica . qnalcafa  facilmente  egli  ottenne , cofì  per  effe- 

re  accr e f cinto  in  nuoua  dignità^  come  con\ladb- 

iigen^a,  & prudentia  fua^ . Et  ciò  pi ù ageuoU 
mente  ancora  gli  venne  fatto  ^ che  nel  Friuli 
•ieri  I mai  non  ceffarono'i  tumulti ciuili  fra  Lango^ 
bardUmentre  che  i Duchi  fi  ribeUau&no  da  i Re» 
Percioche  tenendo  parecchi  Re  la  fede  Reale  in 

. ' Pama,i  Duchi  di  Friuli,  & di  SpoletijeJfendà- 

pmtrCeq-gii  lontani, ^fejfo  fi  ribettauàno  da  i Re;  & quofi 
’/mpre  erano  in  armi.  Entrato  nel  Ducato  con 
^ *-piAdiligenxa  fermò  le  guardie  de'  fiumi",  & le 
fortificò  di  caflelU,  Or  dinò,  eh  e tutte  io  terre^ 
comandatogli  vn  numero  di  naui,  fecondo  le  fa^ 
xottàloro,foffero  in  armi  ad  ogni  fegno  delDog 
ge;^  edificaffero  luoghi  circondati,  & forti, 
doue  fi  faceffero  naui,i  fegni  de'  quali  fi  jpojfo- 
no,ancora  vedere  ;acàochei  vicini,  ò i corfari, 
non  vi  potejfere-entrare  d piacer  {ora  . Fccoin 

diligen^ 
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! Mìgentìa  del  Principe,  che  per  tutto  il  fuo  /)»- 
. ^ 'Catoi  confini' Finitidni  non  furono  offeftd*al~ 
ij  ituna  ingiuria  di  forePlieri . MantéMe  grande 
ilii  ~àmicìtia^col  Re  Aritperto,  Fece  lega  cor\  Luit^ 

'fràndOy  dalcjuale  hebbein  dono  molte  ejfentid^ 
j-  'ai , Q^llo, che  molti  fogliono  far  coti  le  guerre, 
m egli  toh  Pafrdcitia,  & con  V Immanità  accrebbe 

fi  4 confhi  della  patria . Egli  gli  prolungò  dalla 
j*  Tiaue  maggiore  fino  al  loco  fuo  vecchio,  ilquà- 

P ’te  ftchiama^Piauefecca,  Etpoi Defiderio Lan~ 

’\k  gobardo  gti  confirmò  con  priuHegio . Scriueil 
f "Dandolo,  che  Paolo  maneggiò  queflo  prolungò-  ni  • 

t mento  di  confini  infteme  con  Marcello  maeUrb 

I de"  faldati . Che  fe  coft  è,  pare  che  queflo  magi^ 

\ 'dìrato  foffe,ò  tnan^i  il  Doge;  è eh* egli  incornine 

Ho  col  Ducato  . Oltra  di  ciò  fcriue,  che  Greci  MagiSri- 
ihifero  inondi i maeìlri  de*folddti  à tutti  i Tri-  to  di  maé- 
I 'buni;cofhe  Gouer  nàtoti  del  popolo . Nòn  fi  po^ 

f trébbono  facilmente  molte  cofe  ragionare  dèi 
j 'magi  firati  di  quei  tempi:  per  cièche  non  fi  ritrà» 

f ua  quafi  heffunamemoria  ben* ordinata  di  quei 
i tempi:  come  fpeffo  fe  n*h  abbi  amo  lamentato^ 

^ Se  però  fi  deue  cercare  di  quefie  cofe,  & altre 
\ firhili  con  congiettura,  to  crederti  ch*allhora  ci  5,  cre^ibi- 
I fofftirO  creati  molti  magiflrati  di  quella  fortt  : le,  che  nell 
(1  i quali  ancóra  hoggi  ci  fono . Perchè  chi  non  ere-  riltcffo  té 

^ deràf  che  allhoira  fofferodatì  Giudici  allamer^  P®  fofler#» 
(j,  catantiaf  alle  cofedi  marinari,  ài  beni  fìabili^  creati  più 
it  i pattif&’allè conu^tioni ì Anr^ iopafferò,fe 
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mi  è lecito,  fià  altra  ; che  molti  nomi  ancora  df 
quei  tempi  per  continua  yfan%a  fono  arriuatp 
a i giorni  noflri  ; no  reggendo, come  fi  pojfa  da^ 
re  alcuna  degna  ragione  di  rinouare  i nomi,^e- 
; tialrrientein  quefii  magifirati  ; iqualì  furono 

fempre  creati  dalla  natura  delle  città, et  non  fejr 
‘ ^ alcuna  nuoua  ragione,  che  gli  aflringejf  ? : fi  co^ 

me  molti  reggiamo  forenfi,&  forti  di  concigli, 
come  anco  in  Roma  dopò  che  incominciarono  la 
^ pretura,  l'edilità,  il  tribunato,  & la  cenfura^  • 
i * ’ Nondimen  o,  fi  come  è lecito^di  imaginare  ogni 
’ ‘‘  ' ' eofa,  cofi  non  è lecito  temerariamente  affermar 

re:  ma  quelle  cofe, che  coperte  fono  datata  ofcu- 
rità  d'oolio,  non  è honefto , Il  medefimo  ancora 
SMoeofli  fi  pMÒ  con  ragione  dire  delle  leggi  iferc  'mhedi 
tuitc  più  quefie  io  non  ardirei  fcriuerc  alcuna  cofa  certa^ 

* J^on  ci  farà  graue  toccare  d^o  cofein  T»i«er- 

!/  : ; ' fole ìlequali  furono  naturali  deUa  natwne;  & le 

• reggiamo  ancora  h oggi  durarci . Perche  fe 
bene  i tempi  f corrono , nondimen(\  la  natura 
de'. luoghi,  & la  difciplina  del  riuere,  che  rien 
da  quella  , non  fi  ppffono  mutare  ; dallequali  è 
nècejfario ,,  che  le  Leggi  fi  tolgano  , Pmioche 
jiandòtutta  ragione  del  riuere  degli  hnomi- 

^ ' ni  Finitiani  nella  mercatantia  ; &.non  effendò 

cofa  più  moleSìa  ,nè  più  contraria  al  fare  delle 
•: . ^ facende,  che  tenere  occupato  rno  ne'  litigi  alla 
i : V doue  egli  confumi  il  tempo , ilquale  fi 

■ ' ' > deurebhè  (pendere  in  cofe  migli  ori , effi  hebber(f 

‘ àrimo^ 
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à rimouere  tutte  le  cagioni , onde  nafceffero  liti^ 
ò fi  tir  afferò  in  lungo , Videro  adunque,  che  la 
, moltitudine,  & la  lunghe»^  delle  leggi  erano 
la  prima  cagione  di  queflimali:  dallaqual  cofa 
> alcuna  volta  fono  fatti  da  gli  jluocati  varij, 
r & fallaci  fentimenti,&  diuerfe,&  malitiofe 

^ interpretationi  ^ Etcheciò  procedeuadaque^ 

h perche  quei,  c'haueuano  ingegno,  & lingua 
ì migliore,  fignoreggiauano  ne*  giudìcij , intenti 
fempre  à nuoue  cauillationi,  & malitie,  per  ie- 
B quali  ingannaffero  la  verità,  & per  ciò  foffero 
tirati  in  eterno  i fini  delle  liti . Da  quefli  fegui- 
^ tauan  o Jpefe  grandi, maggiori  del  capitale  iflefi 

r.  fo , Teròà  voler  fuggire  quegli  inconuenienti 
i giudicarono  cofa  vtile,  che  ci  foffero  poche  leg-  ragio- 

gi,&  quanto  più foffe  pojfibile  breùi.  Queflo fa- 
cilmente  f?proua  da  quelle, c*hora  s*vfano  nella  netiane  fi» 
t piéTx,^,  JSJeffuna  cofa  è più  breue  di  quefle.  Non  no  poche, 
^ volfero  dunque  vfare  le  leggi  Imperiali  ; laqual  & breui . 

^ cofa  alcuni  vogliono,  che  fhceffero  per  non  fbr  ^ . 

10  pregiudicio  alla  libertà  Vinitiana,  con  feffem-  jj 

11  pio  d*alcuni  Re . Nondimeno  io  piglio  più  tofio  fò  dUe  Icg 

^ in  quella  parte,  ch’io  ho  detto  di  fopra,  Ritroua-  gi  Impeti» 

I tono  vna  forma  di  giudicare  molto  più  breue, 

&piùrifìretta.  Et  perche  tutte  le  caufe  non  fi 
III  poteuano  comprendere  in  breui, & pache  leggi, 

^ veniua  in  cofeguenga  vn* altra  cofa  5 cioè  quarta 
III  do  mancauano  le  leggi  fcritte,la  ragione  del  be^ 

^ ne,  & del  giuflo  molto  valeua  appreffo  di  loro» 
y y fercio- 
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Tercioche  quaft  tutte  le  genti  da  naturdhannò 
in  loro  il  fenfo , & la  ragione  del  giufio,  & del 
bene;  di  maniera  'chè  tutti  defideriamo  le  cofe 
Che  è ejfer  giudicate  fecondo  quelle . Perche  le  leggio 

careKn  y (drittamente  fi  pojfono  chio- 

do iì  giu-  rnare  leggi  de  gli  huomirihma  le  ragioni  del  giu- 
ftojchefc-  flOy&  delPhonefio  fogliano  efieire  filmate  dim- 
ando la  nei  perche  elle  *v^gono  dalla  natura  ifiejja.  Qùe- 

• Pie  poche  parole  hahbiamo  detto  delle  leggideU 
la  pia':^ . Q^lle^douc fono  diffinite  le  raion- 
tdy  & le  obli  gattoni  ychei  cittadini  fanno  tra  lo- 
ro j Vinitiani  gli  chiamano  fiat  uti . Bffi  hebbero 

le  pani  rn^altra  foru  di  leggi  ; lequali  gli  antichi  Ro- 
non  fono  mani  parte  chiamauano  Plebi feiti,  & parte  Se- 

• natufe onfulti . Qu^fia  forte  di  leggi  è variabi- 

lejecodo  la  riuolutione  delle  cofey&  de'  tempi:  ‘ 
LadifFcrc-  & appartengono  pià  allo  fiatò  della  RepublicOy  ‘ 
Sia  loro,  che  all'rfo priuato  della  città,  Finitiani  quefle 
leggi  chiamano  parti , ìlqual  nome  io  non  ritro- 
uoyondeje  l'habbiano  canato  ; fe  non  che  quefii 
tali  decreti  non  hanno  auttorità  alcuna , fe  non 
fono  approuate  dalla  maggior  parte  del  con  fi- 
glio , Di  qui  fi  dice;  è sìata  prefa  la  parte.  So-  ‘ 
' nodiuifeinmolte  forti,  et  afe  uno  dellequali  ap- 
partiene àdiuerfi  magifirati.  Ma  non  appetti 
alcuno  y ch'io  ferina,  come  elle  f uff  ero  fatte  in 
quei  tempi  ; non  hauendone  io  ritrouato  fin  qui 
memoria  alcuna  in  fcritto,  Bafiino  dunque  que- 
fte  poche  parole  delle  leggi , fiauendeypaólogo-  ' 

uernatQ 
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I uermto  il  Ducato  ingrandifjima  pace  yenti  an~‘  Morte  del 

I niyfei  mefiy  & otto  giorni,  pafiò<U  quefta  vita:  Do 

^ & co  gran  dolore  di  Finiti  ani  fu  fepolto  in  He- 
radia*  In  loco  fuo  fu  eletto  Marcello  pur  d*He- 
’ raclia,huomo  d'ingegno  ripofatOy&  bimano,  Marcello 
^ Ter  do  eh  e forfè  più  diligentemente  ,che  no  con-'  fecondo 
ueniua,  egli  mantenne  l'amicitia  de'  Re  LangO"  Dog® • 

^ bardi,  prefa  da  Paolo . Era  mancata  yiquilea  U 
^ vecchia  fino  à quefli  tempi  di  Patriarca  legitti^ 

^ mo:&  la  fede  di  Grado  ogni  giorno  più  crefceua  ' ' - ^ 

^ iti  digmtày&  in  ricchcxp^  * Finalmente  quello, 

^ che  i Prencipi  Langobardi  pajfati,  non  haueua-  •;  i 
^ nomai  potuto  ottenere, Luitprando  fu  H primo,  ? 

, che  non  rifetitendofi , nè  lamentandofi  alcuno , 

impetrò  da  Gr egorio  Terxp, eh' egli  ritornaff e il  ' 

Patriarca  d’udquilea  nella  fu  a grati  a,  & fecon- 
do Pufan^a  mandaffeà  Seuero  Patriarca  il  pai-'' 

, Ho  eh' è infogna  deUa  dignità  Metropolitanaiil-- 

’ quale  ^quilea  non  haueuapiù hauuto  da  Helia^ 

j Patriarca;  quando  la  fede  d'^quilea  fu  trajpor-  • 

^ tata  à Grado  ; ch'erano paffuti  de  gli  anni  quafi 
centocinquanta.  Furono  allhora  partite  le  Ghie 
fe  di  Grado,  eir  d'udquilea  ; & à ciafema  furo-  Difeordia’ 
noajjignati  i Fefcoui  fuffraganei  ; quei  da  ter- 
ra  fino  al  Mincio  toccarono  à quel  d'udquilea  ; |g ^ 

^ quei  di  Vinegia,  & di  tutta  P Eli firi a à quel  di  'Grado» 

I Grado , Di  qui  tolf  e principio,  & è quafi  conti-  ^ 
nuata  fino  à giorni  nofìri,la  difeordia  di  que- 
fte  due  Chiefe,(P^quilea,  & di  Grado  ; non  po- 

T 2 tendo 


524  LIBRO 

tendo  la  vicinità  nemica  della  pace,  & del  ripo^ 
fo  comportare  due  Chiefe  metropolitane  ; fi  co^ 
, metjuelle , che  non  erano  lontane  Vrna  dall’aU 

trapih  che  diece  miglia . Seuero  fidatofi  nelVar^ 
, mi  di  Luitprandoyfubito  affaltò  la  Chiefa  di  Gra 

i do;  & fece  molti  carichi, & villanie  al  Patriar- 
ca Candiano . Onde  toHo  apparue  la  differen- 
eh* era  tra  la  diligenza , & lo  Sludio  di  Pao- 
lo, & la  negligenza , & dapocaggine  di  Mar- 

la  volomà  ^ valore , & nella  fortez^  de 

de’Princi-  animi.  Non  rifinò  quafimai  dapoi  quel  d*^- 

pì,  ma  nel  quilea  di  fitre  ingiuria  àf^initiani  ; fempreper- 
valore  de  feguitando  à manifeftaguerra,nonpure  la  Chie- 
gli  animi . Grado  , ma  tutta  la  contrada  maritima  di 
Fenetia  ; mentre  che  i Patriarchi  d*Aquilea  afi 
/aitano  li  confini  di  Finitiani  ; ò danno  foccorfo 
à gli  inimici  loro  con  armi  ; ò gli  aiutano  di  ri- 
cetto, & di  vittouaglia . Fltimamente  ancora 
nella  grandijfima  guerra  di  Genouefi  ; che  cofit 
merita  effer  chiamata, & per  la  grandez^y  Ò* 
Ncmid  de  per  i pericoli  ; Furlani , Fngheri , Genouefi, 
Vcnctiani , Padouani, fatta  lega  infitemeji  sforzarono  di  ro- 
uinare  in  tutto  il  nome  di  P'initiani . Il  Signor 
Dio  non  pure  aiutò  la  parte  piugiufla,  ma  P ac- 
crebbe ancora  d* Imperio,  Tenne  Marcello  il 
Ducato  noue  anni,  & giorni  ventiuno , Fatto 
vn* altra  volta  configlio  in  Hcraclia,  fu  eletto  in 
fuQ  loco  Or/o  di /angue  nobile, ne  gli  anni  del  Si- 
gnore 
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gnore  dccxxv  i*Egli  fnilprimo,  che  illu^  Orfo  1 
lìrò  il  nome  P^initiano  con  grande':^  d*animo, 

& con  imprefevalorofamente  fatte . Molto  fi 
mojfe  la  giouentùFinitiana  [otto  queflo  Doge 
à maneggiare  l*armi.  Per  cieche  effigi  quali  di  de^ 
ftrex;^ , & forte^^  di  corpi  molto  r alenano  ; 

& iquali  non  cedeuano  d'animo  à natione  alcu^ 
na^hauendo  ritrouatoynDoge , ilqualehono^ 
raua,  & lodaua  la  rirtà,  hoggimai  fi  vergogna^ 
nano  prendere  l'arme  per  le  mogli  per  i fi^ 

gliuoli  : & che  [offe  lecito  fen^jipt^nitione  non 
pureà  gli  habitatori  delle  paludi,  ma  à gli  Hi- 
Ariani  ancora,  & di  Dalmati  venirgli  addo/fo^ 

& dannificargli  : & non  poteffero  pigliarne 
yendetta , &gaUigargli  come  meritauano  : Et 
cheneffuno  fapeua  dire , perche  tanta  patientia 
s'vfaffe.  Perche  che  voleua  ella  dire  altro;fe  non  varìj  mili- 
che  ogni  giorno  più  gli  inimici prendejjero  ani^  tari  cflcrci 
mo;&  Finitiani paura  f Deliberò  dunque  Or-  tijde’  Vc- 
fo  d' ejfer citargli  ;&  con  la  lotta  per  fortificar  ^ 

lemembra,conidardi,&colefreccie»Gliaue%;- 
^ prima  alla  balePìra  ; ilquale  Sìromento  fu 
fempre  in  prexj^  appreffo  Finitiani  ; non  già 
che  la  tiraffero  à rotella,laqualefi  chiama  moli» 
nello,come  horafi  fuole-,  laquale  rotella/io  haue» 
ua  nome  allhora,nè  era  in  vfo.  Era  vergogna  va 
lerfi  d'altro  aiuto  ; ma  cintefi  le  reni  con  vno 
vncino  di  ferro,  accioche  s'aueT^aJfero  à fiar 
ritti,  ^ ad  vn  tempo  fenxa  muouerfi  punto, ca» 

T 3 ricare 
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\ r I ricartUbaleHra,&fidcctirlafi:eccias&mù2 

r . uendoftla„auc,noncnUarft  ne' piedi, 

il  colpo . Olirà,  quello  crebbe  Orfo  il 

h »4citnanaue;  & 

reccù»  talmente  veloci  * & commode  à portare 

pgni  fortuna , dj'elle  auann^uano  le  Schiauonty 
,&  le  Dalmatine  in  ogni  vfficio.  Non  contentane 
dofi  adunque  pìà  di  mettere  in  fuga  i ladri, 
corfari , gli  feguitauano  ancora , & entrauano 
ne  i porti  loro;  paffauano  dentro  i ripari,  fmon^ 
tauano  in  terra  \ tentàuano  le  mura,<&  le  torri  ; 
fibbrufeiauano  i nauigli,  & fhceuano  predai  * 
V armate  Imperiali  gli  effercitarono  molto  ,fi 
come  habbiamo  detto  di  fopra,  nelle  battaglie 
naualiy  majfipinmente  à tempi  de*  S arr acini  u 
^unoalìhora,come  quafi fempre furono  prima, 

y . i Gf  sci , principi  nelle  cofe  di  mare  0 ì^initiani 

] militauano  con  loro , & toccauanofoldo  , ò aiu^ 

. ' tauano  gli  Imperatori.  Riceuerono  dunque  da 

1 ' cofioro  per  lunga  prattica  di  guerra, la  dtfcipli^ 

Prefadj  namarinarefea.  Diede  grande,  & famojo  no^ 
Rawnria.  me ,&honoreàVinitianila  prefa  della  città  di 
Rauenna  t laquale  bora  noi  fermeremo.  Di 
modo  che  per  Pauenire  ejfi  nSn  hebbero  pià  pau^ 

. ra  de' Langobar di  ; an^t^i come  paria  loro,  gli 
frouocauano . Percioebe  reggendo  Luitprando 
i cittadini  di  Rauenna  in  difeordiafra  loro,e^  la 
nobiltà  , ch'era  fuorufcita  , & che  quella  parte 
d§llamtà  haueainodioilnome  dell'/mperata* 

re^ 
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^ 1 deliberò  di  far  pmoua  di  prendere  quella  cit^  . . > 

tà,JEtnonfHcce^ndoli/roppobenlaJperan%a^  y. 
j,[j  • Clajfe/che gli  era  appreJfOy&  la  =•  ; 

^ faccheggiò  , y apparecchiò  dapoidnringerepià  ' ' * 

jn  Z^^ll^^^^^cnte  Paffedio  della  città  di  Raucìina; 

Ma  nacque  d'altra,  parte  impediméto  al princi^ 

^ jp/o  di  Luitprddo . Percioche  metre  Carlo  Mar» 
fello  con  aipriffima guerra  trauagliaua  li  Sarra- 
tini  per  tutta  la  Frachy  & P PJiJpagnayVennero 
^ foccorfi  a Sarr acini  d'africa  con  incredibile 
^ , moltitudine  y & occuparono  tutta  la  prouincia 
diNarbona,  Hora  yeggendo fi  Carlo  inferiore 
( & di  for‘^y&  d'ejfercitOydeliberò  anch'eglira- 

^nare  aiuti  d'ognì  parte  y & jpecialmente  da 
^ Luitpr andofuo  amico . Luitprddo  adunque  per 

, ùbligarft  C arlo  con  maggior  beneficio , andò  in 
’ ptrfona.  in  Francia  con  yno  elettifiimo  sformo 
^ di  faldati , Lafciò  aWaffedio  di  Rauenna  llde- 

prandofuo  nipote , & Perendeo  Duca  di  ricen- 
^•CoUorodopòlapartitadiLuitprandoof- 
fitfndofegli  occafione  di  /orbene  il  fatto  loro 
^ per  difcordta  alcuni  nobili  y prefero  la  città.  . . 

' Paolo  Effarco  fuggéndo  firìcouerò  à Finitianit 

no  bau^do  doue fuggire  aliroue.  Fu  ciceuuto  da  Paolo  Ef* 
r Fenetiani congrddiffimohonòre. Orfolo cofor-  farcodiRa ’ 
' tò  à buona  ^erd'^y  che  la  fortuna  foleua  fare  di  “«nna  fiig 

questi  giochi  : & certo  s' ella  ritrouaua  gli  ani-  p ^ 
mi  forti  y hauea  yfan^ga  di  restituire  le  cofe  tolte  * 

€0n  yfura.Gli  yennero  appreffo  poco  dapoi  meffi 

r ^ di  ' 
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Gregorio  ii  Papa  Gregorio  ; ilquale  raccomandaua  loro 
Papa  rac-  caufa  deìV Ejfctr co  con  yna  epiflola  breue , ma 

TEffarco^  ^ cièporuto  per  caufa  di  fede 

Venetiani.  f^^tterne  la  copia  y Gregorio  Vefcouo  feruo  dei 
ferui  di  Dio , al  diletto  figliuolo  Orfo  Doge  dì 
Vinegia . Perche y colpa  de  i peccati  loroyla  città 
diRauenna  , laquale  è capo  di  molte  Chiefe  y è 
fiata  prefa  dalla  ribalda  gente  de'  Langobardi  ; 
é?7  noHro  figliuolo  il  nobile  Signore  Effarco , fi 
come  h abbiamo  intefo , è bora  in  Finegia\  la  no- 
hiltà  tua  farà  contenta  di  fhuórirlo , & infteme 
con  lui  in  loco  noiìro  fare  ogni  opera , perche 
la  città  di  Rauenna  ritorni  allo  Slato  di  prima, 
' nel  feruigio  Imperiale  dei  Signori , & figliuoli 
noflri  Leone y& CoSìantino  grandi  Imperatori, 
con  zel0y&  amore  della  fanta  Fede  noflra . Id^ 
dio  fia  guardia  tuaydilettiffimo  figliuolo.  Dopò 
che  furono  lette  quefte  lettere;  fi  chiamò  il  con- 
figlio  di  tutte  PJ fole, fecondo  l'vfanct^ydouepri- 
, ma furono  recitate  le  lettere  del  Papa,  Poi  fi  die^ 

de  licen'ga  aW Effarco  di  ragionare  ; ilquale  in- 
Ragiona-  cominciò  in  queSio  modo , La  fortuna,  òOrfo 
mento  delr  Doge,  troppo  pojfente  nelle  cofe  humane,  ha  co- 

cò’lDoee  P Effarco  dell' Imperatore,  diuenuto  ef- 

° * fempio  delPinSiabilità  humanayfi  ricorrere  da 
te.  Io  fono  Stato  fcacciato  di  Rauenna,  & del- 
. l'Effarcato  per  congiura  da  i Langobardt  noShi 
comuni  inimici  : iquali  aspirano  già  nelP animo 
loro  alla  Signoria  di  tutta  Italia , Et  certo  -,  che 
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I f la  ^eranxa  loro  non  è per  ingannargli  ; fe  colo^ 

I ro  cui  quefla  cofa  tocca,non  preuedeno  i Juoi  di- 
't  ^ figniy  & non  gli  impedifcono  JDue  cofe  princi- 
: falmente^ottimoDogeytn  hanno  fatto  uenir  qui, 

jj  La  prima, perche  la  yoflra  notabile  fe de,&  ope- 

iJ  ra  in  tutti  i tempi , è fempre  Hata  moUrata  da 
I roiyverfo  la  Maeftà  dell  Imperatore, co  fi  à Gre- 

il  ci, come  à Langobardudapoi  perche  quella  gen- 

f te  non  è meno  inimica  à voi , che  alTImperio , 
j.  Tercioche  s^ejfi  alcuna  cofa  diffmulano  con  voi^ 

g fi  come  amici,  tutto  queflo,fe  drittameritepor- 
^ remo  guardare  la  cagione, viene  dalla  paura  del 

^ Pontefice,  & deW Imperio . Et  veramente,  che 

^ quefio  è beneficio  di  quei  Principi. Vedete  adun- 

i ffi  T'oi  douete  ^re^^ar  coloro , per  paura 

. dei  quali  ejji  fingono  d*efierui  amici . Perdo- 
, che  s" accader à ichc,  Luitprando  lungo  tempo 

^ tenga  quella  città , molto  vi  bifognerà  penfare 
y ancor a,in  che  modo  pojfiate  difindere  quefikla- 

^ gune,  & quefìe  terre  daW ingiurie  loro,  Std 
y nelle  voflre  mani,  ò rejiituire  Rauenna  alPJm- 
perio , ò lafciàrla  à Luitprando . Vvno  di  quefii 
^ voi  haueteà  deliberare,  lo  non  pojfo  credere^ 
j che  voi  dubitiate  qual  fta  il  meglio . Cèrto  ne- 
J gare  P aiuto  all*  amico, che  facilmente  tu  gli  puoi 

■ dare  ,èvn  leuarglielo . Io  v*ho  dunque  portato 

^ Poccafione  d*acquiftarui  con  nuouo  merito , & 
^ con  grandiffimo  voHro  ben^cio'Jla  gratta  del- 
^ l* Imperatore,  Veramente  in  pochi  giorni  voi 

- potete^ 


fotete  rimettere  rÉJJarco  deW Imperatore  fen^d 
^efa,  &fenxa  pericolo  y nella  fede  delTEffarca^ 
to,  P^oi  potete  vedere  guanto  habbià  dà  ejferà 
cara  quefla  co  fa  d gli  Imperatori  > così  per  lec- 
téllen%a  délla  cittàycome per  leiettere  del  Papa» 
Qt^ntovene  pregarebbonó  effi  fé  boravi  po- 
'^Jferoefferealta  prefenraf'  Nondimeno  egli  è 
honefio  ; cf^e  voi  non  altramente  ordiniate  ; che 
fe  vi  foffero  prèfenti  \ Iti  paolo  non  domando 
queflo  da  vói , ma  Lèone , Colìantino  Impe^ 

r attiri . P enfate  ben^  qtcellóyche  voi  gli  hauete  à 
rispondere»  Quanto habbia ancora  quefla  cofa 
da  effer  grata  al  Papa,  le  fue  lettere  ve  lo  mo^ 
ftrano . c on  vna  medefima  imprefa  dunque  vi 
fiprefenta  occàfione  di  fare  vn  %ran  beneficio 
à i maggiori  Principi  del  fn'ondo\  Io  dito  pure 
conpace  tua^  ottimo  Prencipe^  non  mi  pareah^ 
c ora  eff  ?re  cofi  Spenta  ogni  maeSìd  del  Papa , & 
dell  Imperatore yche  la  clemetia  dèi  Sig*  Dio  noni 
gli  debba  baSìare  driconofcerè , & àrimèriiaré 
queflo  beneficio , Hora  vi  fi  prefénta  ognPcom- 
ntodità  di  far  bene  il  fatto  voSìro  » Luitprandà 
è gito  in  Francia  con  ogni  sformo  eletto  de'  foU 
dati  Langohardi  : due  gio'Uani  fontiinRauen- 
My  i quali y come  fe  fojf^o  fuor  ad*  ogni  perico- 
loy  con  negligentiafanfio  le  guàrdie  della  cittd^ 
&gouernano  l'àltrecofe'»  Robbano  le  cófè  fa^ 
crcy& profane.  Si  fanno  odiofi  d pYuhua  dtut^‘ 
tele  perfonè  p€rFàmritìd,&pètUluJ[tiria:di 
i . ...  •'  ‘ -'faòdo  ' 
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modo  che  quella  città  è ripolla  bora  in  gran  di* 
•fperatione . Niente  altro  ajpettano  piu  ,/e  non 
alcun  rimedio  da  qualche  parte  à tanti  inali  » 

Q^fìo  intendo  io  ogni  giorno  da  ì fuorufciti^ 
che  tengono  à me;  da*  qpiali  voi  potete  intende* 
re  il  tutto . La  città  è debile  dalla  patte  yerfo  il 
■anare^  cefi  perla  baffe<3^a  delle  mura,  come  per 
le  guardie,  che  ri  fi  fanno  più  rare . Noi  non 
fiamo  mai  flati  in  pericolo  alcuno  da  quella  par* 
te  per  Langobardi;  perche  effi  mai  non  fono  ra* 
iutiinmare.  Da  quella  parte  voi  l'hauete  àrt* 
couerare . t^oi  facilmente  potrete  ottenere  que* 

Sin  cofi per  l'abbondanza  delle  cofe  di  ma* 

te,€ome  per  il  valor  voSìro^  P^oi  non\doue* 
te  perdere  queSia  occafiont^ . Ella  è come  vno  Vocol^o^ 
vccello;  fetulalafci  ma  volta  vfeirti  dima-  tte  come 
no, indarno  cerchi  poi  diricóuejrarla  * Se  vi  par* 
rà  ancora,  in  vn  medefimo  tempo  fi  Sìringerà  la  flo*^,ndSr- 
città  verfo  terra,  & mi  dà  iUuore, benché  diffi*  no’  fi 
Cile  fia  il  combatterla  da  quella  parte, che  ejfen*  ca  * '' 
do  tutti  intenti  à quella  parte  di  difefa,  da  voi 
s'habbiariconofcere  tutto  il  merito,  èsrl*hono* 
re  di  ricouerare  la  città  vetfo  il  mare , ALa  quì 
bifogna  affrettarli  : nè  fi  deùe  umettare  il  ritor* 
no  di  Luitprando;  ilquale  è per  fare  tutte  le  cofe 
più  difficili  é lo  fono  ricorfo  alla  fede  vqflra:& 
io  ve  ne  prego  per  quella . Non  vogliate  far  in^ 
tendete  à tutto  il  mondo,  c*habbiateSfrezg^ 
to  di /occorrere  le  cofe  deìf  Imperatore  pofte  m 

tanto 
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tanto  pericolo  • Poi  che  PEjJarco  hebhe  finito  di 
parlare  y fattolo  vfcire  fecondo  PvfanT^a  rini^ 
tianay  fu  cominciato  à domandare  il  parere  d’o» 
’gniuno  . Et  effondo  P opinioni  varie y & parerti 
do  y che  ladeliberàtione  doueffe  effere  dubbia, 
maffimamente  ricordandofi  l amicitia  de  i.  Re 
udritperto , & Luitprando  con  f^initìaniy  con- 
giunta ancora  con  lega  ; laquale  pareua  non  me- 
no pericolofoyche  vergognofo  a violare,  uillho- 
ra  Or fo  cominciò  à parlare  in  quePìa  maniera  • 
Parere  del  Benché  io  odo  ricordar  molte  cofe  à dire  il  pare- 
Doge  • re  di  quefìa  imprefa , nondimeno  Padri y io  co- 
mincierò dalla  fede  publica:  laquale  molto  piu 
mi  mouerebboy  sHo  credeffiycome  penfano  alcu- 
niyche ella  fojfe per violarft,  ^meforfe meno, 
che  à tutti  gli  altri  ypiaccyche  fi  manchi  di  fede, 
& che  non  fi  tenga  conto  delle  leghe,  P ercioebe 
- in  che  modo  puòftare  in  piedi  fen^afede  la  ge- 

nerationehumana^  Anxi  per  quella  auttorità, 

, che  voi  m'haucte  datolo  v\ prego,  che  in  quefta 

cofay&iìi  ogni  altra  fopra  tutto  offeruiatc  la  fi- 
de, & la  giuflitia,  laquale  molto  conuiene  a glt 
huomini  grandi , Ma  accioche  lapoffiamo  con- 
feguire,  vedremo  d'intendere  più  alto  la  caufa, 
c'hora  fi  tratta.  Noi  habbiamo  lega  con  Luit- 
prando I maPhabbiamo  anco  con  gli  Imperato- 
ri, Pure- fi  dobbiamo  ricordare ,che  nella  lega  di 
Luitprando  f è canata  fuori  la  lega  di  Coftanti- 
nopqli,  accioche  non  fi  gli  faccia  alcun^ngarh 

no. 
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no . Tenioche  fu  fempre  o/feruato  il  medeftmo 
neW  altre  leghe  .'Et  non  è mar aui gli  a:  perche  da 
quella  pende  la  falute , & la  libertà  voiirn-j . 

M.a  nelle  leghe  di  Cofiantinopoli  niente  s* inten- 
de ejfer  tratto  fuori.  Vengano  inan'giyfe  vipare, 
le  leghe  d’On^teyipriuilegi,  & le  fedi  & datCy 
& riceuute;non  ri  trouerete  cofa,che  fta  altra- 
mente . Nè  quefio  folamente  fi  troua  nelle  pià 
fecrete  fcritturè  ; ma  è tato  manifejio  à tutti  gli' 

Italiani;  che  no  è alcuno yche  dubiti  ch'ogni  /pe- 
ra':^ della  falute  rofira  non  fia  pofia  nel  Papa, 
fir  nell' Imperatore;  cfuàdor' accade fedifgratia- 
alcuna . Laqual' opinione yò  Padri y per  Dio  im- 
mortale yquato  deucte  voi  conferuare.  Perche  in 
quali  aiuti  hauete  voi  da  mettere fper agay  quan 
do  v>' accadejf e alcuna  cofa  contrariai  Cofaal-. 
cuna  non  èy  che  pià  vi  difenda  dalle  ingiurie  de* 
vicini y & de*  Barbari , fe  non  che  credonOy  che  ‘ 
quelli  aiuti  non  vi  ftano  mai  per  mancare.  Par-^ 
ui  egli  poco y che  in  quelle  fortune  delle  cofe  hu- 
mane  la  nolìra  naue  fi  fila  quafi  fondata  con  '■ 
quelle  anchore  i fe  forfè  non  vi  credete y che  ciò 
Langobardi  non  f appiano  . Iquali  certo  non  fi  di 

farebbono  rimafi  di  fàtui  tutti  i mali,  fe  con 
molte  prone  non  haueffero  conofciutOyche  la  papato, & 

berta  vofira  è cariffma  al  PapatOy  & all’Impe-  àll*  Impe. 
rio . Le  quali  cofe  poi  che  co  fi  fonOy  quefia  cau-  rio. 
tioneyc'hora  è ricordata  y fi  dee  intendere  nella 
lega  dell* Jmperatoreynoìi  de*  Langobardi . Va- 

uango 
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mnxo  iella  rifolutione  di  quefla  cofa  è tanto 
chiara,  eh'à  me  pare,  che  ella  non  habbia  bifo^ 
gno  di  molte  parole  ^ Percioche  queHaricupe^  / 
ratione  di  Ramnna,ò  Padri,  fi  deueftimar  moL 
to^ . Folete  voi  lafciare  quella  entrata  à Lango^. 
bardi , che  ogni  volta , che  gli  piacerà  f né  farà  ^ 

mai  che  non  gli  piaccia)  poffano  entrare  armati  I 

in  quefle  lagune  ì Se  forfè  non  hàueSie  delibe^ 
tato  di  tirare  vh  muro  per  la  palude  Pàdufa, 
ferrarla  con  ripari  manieri . Con  quali  naui  vi 
difenderete  voi  centra  loro  fs'effi  verranno  per 
le  laguneì  & con  quali  efferciti,fe  verranno  per 
le  riuiere  ^ Ma  fe  non  vi  muoue  Vauttorità  del 
pontefice , & Pepinola fua , laquale  pur  bora  è 
fiata  recitata, nondimeno  per  cagion  voiìra  con 
gagliardo  > & forte  animo  hauete  da  pigliare  j 
quefia  imprefa . X<^ellaquale  non  fi  può  negare,  | 
che  non  fi  tratti  della  falute  ,&  Ubertàvoflra  ^ i 

Et  bora  cheH  Papa  ve  ne  prega , alquale  fete  te^  ^ 
nuti  d'ogni  cofa , deuete  voi  dubitare  quello, che  , 

gli  hauete  à rispondere  f Leggete  vn  altra  voi-  j 
ta  1‘epifiola,  & vedete  in  che  conto  egli  ha  Lan^  | 

gobardi  ; in  che  conto  la  perdita  di  quella  città,  i 
eJr  ^ingiuria  fatta  à gli  Imperatori  ; fnalmen-  j 
te  quello, eh*  egli  fi  prometta  della  fede,&  offer-  r 

uan^a  vofira  verfo  lui , & gl'imperatori . Si 
poteua  egli  fcriuerepià  gagliardamente^  f Io  ^ 
v*bo  detto  delle  lettere  del  Pontefice  : eh  e vi  di-  . 

fò  io  dell'Efiarcof  ilquale  con  cofi fupplicheuole  . j 

oratione 
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trattone  ricorre  alla  fede  voBra  : come  ch'egli 
habbia  d'etto,&  detto  con  la  verità;  che  gli  Jm^ 
foratori , & non  Paolo  ,fono  quei , che  ricerca-i- 
no la  fede  voflra . roi  douete  dunque , ò rifu- 
' tare  i preghi  loro , ò am^nettergli . Tonfate  be*- 
ì ne  ne  gli  animi  vofiri  quello ycbe  douete  ajpetta- 
i re,  quando  gli  neghiate.  non  tanto  fi  la-> 
■ monteranno,  che  Luitfrando  habbia  loro  tolto 
' Rauenna,  quanto  voi  Jl  peccato  farà  voflro,& 
i à voi  s'attribuirà  tutta  la  colpa  . Percioche  che 
I frutto  fi  deue  ^>erar  nell'amore  ,fe  P amore  non 
I tira  l'amico  alle  cofe  facili , & commode  i Ma 

1 quanto  quefìo  importi  voi  vedete, che  s'effe  non 

ricouerano  Rauenna,  è necejfario,  che  l* Imperio 
ceda  à Langobardi  tutto  il  poffejfo  d'Italia^  , 
perch'ella  è la  fola  fede  deU'EJfarco  ,&  quafi 
tutti  gli  alloggiamenti  de'  faldati  dell' Imperio . 

, Jui  è r Erario  publico . Finalmente,  fe  leuarete 
Rauenna  all' imperio  con  l'Ejfarco,che  fignoria 
! gli  rimarrà  pià  in  Italia  f la  Calabria,cioè  l' A» 
. brwxj:o,  la  Puglia,  & non  sò  chi  Sanniti , Vo~ 
. lete  voi  dunque  cac dare  l'Imperio  d'Italia,  per 
\ feruire  poi  Langobardi  P Lafciate  Rauenna  à 
. Langobardi:  f}re%^te  le  preghiere  dell' Ef- 
, fàrco  ; & vedrete  come  tofio  ne  farete  pen- 
i titi . 1 noftri  antichi  con  quefìo  penfiero , & 
[ con  queHo  animo  vennero  in  quefte  paludi 
, per  conferuare  la.  libertà  loro . Certo  fareb^ 
f he  flato  vano^  prf oggetto  à molti pericoli  Pani» 
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fo  loro  , fe  inficine  non  haueffero  deliberato  da, 
quali  Principi  fojjero  per  ejjere  aiutati,  et  difefù 
Videro,  & n" eleverò  due,  ^ecialmente  il  Papa, 
CÌr  P Imperatore  : A loro  s* accollarono, & loro 
yolfero  feguitaré,  Parue  loro  di  mettere  tutta  la 
fperanxa  della  falute,  & libertà  nelTauttorità, 
nell* armi  di  quegli , O'  voi  dunque  douete 
mutare  penfiero,&  feguire  Pinfegne  de*  Lan- 
gobardi,  ò perfeuerare  nella  lega  delPImperato» 
re.  Tutto  quello,onde è crejciuta  Vinegiadidi-^ 
gnità,  di  ricchex^u,  ^ fli  potentia,èPìato  dato 
' Amkìtìi  da quefti  Principati,  Credetemi,  che  nejfuna 
Snftabilc  è amicitia  non  è ferma  àbaftan^a,  laquale  penfi 
quan^  ri-  folamente  riceueré,  benefici,  & non  a farne  mai, 
Si°bmefi-  dubitiamo  feruar  la  fede, & ricouerar 


cj 


i 
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la  libertà  noPìra  col  valor  nojìro  ^ Configli  fo- 
no di  donne , & non  d'huominiynonpreuederei 
f ericoli ;ma  affrettargli, & non  ributtargli  inan- 
^i,  che  vi  vengano  addoffo , Jl  mio  parere  è, 
che  fi  risponda  alPEffarco  ; come  molto  n*èdi- 
Jpiacciuta  quefta  ingiuria  di  Luitprando  : che 
fempre  h abbiamo  portato  ogni  honore,  & riue- 
renxà  à gli  Imperatori,  & à i Pontefici  Roma- 
ni : & che  fiamo  apparecchiati  à efponere  la 
robba,leforxe,&  la  vita,<&  à rimetterlo  in  ca- 
fa , T rattifi  poi  con  PEffarco  del  modo  di  rico- 
uerar la  città  lEjfo  vada  à Imola, come  rifiutato 
da  Vinitiani ì & di  là  mejfo  infieme  tutto  Pejfer- 
citò  ,&  le  machine  delP Imperio  ^^ffaltila  città 

per 


I 
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U per  terra  ; voi  con  le  nani  da  mare . Il  Sig.  Dio 
'{u  projperiideftderivoflri . Tutto  il  configlio  fì 
ptf,  del  parere  del  Doge  Orfo.  Spefi  pochi  giorni  in 
0 mettere  ad  ordine  Varmatailaqualefu  d*ottan- 
ili  ta naut  d*ogtii  forte ^ dixx, più  grandi^ & pik 
alte  con  ì capi , & d^ altrettante  lunghe,  fi  partì 

0 dopò  mexp  giorno  con  m poco  di  T ramonta- 
na,  vogando  pian  piano,aJpettando  tempo,  mo^ 

iif,  ftrando  di  volere  andare  in  Leuante , quafi  per 
jjj.  {occorrere  l* Imperatore  contra  Sarr acini.  Et fe- 
If  condo  l* ordine  pofio  con  l'Effarco,  inan’tf  gior- 
iji  no  fi  fermò  non  troppo  lontano  dalla  città  ; fin- 
^ che  CEffarco  incominciajfe  à combattere  la  cit- 
^ tà  da  terra  5 & egli  in  vn  medefimo  tempo 
gf  rhaurebbe^Jfaltata  da  mare . E atti  dunque  & 
^ reflituiti  fegni  con  fochi  dall* armata , l*EJfarco 
U,  diede  l*affalto  alla  città  da  terra  col  maggior 
. impeto j&  gridio  che  fipoteffero  fare . Suegliati 
^ j igiouani  dal fonno  Ildeprando,&  Perendio  con 
l*affalto  di  notte,  nè  fapendo , che  ciò  fojfe,  cor- 

1 fero  à fermare  le  porte , & le  mura  di  foldati . 
^ Ikfa  tofio  che  rifehiarandofi  V aurora  fi  vide, che 

tarmata  era  giunta  alle  mura  della  città , meffi 
I in  dubiofo  pericolo , prima  fletterò  {opra  di  fe  , 
nonfapendo  che  partito  prendere.  Ma  poiché 
' gli  alberi  delle  naui  maggiori , & Mantenne  cà- 
\ riche  dihuomini  armati , gettati  i ponti  furono 
L fopra  le  murai&  incomìnciaron 0 à leuare  le  di^ 
\ fifedd  piidlto  Loco  della  città  con  dardi,  &, 
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eonfaffijldeprando,  & Perendio  moftdalnuo^ 
uo pericolo,  &^da  i gridi, con  grande  animo, 
attaccarono  labftttaglia  inanxi alle  mura . Aia 
effondo  già  difeefi  l^initiani  dalle  mura  nella 
città  in  gran  numero , prefa  già  quafi  la  città  , 
Paolo  torfe  al  mare  con  fuoi  faldati . jiUhora 
Orfocon  vna  fquadra  eletta  di  gioUani,  rotta  la 
porta  del  mare , & ^tto  vn  cuneo , finalmente 
entrarono  nella  città . Langobardi  fegli  fecero 
incontra,  &fi  sformarono  di  ributtarli  inimico . 
Fu  attaccata  vnaterribil  battaglia  . Ma  per- 
che le  pià  volte  hanno  maggiore  animo  coloro  , 
eh*  affaltano, che  quei,  che  fi  difendono  ; & per- 
che il  popolo  ancora  teneua  con  l*Effarco , toflo 
che  conobbero,  che  ciò  fi  poteuafhr  fenma  peri- 
colo, prefero  1^ armi , Furono  dunque  cacciati 
Langobardi  da  doppij inimici,  &fàricouerata 
la  città  con  grande  allegremga  d*ogniuno , Mo- 
rì in  quella  battaglia  combattendo  Pefendio 
Duca  di  Vicenga  ; & Ildeprando  venne  inpof- 
fanga  del  Doge  Orfo,  Et  ^ecialmente  in  que^o 
modo  fu  ri  meffo  fEffarco  in  cafafua  da  F'initta- 
ni , T utte  le  memorie  di  Vinitiani  fanno  tefii- 
monio  d'hauer  hauuto  quefìa.  vittoria,  & Paolo 
Diacono  ancorane  fa  mentione  nella  fua  hiflo- 
ria,laquale  eglifcriffe  delle  cofe  de'  Langobardi, 
Ef  benché  egli  foffe  vn  poco  troppo  dtffufo  in 
fcriuere  le  lodi,  &.  le  vittorie  del  Re  Luit- 
prando  ,nmiitneno  egli  non  giudicò,  che /òffe 
V,.  da 
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f datacere queHa  fua  difgratia  • Mentre  che  fi 
, faceuano  quefie  cofe  à Kauenna , Leone  Jmpe^ 

i ' ratore  huomo  di  nejfuna  virt^ , ma  ben  di  nota^ 

I r bile  perfidia , & auaritia , alquanti  anni  inauri 
, fi  affiettaua  con  ogni  modo  di  ruinar  l'Imperio  ,, 

( < Hora  perche  quefli  tempijquali  diprefente  feri* 
uiamo , non  fi  trouano /efficientemente  meffi  in 
ordine  apprejfo  alcuno  Scrittore , di  modo , che 
non  vi  fia  gran  difficoltà  di  Re,&  di  Pontefi- 
' ciyiononho  penfato  di  volergli  efplicare,  nè 
profeguire  minutamente^  • Baflerdychebreue^ 
mente  fi  ragioni  deUe  cofe  , ch'appartengono  à 
; dichiararelamalignitd  di  quei  tempi  • Quefto 
Leone  adun  que  tutto  intento  à rubbare  le  Ghie* 
fe , ogni  fuo  Audio  pofe  d ffiogliare  le  più  n obi  li 
Chi  efe  3 prima  di  Cofiantinopolijpoi  del  re  fio  di 
I Leuante , d'oro 3 di  gemme , & d' ogni  cofapre- 

* cio/afCOìi  vna  certa  auaritia  rabbiofa.  Iddio  Ot- 

* timo  Maffimo,non  puote  fopportare  quella  in- 
giuria . Et  però  fufeitò  Zulemone  armir aglio 

, Sarr acino , ilquale  con  vna  armata  di  tre,  ent 0 
nani  ^mojj'e  guerra  d Cofiantinopoli . Il  popolo 
f'  fi  difefe  con  doppia  virtù . Prima  non  ccjlò  con 
tutti  i modifChe  patena , domandare  aiutò  al  si- 
^ gnor  Dio  : era  di  contìnuo  in  facrifici  yfupplica- 
’ tioni  3 digiuni , orationi,  Coja  non  lafciò  poi  la 
/ giouentù  3 che  con  gran  diligenza  non  facejf  :ro 
^ le  guardie  delle  mura,&  delle  porte;  ciaf  cu- 

na fieffe  al  fuo  loco,  più  volte  fùtentata  la  pre- 
. Zi  > 
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i 


Opere  cat 
ciue  di  Leo 
ne  Impera 
tore. 


Zulemone 
fa  guerra 
córra  l*lm 
peratoic. 


?4o  LIBRÒ 
fa  della  città;  &fempre  furono  ributtati . Portò 
quella  città  quafi  per  due  anni  rn  duriffimo  af- 
fedio\  Vna  granpetie  yfeguitò  vna  miferahile 
fame  ; dellaqual  pefle  'morirono  trecènto  mila 
Moolono  perfine.  Quefio  rn  conforto' fà;che da  quelpafi 

itrCoMd'  fciagura  portò  l* armata  Sar^ 

•dtc . * tacina , di  quello , che  ft  faceffe  la  città  dalTaJfe-^ 

di 0 • Percioche  combattuta  da  i freddi y & dalle 
fortune , effi  patirono  ancora  tutte  le  difficoltà . 
Ella  còfumati  altri  trecento  mila  httominiiquafi 
3L«one  tcn  ridotta  à niente yfi  ritornò  in  Soria. Leone  adun- 
fi  come  egli  haueffehauuto  qualche  ritto^ 
cS3c.  ^ crudele  auaritùtyche primUy  incornine 

^ • £iò  à far  le  pax;^e  : & hehbe  ardimento  ,/e 

uejf ? potuto  y di  tentare  ancora  le  Ghie  fi  Roma^ 
ne. Comandò  aU'EffarcOyche  gitmandajfe  àCo~ 
flantinopoli  tutte  le  cofe  più  pretiofe. & fi  il 
Papa  gli  faceua  alcuno  impedimento^  lo  douef- 
fi  mandare  legato  à Coflantinopoli  ; ò farlo  mo- 
" ’ Tire  in  alcun  modo.  Romani  auifati di  quefla 
^ eofa  ( percioche  f libito  era  diuulgato  quello , che 

' ^ j ■ Leone  tentauaj  & moffi  dalla  grandiffima  in^ 

gnità  di  quefla  horribile  prattica  yftauano  gior- 
no y&  notte  alla  prefin^a  della  per  fina  del  Po- 
pa  ; gli  faceuano  le  guardie  ; & il  meglio , che 
poteuano , lo  confortauano  à non  perderft  d*  ani- 
mo^ sì  che  lafiiaffi  commettere  tanta  ribalderia^ 
Et  eh’ effi  s'haucuano  in  cuore  di  non  abbando- 
narlo fino  alla  morte  infieme  co*  figliuoli  loro  • 
' -----  - - 
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, T^enth  alcuna  volta  l'Ejfarco  madandogli  shir* 
riy&  faldati  di  fargli  for^a;&  fatte  alcune  bat^ 

\ faglie  yfìhributtato.Langobardi  intendendo  que^ 

' fìa  cofay  fi  come  è natura  di  quegli  huomini, 

I iqualifinodrifcono  nelle  difcordie,&  nelle  que-»  . ’ 

, fiioni  ; tolfero  molto  volentieri queflaimprefai  ‘ 

) & per  leuare  quanto  piupoteuano  la  riputatio--  ; ' ‘ \ 

' ne  aW  Imperatore  ^mudarono  aiuto  à Romani,&  : ‘i 

I al  Papa,  alcune  fquadre  di  pedoni,  & di  cauaUim 

, Leone  vedendo , che  la  vita  del  Papa  era  tanto 
. cara  al  popolo  Romano, deliberò  anch*egli  di  ce- 
dere,  ^ di  tenere  vn*  altra  via  pure  alquanto 
peggiore . Riposò  per  alcuni  me  fi  : & in  quefio 
mexjp con lufinghe ,&  promejfe , cominciò à 
fargli  carex;ge  ; quafi  ch'egli  volejfe  tornare  in 
grada  con  lui.  Afa  fi  pen  so  vn*  altra  terribile  ri-  gita 

balderia;cioè  di  guaflarc . ‘ ferro  et  foco  tutte  le 
imagini  de* Santi  apprejfo  Chrifliani;incolpddo,  ^ 

^ che  quefia  era  vna  idolatria , Et  per  tirar  neWo- 

f finionefua  con  paura  il  Papa,ilquale  egli  dubi-  ' 

f taua  di  non  potere  hauere  ; fece  egli  nuoua  tre- 

[ . gua  con  Langobardi, affine  di  fpauentare  il  Pon- 

tefice,&  renderlo  piu  piaceuole,  Horapoi  ch*e- 
'>  gli  hebbe  deliberato  frafe  di  fiir  quefia  cofa,mo- 

I Pìrò  di  volerne  hauer  maneggio  col  Papa.Jlqua- 

^ le  fdegnatofi  della  crudeltà  della  ribalderia, pri- 

I ma  negò  arditamente  : dapoi  con  lettere,  & con 

I mejfi  fi  sforj^  di  leuarlo  da  quefio  propofito  • 

Leone  ogni  dì  fatto  niente  meno  ofìinato,  fece 
. . ^3  fronun- 
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pronunciare  V editto  in  Oriente  ; poi  coniando  fi 
che  fojje  portato  in  Roma  al  Pontefice,  S'hauea  m 
penfato  il  maluagio  huomo  quefla  rihalderia^no  tì 
tanto  per  la  religione^  dellaquale  egli  era  inimi-^  li 
rauantia  odìofijfimo;  quanto  perl'auaritiayaccìoche  di  ( 

nc  aUen-  poteffe  leuare  à coloro , che  non  hauefi.  i 

fiero  del-  voluto  vbbidireytutto  l'argentOy&  Poro  fi-  i 

ilmpera-  gnato  delle  imagini  de' Santi,  EJJendopublicatù  f 

torc  • quefio  editto  à Ro ma^vn  certo  mirabile  /degno ^ l 

tr afiffe  gli  animi  d' ogni  un  o.  Non  era  an  cor  a ri-  ) 

tornato  Orfo  con  l'armata  da  Rauenna  à Vine^  \ 
già;  quando  quefio  s'intefe  àRauenna^  nacque-  i 
ro  per  tutta  grandijfimi  tumulti:  i faldati  ifieffi 
deW Imperatore  non  poteuano /apportare  que-  < 

Pia  ribalderia;  di  modo  che  palefemente  con  gli  i 
I ’ altri  s'vdiuano  anco  le  voci  loro  ; che  mài  non  n 
' haurebbono  abbandonato  la  cau/a  del  Pontefi-  j 

1 . É.  ^ Chrifio , e" quello  vn'lmperator  Chri-  ) 

^ pi  Piiano  i B questa  il  /occorfo  cantra  Barbari  ì j 

raiore?^  peggiore  di  tutti  i Barbari y & di  Maho-  j 

. * metto  ancora^ , Per ciochee/fonon  impedìf ce  à { 

Chrifiiauiy  che  non  habbiano  le  imaginiyche  ro-  | 

glionOy&  non  poj/ano  rfare  le  leggi  loro , Qtfe-  , < 

So  affajfino  di  Chriliianiynon  Imperatore  yucce- 
•cato  dalPauarttia  s ha  pen/ato  di  leuare  la  fede  j 

Chrifiiana,  & non  le imagini , Hanno  bi/ogno  i ( 
popoli  Chrìfiiani  d'rn' altro  Imperatore , Hafii  \ 
da  eleggere  rno , ilquale  non  commetta  quefie  \ 
ribalderie  ; ma  con  tutti  i tormenti y & fupplicij  ( 

puni- 


DECIMO.  54J 
punifca  quei,  che  le  fanno  • Percioche  già  s*erd 
incominciata  à diuolgare  la  pietà,  & l'auttori^ 
tàdi  Carlo  Martello.  Tutti  rifguardauano  à 
lui;  & lui  chiamauano  degno  del  Principato, 
& degno  deW Imperio . T uttauia  il  Pontefice 
amator  della  pace,  giudicò,chein  quefto  me%^ 
lacofa  fi  doueffe  dtjjmulare  : che  imperatore 
perauitura  s'baurebb^  potuto  rthauere  da  queU 
la  pa^^^a.  Nè  però  firimafe  vna,  & rn* altra 
volta  d'auifare  Leone, che  ceffaffe  da  quello, che 
egli  hauea  incominciato . Ma  egli  in  queHo 
tne^^  mandò  epiflole  per  tutto  il  mondo  ; & 
non  cefiò  d’auifare  tutti  i Principi,  et  le  Prouin^ 
cieChriflianedi  quello,  che'l  ribaldo  Imperaxo- 
reteìitaw(di  fare.  Gli confòrtauaà perfeuera^ 
re  nelle  dottrine  de  gli  antichi  Padri . Ma  fa- 
tendo  fi  egli  ogni  giorno  piùoflinato,ilpapalo 
fcommunicò  ; & oltra_di queflopublicò ma co^ 
{Ututione,  con  laquale  gli  leuò  PJtalia,&  l*Hi^ 
^agna,ritenendogli  Centrate  di  quelle  Prouin- 
eie.  Nondimeno  Leone, come  egli  fojfe  Rato 
paxjp,pltra  yenti  otto  anni ,ch* egli  tenne  /*/w- 
perio,  mandando  meffi  per  tutto  iimondo,pgrte 
con  preghi,  &partecon  minaccie,  nonlafciò  di 
far  cofa  per  ottenere  ciò,  che  Phauea  meffòin 
animo . T entò  ancoracon  Awh^f datori, t^inU 
tiani,ei  Doge  Orfo . Glifi  ri^poRo  da  loro  ani- 
mofamente,  ch'egli  haueua  molto  ben  potuto 
comprendere, co  quatoftudio,&honoreda  tutti 

2 q i fempi 


Quello , 
che  fece  ii 
Papa  pri- 
ma , che  ^ 
fcommuni 
care  i*Ini- 
peratòre. 


• t i. 


»•  i ■ ; \ 


• * 


. , 


Leone  cen 
ta  ha  aere 
Venetiani 
nella  Tua 
opinione» 

iiua 


9 «n9 


faglia  de* 
Vmitiani 
airimpera 
CQré* 


\. 

m 

il  . 

i 

j r 


molti  ili 
cem 

po  • 

I]  corpi  di 
Teodofia, 
Paolo,  Co 
fiatino  fo- 
no portati 
à Venetia. 


Condilo 
in  Roma . 


544  LIBRO 

i tempi  effi  hauejjerjoyiuerito  la  maeBà  déltìm^ 
peratore , & maffimamente  neWvltima  ricupe-* 
ratione  della  città  di  Rauenna  : che  non  haue-^ 
nano  dubitato  per  gratta  loro  prouocar  con  bac* 
taglia  vn  Re  amico,  & confederato . Ma  eh* e-* 
rano  però  talmente  ammaeftrati  da  gli  antichi 
loro  ; che  dotte  andana  lUntereJfe  della  facrofan-* 
ta religione,  non  farebbono giamai  mancati\in 
alcun  modo  alla  falutej&  alVhonore  della  Ghie-* 
fa  Romana;  deuendofipiu  toflo  vbbidire  l*onnU 
potente  Iddio , cheperfona  alcuna  : & che  però 
mai  non  haurebbono  abbandonato  il  Pontefice 
Romano*  Leone  in  furiato  fi,  àCoHantinopoli, 
& in  tutto  Leuante  vsò  tormenti ,.  & fuppUcij 
drogai  forte  cantra  quei , che  hon  volfero  vbbi^ 
dire  aW editto . Patirono  allhora  molti  martiri  ; 
tra  i quali furono  Theodofia,  & Paolo , chiaro 
di  legnaggio,  & di  principato,  & olirà  ciò  huo~ 
mo  di  grandiffima  fantità  . Jl  corpo  delquale 
portato  à Vinegia  , bora  è adorato  nella  Chiefa 
di  San  Giorgio  maggiore.CoHantino  ancora 
fcouodiCofiantinopoli,  ilquale  animofamente 
gli  faceuacontrajio, crudelmente  battuto,fàpoi 
decapitato . Egli  mife  in  fuo  loco  JNiceta  eunu^ 
cho  huomo  fporchiffimo , cantra  il  volere  di  tut- 
to il  clero, & del  popolo . Effo  ordinaua  i facer- 
doti  : né  prima  firimafe  da  queflapar^a  ; che 
Gregorio  congregò  in  Roma  per  quejia  herefia 
vn  Concilio  d* ottocento, & tre  P'efcoui,delqM^ 

le 


' decimo:  J4jf 

' le  mai  non  fà  fatto  il  maggiore . Le  imagìniper 
■ coliitutione de"  Padri,  furono  confirmate;  « ^ 

^Imperatore  fu  fcommunicato  » Fù  macchiato 
dellamedefima  perle  Coftantino  [uo  figliuolo  i 
I onde  hauendo  congregato  à Cofiantinopoli  vn 
H - Concilio  di  trecento  Fefcoui,ft  sfor'Jt^  di  taglia^ 

' re  gli  atti  del  Concìlio  di  Gregorio.  Ma  perche  Cócilio  in 

la  maggiore  parte  inclinaua  alla  dottrina  de'j  Cottanti- 
fanti  Padri, comandò,  che  fi  disfatte  il  Conci- 
lio;&  fi  partirono  fen':^  compir  la  cofa.  Ma 
egli,  eh" era  già peruenuto  ad  ogni^difpre^gtp  ma  difciol 
della  Religion  Chriftiana,&‘ quafi  odio, fece  le^  to. 
ga , & amicitia  con  Abdalla  Armir aglio  de  i 
I Sarracini,  crudelifiimo  inim[co,&  perfecutore 
di  ChriSìiani,  quafi  in  yendetta  deUa  rifiutata 
I herefia  delle  imagini.  Mentre  che  quelle  cofe 
i fi  faceuano  per  lo  mondo, nacque  tra  quei  d" He* 
i radia, et  d'Equilo  f^initiam  quefliork  delle  con* 

I fini.  Laquale  non  parendo,  che  fi  poteffetuor 

j ria,  fu  neceffario  venire  all  armi , Si  combattè 

I I per  due  anni  con  yarij  cafi  fino  alla  ruma  d"am-  confini.  ' 

ij  bidue  i popoli ..  Orfo  buomo  d* ingegno  molto  fe^ 

> roce  in  quella  guerra,  non  puote  fuggire  Podio 
) della  nation  F’mitiana,  mene  fu  firmato, eh"  egli 

l fàuoreggiaffe  troppo  i fuoi  cittjidini . Dunque  Morte  4el 
] quafi  come  auttore  di  tutti  i mali,  leuatofi  yn  Doge. 

I , tumulto,  fu  ammat^iA^o.  T enne  il  Ducato  yn- 

[ dici  anni,  & cinque  mefi  con  grandiffima  glo* 

|l  Tia;fela  fuafine  troppo  infelice  non  hauejfe  ha* 

I uuto 

i 

i 


^ 0 inuidia  alle  virtà  di  lui . Jn  qtteflo  mex^ 

V Patriarca  d'Aquilea,  huomo  impatieth 

d Aqui  te  di  ripofot  tentò  d’occupare  in  queSìt  anni  duf 

dae’irote  f'initianiyl’nfna^che  fidomandauà  Cenr 

*<*f(<*»  l'altra  Moffone,.  domandando  frinir 
fiani  il  fatto  loro non  ejjmdogli  reHituitOi 
j • l-'  ^ apparecchiandofì  in  vn  medefimo  tempo  à 

guerreggiare  non  meno  con  armiy  che  con  ragiot 
Gregoi^o  ue^Gregoriobauendocon  granì  minaccieripre- 
le  (a  tetti*  fo  Califto  della  befiialit.à  fua,lo  coHrinfe  àrefii- 
iuirc.  tuire  quelle  Jfole  al  Patriarca  di  Grado  * rbbidl 

C alifl0y&  le  rejlituì . Centenaria  ruinò  del  tut- 
to  . tìora  dell’ altra  folo  fi  vede  ia  torre  tra  le 
paludi  s laquale  fina  al  dì  d’boggi  ' fi,  chiami 
Moffonc^, 


Fine  del  Decimo.lihro.. 
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LIBRO  VNDECIMO. 


INDO  talhora  m*è  dato  odo 
conferir  gli  ingegni  degli  huo-^ 
ini  Finitianiy  ^ecialmente  di 
i tempi  che  noi  fermiamo ycon 
^ Ha  etày  certo  mt  pare,  che  fia 
tra  loro  differenza  non  mediocre  dt  natura.  Fu-  Differéza 
rono  quegli  antichi,  per  quanto  fi puòtrar  con-  tw  Venc- 
gietturada  quelle  memorie,  che  ci fono,  d'inge- 
gni  più  feroci,  pronti  di  mano , & che  mal  ro- 
lentierifopportauario  le  ingiurie.  Di  ciò  ne  fan- 
no fede  parte  i Dogi,parte  i maeftri  de'foldati^ 
li  fatti  de*  quali  non  potendo  effere  comportati 
da  i popoli,ch* erano  auez^  alla  libertà,dauano  . ' • . y 
cacone,  che  effi  foffero  crudelmente  puniti, 

L* animo  loro  fu  per  l*ingiuria  fattagli  daWJm^ 
perator  d*Oriente,di  far  voto  con  decreto  folen- 
ne  di  tutta  la  natione,di  radere  le  barbe,  lequalr  - ‘ " 

ejfivfauano  allhora;  finche  egli  fodisfaceffe  lo-  ' 
ro  della  lega  rotta,  & delle  cofe  tolte . Perfeuetà 
quella  ferocità  più  di  fettecento  cinquantanni . 

Afa  da  quel  tempo  fino  all’hora  prefente  appe- 
na, che  fi  ricorda  d* alcuna  altra  feditione , nè 
che  fi  fialeuato  alcun  maggior  tumulto , Con- 
fiderando  io  la  cagione  di  quella  cofa , non  mi 

pareua. 
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La  difapli  pareuUy  che  ciò  fi  doueffè  attribuire  tanto  aìl^ 
na  del  vi-  mutatione  di  natura  Jaquale  fémpre  fo^etta-M 

la  natura 

de  gli  huo  quanto  alla  difciplina  del  yiuere  emendata 
mini.  con  le  leggi  pià  nuouc^ . Percioche  con  vn  mi^ 
rahile  temperamento  delle  leggio  s'è  fatto  diuf^ 
nOyper  dir  cofi,pià  toftoyche  humanOyche  menio^ 
ria  non  ci  fia  d* alcuna  città , laquale  tanti  fecoli 
habbia  pajfatocon  maggior  concordia  di  citfa-~ 
dinty&  con  ptà  coHante  difciplina  di  gouerno. 
I Dogi  c-  J tDógi  s'eleggeuano  prima  à gridi  di  popolo  f 
lètti  dal  po  quanto  vagliano  le  volontà  foù 

^ * leudte  della  plebe y i doni,  gli  odii,  le  vendette  Jie 

difcordie,&  l* altre  peflifimUi  f Perche  quanto 
durò  Pvfanga  di  quello  eleggere  , iton  fi  cefiò 
quàfi  mai  da  cofi  turbulenta  morte  de*  Principe 
Molti  Do-‘  di  tkodq , che  di  quaranta  Dogi,  ò circa , i quali 
gì  erano  p^y.  qj^ggH  anni  tennero  la  Republica , quafi  la 
* metà  furono  leuati  con  infelice  , & violenta 
mortc^ . Dopò  quei  tempi,  gli  antichi  gli  co» 
I!  Ziani  minciarono  eleggere  à baione;  & Seb^iano 
primo  Do  Ziani  fu  U pn^o  vndici  elettori . A 

ge  eletto  poco  àpoco  s'accrebbe  poi  il  numero  : &fà  cre- 
con  voti,  fciuto  fino  à x li.  Furono  variate  le  leggi  an» 
cor  a in  eleggere  gli  altri  magxfirati , Perctochp 
ne  i tempi  antichi  alcuna  volta  due , & talhora 
quattro  de  i primi  cittadini  erano  eletti  ogn* an- 
no dal  Senato,  & dal  popolo  ; la  pojfanxa  de  i 
quali  era  creare  tutti  i magijìrati,  fecondo  Par- 

bitrio 
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ihitrU  loro,  Confiderando  io  quella  yfan'j^ajben- 
‘ che  mi  parejf  ?,che  troppa  auttorità  fojfe  ilata  à 

quattro  cittadini  ; che  poteffero  dare  i Ghidici  à 
^ tutte  le  caufe  publiche,&  priuate,  & gli  honori 
à cui  pareua  loro^  io  penfainondimeno , eh  e gli 
antichi  haueffero  feguitato  due\beni.  Trima,ch.e 
egni  ambitione,  laquale  fuole  y far  fi  nelle  balot^ 
tationi , era  tolta  via , & bifognaua,  che  la  gio- 
uentà , laquale  bora  yeggiamo  , che  confuma 
quaft  tutta  l*età  fua  in  domandare  gli  honori, & 
i magifirati , attendeffe  à migliori  effercitij;  co  i 
quali  à i corpi  s'accrefcefferofor']^,  & àgli  ani^ 
mi  l*yfo,&  Pejperientia  delle  cofe  ; & non  mar- 
^ ciré  nell’otio,  applicare  Panimo  alle  male  arti . 

^ Io  yedeua  ancora  , che  ejfi  haueuano  feguito 
I vn* altra  commodità  : percioche  la  giuHitia  ci- 

uile, primo  bene  della  città,  piu  liberamente  era 

* gouernata  per  quel  modo  d'eleggere,  Percioche 

* non  haueua  paura  il  Giudice  dar  la  fenten%a 

*■  contra  colui,  fono  il  fuffragio , & giudicio  dei- 
^ quale  egli  non  era  perennare , Et  quanto  que-. 

* fla  cofa  fia  di  danno,  in  rendere  ragione  , ogni 

■ giorno  fé  ne  lamentiamo , Nondimeno  in  que- 

' ila  yfan^a  della  vita  humana , i beni  fono  me- 
^ fcolati  co  i mali  ; perche  à pena  fi  può  ritrouar 

* cofa  tanto  buona , che  talhora  non  porti  feco  yn 
\ poco  di  malitia , Il  balottar  di  molti  certo  ha  pià 

* d'equità  ; & ha  ancora  quello  ; che  con  doman- 
' de  ,falHtationi^  & yffici  fcambmoli  s'accrefee 

l'amore^ 
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V amor  e , la  concordia  ciuile . Hora  chi  potrà  ( 
dire  quanto  importi  nella  città  il  bene  della  con~  t 
cordiali  fjaperòleincommodità,c'habbbiamo  d 
detto,;  che  aUe  volte  fi  fa  ingiuria  alla  giufiitia»  j 
Ma  èht  concordia  può  ejfere  in  ma  citttà  fen-  j| 
giufiaioL^i  Cofa  non  è dunque  più  betta,  di'  ( 
fenten%a  ; cheH  Principe  bi fogna  che  vfi  , 

diligen%à  non  tanto  di  vfare  buone  leggi,  quanr  ' j 
to  di  far  buoni  i cittadini  ; ma  non  è cofa;  che  | 
meglio  fàccia  buono  vn  cittadino  -,  quanto  il  daif  ( 

premio  allavirtà  ;&gaftigare  il  vitio  . Et  che  i| 
queHo  non  tanto  fi  faccia  in  legge , quanto  in  i ] 

fatto . Dopò  che  fu  amma%^to  il  Doge  Orfo , ■ , 

nacquero , come  fi  fà,  varie  contèntioni , effen-  , j 
do  di  quei  ,■  c'haueuano  molto  à male  la  morte  m 
del  fortifiimo , &'chiarifJìmo  Doge  ; & di  quei,  ( 
che  biafimauanó  la  ferocità  diluiiilquale  haùe~  f 
ua  sformato  due  popoli  contendere  in fieme,  & « 

quafi  venire  aitarmi»  Hora  ragionandofi  di  ijj 
dìiamare  ipopoli  àconfiglio,  & i Tendo,  fecon->  ; 
do  vfanr^,  comandato  in  HeraclL  , furono  co~  'k 
minciate  à fpargerfi  voci  tra  Vinitiani  > che  gli  . 
pareua  cofa  mal  fatta  , che  Heraclia  s'haueffe  , ^ 
hpggimai  quafi  prefcritto  la  fede  regale  di  rini^  i 

tìani , Et  perche  non  fi  doueua  anco  altroue  ' f 
'conuocare  i configli;  poiché  altre  città  non  pu-  y, 

re  fipoteuano  agguagliare  di  moltitudine  dì  cit- 
tadini , di  ricche^g^  t & d'antichità  con  Hera--  jh 

dia  ; ma  fi  poteua  anco  dire,  che  la  vinceffero^  (, 

Oltra 
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Olirà  ciò,  che /Arac l/a  era  già  vota  dì cittadU 
ni  , & friua  di  for%e  per  le  continue  guerre  ; 
che  era  ben  fatto  ancora  ragunarfi  altroue^& 
communicare  queflo  honore  con  gli  altri  pope* 
li . ordinato  dunque ^che  fi  chiamale  à Ma- 

lamocco;  ilquale  era  in  quei  tempi  & più  fre- 
quente , & piit  grande  de  gli  altri . Quiui  ra- 
gionando i T ribuni  <t  eleggere  vn  Doge  giacque 
maggiore  contefa,  opponendoli  molti,  che  non  fi 
douejjero  eleggere  piu  Dogi  perl*auemte:  per- 
che effi  fi  portauano  come  Signori,  non  come 
Dogi  : ch*og^i  cofa  faceuano  fecondo  il  piacer 
loro , che^reg;gauano  gli  altri  ; nonferuauano 
le  leggi, non  gli  ordini  della  plebe . Oltra  di  ciò 
ricordauano  la  ferocità  del  Doge  Orfo  ; ilquale 
andaua  fempre  intorniato  d*huomini  armati, 
dii^na  guerra  ne  faceua  nafeere  rn*altra,  non 
contento  di  pace, nè  di  ripofo , Per  cicche  che  co- 
fa  sforagli  antichi  noftri  à venire  habitare  nel- 
le paludi  ,fe  non  per  viuere  liberi,  e*n  pace  ì & 
perche  nonferuifiimo  à Re, nè  à Imperatori^  che 
quando  la  feruitu  ne  piacéffe , molte prouincie, 
& città  fono, doue  affai  meglio  fi  potrà  viuere, 
Pù  dunque  da  ballotte  di  tutti  i popoli  ributtata 
[ Pelettione  del  Doge , Gli  par ue,  che  s'eleggeffe 
vnapoffan^,  che  duraffe  vn" anno , & che  fof- 
fèro  chiamati  Maeflri  di  foldati  : ilquale  magi- 
ftrato  era  filmato  maggiore,  chei  Tribuni , Ma 
comunque  fi  /òffe,  io  credo,  che  A/aefiri  difoi- 


Si  fì  il  Do 
go  io  Ma- 
lamocco. 
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datiproprìamitefojjero  chiamati  quegli jchego^ 
Opisione  uernauano  gli  ejjerciti  « Perciache  tutti  quegli,, 
che  leggiamo  in  ogni  loco  ejjere  fiati  eletti  con 


re  chi  foP  titolo,  fitrono  Capitani  di  guerra . Et  per 


Kciro  IviàC"" 

Uri  di  fol-  f credo, che  Finitiqni  ancora  gli  eleg- 

fiali»  per  hauere  chi  feguitar  neUe  guerre . Et 

ciò,come di  foprahabbiamo detto, filmoltone- 
ce^ario  in  quel  tempo  d Finitiani . Fuole  il 
Dandolo , che  quello  magifirato  haueffe  prìnci~ 
pio  in  Heraclia  : ma  il  Monaco , & quafi  tutti 
gli  altri , i quali  hanno  fcritto  le  cofe  Vinitiane^ 


yogliono,che  da  principio  foffero  (reati  in  Ma- 
^ito  di  Ma  lamocco . Perche,  come  balliamo  detto  ,Ma^ 
|W0CC9  • lamocco  era  crefciuto  molto  di  gente , & di  ric~ 
chex3^,  vicino  al  porto  della  Brenta.  Et  fu  chiiU 
matQMetaumaco,qudfioltrailMeduaco.Per- 
ciocheè  pià  ficuro  nauigare  d’HiHriaal  porto 
della  Brenta  , che  fé  tu  tieni  da  mano  deSlra 
d Ancona-,  &daRauenna  per  quel  lato  d’JtOr- 
lia,cb’èintutto.  fenxa  porti.  Per  che  molto  pe- 
ricolo  vi  è del  vento  di  T r amontana . Ma  egli 
Domeni*  ^^de,  che  fu  edificata  circa  cinque  miglia , oU 
co  Leone  Nèlaterraerapofia, 

jtfmomze  doue  bora  ella  è , ma  pià  diSìefain  mare  circa 
Uro  di  fol*  mexjip  migliò  . Primo  Maefiro  de*  faldati  fà 
dati  nel  gig^to  Domenico  Leone,  negli  anni  del  Signore 

FeiiceCor  ^ Non  fu  fatta  in  quell*  anno  co  fa 

nacchiQo  degna  di  memoria.  Compito  l'anno  fu  eletto  Fe~ 
fecondo,  lice  Cornacchino , huomo  dt  piaceuole  ingegno  j 
cchidaj  , q2rama~ 


ccpiqjJCcpE 

cchidsDcchi. 
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' . cmahilc  : ilquale  non  attendeua  ad  altro ^che 

à leuar  via  di fc  or  die,  & rancori . Reflit  ni  dal- 
I V effigilo  Deoidato  figliuolo  del  DogeOrfo»  Ma 

] acciochei  popoli  confini à Finitiani  non  rip^ 

, faffero  mai  da  Barbari , quello  anno  gli  Schio- 
\ uoni,meffainficme gran  gente,  difeeferod  rub- 

. bare  in  Friuli, Contr a i quali  andato  Rachi  Du- 

j ca  del  Friuli , non  pure  gli  cacciò , ma  ne  fece 
ancora  grande  y c ci ftone.  Vanno  che  venne  ap,~ 
j preffOyDeodato  figliuolo  del  Doge  Orfo,fu  crea-  Deodatt' 

^ to  Maeflro  de' foldati  : ilquale  fcriuono  alcuni,  Tèraò. , 

. che  téne  l'vfficio  due  anni.GiuUano  Hipatofuc-  Gfuliatio 
p ceffe  à Deodato . Cofìui  allagran  virtà,&  no-  Quarto# 
hiltà  fua,  aggicenfe  l'honore  del  CÒfolato,  dona- 
togli dair Imperatore . Sono  alcuni  dei  nofiri  f 
^ c'hanno  fcritto,che  in  quell'anno  Finitiani  rico- 
Q uerarono  Rauenna  con  guerra  ; & la  refìituir 
rono  aU'Effarco  : ma  non  fi  fondano  però  in  al- 
^ tra  maggiore  auttorità,  A Giuliano  fucceffe 
^ Giouanni  Fabriciaco,  ma  con  infelice  augurio  : Giouanni 
Ij  percioche prima  che  foffe  l'anno  finito , fu  cac-  Fal^da- 

ciato  del  magiHrato,&  priuato  degli  occhi . In  Qi*^" 

I quell'anno  quei  d' Ver  ac  li  a,  & d' Equi  brino* 
nata  guerra  tra  loro,  fecero  vna  grandiffma 
ù battaglia  appreffo  il  canale  ,hoggidì  chiamato  . , ^ t 
Ijf  dell'arco , Et  fu  combattuto  con  tantarabbia,  ■ 
che  da  me>;^  dì  fino  à notte  feura  non  rimafe- 
ro  di  ferirfi,&  amma%^rfi  l'vn  l'altro , Furo- 
no  debilitate  in  quella.guerra,&  quafi  ridotte  à 
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4 •Hiente  Ufor^e  d*ambidue  i popolLrinhiani  c&^ 

minciarono  in  queiìo  me^xp^ficomeil  volgo  i 
mobile  di  natura  Jhauerc  à fifiidio  i Maefiri  de* 
Dimanda  /oldati.  Et  giàdómandauanoi  Dogi  ; quando 

f^^Mcordatafila 

gfi»  -moltitudine  della  ferocità  del  padre y & dei  fi- 

•ne  infelice  del  DogeOrfo  y crearono  Doge  fuo 
^ Deodato , Cofiui  fu  il  primOy  che  tolfe 

Dose  f X>«C4fa  in  Malamocco , non  però  con  più  /a- 

WaÌAoc^  di  quella  di  fuo  padre  Orfo.In  que- 

fiomcs^Q  fù  eletto  Re  de  Langobardi  Afiolfo 
huomo  anìmofo  y & ^valente  neWarmi , 
rnamente  per  opera  di  Papa  Zaccheria  ; ilquale 
■udjìolfo  haueuaxon  molte  promejfe luftngato  ; 
accicch'egli  confortajfe  fuo  fratello  Racchi fio^ 
huomo  di  grande  animo ymaperò più  piaceuolty 
à cedergli  il  Regno . Effo  promife  cofe  grandi  al 
Papdy&  à Romaniyfe  otteneua  il  Regno.  Alorì 
poco  dopò  Zaccheria  , & fù  eletto  in  fuo  loco 
Gregorio  Q^rto , jdflolfo  dinuouo  lufmgaua 
xoflui  con  molti  preghi , & promejfe . Cojiituì 
‘ ^ ' vna  nuoua  pace,  & lega  con  lui\ però  x l . anni 

fermata  con  folenne  ferma  di  patti  : & giurò  di 
mantenere  con  effetto  tutto  ciò , ch'egli  era  con- 
inoti è ncf  uenuto . Afa  non  ci  fono  ingegni  più  atti  à effe- 
ioti  inge-  re  ingannati,  che  de  i buoni . Percioche  fermata 
gno  più  at  ^ treguay  ^flolfo  prefe  vno  ingegno  ao- 

narfi  eie  fallace . Cominciò  à molefiare  la  Chie- 

il  buono,  pià  che  tutti  gli  altri JRe  dinanzi  à luL  Per- 

. ...  fioche 
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eiochegli  altri  haueuano  pure  bauuto  e^ualche 
rijpetto  all'honor  del  Sig.  Dio  della  Chic  fa . 

S'afiennero  quafi  tutti  dalla  città  di  Roma  : & 
s'akftnd  uoltapur  le  fnceuano  qualche  danoyvo 
leuanei  efjjer  et  eduti  d'hauerlo fatto  pià  toflo  per 
yendettayche  volontariamente  per  odio.  Cohui 
gittato  da  fe  ogni  vergogna,  & fentimento  del- 
ia fede  humana,inangi  chepaffaffeil  ter's^  mcv 
fe  de  i patti, ajfaltò  le  città  della  parte  Romana; 
faccheggiò  i territorij,  &gli ruinò  : nèprima  fi 
fermò,,  che  riduffe  m poffanga  fua  Rauenna,ò' 
molte  altre  città  vicine  . Marauigliatofi  il 
Papafi  lamentò  per  meffi,fe  quefie  erano  leprch 
ineffe,  le conuentioni  f Manonmancano 
mai-  parole  à chi  vuole  ingannare . Qui  non  (? 
milìiero  ',  ch’io  fcriua , che  dande  egli  deffe  al 
Papa,  & con  promeJfe,& con  minacele;  & con 
cjuami  doni  il  Papa  fi  sfor%affe  di  placarla  , 
perdoche  di  quello  non  parliamo  : d fi  prefenr 
tatto  difgratie  maggiori . Il.Papa  deliberò  prima 
dimandare  Paolo  fuo  frateUtì àColiantinopoli 
da  gli  Imperatori  padre,  & figlimlo  ^doman- 
dargli aiuto  ne  i trauagli  della  Chkfa  , & d’Ita- 
lia ; & che  era  bifogno  affrettaxfi.  Perdochegi^ 
eralaChiefa  Romana , & tumhfiatQ-d’ftalia 
ridotto  à quelle  difficoltà  di  eofe  , che  f e non  gli 
erano  madati  fubito  al  primo  tempo  aiuti  granr 
di  ; che  farebbono  sformati  chieder  foccorfo  à 
t>gni  altra  gente  i intendendo  fen%a  dubbio  Pf’ 
, ..i  ^ ' :^ia  'z  ‘ pino/ 
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CoRantI-  pino  y&i  Trance  fi . Mentre  dunque  che  Gre-  i 
5^1  f %orio  mandò  il  meffo , era  morto  Leone  ; & Co^  i 
ftantino  folo  hauea  prefo  P Imperio  paterno,  ,i 
molto pià  crudele ycheH  padre  Leone . Fà  chia- 
mato coflui  Cabalino  Ochopronimo , ^ggiunfe 
alla  crudeltà  del  padre  ; che  fu  inclinato  à gli 
incanti,  & con  fanguinofi  facrificij  domandaua  ' 
le  rijpofie  da  i demonij . Perfeueraua  ancora  in  j i 
can celiare  le  imagini , quando  giunfe  Paolo  : eSt*  ) 
quanti  ne  ritrouaua  rubelli  aW editto,  tutti  gli  ' 
fhceua  morire  con  crudelifiimi  tormenti . Fece  | 
erudeliffimamente  ammaxx^re  Stefano  huomo 
di  grandijfima  fantità,  che  non  rbbtdiua  l'e- 
ditto ì anzi  con  gran  libertà  biafmaua  appreffo 
il  popolo , & V Imperatore  la  crudeltà  dell'edit- 
to • Fiondimene  poco  dapoi  il  Sig.  Dio  vendi- 
catore di  tanta  ribalderia  glie  ne  fece  portar  la  \ 
pena . Percioche  hauendo  egli  menata  fuori  vna  ] 
armala  di  due  mila  nani , per  monete  guerra  à 
Bulgari , fu  talmente  dalle  continue  tempefte  i 
dàneggiata,sì  nello  Stretto  di  Gallipoli, come  nei 
mar  Maggiore,  che  fenza  far  effetto  veruno,  i 
pena  la  terza  parte  fe  ne  tornò  àcafa  • Dima-  ^ 
niera  che  Paolo  fiatel  di  Gregorio, muò  ogni  co- 
fa  via  pià  peggiore,che  non  iflimaua.  Conciofia 
che  daWvna  parte  i T urchi,f mdofal  iti  fu*  l mò- 
teTaufo,  nelqude  pià  anni  erano  Hati,&  fi  e fi 
nella  vicina  pianura , fatta  vna  gran  ragunan- 
di  loro  per  diftruggere  tutte  leprouincie  con-  | 

uicine,  I 
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».  ^ tncìnty  cominciarono  à fare  [correrie . io  trono.  Orìgine 
I.  che  quejla  natione  de  Turchi  è fiata  per  molti  «JeTurchit 
ij  émni  molto  ofcura,  nè  pur  nominata  in  fcrittura 
(,  •veruna  di  veruno  Scrittore  antico  • Quafi  tutti 

fi  ci  confentcno,  che  [ano  fiati  Sciti,  difcefi  dal 
I monte  Caucafo,  onero  Cajpio  : & che  primiera^ 

mente  vfcirono  à guifa  di  pallori , & in  ragù» 
nan%a  da  tenerfene  poco  conto  . Ejfercitaro» 

^ no  i ladronecci  nella  Perfia , & nella  Media  : 
i & per  molti  anni  furono  ini  fenga  lodeuole  no* 

X me,  ma  àpocoàpoco  nel  fuc ceffo  de* tempi  tan* 

,1  to  crebbero,  & diforga , & d'animo , che  molti 
f,  dicono, che  ne  i tempi  di  Ginfliniano  hebbero  ar* 

li  -dire  di  cacciar  fi  dentro  per  infin  nello  diretto  di 

fi,  Gallipoli,  & effondo  lor  Capitano  Bocano  T ur* 

„ co,  non  mancò  loro  animo  di  affalire  il  Bosfo*  • ; 

t ro  Thracio,  ricchifiima  città  , talché  maraui* 

^ glia  dee  parere  in  che  maniera  non  fi  trona 
I fcritta  pur  ma  parola  di  quella  gente  infino  à 
CoSìantino  Quinto,  del  quale  bora  Jcriuiamo 
^ quafi  per  dugento  anni . A pena  è.  fiato  il  lor 

nome  in  quella  guerra , che  fece  Heraclio  con  * 
Cofdroe,  Cièche  fia  fiato  quello,  fendo /mpe* 
j.  rotore  Cofiantino  figliuolo  di  Leone, vfciti  del* 
la  Perfia,  occuparono  la  Cilicia,  laquale  bora 
^ chiamano  l'jdrmenia  minore  ; & fempre  ten* 

.c  nero  quel  paefc^ . Aumentati  in  grandifjima 
j,  moltitudine, cofiantement e fecero  guerra  di  là 

co*  Ferfi,  di  qua  co*  Sarracini,  infimo  à gli  anni 

Aa  } del 
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r * ' ^ del  Signore  mlxxx.  Ma  e/fendo i Sarr àcini  i 

fi.  j : < ftraccati  dalle  lunghe  fatiche  de*  T urchi^fu  po*  f 

lìo  fine  alla  guerra,  con  quel  patto,  che  i T ur»  \ 
chi  riceutita  la  foperftitione  de*  Sarracirii,  co^  \ 
mandafferoà  quegli , Fà  fatto  queHo  intorno 
d dieci  anni  prima, che  i Principi Chrifiianiper 
comune  configlio  moueffero  quella  grandifjima 
guerra  neWOr lente  sì  per  mare, come  per  terra^  ; ' 
ad  acquifiar  T errafanta . Ma  qual  [offe  lo  fia-  l 
iodi  quelle  genti  allhora , quando  i Chrifiiani 
fecero  tal  paffdggio  ; & in  che  foggia]  à quei 
tempo  il  nome  de*  T urchi  habbia  hauuto  accre* 
feimento,  io  non  trouo  appreffo  ninno  piih  pro^ 
babilmete  deferitto,  che  appreffo  Andrea  Dan*- 
Andrea  dolo . JSJè  mi  rincrefeera punto  raccontare  queU  i 

Dandolo  1^  cofa  per  l'auttorità  dello  Scrittore,  à cui  fu 

dWftoric  dar  luce  alle  tenebre  di  qual  fi  voglia  co-*  1 1 

* fa  fcura,principalmentedeWHiHoria  Greca,la 
quale  hebbe  molto  famigliare  : come  appare 
Bekebe  dalle  Croniche  di  lui . E^i  ferine,  che  Belgebe 
Rcd’Orié  Re  deW Oriente,  molto  potente, pofio  in  ordine 
co»  infinita  moltitudine  di  Perfi>,<&  d* altre gen* 
ti,  fi  moffe  verfo  l*^fìa,&  mandate  in  rouina  à 
fuoco,  & à ferro  per  tutto  donde  paffaua, tutte 
sì  le  citta  pofte  fra  terra,  come  le  campagne, 
venne  a giornata  con  l* Imperatore  di  Cofianti* 
napoli  detto  Romano . Finalmente  con  grandi  fi 
fima  vccifione  fu  vinto,  & rotto  Romano . Il 
Barbaro  infuperbitofi  di  quella  vittoria  $ fac*- 

cheggiò,  I 
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$higgìhy&  diftrujje  tutta  r^fta^&  la  Soriaj& 
pofe  quattro  quafi  ceppi  à quelle  Prouincic^ . ' 

Conciofia  che  à Solimano  fuo  nepote  diè  in  po-  Soliman® 
teftà  la  T urchia, quafi  muro  tra  i Perfi,  & PJm-  ^^^rclSa  * 
perio,  Fn* altro  di  nome  Ducato  ne  fece  capo  * > 

della  città  di  Damafco,  cantra  Càlifa  d* Egitto,  . J 

/e  alcuno  tumulto  da  quella  parte  fi  mouejfe  • 

' ^d  Antiochia  Aujfico  di  natione  T urcOy&  ad, 

Alapia,  già  detta  Epifania,  bora  A leppo  Af^ 
figuro  . Queflo  il  Dandolo . Dopò  dieci  anni 
paj]arono,come  dicemmo, nell  Oriente , Etda  ' 
quel  tempo  il  nome  de*  T urchi,  dinanT^  àpena 
€onofciuto,fi  cominciò  à celebrare.  Afa  che  Sa-  Saladin» 
ladino  Jl  nome  della  cui  yirtù  fuinclttoin  quel“  catione 

la  guerra  ; & ilquale  fu  il  primo  di  quella  gen*  • 

te  ad  ottenere  l Imperio  sì  della  Sorta, come  deU 
l Egitto,  fia  Hata  di  natione  T urco,appò  tutti  i ’ 

manifejìo,  T utto  che  dopò  lrna,&  l* altra gen-  * ' ‘ * 

te  tutta  quafi  in  rn  corpo  fi  fia  rnita,  che,  & i 
T archi  pano  fiati  SUmati  per  Sarracini  ,&i 
Safr acini  per  Turchi.  Conciofia  co  fa,  che  ef-  ' ^ ! 

fendo  andati  con  la  guerra  iPrencipiChrifiiani^  ' ^ < 

in  quelle  terre  per  cagione  di  difìruggere  la  fet»  * " ' ^ 

I ta  Af ahumetana,  còcorfero  quafi  <1/  comune  int 

eendio\tantoi  T urchi, quanto  i Sarracini, & ai» 

Ihora  iCfirifiiani  mifero  in  rotta  grandiffimief- 
ferciti  di  T urchi , Af  olle  ricchiffime  città,  ò le 
riceuettero,  ò le  espugnarono,  & riceuettero 
quafi'futta  laCiliciaJi^ArmeniqMCappadocia,  chi. 
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‘ là  Sorta,  la  Fenicia,  la  PaleHina,  Gierufalern^  j 

Terra  fan-  me  ,&  finalmente  tutta  T erra  [anta . Ma  lai  t 
ta  fi  perfe  fortuna,  quafi  fempre  nemica  à i gran  fuccejji,  I 
che  àapoi  riuoltò  fottofopra  tutte  le  cofe,  che  ( 
fu  *acq ui-  prlrna  liete  hauea  fatte  fucc edere . Jmperoche  i 
Hata.  dugento  anni\d(>pò  il  primo  pajfaggià,la  medefif. 

ma  fortuna  cacciò  i Chrifliani  dall’Oriente.  Àia  j 

per  tornare  à i T urchi , i Sarracini  fogliata  i 
gran  parte  dellimperio,dopò  laguerra  de’  Chri^  j 
fiiani,  di  leggiero  le  prime  parti  raderono  in  w 
mano  de’  T urchi  • D'indi  in  poi  niuno  di  quel~  i| 
la  gente  ottenne  il  Prencipato  ; non  è /e-  | ] 
r ' ’ cito  infino  àquefto  tempo  àìiiunSarracinoma^ 

neggiare  armi . J Turchi  folamente  fignoreg^  i 
giano  : talché  tutti  icortigiani,&gentilhuómi^ 
Turchi  nó  ni  parlano  in  lingua  T urchefca,&  fi  yergogna^  \ 
parlano  A dir  pur  vna  parola  in  jirabefeo, oltre  ciò  chi  ^ 
wbefeo-^  j»  alcun’ altro  Principato  verfo  l’Afta,  & la  , 
Perfia  fofie  Prefidente,  fi  chiamano  T urcoma^  | 
Quaìp<^  ni, mai  popoli,  che  hahitano  laSoria,  la  Pale»  i 
poli  fi  chia  fiìna,et  l’Egitto  fi  chiamano  Sarracini. Quei, che  ) 
mano  Sar  neU’ Africa,  col  loro  antico  nome  fi  chia»  | 

mano  Mori.  Ma  cacciata  ChriSìianidall’O»  \ 
'riente,  fu  dopò  maggiore  il  fucceffo  delle  cofe  d€  , 
Turchi Jjauédo  in  mano  l’Afta . Percioche  ogni  | 
cofa  in  fino  allo  diretto  di  Gailipoli  occuparono,  g, 
i"  ji^olte  cofe  di  quella  gente  mi  fi  parano  auan»  ^ 

. ti  da  fcriuere, degne  di  faperfit  : ma  noi  non  bah»  q 
^ «...  biamo  toltaVimprefa  di  trattar  quella  hifioria. 
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Quel  non  mi  pare, che  fi  debba  lafciare  indietro^ 
che  in  molti  luoghi  ci  fiamo  rammaricati  de*foU  . 
leuamenti,&  guerre,  sì  di  tutti  i Prencipi  Chri- 
fiiani  infieme,  sì  am  ora  de  i P'initiani , & i Gè» 
none  fi, da  i quai  Genouefi  per  qua  fi  dugeto  anni: 
cioè  dopò  la  compra  dell!  Jfola  di  Candta,per  fino  . 
alla  ftgnorta  di  Filippomaria  Duca  di  Milano,  • 
mai  rn'hora  di  quiete  hanno  hauuta  i Finitiani, 

Jlche  diede  non  poca  commodità  à iT urchi  à Occafione 
mettere  in  mina  & per  mare,  & per  terra  l*Jm~ 
perio  Chrifliano,  conciofia  i he  mentre  con  Par-  Turchi  U 
mategiute  infieme  spoppo  fero  à i T urchi, i T ur-  difcordia 
chppiu  tojio  fi  ritirarono  indietro,  che  fi  ^infe~  de*  Chri-« 
yo  inangi . Ma  rotte  le  tregue,  con  le  quali  am-  • 

beduei  popoli  erano  giunti  ,infieme  con  Gio- 
uanni  Pontefice  x x 1 1.  Alejfo  Imperato- 
re di  Coflanttnopoli  cominciarono  PvnPaltroÀ 
mouere  guerra , Allhora  Morbajfano  foggio-  . * *. 
gòP^chaia.  j^ppreffoBaiffete  ajfediòCoPìan- 
tinopoli,  Feceriuolgerein  fugacon  fegnalata 
vittoria  Sigifmondo  Re  d* Ungheria , & Gio- 
uanni  Duca  di  Borgogna  -preffo  Nicopoli,  ha- 
uendo  fatti  prigioni  molti  Prencipi , Et  feTo- 
miri  di  natione  T artaro,  ìlquale,  il  volgo  chia- 
ma ancora  T amborlano,per  quei  giorni  no  foffe  T amborla 
andato  addoffo  alPw^fiaconvn  millionedi  fol- 
dati, affrontato  fi  à battaglia  con  Baiffete  Tur-  ** 
co,  & rottolo,  prefo  prigione, in  quello  ejfito  al- 
Woya,  & per  quelle  armi  farebbe  caduto  P Im- 
perio 
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perio  di  Cofiantmopoli  : per  lequali  dofhcìri^ 
quataannifuefpugnAto^&.jpéto  da  Mahomet*, 
to  nipote  di  Baifjete . Qi^ho  breuemente  hab^^ 
Aft  ir  i Turchi»  Ma  per  tornare 

Gregorto  ^ & jiflolfo . ^Jiolfo  hauendo  inte^ 

Pontefice  de" meffagieri  mandati ^mojfo à [degno,  far 
chiede  tiv»  pendo  benijjimOychepoteano  JperareiLponteflm 
buto.  ce,&i  Romani  daWOriente, mandato  yn  meffa^ 

à GregoriOydiffe,  tu  dunque  cerchi  di  minacciar^ 
r mii  cara  ti  codiar  à quella  legatione  neliOrienr 

^ ' te.  sì  che  oltre  l" altre  ccnditioni  pojìe  dame, 
ciafcuno  del  popolo  Romano  mi  debba  dare  per 
tributo  yno  feudo  per  yno  ogni  anno,  & fe  non 
*•  • accettarete  il  partito,  hor  hora  ci  vedrete  alle 
porte  della  citta,  & affetta  da  noi  ogni  cofa  per 
nemica  sì  ne"  vojìri  corpi, come  ne^i  edifici  deU 
la  citta,  sbigottito  di  paura  à quella  ambafeiata 
Il  il  Pont^ce , e*l  popolo  Romano  ; conofeendo, 
porta  in  lu  eglino  for%e  ballanti  non  haueanoà  refir 

goil  ijego  bergli, nè  affettando  falute  veruna  dall* Impe-- 
• rio  ; penfarono  di  douere  ftmulare  f & prima, 
che  ad  altri  configli  fi  riuolgeffero,di  dar  lunghe 
alla  cofa  fino  à tanto,che  Paolo  fratello  del  Pon-i 
tefice  ritornaffe  d* Oriente  : & così  con  prefenti 
' - fi  sferrarono  di  addolcire  la  crudeltà  dell'huor 
* mo  barbaro, & auaro. Cominciò  à fhrfi  per  que-^ 

Sìecofefmoflinatoaffai,cbebenigno.Talmerh 
te  che  accorgendofi,che  ciò  era  fatto  perprolun^ 
gar  la  cofa,  vn* altra  volta  mandò  à dire,  ch^  fy 
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• ' b'fH  toftó  non  accettauano  li  partiti  offèrti,  chi 

• non  era  per  rimanere  fperan'}^  veruna  à quegli 
di  fallite,  & che  voleua  nelle  fue  mani  la  città 

con  tutte  le  cofe  /acre,  & profane . Afa  riferita  11  Papa  ifl 
6*  quefla  feconda  ambafciat a,  affali  vn  cordoglio  .^1® 

**  miferabiliffmo  gli  animi  di  tutti . //  Pontefice  P*^^*'***^ 
5*  riuoltofi  alle  lagrime,  & alle  or ationi, cominciò 
fi  à domandare  configlio  dal  cielo  à gli  afflitti,  Ó* 
t‘  alle  cofe  già  ridotte  all'efìremo . Di  continuo  fi 
!•  faceuano  procejjioni  con  habito  mefchino, 
fi  co  lagrimeuole  ornamento  di  corpo,  era  vngran 
t concorfo  à quelle  di  tuttofi  popolo . Si  portaua 
« auanti  i l veffillo  della  Croce, & fono  quella, le^ 

't  gate  pendeuano  le  leghe,  fatte  col  Langobar do: 

1 ogni  cofa  Pempieua  "di  lagrime, di  voci,  di  ^rh 
' di . Afa  pofcia,che  parue  affai  placata  la  diui-  Doph  i 
i na  clementià  per  la  conMtione  del  popolo , al-  8^*  ^ ^ 1® 
>1  Ihora  fu  fatto  il  configlio,  & la  ragunani^a  di 

• tutti  gli  ordini , iui  trattato  del  pigliare  alcuno 

• altro  nuouo  rimedio  : ma  io  non  ritrouo  ferino 
) appreffo  alcuno , quale  fi  foffe  in  quei  tempi  la 
I forma  del  gouemo  di  Rema:  fenon  quanto  fi 
■ può  comprèndere  da  quelle  cofe,  che  fono  fiate 

i lafciate  ferine . Conciofia  chePEffarto  gouer-  Qual  foflè 
r naua  tutté  le  cofe  in  Italia  per  P Imperio  "in  Rd- forma 
» uenna  : & à lui  erano  riferite  tutte  le  cofe^  che 
! àppartentuano  alla  fomma  dflP Imperio,  Le  co-  m qud 

- fe  militari  principalmente,  & le  ragioni  ditut-  tempi . 

[ a $ dinari  fi  appfirtauano  à quella  Camera,  Leg-, 

giamo 
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giamo  ancorayche  dalTEffarco  era  folìtoman^  ^ 
darfi  Capitani  à Roma  ; ma  io  non  sò  certo  fe  à ^ 
gouernare  le  cofe  publiche,  onero  à giudicare  le  j 
Bffarco'  c-2  cofe  priuate.  Egli  nondimeno  era  arbitro,  & ^ 
la  arbitro  gouernatore,M  tutto . Ma  à Roma  le  cofe  yr-  , 
y^ney&  ciuili  era  no  gouernate  dal  Senato,  & 
dal  Popolo . Et  quelle  cofe,  che  apparteneuatio 
allo  flato  della  Rcpublica,  erano  gouernate  per  ^ 
Vauttorità  del  Pontefice  : percioche  non  fi  pote^  ^ 
uano  trattare  appreffo  PEffarco,  ilquale  Unta»  i 
no  dimoraua  ; nè  era  alcun* altro  magiflrato  ol^ 
trePEJfarco  di  Rauenna  : netta  cui  fede, & T/r- 
tù  s*acqu€taffe,  ò l'Imperio,  ò'I  Popolo  Romano» 

Il  Pontcfi-  Il  pontefice  determinaua  le  cofe,  ò co*l  Se^  ^ 
uVk*cofe  nato  detto  à ciò, ò con  i primi  della  città , Non 
cól  Sena-  perambitione,maperpietderadimiSìiero,che  j, 
to,  ò coni  afcoltafje  il  popolo,  ammoniffe, confort  affé,  & j 
primi  del-  altre  cofe  così  fatte.  Q^tìo  fi  puòlpecialmen-  . 
la  citta.  y edere  dalle  epiftole  di  Gregorio  à Mauri-  j 
tio  Imperatore . Jlqual* Imperatore  riprefe  Gre-  ^ 
gorio  in  certe  cofe  non  altrimenti , che  fe  in  lui  ^ 
foto  confiifieffe  la  cura  del  gouerno  di  tutta  la 
Rcpublica..^.  Fi*  neceffario  dunque , che effen-  ^ 
' - do  lontano  l* Imperadore  ,&  l'Effarco,  che  go-  ^ 

iternaua  in  vece  di  lui, che  fi portajfero  i negotij  j, 
ad  alcuna  maggiore  auttorità,sì  per  confultarfi,  ^ 
f come  per  metterfi  ad  effetto.  Maquaifoffero  ^ 
^ " fiati  i nomi  allhorayò  de  i Magiftrati,ò  de  i Con- 

figli,non  ferie  può  hauercerte^^^  ConciofÌAf^ 

che 


JJabbi amo  letto  y &vdito,  che  i Con  foli  furo^ 
f no  (Cattra  auttorità , che  quei  di fop  ^a , & cefi 
f ^ anche  i Banderefijy  i Senatori^  t Pre/ÌA  enti,  & Pc” 
capi  delle  regioni . Bora  per  tornare  à i con f ulti 
^ di  Gregorio  ,&  dei  Romani . Ritornavo  Paolo  Paolo  fra 

tt  -iratello  di  Gregorio  d'Oriente,  raccontò  quello, 
a che  haueua  fatto:  dicendo  che  gli  erano' Piate 
^ da^e  molte  parole  da  Coflantino,ma  che  in  qiltj-  lientc.  - 
ìe  non  era  da  metter ft  ?pera7f:^a  r cruna.  Di  ma*  ' — j 

/*  n era  che  par  che  noti  fi  debba  pià  differir  la  co* 

f'  che  s'inten dejf  ?ro  i parer:  di  tutti:  ma  tut* 

ft  tele  voci  confentirono  à Pipino  Re  di  Francia , Il  Papa 
<•!  come  quel  folo,  che  può  dar  rimedio  à tanti  ma-,  wanda  à 
(8  li  : & fenon  effaudifee,  effere  del  tutto  rouìnato  pjpjJJ'o 
lo  Stato  Romano,  & la  Chic  fa.  Et  così  per  con*  di  Fràda%.'* 
? fenfo  di  tutti,  determinarono  la  legati one , la* 
t-  quale  fupplicheuolméte  domandi  aiuto  alle  cor 
i*  fé  d* Italia,  hormai  d tutti  compaffioneuoli . Z)  ' 
i‘  terminati  gli  ambafeiatori  d quello  : il  primo  di 
Jii  quella  famiglia  per  auttoritd  del  Pontefice  ZaC* 

It  cheria  hauea  confeguito  il  Regno  di  Francia-^ , ’ T 

f ^Uhora  era  molto  t elebre  quafi  per  tuttofi  in*ti  ‘ ■ • * • • 
ifr  doilnomediPipino,nèpuntodifiimiledaqìfil^ 
lo  del  padre  Carlo, <&'  deWauolo  Pipino . Baioa 
rj,  fatte  nella  guerra  cofemolto  famnfe , & d<Pa 
ji  grandiffma  ffeunTia  Peffempio  del  padre 
Ut  tello.La cui  virtù auttoritd  kauta *i{ 
fii  Re  Luitprando  alle  prime  lettere  di  had*^ 
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^ea  rimoffa  largente  daWaffedio  di  RomaiMefir 
tre  dunque  fi  fanno  quelle  cofe  à Roma  : i 
nitianifChe  intendeuano  tutte  quefle  cofe  y&  per 
congiettura  poteuano  comprendere  à che  fine 
erano  per  riufcire,  pure  non  poteuano  non  hauer 
■ paura  a nche  del  fatto  loro  ; principalmente  per 

Kiuen  perdita  della  città  di  Rauenna . Sendo  venu- 

in  mano*  ^tt*dla  città  con  tutto  l’Ejfarcato  nelle  mani 
del  Lago-  de/uempiOy&  auaro  Langobardo;  & dubitafta^ 
bardo . noyche  più  non  fi  aliar  gaffe  queflo  incenè'o.. 

Conciofia  che  fendo  vicine  le  lagune  di  E’inega 
à quelle  di  Rauenna^  come  dicemmo  di  foprayO 
r ? ^ ■ i lidi  aperti , principalm^te  dalla  città  di  Chiog- 
*»  ' gi aper  infimo  alla  Foffaych' è bora  le  Fornaci y& 

‘ anticamente  Carbonaria  fi  chiamaua.  La  bocca 
dei  fiume  ^dige  folamentetroncaua  il  lido  di 
Brondoloydonde  entra  in  mare.  Ma  queHoluo^ 
go  era fen%a  riparo yò  forte%^  alcuna . A cciih 
rche  dunque , fe  alcuna  volta  il  nimico  premeffe 
da  quel  capOypoteffe  effere  ributtato  indietroynè 
gli  fuffe  aperto  per  tutti  i lidi  il  libero  pajjàggioy 
Brontolo  pie^cque  fortificare  Brondolo  d'vn  forte  cafielr 
fi  fouifi-  qffafi  propugnacolo  à foftenereda  quella  parr 

tetutti  gli  impeti.  Et  accioche  quel paffo  di  quel 
porto  fempre foffe  in  poteHà  de  i Finitianiy  fen-- 
- , d*«/  dunque  andato  il  Doge  Deodato  il  tergo* 

deCmo  anno  del  fuo  Ducato^ad  affrettare 
proutyye  à fine,  l* opera  •*  Galla  cittadino  di 
UmocS\aidace  ad  ogni  reo  fatto  ^ maà  tutte 
w.  " Nltre 


r 
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't altre  cofcy  che  vagliono  à far  meritare  gli  hù^ 
nori,del  tutto  rimerò;  fatto  yno  aguato  con  urta 
fquadra  di  congiurati,  asfaltò  Deodato  alla  Jpro- 
^ueduta,ilquale  era  tuttolifteto  aW  opera:  fajji  la 
Xtfffa,cogran  difuguaglianga,fendoche  iproue- 
duti  affalironogli Iproueduti . Sgomentati  quei, 
xcheft  ritrouarono  col  Doge,  fi  mi  fero  à fuggire. 
Il  Doge  oppreffofu  fatto  prigione  da  Galla , & 
priuato  del  Ducato , & degli  occhi , Nondimè- 
•no  la  commefiafceleraggine  di Galla,nongli  fu 
di  troppo  lunga  allegregj^  cagione . Conciofia 
' chea  pena  finito  l'anno  ,per  confenfo  di  tutti i 
Vinitiani  fu  cacciato  dal  Ducato  malamente 
acquiftato,  & quello,  che  à Deodato  ingiuna- 
mente  hauea  fatto , egli , fendogli  giufiamente 
canato  gli  occhi,  finì  la  fua  vita.  Fà  eletto  Do- 
ge Domenico  Menegaxxpy  negli  anni  del  Si- 
gnore fettecento  cinquanta, nato  in  Malamoc- 
-co . Fà  diminuita  la  potefià  del  Doge  ,fendoui 
'aggiunti  due  T ribuni al gouerno  di  tutte  le  cau- 
fe;  & offendo  che  quello  nonpoteua  patire  que- 
-gllydiffe,  yoi  bautte  pofti  due  ceppi  al  yonro 
-Doge,  Primieramente  fu  notato  difuperbia, 
percioche  ingiufiamente , & contumacemente 
vbbidiua  alle  leggi  della  Patria , & mentre  che 
•fi  sforma  di  ridurre  il  Ducato  alla  primiera  po- 
' tefià,  fdegnatofi  cantra  di  lui  il  popolo,  egli  l' ot- 
tano anno  fu  cacciato  del  Ducato  , ér  priuatq 
^ella  vlftéL/  • In  tanto  quel  che-  fi  faceffero  gii 
*-  amba- 


tl  Doge 
prigione 
da  Galla. 


Galla  ca- 
lligaco. 
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co  Mene- 
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750.  elet- 
to Doge. 
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Ambafciatori  mandati  dal  Ponteficey&  da  i ROr  \ 
■mani , non  diremo  prima , che  breuemente  non  , 
' habbiamo  raccontato  fe  la  notione , & nome  , 
Francefe  fta  Gallico , onero  altronde  fta  difcefo . 
Crigtnc  II  nome  de"  Francefi  è chiaro  y che  hebbe  origine 
dei  Fran-  dalla Franconia^prouincia  di  Lamagna  • Quella  i 
prouinciaè  à confine  con  Borgognoni , Clodio^  | 
& MeroueOy  Vrencipi  di  quelle  genti,  nel  tem^  | 
’ po  deinmperio  di F'alentiniano,  furono i primi  j 
” d pajfare  il  Reno  , mojfi  per  cagioni  di  cercar  t 
nuoua  fianca . Etio  Capitano  Romano,  il  quale  j 
aUhora  poffedeua  la  Gallia,  quantunque  non  gli  | 

•.  > piaceffe  riceuere  nuoua  gente  entro  la  Gallia  ; 

‘ pure  hauendo  animo  ,&  la  cura  ài  grandifiimi 

f omeri , ches*ydiuano  d"  dittila , non  gli  parue  / 
' dt  ributtar  quegli  indietro  percommodxtà  deL  , 
la  Republica,  Concedette  à quegli  benignamene 
' telefian7e,acciòchépiùtofiofipotejfe[eruire 
* . , . dellaloro  opera  centra  iipotentiffimo , & ordì-  « 

natijfimo  inimico,  cheaccrefcer  Attila  di  nuoui 
aiuti iflimando  vfficio  di  fauio  non  fi  fare  m'oL  \ 
ti  nemici  ad  vn  tempo  medefimo . In  quella  bat^  ^ 
Battaglia  taglia  dunque , dellaquale  ninnane  fu  maggio^  f 
di  Catalo  re, fatta  nel  territorio  di  Catalogna, Et  io  diede  d ^ 
gna  gran-  yeggere  à Aleroueo  la-banda  difira . Succede  d || 
Meroueo  nel  Regno  il  fuo  figliuolo  Clodoueo . ^ 
' Qiufio  Clodoueo  hauendo  fatte  molte  guerre 
fiUcem^e,$"adquiflòvngrandiffmQ  nome  nel- 

: ’ l'armi*  Marauigliofacojad  quella , che  prima  \ 

' Clodoueo^ 

* * I ‘ ^ • 
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* CUdqueOy& tutti  glialtrìReJjche  forioyerM  lì  Redi 
I , dopò  lui  perfino'à  qucjio  giorno  per  più  di  mille  Rraciapec 
t annrbannojfèguita  la  regola  della  Fede , fenz^  ^ 

I.  macebiarlit  pur  yn  punto  d'hertfta.Quei  dopò,  interrotto 
K che  fuetédettero  net  Regno  per  più  di  dug^tocin-  cpzfo  d*aa 
ìi  quanta  (Umi  per infinùàTeodorico Re , furono  n* 

I,  di  grofjoingegno , &,  inetti  ad  ogni  vfficio  Re-, 

I*  gio . JMquai  tempo  per  auentura  teneua  il 
w Principato  Pipino  neWjiujìria  anche  egli  di  no* 

I tione  T edefea  , giouane  d^ ingegno  accorto , 

t prmtadi  mano . Quefio  riuolfe  t animo  al  Re-  Pipino  ri- 
li gno  di  Francia^fìimandc(qud  grado  molto  op-  uplge  l’a- 
; portunoje cacciati  gli  altri, egli  entrajfe  nel  go- 
lì  uerno  del  Regno, impojio  à certi  huomini  di  ma-,  ^ 

II  la  maniera^  Et  ejfendo  fuor  di^eran’ga  dipqter  , \ ,,  * 

\ mai  confeguir  quella  ptt pace,  ragunafo  quanto  - . v 

\ maggior  mmero  digentepp^jt,\yarcato  il  Reno,<^  — • • 

i fe  n* andò  addojfo  alla  Francia  axxpffdta 
’y  yna  crudel  battaglia  co  i gouernatori  del  Re-  ‘ ' 

u gno,&'fraccaJfattli,  ^yoltatili  in  fuga,  fu  be- 
[ nigndmentericeuuto  dal  Re.  Eh  fhttomaeHro  rr.;  ' lA 
!-  di  cafa  del  Re,iaqual  dignitàd  Jìimat  'a  molto  in  : * ‘ 

I-  Erancioj;  » Succedette  at  padre  Pipino  Carlo  - ^ 

i cognominato  Adartello.^efto di  yirtù,&glo-  Lodi  di 
ì ria  di  prodex^,  & cofefatte,non  cedette  quqft,  Maitello 
, à ninno  di  tutti  i Redi  fopra  ; né  ricercò  altro  ■ • 

{ hpnore  altramente  a fe , ò altro  titolo  nel  Regno  * ! 

, qùetìo  M artello , che  Màeflfo  di  cafd,  ilquale 
[ haueua  riccuuto  dal  padre  fuo  Pipino  . .Mori 
- Bb  Martello, 


570  ^ ^ R ^ 

■ ' ^ 'MartellOjlafciato  il  fecomlo  Pipino fuofigìitio^ 

? ìpinò  fi-  lo.  Quello  non  tralignò  punto  dal  padre ^ nè  daU 
gliuolo  di  Pano  : & hauendofatte  grandijfme^ofe  per  lo 
teriféluì  Ghilpericoi& acquiSìata a fe  sì  grandiffima 
i!  Régno,  g^oria^  come  appreffo  tutti  i Prencipidel  Regna 
gratia  infinita. , con  quella  arte^  che  Pipino  fua 
auo  s'haueua  guadagnato  di  efjere  diuenuta 
maeUro  di  cafa  in  Francia , egli  confeguì  il  Re^ 
gno  , Conciofta  che  fendo  ^limato  Chilperìco 
mal' atto  algouerno  di  tanto  Regno ;i  Principi  dì 
• : c >;  Regno  (è  incerto  fe da  loro  moffi , ò jpenti 
; ■ dalle  perfuafioni  di  Pipino  ciò  faceff ero}  fi  de- 

;!  ^ liberarono  configliarfi  con, Saccheria  Pontefi- 

‘ ^ ce  Romano,  qual  foffepiù  di  miHiero  douerfi 
Più  de-  proporre  al  Regno , Rijpofe  il  Pontefice  , che 
gno  di  ef-  quello  era  piu  degno  del  Regno , che  era  per  ef- 
ftr  Rc,chi  ytile  al  Regno . In  quefta  figgici  ptin- 

aIReffno*  dpalmente  Pipino  di  maeflro\di  cafa  del  Re  fu 
° * dichiarato  Prencipe  di  tuttofi  Regno , Bt  così  da 

quel  tempo  quel  Regno  di  Francia  da  Gallico  fi 
A Pipino  cominciò  àchianiar  Francefe',  quefio  Pipino 
fi  manda  i secondo  dunque  furono  mandati  i Legati  dal 
legaci  de!  p^f^fefice  , & dai  Romani , & benignamente 
‘ furono  riceuuti De  i quali  il  piu  attempato  di 
tutti pianfe  con  ma  lunga  oratione  il  miferabi- 
Mterafei-  le,&  lagrimofo  Flato  della Cbiefa  Romana , & 
le  liato  di  di  tutta  /calia  fotto  la  gente  Langobarda;pian- 
la  Chiefa.  fe  le  defolatecittà,gliarfi  campi, &lafciatifen- 

%a  coltiuatore  ^Moìxe  città  con  tutti  i cittadini 

andate 
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éLndaté  in  ruina . Ninno  fta  -pur  qual  fi  yoglia^ 
ilqualemayoltahaueffe  veduta  quella  terrai 
conofeerebbe  inuittijjimo  Re , quella  effer  d*efi 
fa^,  Nulla  del  primo  ornamento  le  è rimafo . 

I Chi  potrebbe  mai  raccontare  l*infatiabile  aùa^ 
) ritia  di  quella  gente  ^ Rubbano,  traggono  ogni 
) cofa  ò per  for'^^ay  ò per  calunnie  : nonpotrefte 
u trouare  in  cafa  di  Italiano  cittadino  cofa  veru^ 

0 na  nè  d‘oro,nè  d' argento, Ricercano  i tributi  nel* 
li  letefìe  de  i cittadini  Romani,  Incrudelifconfi 

1 ne  i corpi  liberi  non  altrimenti^  che  in  quei  delle 

, heflie , Che  dirò  io  delle  vergi  ni , de  i fanciulli , 
. & deW altre  cofe  di  fmile  maniera  ì Le  vergini 

j non  panno  effere  ficure  nel  grembodelle  madri ^ 

& dei  padri , le  mogli  ne  i letti  de  i mariti , La 
C medeftma  crudeltà,  & auaritia  effercitano  ne  i 
, T empij , & in  tutte  le  altre  cofe  [acre , D'hora 

ij  />;  bora  il  Pontefice,  eHSenato  Romano  aletta* 

In  no, che  nel  me%^  della  città  fieno  per  piantar  fi 

jj  fe  infegne  de"  Langobardi,  fritte  il  Pontefice  col 
cuore'  palpitante;  & è peggi  ot  alberala  paura, 
che  la  cofa  in  effetto , La  cofa  ha  fine , la  paura 
non  Phà , La  crudeltà  de  i Gotti  dirai  eff  zre  fla* 
ta  nulla , fe  con  quella  de  i Langobardi  l'aggua* 
gli . Conciofìa' che  quegli  guméggiauano  per 
^ non  effere  cacciati  d’Italia , laqual  tàti  anni  giu- 
ij.  Sìamente  haueuano  poffeduta  : ma  queHa  fiele* 
^ rata  gente  hanno  occupata  la  terra  altrui , per 
lui  mandar  via  ad  habitare  gli  habitdtori  fuoi  tue* 

Bb  z ti. 
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ti  y[e  potelJero  nell'Jfole  deferte . Ma  inquàntó 
appartietie  alla  religione  ChriHiana,  hanno  per 
nemici  tutti  quegli ^che  fanno  profejfione  diC'at-^ 
tolici , uidorano  Arrio  per  Chri§ìo , gente per^ 
fida,  & peggior  delia  Sarracina^ . Jl  veleno  di 
quegli  è aperto , & chiaro , ma  quefti  beflem^ 
mtano  la  diuinità  di  ChriSlo  /otto  %elo  di  pietà  • 
Non  fu  così  T eodoricOy&  i Gotti]’y  ma  era  lecito 
àciafcuno  feguire  quellaherefìayche  più  gli  pia- 
ceua . Ma  queSìi  fanno  for%a  à i Catt olici,  gli 
cacciano  dalle  Chiefe  y gli  fogliano  dei  frutti  .• 
in  vna  cofa  dirai  che  fi  ojferua  la  pietà , che  nin- 
na cofa  danno  alle  Chiefe  Àrriane;  ogni  cofa 
Yubbano  per  loro.  Che  mi  eftendo  piu  olirei  fuel- 
lano  yfeponno  il  Pontificato  dalle  radici , & la 
città  di  Roma  ancora  con  tutte  le  cofe  fiacre^  i 
Aggiunfe  y oltre  ciò , à queHe  cofe , come  ?pejfe 

fiate  haueuano  domandato  aiuto j foccorfo  al- 

P Imperatore  Coflantino  ; nè  altro  nehaueuano 
potuto  trarre,  che  parole . Niuna  altra  ^per an%a 
gj,à  ci  promette  falute,  ò Pipino,  de'  Re  tutti  il 

molto  piupotente,fe  non  in  quella,  che  tu  ci  da- 
tai . Laqual  fe  tu  ci  nieghi , fia  for%a , che  gli 
Italiani  vadano  ad  habitat  e ad  altre  terre . Et  è 
' loi  , . da  petifare  alla  fede  di  qual  genti  fieno  da  rac- 
' . comandare  i capi  dei  Prencipi  de  gli  Apofloli , 
* ^ oltre  ciò  di  tante  migliai  a di  Martiri . Hai 

ftttetu  veramente y e' l padre yó'  l'auo  tuo  mol- 
te guerre  per  la  facrofanta  fede  di  Chrifio  , 

ma 
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I tutte  quelle  rittorie  non  fono  fiate  già  rap^ 

1 portate  alla  roSìra  nati one  dalla  cieca  fortuna  ; 
f-  ma  dallo  onnipotente  Iddio  Signore  de  gli  ef- 
r-  f creiti  . Qual  fi  a dunque  il  frutto  di  quelle,  fe 
S tu  y incerai  qui  nella  Gallia , &gP inimici  tuoi 

n-  manderanno  in  rouina  la  fortex;^  della  Ghie- 

i fa,laquale  è Roma,  Però  noi  dunque  domandia- 

iti  mo  il  tuo  foccorfo , ò Pipino,  ricerchiamo  il  tuo 
li'  aiuto, te  dico,  [congiuriamo  per  la  Fede  dell'on- 
^li  nipotente  Dio,  & de  gli  huomini , che  tu  non 
i:  vogli  abbandonarla  bora,  che  èpofia  in  tati  ma- 

V li,  & in  tanti  perigli  j ma  rogli  renderla  fatua, 

i|i  & libera  da  quefia  gente  nemica  al  Sig.Dio,& 

ò à gli  huomini:  fendo, che  tu  foto  puoi  fare  ciò,  - : 
'i  che  tu  vuoi  : & di  maggior  gloria  di  gran  lun’^ 

I.  ga  ti  fia,  hauer  roluto  piu  tofio,che  potuto  m ^ ' 

f A quefie  parole  Pipino  fortemente  fi  commoffe 

jl'  neW animo, sedo  che  i Legati  no  fi  poteuano  afie- 

II»  net  dalle  lagrime, Rijpofe, che  acerbo  [opra  modo  ^ 

>li  gli  era  fiato  ad  rdire  in  quali  affanni  era  mole- 
ti  fiato  da  i Lagobardi  il  Pontefice,  e'I  Popolo  Ro- 

ii  mano,&  che  egli  era  fiato  legato  primi  eramen- 

p te  dalla  Chiefa  Romana  con  laccio  di  tal  benefi- 
ci ciò,  che  non  era  per  difeioglierfi' cofi  tofìo,  con- 

i'  ciofia  che  del  Regno  di  Brada  à quella  era  obli- 

li'  fato,  & che  eraper  far  opera,  fe  henfoffe  di  mi- 
ji  fiiero  di  metterai  del  fuo  [angue,  che  non  fareb- 

«I'  he  mai  giudicato  per  ingrato , Però  Sìeffero  di  ■■  . 

3i  buon* animo,  che  egli  era  per  refiituir e in  breuc' 

- • i Bb  ^ & 
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& Roma,  eH  Pontefice  nella  primiera  dignità  éc 
^ono  di  quei,  che  dicono, che  quelle  cofe  furono- 
fatte,  per  lettere,  acciò  Afiolfo  noH  potejferifa* 
pere  : iUhe  à me  coft  non  pare yconciofia  che  non 
mi  par  verifimile,  che vna cofa  ditantaimpor^. 
tanga,&pofla  nel  me^go  dì  tanti  trauagli,non 
fi  fkceffe  prefentialmente  per  Legati,  ma  fola-- 
mente  per  lettere  foffe  raccomandata . A/apo» 
teua  ejfere  dubbio  ad  Aliolfo , fe  coH  Pontefictt 
non  rimanejjero  d* accordo,  che  queflo  Gregorio 
non  fojfe  fiato  per  fare  il  medefirno  con  Pipino 
figliuolo,  che  l'altro  Gregorio  hauea  domandato 
Aftolfo  da  Martello  padre»  Lafciodi  dir  molte  cofe, che 
cerca  di  ri-  tra  queflo  fi  sformò  di  fare  Aflolfo  con  minac- 
moucr  Pi-  eie, sì  con  promeffe,  per  rimouer e Gregorio, che 
pino  dal-  ricercajfe  l'aiuto  di  Pipino  • Il  medefirno  ten- 

Pap^  tèdi  fare  Colìantino  non  fenra  fintione,haHen^ 

/ *-  * do  communicatoil  con  figlio  con  Aliolfo,  & 
congiunti  gli  Ambafeiadori  sì  apprejfo  il  Pon-^ 
tefice,comeappre]fo  Pipino , JSon potendo  pa^ 
tire  ni  l'vno,nèl'altro,che  il  Re  di  fracia  s'ha- 
ueffe  punto  da  trauagltare  nelle  cofe  d'Italia; 
quafi  foffero  indouini  à che  haueua  da  riufcire 
finalmente  la  cofa»  Ogni  loro  opera  fu  in  vano; 
eonciofiache  per  il  Langobardo  rimafe,chela 
pace  non  venifi'e  ad  effetto , per  non  poterfi  in- 
durre gfamat  à rendere  Rauenna,  CT  l'Efjarco, 
Gregorio  Sendo  dunque  tolta  ogni  jperaìfgadi  pacefdre- 
*n  trasferì  in  trancia,  Eù  rkeuutocon 

gran- 
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grandijjimohonoref&liberalfffimamente  con- 
ftguì  ciò,  che  domandò,  Hora  Pipino  renendo- 
fené  verfo  Italia  con  potentiJUimo  eJJercito,s'ac-  ^ 

campò  aU'affedio  di  Patita , Ma  intanto  uljiol-  '> 

fo  non  cefiò  mai  d* ingannare , sì  Pipino , come 
Gregorio  con  varie  promeffe,  & arti  ; talmente 
che  confermati  vn*altra  volta  con  folennepro^ 
mejfa  i primi  patti, indujfe  Pipino, che  prima  che  Pipino  in* 
[offe  fatto  quello,  che  ne  i patti  fi  vietaua,  fe  ne  gànaco  d» 
rttornajfe  in  Francia  con  tutte  le  genti . Per  la  » 
partita  di  Pipino , udSiolfo  fi  fece  via  più  info- 
lente,  & crudele;  ragunò  vn'efjercito quanto  Ailolfovà 
puote  maggiore,  & fe  ne  andò  verfo  di  Roma,  verfo  Ko- 
non  risparmiando  forte  veruna  di  crudeltà,  mi-  • 

fe  à facco  tutte  le  ville  ; & le  difìruffe  à ferro, 

& à foco , T re  mefit  intieri  opprejfe  la  città  con  Aflcdii 

durijimo  affedio;  talmente  che  per  adietro  già-  • 
mai  non  haueua  patiti  tanti  danni.  ToSloil 
Pontefice  , & i Romani  à feconda  del  Teue- 
re  mandarono  due  Ambafciadori  in  Francia, 
per  far  intendere  à Pipino  in  che  sìato  firitro- 
uauano  le  cofe  di  Roma . Ma  ejfendofene  cer- 
tificato  auanti,coftantiffimo  veramente  nella fe-  , 

de  data  à i Romani , fi  metteua  in  ordine  al  ri- 
torno. vi  gran  giornate  dunque, hauendo  vn*  al- 
tra voltapajfate  PMpiyfi  mife  aWaffedio  di  Pa- 
nia. CoHrinfe  viHolfo  migliore  d'aflutie,^&  di 
bugie,  che  di  for^  à rendergli  fi,  & à fare  tutte 
le  cofe, che  volle,  & che  gli  erano  Hate  coman- 

Bb  ^ date., 
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pania  alfe  date.  Sendo  dunque  tra  queflo  fatto  certo  Co-* 
diata  da  Pi  flantino  Imperatore  di,  tutte  quelle  cofe,  che  fp- 
faceuano  in  Italia^  mandati  &per  terrUy&  per ^ 
Coftàtino  mare  Ambafciàdori  à Pipino , fi  sformò  (i'impe^ 
più  nani-  dire  il  tutto  ; à tanto  fi  lafciò  trafportare  dalla 
co  del  Pa-  maligna.inUidiayche  fi  contentaua,cheHfuo  an~ 
P^>  ^ tichiJJìmPy&  mortale  inimico  otteriejfepiù  tofio 

^ango  ar  ^ ^ PEjf arcato,  che  voler  concederlo 

al  Pontefice,&  à Romani  : accioche  la  gente  di 
' ■ ‘ Francia  non  poffedeffe  la  gloria  della  pace  ac- 

quotata  d' tedia.  Ma  auanti  che  Pipino fe  ne  rì- 
. Morte  di  tornajfe  in  Francia,  infermato  Adolfo  d'Apo- 
Àitolfo*  plefia,fi  morì.  Gli  Ambafeiatori di Coftan- 
• - tino  cominciarono  a contendere  appreffo  Pipi- 
no, che  fi  rendejfe  Rauenna,  P Ejfàrcato,il- 

s • quale  fempre  era  fiato  delPlmperio . Sct^fii 
Pipino,  che  tutte  lecofe  d'talia  erano  Siate  co- 
Opinione  Siituite  nella  potefiàd’vn  folo  Pontefice.  Dico- 
d’alcuni , no  molti, che  Pipino, prima  che  fi  partijje  d'Ita- 
lia,  diede  in  dono  alla  Ghie faPEffarcato , Que- 
aUa  ^hic-  Effarcato  rinchiudeua  in  fe  ciò, che  fi  contie- 
fa  Pfiiràr-  tie  di  quà  del  territorio  di  Piacenza  nel  Pò,  neU 
caco . l' Apennino,nel  mar  A dnatico,  & nelle  paludi 

de'  Finitiani.  infino  à Rimino.  Talché  dubiti 

talhora, che  da  Pipino  furono  pià  tofio permef- 
fo  al  Pontefice,  che  donate  quelle  cofe , che  mai 
pipino  hebbe  in  potefiànèperarmi,nè  per  altra 
ragione,  che  vi  hauejfe . ^ella  di  Cario  Ma- 
gno crederei  più  tofio,  chef  off t fitta  donatione^ 

laqual 


Digiliz0d  by  i 


V N D E C I M o:  577 

hquul  fegHi  dapoi.  Conwnque  egli  fia  sìato, 
in.qtie^o  tempo  mancò  l’Effarcato  de' Greci  in 
, Italia, ilquale  percento  fettantacinque  anni  vi 
s'era  mantenuto . Coftantino  intantoinfermato  Morte  di 
per  morbo  di  lepra,  & moleliato  dagrandìjjimi  Coftàtino 
tormenti, morì  tale,  che  la  fama  fuona,che  gli 
yfcijfe  il  fiato  gridando,  io  fono  dannato  in  yna  *** 
fiamma  ineftinguibile.  Il  corpo  di  quello, T eodo^ 
ra  fua  nuora,donnaChri§ìianijfima,à  perfua-- 
fione  d(T eodofto  Patriarca  comandò,  che  fi  co- 
uaffe  fuori  del  fepolcro,&  publicamente  fi  bru^ 

%iaffe,  & la  poluere  fi  gittaffe  in  mare . Men-  ' 

tre.  fi  fanno  quefle  cofe  in  Italia,  & in  Oriente^ 

' le  cofe  àCofiantinopoli  andauano  di  continuo 
di  male  in  peggio;  fendo  che  fempre  i figliuoli 
più  maluaggi  de'  padri  pigliauano  quel  fcetro 
infelice . Conciofia  che  Leone  figliuolo  di  Co^ 
ftantino  heretico,  morto  che  fu  ilpadre,egli  fo^ 
do  tolfe  à gouernare  l'Imperio,& s'inuagbì,an^  ’ 

^ diuenne  folle,  fopra  Pamor  delle  gioie . T al- 
che non  contento  di  quelle, che  d'ogni  parte  ha- 
nea  raccolto,diffe,  à che  bado  io  i perche  fi  per- 
dono in  quefio  luogo  facro  tanto  or o, tante  genp- 
nte, tanti  carbonchi,  tante  perle, tanti gfacinttf 
s'afferma  che  Chrilìo  lodò  la  pouertà,  & non  le 
gemme,  Cauiamo  quelle  fuori  in  luce,  & or- 
niamone il  capo  de  gli  Imperatori . Pofe  mano 
ad  ma  corona  {aera  di  marauigliofa  belle^a; 
laquale  per  molti  anni  fi  ferbaHa,qon.grandif- 
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fima  r'mrtnT^  nel  luogo  facro  di  Santaiofé^ 
ornata  di  carbonchi , ‘^affiriy  & di  perle . Ma 
mentre  s*accommodaua  quella  al  capOy&cofi 
■ fitperbamenti  gloriofo  fen*andaua  in  publico^ 

' tofio  fi  gonfiò  à quello  il  capo  con  vna  poftema 

d*vn  carbonchio  ; talché  pochi  giorni  dopò  mo-> 
rendoy  con  fuo  eHremo  danno  fi  pentì  d'hauer 
mai  poSìo  mano  per  fuo  yfo  alle  cofe  [acre,  P/- 
gliò  V Imperio  JHirene  dinatione  Ateniefeja-- 
Bellezza  quale  CoHantino  padre  haueua  data  d quefio 
d’HircBe  Leone  in  matrimonio  per  la  fua  belle^j^  eftre» 
^peratri-  ^ Dicefi  anche  che  ella  non  fu  men  preflante 
di  pruden^Uyche  di  beltà  fi /offe.  Qt^Ùa  ammi^ 
niftrando  P Imperio  per  Lo  figliuolo  di  Cofianti* 
no  ancora  giouanettOy  come  donna  di  maggior 
prudenza  di  Leone  già  fuo  maritOy  & del  fuo- 
cero  Cofiantinoy  tofio  diede  operay  che  fi  ragù- 
Conalio  naffeà  Coflantinopoli  il  fettimo  Concilio  ,per 
àttimo  in  delle  imagini.  Ragunaronfi  tre- 

^ cento  cinquanta  Padriy  & iui  con  fommo  conm» 
^ * fenfo  di  quegli  fu  finalmente  dannata  Pherefia: 

^ dicefi  y che  iui  aìlhora  furono  publicati  due 
yerfiiiquali  dopò  coltati  in  LatinOy  bora  fi  legm 
gono  nella  Chiefa  di  San  Marco . La  cuifenterh> 
^aéqueflìLj. 

Iddio  è quel,  cfie  l*Imagine  infegna  5 
Ma  non  è ella  veramence  Iddio  : 

■ Vedrai  cu  quella,  ma  con  mente  adora  - 
* , Qi^lio,checo^l.pcnlleroincllàfcorgi. 

Mentre 
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Mentre  tfuefle  cefe-fi  fanno  in  Ori^te;dàpò  moU 
ti  fucceffi  infelici  iCtMinde  augurioyò  di  Dogi,ò 
^ di Afaeftri  di  cauallieri ,/«  eletto  Doge  Mauri-  Mauritio 
tio  à M alamoccoiera  qnefio  di  patria  Heraclea,  Doge  àMa 
di  natione  nobiltà  et  di  facoltà  grande.  Prima  di  lamocc«* 
tutto  diede  opera  di  cociliare  l'amorciuile , tolte 
di  mexjp  le  di fc  or  die  : nel  che  fu  molto  auentUm 
ratOyJmperocheper  ventitré  anni ycjie  egli  tenne  ' 
il  Ducato,  mai  non  nacque  vna  intefiina  difcor- 
dia  appreffo  riniti  ani.  Per  la  qual  cqfa  le  eofe  di 
fuori  ancora  andarono  fempre  projpere.  Conciò*^ 
fiache  la  quiete , & confenfo  ciuilefa  che  anche 
le  cofe  di  fuori  vadano  tranquille  ; & i folleua- 
menti  di  fuori  fpeffo  fi  fanno  per.  le  gare  ciuili. 

Mai  Langobardi diedero  molti incommodi al- 
l'/^lhria,&'  al  Friuli, & parimente  alla  città  di 
Roma,  & alla  Chiefa^di  quà  da  Langobardi,  di 
id  da  Greci  mole^ata . LIè  anche  à quel  tempo 
ancora  magarono  le  continue  offefe  da  i Lango- 
bardi alla  Chiefa  dì  Grado:  conciofìacofa  che  Patriarca 
Giouanni  Patriarca d^./4quilea, prefa  ocfafio-  d'Aquilea 
ne  della  difcordia  nata  tra  Stefimo  Pontefice,&  concia  la 
^^olfo^rileuò  gli  animi  contra  la  Chiefa  Ro- 

monaì  talché  ciò  che  gli  pareua,fen%aguardare  ^ *** 

à vitupero  veruno  haueuaaratre  di  commetter- 
rejidandoft  nella  potenza  de'  Langobardi.  Pri- 
mieramente s'apparecchiò,  <&  cominciò  adab- 
buffare  quanto pià  può  la  Chieja  di  Grado.Traf- 
fe  à fe  jquafi  tutti  i Fefcoui  dell' tìijtria , acciò 
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thè  tolti , & feparati  dalla  fede  di  Grado  fbffer9 
in  aiuto  à (Quella  d*  j4(^uìI€oj>  • Di  inaniera  che 
quelli  intutte  le  cofe  talmente  fi  portarono  ^quOr- 
fi  nulla  hauejfero  da  fare  con  quel  di  Grado.  M «t 
- potendo  ciò  fopportare  Aiauritio^  & gli 

altri  P^initiani;  lamentatofi  per  mefJi.Mauritio 
Doge , & Gìouanni  Patriarca  di  Grado  à Stefk^ 

« no  Pontefice  , domandarono  foccorfo  contrn 

V ingiurie. Totio  il  Pontefice  mandò  le  lettere  a^  . 
P^quileienfe  piene  di  dolorerò"  di  minaccici 
Comadandogli  co  ajpre  par  ole  y che  ceffaffe  P 
quileienfe  da  sì  maluagiofhttoJlfimilefece  con 
gli  altri  refcoui  d'HiHria . Ma  non  giouando 
punto  quelle,  i f^initiani  ragunato  il  Configlio , 
deliberarono  per  parer  di  Mauritio , che  prima 
che  ricerchino  la  vendetta  con  Parmi , tentino 
vn* altra  volta  per  i Legati  ; lamentinfi  àStefh- 
' " no,  che  le  lettere  non  hanno  valuto  à nulla  : che 
era  di  bifogno  dipià  ajfiro  rimedio . Furono  de^ 
rriLviii.  liberati  due amhaf datori, il  Patriàrca,e"l  Secre- 

f>[>; . tarlo :&CoftantinoTribuno,i quali andaffero 

d infiemeco*lPatriarcaà  Roma  àstefiino . Oue 

' V effendo  peruenuti  ,prima  che  poteffero  parlare 

' alPontefice,StefanofipartìdiqueHavitapre- 

fente  i Fà  eletto  nel  ponteficato  Adriano  di  pa- 
tria Romano, diflirpe  nobile, di  virtà,&fantità 
Ambafcìa-rfi  coftumi  molto  adorno . Chiamati  al  pontefi» 
tori  Vene-  ce  ^li  Ambafciatorif^initiani,&  impofloloro, 
ti  àRoma.  dire à checofaerano venutUralle- 

gjratifi. 
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jgratifì  y fecondo  rfan^a,  dèi  nuouo  P'onteficatùl 
così  cominciò  il  Patriarca^.  V ^^r. 

jgvANTVNC^E  né  animo, nè  firi^man^ 
chino,  per  benignità  fuperna,alle  genti  Vinitin- 
ne,BeatijJimo  Padre,di  vendicarfi  delle  ingiurie 
fatteli  dal  Patriarca  d*yiqmLea  ; nondimeno  il 
Doge  Mauritio,&  iVinitiani,  mentre  penfano 
che  fi  dehbahauere  pià  toflo  riguardo  ainyonor 
del  Pontefice, che  di  ^inegia;  hanno  flimata, che 
fia  vfficio  di  vbbidiente  figliuolo , prima  che  ad 
altro  rimedio  fi  metta  mano  , configliarfi  cOn 
quefia  facrofanta  Sede  , che  le  par  che  quegli 
debbano  fare:  da  i cui  configli, & comandamene 
ti  non  penfano  per  niente  partir  fi  , Giojuanni 
Patriarca  d*j4quilea  aliato  in  fuperbia  per  il 
pallio  della  Chiefa  concedutogli  à preghiere  di 
Jjuitprando , [cordatoli  di  cotanto  beneficio  ri- 
ceuuto  dalla  Chiefa  Romana , non  èceffato  per 
yn'anno  intero  di  follecitare  i P’efcouid'Hir 
Siria  parte  con  minaccie  , parte  con  promeffe  , 
che  abbandonata,&  tradita  la  Chiefa  di  Grado, 
[otto  la  cui  Diocefi  Hanno,  ne  paffaffero  à quel- 
la d*^  qui  lea,  fijè  ciò  dice  che' fà  tanto  per  de- 
primere la  chiefa  di  Qrado , quanto  per  firfi 
yguale , & di  dignità , & di  potenza  al  Romor 
Jìo  : il  cui  giogo  lungo  tempo  fi  sforga  di  fcuo- 
terfii  dal coUo\  Hanno  alcuni ageuolmente  coh 
lufinghe  indotti  al  fuo  parere.  Ha  deSìrutti  i 
campi , & mandate  à facco  le riUc  » ò bruciate. 


* OratJore 
al  Papa  del 
Patriarca , 
Ambafcia- 
tor  Vene' 
to. 
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di  moiti  altri,  i quali  erano  còflanti  nella  tùafe^ 
dt , affalendoli  per  fori^ . Étrafcorfo  ancora  à 
? ì €otantapa^;^,che  dijprepata  tutta  la religion 
' 1 . ... , ( . Chri^ìfana ,non  dubita  di  confondere  le  confai 
-r,.  i . cfdtioni  di  tutte  le  Chiefe,0'  de  gli  ordini  fon^- 
■'  tra  i decreti  dei Slanti  Pontefici . Lamentami- 
■ moci  à Stefano  Pontefice  , mentre  riffe  : fopra 
modo  fi  turbò  nelP animo  : mandò  acerbiffìme 
lettere  à queflo  Giouanni^  Che  flimi  tu  Padre 
Santo  ^ Con  quairoltQ,con  qual  fuperbia  credi 
che  le  riceuette  i che  non  poffo  dire  le  leffe  ; (he 
non  riipofe  nulla,sò  di  certo,sìper  altre  cagioni, 
sì  ancora  perche  aggiunfe  dopò  più,  & maggio^ 
fi  rillàntealleingiuriepaffate , Diffepiù  volte 
fublicamente , che  egli  non  hauea  nulla  che  fare 
col  Pontefice  Romanesche  haueua per  compagni 
F'éfcdui,  che  foflenuto  daWauttoritàdi  quegli , 
nòHbaueapaura,  che  gli aueniffe  male  veruno, 
io  credo,che  voglia  dire  quello  di  Milano,  di 
Rauenna,  A tefìà  dunque  Beatiffimo  Padre, 
frouederealla  dignità  Romana,  vedere  fetu 
dei  patire  quefla  indignità , & villania  k • Noi 
non  poffiamó  più  fopportarla, eccetto  fetu  vó- 
le(li,aniiri  comandaffi.OMoi  habbiamo  abbando- 
hartk  noftre  Chiefe,  ouero  tu  che  puoi,  prohibi- 
Jti,  che  non  fiamo  off  fi . Che  fe  ciò  ci  aueniffc/ 
per  qualche  noiìro  merito , farebbe  forfè  alcuno 
rimedio  à Confolatci  : ma  qual  ingiuria  fu  fatto 
da  noi  mai  alla  fede  d*Aquilea  f Chi fùil  primo  ^ 

che 
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M impetrò  fede flabile  à Grader  non  fu  Heliit 
ma  queHo  chi  Fà  veramente  prima  ti  F'efco^ 

I uo  d*u4 ^uilea , che  di  Grado . Quefia  fantifjima 
> fede  lòdo  quello , & perauttorità  di  quello , & 
I.  non  per  propria  futra^frrita  la  Chiefa  d^^quU 
f.  iea  a Grado  : & àccioche  il  nome  téjiimoniaffe 
tt  ejfa  cofa,  volferoche  Grado  fi  chiamajfenuo^ 
t Uà  A quilea . ^^o  è nofiro  peccato^Padre  Sa*- 
ff  to^  Però  non  fièndano  ne  i noftri  lidij&  diftrug» 
i gano , &f  aecheggino  ogni  cofa . Che  dirò  io  di 

II  qudte  volte  hanno  ajfalito  ilpatriarcato^Q^n» 
t te  volte  e/fa  Chiefa  ^ Finalmente  per  rappattu* 
t mare  la  pace , piacque  d quefta  fede  di  diuidere 
i leChiefe , & quei,  che  erano  fatto  la  Dioc  e fi  di 
( quelle,  A pena  determi  nata  quella  cofiitutione^ 

Seuero  d* A quilea  affali  Pifole  CentenariaFer* 

, donami  Padre  Santo , La  liberalità  * & bon* 

^ tà  di  Gregorio  Pontefice  i ilquale  gii  mandò  in 
i dono  quel  pallio  à tompiacen^a  dei  Re  Lan* 

^ góbardo  ; hà  /finte  le  Chiefe  di  hnegia  à que* 
d fii  trauagli . Quello  primieramente  da  fe  era 
jj  fuperbiffmo , dopò  il  pallio  mandatogli  da  Gre^ 

, goriOylo  riduffe  ad  eHrema  par^a\:  talmcn^ 
i H che  infino  à quefio  giorno  non  fi  è mai  cefi 
(,  fato  dalla  ingiuria  della  gente  crudeli/ftma^ . 

I Ét  fe  pure  quella  è Pinuidia  de  gli  huomi* 
ni , che  fi  dolgano  , che  que/ìe  Ifole  fiano  già 
*1  adorne  di  molte  fedi  Fefcouali:  pregoti  Padre 
(,  Santo , doueuanfi  riceuere , ouero  cacciare  i 

Fefioui 
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^tfcofii  ^^efchini  à noi  ficorfiy  ej[end(>  ^at\ 
cacciati  da  gli  heretici  jdmànii  Fingono  lor- 
tnentarfi  di  noi  iiquali  in  cofa  veruna  non  bah* 
biamo-.commeffo  fhllo.>  Lafnentanft  imaluagi 
buomini  di ifuefia  facrofantaSedCy  & de  Von* 
tefici  paffatiiper  l'impeHoyet  auttorità  de*  qua-n 
li  rifuggirono  in  quefli  Stagni  già  cinque  fedi 
Vefcoualii  fuggendo  le  ^aie  barbare t&  laper^ 
fidia  ydrriana  rie  quai  fedi  fetu  vedrai, ofdh 
nate  sì  per  la  frequentia  del  Clero,&  de* popih^ 
li,  sìper  i Tempky  &.  Monafieri,  parranno  ve- 
tamente,cbe  n'habbino  riféritogratieSaGhie* 
fa  Romana  . Non  panno  patire  ,che<qmlh  di 
continuo  s'aumentino^  &.  crefcano;  bdnnpfi 
jmdginatalaviadi  mandarle  mruina,  feefiith 
gitono.la  dignità  di  Grado  ••  Gonetofia.,  ehefe^t^ 
confentià  quefio, Padre  fantOidi  certo  fidfot^ 
che  tutte l’ altre Ghiefe s'abbandmnoìnèmfia, 
à bafian%a,che  Idi  miSUero  che  tutte  l'Ifole.i&, 
le. Terre  ritornino  nelle, prime  paludii^.^o^ 
fliano  foggette  à quelle  d’ udquileoj . Greditifi 
Padre  fanto,chehaur anno  à tentare  altro  di  pià^ 
iPrencipi  Fangobardi , fe  non  che  $ abbando- 
nino tante  bellijJimeT  erre, sì,  nellido,CQtno.nelr. 
Pifolef  Tutte  quelle,  cofe  dunque  fopportaraii 
fé  comporti,  che  fi  ^ogli  delle  dignità  Gradoi  ia, 
quale  è capo  . Noi  iion  ppJJiamo  fliware,che 
ciò  ti  paia  giuflo  ; & neraménteà  queftafanta 
Sede  non  farà  nè  bonor  e, ni  ornamento, che. non. 
,,  \ offendo 
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effendà  mai  fiate  macchiate  quelle  Chiefe  di 
. . muna  hcre]la,nè  contaminate  di  neffuno  feifr 

b , IW4,  & fempre  vbbidienti  al  detto  de*  Pontefici, 

^ ,fatifcano  per  gratta , & per  merito  la  diftrut^^ 
j.  tione  per  man 0 di  genti  barbare,  permettendo^ 
^ lo,&  volendolo  il  Pontefice,  Et  fe per  cafo  per 
honore,&  commodo  di  quefta  /anta  Sede  ti  pia» 
if.  ced ifiruggere  quello, che  hai  edificato ;comanda 

^ come  ti  piace,  lo  confeJJo,cha  ci  parrà  duro,& 
^ della  morte.Ma  ejiingui  il  nome  di  Gra~ 

^ do,  diflruggi  la  Chiefa  noftra,  laquale  in  trop- 
g po  magnificenza  è crefciuta‘,ruina  la  T ena  da  i 

vi  fondamenti  ; riuolgi  in  arena  il  voto  lido  ; ogni 

^ cofa  fopportaremo  : tu  fei  Padre,  tu  Ficario  di 
^ Chriflo . Non  meno  vi  faremo  vbbidienti  nel 
^ dishabitare  quelle  cofe,  che  habbiamo  edificate, 

I,  che  fummo,  quando  per  gli  corrotti  precetti  di 
^ quefii,  ci  partimmo  per  comandamento  di  que» 

^ Sia  Sede  dalla  prattica  loro , Ogni  cofa  attri» 
^ buiremo  à i nofìri  peccati.  Se  quefie  cofe  ti  piac» 

in  dono;  falle  tu;  non  le  facciano  quegli.  Non  au 

tribuifeano  à loro  quello,  che  tu  folo  puoi  fare  • 
Hda,  fe  come  più  feriamo,  ti  aggradirà  confer» 
^ uare  le  Chiefe  fìatuite  vna  volta,&  già  produt» 

te  à buon  frutto;  non  volere,  Beatifjimo  Padre, 
attribuire  tato  à quello  d*  j4quilea,che  poffa  di» 
^ *-  Sìruggere  quello,  che  la  tua  Beatitudine  non  può 
patire . perctoche  puoi  fare  ciò,  che  vuoi,  che 
i(i  volendo  tu,  non  potranno  • tei 

, . ^ Cc  fiato 
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* flato  dato  in  potere  da  Chrifio  Vhokore  del  Som^ 

éfko  DiOy  noH  dare  à corromperlo  nelle  mani  deU 
le  genti  nefandè.  Q^o  ho  -voluto  ìirui  per  me, 
^ *'  & per  tanti  Gelerì^  Chiefe  à te  del  tutto  date, 
Maaccioche  à te^Padre  fantOyfia  ogni  cofa  no^ 
tay  niuna  cofa  per  quella  caufa  par  tanto  acer-^ 
bay&  molejia  à quegli yquantOy  che  comprendo^ 
no y che  fetoHonon  fi  /occorre,  & alle  primie^ 
re  conuentioni  non  fi  riduce, che  ciafcuna  Chiefa 
fia  contenta  della  fua  giuridittionCyfiamalage- 
uole  à ripar (fre,cheH  popolo  non  concorra  alVar^ 
tniy&  alla  guerra . Delche  più, eh  e à tutte  V al- 
tre, alle  à te  deuotijfme  Chiefe  difpiacerebbc^, 
prima  che  ciò  auenga,  fi  deliberano  pati- 
re infe,&in  le  fue  cofe  ogni fupplicio.  jdggiun- 
fe  dopò  il  T ribuno  da  parte  del  Doge  Mauritio 
certe  altre  poche  parole  nel  medefimo  fenfo,  & 
Rifpoffa  Socialmente  della  ellrema  parte^ . Turbojfi 
Papa  A-  f^driano  fopra  modo  deWoratione  di  quegli,  & 
lano  • dolergli  molto  delle  loro  afflittioni,  & del- 

le riuolutioni  di  quegli  hauer  compaffwne , nè 
permettere  giamai , cheH  nemico  commune  del 
- genere  humano  habbia  occafione  di  far  prende- 
re il  ferro, & l'armi . Procurò  fubito,che  fi  fcri- 
uejfero  molte  a^re  lettere,  lequali  comandaffe- 
rpsì  à i p^efeoui  d*j4quilea  , come  à quei  d'Hi- 
Uria,che  ritornaffero  à i decreti  della  facrofanta 
Chiefa  Romana,  nè  hauejfero  ardire  di  confa- 
trare  nella  Chiefa  altrui:  oltre  lo  ftatuto  de'  Pan- 
àri, 
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drìy  fotto  pena  deterna  dannatione  : & fe  fa» 
ranno  poco  conto  di  far  ciòcche  egli  fia  per  per» 
feguitarla  loro  perfidia  con  piUa?prepenc^ . 
c.  XS/on  furono  i mandati  del  tutto  in  rano  , ma 
j-  fece  pià  profitto  la  paura  del  fopraflante  pe» 
r-  rigliOychele  parole:  conciofiache  non  prima 
0-  quegli  effequirono  P opera,  che  dopò  la  Tenuta 
k-  di  Carlo  in  Italia,  fu  annullato  il  nome  de*  Lan» 

il  gobardi  : talmente  ?pejfe  yolte  la  paura  pià  to» 
fio,  che  Phoneflà  induce  gli  huomini . 

/ 

; ■ -*  Fine  del  Vndccimo  Libro. 
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LIBRO  DVODECIMO. 

r'A  N T o io  pià  nCaHuicino  à i 
tempi  di  Carlo  Magno , & alle 
maggiori  differé^e  di  quella  gen- 
tCytantopià  cofemi  fi  preferii  ano. 
degne  di  memoria . Concio ftache 
&la  venuta  del  grandijfmo  Re  in  Italia  y eH 
fine  del  Regno  de*  Langobardi , e'I  fopramodo 
crefciuto  Prencipato  della  Chiefa  Romanay&  la 
diuifione, onero ycome  molti  vogliono ytrafmuta- 
tione  dell* Imperio  Romano j fono  gran  cofetut- 
té;  nè  da  effere  tacciute  da  noi  : principalmente 
che  prima  per  alquanti  anni  fi  biette  in  gran- 
diffimi  perigli  ; dopò  riuoltata  la  Fortunaycome 
Fpeffo  fuolCy  la  città  di  Vinegia  in  molte  guerre 
fu  grandemente  nobilitata.  Nondimeno  tocca- 
remo  ogni  cofqbreuemente , Et  fe  perauentura 
tnoltadiuerfità  fi  trouaràne  gli  anni  de*  Pon- 
tefici y&  de  gli  Imperatori  y mièparuto  farui 
anche  auuifatt  inan^i , che  noi  faremo  per  fe- 
guirelecofe  più  probabili.  Morto  dunque à i 
Langobardi  il  Re  j4fiolfOy&  rimanendo  ancora 
in  vita  Stefano  PonteficOy  quafi  tutti  i Prcncipi 
Langobardi  confentiuano  à Rachifio  y huomo 
molto  eccellente  nella  virtù  della  guerra^ . Il- 
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qudl  Rachifio  (come  dicemmo  di fopraj  fu  frati» 
dato  del  Regno  dal  fuo  fratello  ylfiolfoyà  per» 
fuaftone  di  Zac  cheria  Pontefice . Dopò  più  to» 
fio  per  ifdegno,  che  per  voto,  Pera  vefiito  Mo» 
naco . T eneua  in  quel  tempo  Defìderio  Duca 
dell’Hifiria  il  gouerno  della  T ofcana  ancora , 
dr  era  in  ordine  di  gente  affai  gagliarde,  co- 
minciò dunque  ad  occupare  il  Regno , & man- 
dati Zlmbafciatori  à Stefàtio  , ilquale  allhora 
teneua  il  Sommo  Ponteficato , con  preghiere  , 
lufingheuoli  promeffe,  gli  domandò,  che  lo 
voleffe  /occorrere  con  le  forxe  del  Ponteficato 
à prendere  quel  Regno . llche  hauendo  intefo 
Rachifìoygiàvecchio  inimico  di  Defiderio,fpin- 
to  da  gli  amici  à riceuere  il  Regno , fendoche 
due  volte  à luì  fi  doueua,vfcito  delmonaHero, 
ragunò  quanta  più  gente puote  de'  Langobardi, 
iquali  per  poco  tutti  haueuano  gli  occhi  à lui, 
eccetto  i Tofcani . Sgomentato  per  quella  pau- 
ra Defiderio  , che  non  fi  affrontaffe  à %uffd  con 
Rachifio  con  forme  difeguali  ,fece  lega  con  StCm 
fimo  : & promife  refiituirgli  ciò , che  da  i Lan- 
gobardi era  fiato  tolto  alla  Chiefa.Et  aggiunte- 
ui  sì  quelle  lufinghe , che  puote , sì  ancora  ter- 
ribilijfimi  giuramenti  fe  /òffe  mancato  mai  di 
fede . Fu  Defiderio  d'ingegno  molto  accommo- 
dato  ad  ingannare , ò di  minaccie , doue  /offe  di 
mifiiero,  ouero  di  lufinghe . Jntalhuomononfi 
trouaua  niuna  fede,  niuna  religione . T ùntogli 
’ Cc  3 era 


Defiderio , 
chiede  à 
StefanoPa 
pacato. 

» % . » I > 


Rachifio 
vfcito  da  i 
chiollri  c6 
traàX>el^ 
derìo.  ,, 

> < • - Is 

: , 

9 é 1, 

J'-  ; 

• Ifì 

/ 


Coffutni 
di  Defide- 
rio. 


.iw 


Digitized  by  Google 


^ pa  LIBRO' 
era  mancare  del  patto  ^quanto  ojjeruarìo  • Non 
era  sì  defiderofo  di  gloria , come  di  poten^g^  • 
Dell* arti  militari  veramente  molto  ifirutto^tal» 
mente  però  che  nello  [chinare  de  i perigli  gli 
mancaua  più  tojio  l’animo  talhora,che  ^iauan 
Stefano  ^jje  par  dire,  Stefano  placato  dalle  gran  prò» 
Papa  col-  raeffe yfhttalalegacon  DeftderiOymandò  Àm^ 
Defiden^"  à Rachifio  auifandolo^  che  da  ejfo  era 

cótta  Ra-  ^^^0  chiamato  per  Re  Defiderio,Però  s’aftenga 
chifio*  dall’ armi  ,&fi  guardi  dall’ira  dell’onnipotente 

Iddio, com’huomo , che  manchi  del  voto  di  reli» 
gione,che  folenneméte  vna  voltagli  hauea  prò» 

. mejfo . Che  fi  ricordi  oltre  ciò , die  egli  hauerà 
\ ' da  fare  non  folo  con  Defiderio,  ma  etiandio  con 

Romani , & Francefi  , gli  aiuti  dei  quali  non . 
fieno  per  mancare  à Defitderio  . Confentirono 
1 Pa  a Rachifio , & i Langobardi  al  Fon» 

DefiSerio  • De  fiderio , fubito  refiituì  Ferrara,  & 
reftituifce  Faenza  alla  Chiefa,  L’altrecofe  dando  buone 
Ferrara, & parole  andaua  prolungandole  • Nel  medefimo 
tempo  quafi,  fendo  morto  Stefano,  morì  anco 
laCoieia.  Francia,  Lacuimortehauendo  in» 

te  fa  De  fiderio , ilquale  hauea  fempre  hauuta  in 
fojpetto  la  potenza  de’  Francefi , quafi  liberato 
da  quel  freno , cominciò  à ritornare  alla  mali» 
tia  ,&à  dare  dande  à i Romani,  & al  Pontefi» 
ce.  Talché  non  folo  non  rendeua  le  cofe  tolte, 
ma  etiandio,  fingendo  mille  inganni, ne  toglieua 
dell’ altre, Intanto  Stefano  molto  pertépofi  par» 

tì  di 
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tì  di  quèHa  rita  : e fi*  eletto  in  fuo luogo  con' 

CQnfenfo  di  tuttofi  ClerOy  & del  popolo,  quello 
uidriano , che  dicemmo  di  /opra  ; in  cui , oltre 
l* altre  fegnalate  virtù,  era  la  grande^^deWa- 
nimo . Ma  Deftderio  hauendo  intefa  laelet- 
tione  di  così  grande  huomo  nel  Ponteficato  ( fen~ 
doche  alla  tirannia  i fempre  in  odio  la  virtù)  La  tirania 
fi  come  era  nelPvno , eJr  neW altro , l*habito  deU  porta  odio 
Panimo  fempre  pronto  & à minacciare  ,delibe- 
rò  di  acqui^ìarfi  la  beniuolen^a  deW huomo  . Di 
maniera  che  domandò  per  Ambafciatori,  che  fi 
rinouaffe  la  lega , che  egli  haueua  con  gli  altri 
Pontefici . Rijpofe  Adriano,  che  egli  era  appa- 
recchiato ; feDefiderio  vorrà  reftituire  per  la 
medepma  lega , che  richiedeua,che  fi  rinouaffe , ; • 

quelle cofe, che  òàfe,òà  gli  altri  Pontefici  paf- 
fati  bauea  tolte  : altrimenti  che  Adriano  non 
hauea  bifogno  di  nuoua  lega:  pofcia  che  Pinuec- 
chiata  ageuolmente  fi  cancella , Ala  Deftderio  Defiderio 
vedendo  , che  con  quello  nulla  giouaua  dargli 
parole  ,fece  penfiero  di  minacciare  il  Pontefice . 

D' ogni  parte  gli  moffe guerra,  ogni  cofa  mefco- 
lò,&  mandati  mcffi,  & lettere  per  Italia , dimo-  ‘ ‘ 

Sìrò  di  voler  far  gran  cofe , nè  però  mancaua  dì 
farle  in  effetto , Conctofiache  entrato  nei  con- 
fini deWEffarcato , & di  Rauenna , cominciò  à 
faccheggiare , & d rouinare  ogni  cofa  . Quelli 
di  Rauenna,tolto  loro  già  PEffarcato,ilqualeper  ' ' 
più  di  cento  fettantacinque  anni  dalla  morte  di 
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Narfete  haueua  riferbata  la  fua  dignità  fanaì& 
faina  y domandarono  foccorfo  per  ^mbafciatori 
al  Pontefice . Il  Pontefice  auisò  Deftderio , che  ' 
douejfe  cejfare  dal  fito  cattino  cominciamento  ^ 
& che  non  rompere  la  lega  à pena\ancora  firit-^ 
ta . Rijpofe  Deftderio  ria  più  arrogantemente 
che  prima;  venga  dice  à me  AdrianOy&  dimo- 
o.  tirimi  egli  quelloychevuoleychefe  mi  parranno  . 

*-‘Cofe  giu^Oy  non  nel  farò  mal  contento , Furono 
fatte. y & riferite  due  volte  le  cofe  medefime  da 
gli  Ambafciatoriyche  egli  pure  non  cefo  mai  di 
foUecitarey&  di  condurre  dalla  fua  banda  qua^ 
Kdmno  lufiqtie  città  della  Chiefapotè,  Ogni  cofa  fece 
^nda  la  Adriano y ò per  via  di  meffi,  ò di  Amba- 

C^*r/o  Magno , In  quello  fondò  tutte 
lo  Magno,  le  fue  jperan<]^ . Ma  come  colui , che  difficil- 
mente voleua  riuolgere  la  cofa  allarmi , delibe- 
rò di  tentare  tutte  le  cofe  diuiney  & Immane, 
prima  che  chiamare  nationi  fbreftiere  in  Italia  • 
^[°cofa*  di  Santa  Sabina  à Deftderio  , 

prim^chc  ^ oltreciò  venti  altri  monaciin  vefle  negra,& 
tcntarrar-rf/  horrenda  maniera  con  feongiuri  sì  Diuini, 
«ni  • comehumani , che  lauif afferò  , che  s'afienejfe 
. dalla  ingiuria y&  cheridomandaffero  le  cofe  tol- 

te loro . Di^regiò  con  la  maggior  fuperbia  del 
Hifpofta  mondo , & diffe  ; la  cofa  s'ha  da  trattar  con  le 
di  Defidc-  fpadeycon  uejìe  più  cortay&  non  con  cotefle  ma- 
no  alli  rael ^ h uomini  trauelìiti . Rijpofe  per  i Le- 
fi  del  ponteficeyche  segli  non  verrà  à lui,  egli  è 
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per  mettere  campo  alla  Città . Il  Pontefice  nien^ 
te  per  ciò  fgomentatotcomandò  che  fi  ferr  afferò 
le  porte  deUa  città, che  fi  riface ffero  le  mura,  & 
fi-fòrtifìcaffero . Fece  auifato  Carlo  d'ogni  cofa 
con  lettere di  continuo haueua  tuttó'lpopo- 
lo  nelle  orationi , & nelle  procejfioni  . Ma  ve-  Proceflìo- 
dendo  Defiderio,che  egli  bauea  da  fare  con  huo-  ni,  & pr^ 
moyche  non  hauea  paura  di  minaccie,nè  dubita-  8”Ì 
ua  già  che  Adriano  non  foffe  per  andarfene  à 
Carloytalmente  era  rifcaldato,deliberòper  Am- 
haf datori  far  auifato  Carlo  altramente  : & co- 
sì molto  al  contrario  di  quello  ch’era  il  vero , gli 
fece  fapere  le  cofe  d'Italia,  Accusò  Adriano  di 
ofiinatione,  & di  fuperbia;&  che  refiaua  da  lui, 
che  le  cofe  d’Italia  non  fi  quietaffero  in  pace  : & ' 

che  egli  non  defideraua  altro  giudice, che  Carlo, 

Ma  vedendo  Defiderio,  che  non  era  dato  punto^ 
di  fede  alle  fue  parole,  cominciò  à voler  leuare 
Carlo  da  foccorrere  il.pòtefice  per  vn’ altra  via. 

Chiamò  à ragunan%a  à Pauia  tutti  i Prencipi  di 
Langobardi . Finfe  che  egli  era  homai  quafi  laf-  Fintione 
fo  di  si  fatte  fatiche , & che  indotto  à peniten- 
hauea  deliberato  di  ritornare  in  grada  con  * 
Adriano:  & che  gli  era  venuto  vn  defiderio 
già  molto  tempo  di  vifitare  le  facre  Chiefe  de 
gli  Apofloli  : & però  haueua  ordinato  di  voler 
andare  à Roma,  ^ parlare  di  tutte  le  cofe  d’ Ita- 
lia con  Adriano,  & che  non  haueua  dubbio, che 
di  leggiero  non  haueffero  ad  accordarfi  infieme  : 

&che 
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& che  hauea  fatto  penfiero  di  menar feco  anco^ 
ra  Aldigifto  fuo  figliuolo, & i figliuoli  di  Carlo 
Magno  infieme  conia  lor  madre  Berta,  quafi 
ad  adorare  il  Pontefice.Oltre  ciò  per  tutto  man- 
dò auifi  con  lettere,  che  era  acquetata  la  cofa fua 
col  Pontefice , accioche  il  rumore  di  queSìa  con- 
cili at  ione  toflo  s'vdijje  nella  Francia . Hauen- 
do  dunquepoiìo  in  ordine  tutte  queHe  cofe,  pri- 
ma che  fi  metteffe  in  camino,  mandò  per  Àm- 
haf datori  ad  Adriano  due  de"  Prencipi  Lango- 
bardi;  iquali  Pauifaffero  della  yenutadi  Defide- 
rio  : che  il  Re  haueua  deliberato  di  ritornare  in 
grada  con  effolui , cbeera  apparecchiato  fare 
ciò,  che  voleua  : & che  ageuolmente  la  cofa  era 
per  rimanere  d*accordo;nè  effere  di  bifogno  tan» 
te  ambafcierie . Et  in  oltre  che  egli  hauea  già 
lungo  tempo  voto  di  vifitare  le  Cbiefe  de  gli 
ApoHoliy&  in  vn  viaggio  era  per  fodisfkre  al- 
Pvno , & all" altro  vfficio . Fatte  dunque , & 
ordinate  quefìe  cofe  con  vna  grandiffima  pom- 
pa fi  mìfein  camino,  acciò  che  pià  largamente 
fi  ^argeffe  la  fuma . Ilche  era  molto  à propofi- 
to  non  folo  à fùr  ritardare  il  Re  Carlo  ; ma 
etìandio  à confermar  nella  fede  i compagni  . 
Ma  fatto  auifato  Adriano  dell" apparato  del 
Re,  & poco  dopò  intefa  la  legatione , non  dubi- 
tando punto  di  quello,  à che  effètto  erano  Siate 
ordinate  quefìe  cofe,  deliberò  con  forte  animo  di 
non  far  fuccedere  Peffettodella  frode  di  quello. 

Comandò 
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Comandò  jfubito  à tre  refcoui  di  Alba , diPre^  II  Paw 

neftey&  di  T iuoli,che  andaffero  incontro  à De-  prohibifce 
fiderio  à protefiargli  y che  non  ardifcad* entrare  , 

ne  i confini  del  Ducato  Romano:  altrimenti  gli 
tiferifcano  tutte  le  crudeli  efj'ecratìoniy&fcom-  no  à Deli- 
muniche.  Stupì  Deftderio  à così  fatto  auifoy&  derio. 
fofpefo  alquanto  che  doueffe  fare  ypur  per  man»  . ' 

tenere  la  riput adone  tra  fuoiy  molto  minaccian- 
do il  Ponteficey  non  ardì  di  paffar  pià  oltre  ; ma 
fe  ne  ritornò  con  tutta  la  fua  compagnia  à Pa- 
nia m Maauedutofichemalgliera  f acceduta  la 
I fronde  t & conofcendo  che  non  era  pià  dubbio , 

{ che  Carlo  fdegnato  per  quella  cofa  non  foffe 
i per  dare  pià  prontamente  aiuto  al  Pont^ce  ; 

» determinò  d'apparecchiarfì  à fofieneré  la  gùer-  ‘ i 

I rai^  lafciare  andar  via  tutte  Poltre  cofe . Ma 
j Adriano  niente  pigro  cominciò  à ragunare  il 
\ Senato  , & confultare  di  quelle  cofe  , Et  offendo 
j ragunatiyquantunque  tutto' l Clero  y&  i Roma- 

y ni  palefemente  chiamaffero  Carloy  & foto  quel- 
j lo  dicefferOy  chepoteffe  ribattere  il  feroce  animo  . » 

j,  delTir annoi  & in  quello  folo  fi  doueffe  ripo- 
^ nere  tutta  la  fferan^a . Cominciò  à richiedere  i 
_ pareri  fecondo  Pvf  an%a , & giudicò y che  non 
ij  foffe  da  dijprex^re  y confortar  purCy  & rilèua- 
■y  re  in  buona  ^eranxal'afllitto  Senato  y&inuo-'  . 

( tato  il  Sig.  DiOy  & tutti  i Santi  y così  cominciò . J 

5 per  qual  noftro  peccato  dirò  io  farfi  j fratelli  ca-  sg 

I,  ridimi  in  Chrifio  y che  da  quefia  maluagia  gente  0^^. 

quafi 
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s ,r.'»  ' » quafi  già  per  dugento  anni  fia  fiata  moleftata  ' 

laChiefay&  fi  affligga  f&  laceri  l'Jtaliaì  & 1 

' ^ quanto  ingiufiamente , io  ne  chiamo  per  Giudi-  I 

' ; : ce  il  Sig-  Dio . Perciò  che  qual  ingiuria  è fiata  j 

il  , j - fatta  giamai  da  noi  àquefla  gente  f Afa  lafcia-  i | 

• i,i  mofiare  di  quei  Re  paffuti y la  fuperbiay&cru-  I 

deità  de  i quali  hanno  [entità  i mefchini  Italia-  | 

ni . PurCy  come  habbiamo  intefo  da  inofìri  Pa- 
dri y‘  fra.  c onceduto  loro  talbora  alcuna  quiete , 

Ma  quefid  chiamarolla  io  generatione  d-huo-  , 
mini  y ò di  fiere  f Come  dirò  io  che  fieno  fiati  ' 

. quefii  dde  proffimi , iquali già  trenta  anni  hab-  . 

biamo  patiti, \AflolfOy  &.  Defìderioi  Chi  fi  po- 
' trebbe  mai  baflan%a  degnamente  dolere  della 
ingratitudiney&  per  fidia  lor  0^  jfflolfo  guada- " 
[.['f--  gnò  II  Régno  per  Gregorio.,  Defiderioper  lo  me-  ^ 

defimo  Gregorio , & Stefano,  udmendue  otten- 
nero tutta  quella  lega  y che  volfero  y & tutte 

,V«,  ■ • quelle  conditioni  di  pace  y che  eglino  fleffi  fe^e- 

ro  domandare , Et  nondimeno , dimenticatifi  di 
- ' / ’ tanti  benefici  yruppero  la  lega  fitta  per  quaran-. 

^ ^ taanniàpena  paffuti  i quattro  mefi . Nè  fola- 

mente  nonreflituirono  cofa  veruna,  come  nel- 
la folenne  fìipulatione  era  flato  determinato  , 

\ mafìtrono  tolte  ancora  altrefopra  altre  città  al- 

la Chiefa.Quefìegratie  furono  rendute  ài  Pon- 
■*  T*!.  teficida  gli  buomini  per  fidi  yperjjeneficio. Quel-. 
t lo  è veramente  y ^Mfii  mali  patiamo  yfiatel-  , 

fi  t fi  come  dice  l’jdpofìoloyocciò  la  proua  della 

fede 
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Fede  noHra  fm  pià  preciofa  delToro,&  d 
gente  Jlquale  per  fuoco  fi  pruoua.  Diri  for^ 
fe  alcuno  che  fi  debba  addolcire  l*aniino  del-- 
1 l huomOyS*è  pojjibile . Sano  configlio  vetamete: 

, ma  quante  volte  di  cth  habbiamo  fatta  noi  ejpe- 
u rienxa  ^ Quante  volte  habbiamo  fatto  t patti ^ 
con  nqflro  gran  danno , & fempre  piu  cru- 
(.  deìe y&  maluagio  fi  dimoflra  ^ tutto  che  in  quel- 

lo fede^  nè  religione  veruna  non  fia , Se  ho:  sìia- 
y mo  alle  protnejfeynoi  fiamo  ingannati, fe  neghia- 

{)  mo  quello , che  domanda,  cercano  di  torce  lo  per 

/or^4  , ma  in  quale  flato  fia  la  Chiefa , che  non 
^ /e  n*auegga  ^ Ha  voltato  fotte  fopra  tutto  VEf- 
I farcato  ; ottiene  gran  parte  per  for^a  del  Du- 
y tato  Romano  ; tutte  le  genti  d* Italia  feguono  le 

infegne  de*  Langobardi:  ò mifera,&  afflitta 
. conditione,  & della  Chiefa,  & d* Italia . Imagi- 

K naft  hor  a Ihuomo  fuperbiffimo  la  noflra  feruità: 

[,  percioche,  che  altro  vuol  dire  ifuando  comanda, 

g che  noi  andiamo  à luif  che,fe  domadaremo  cofe 

I-  tion  ce  ne  farà  ritornar  mal  cotenti,  Dun- 

f.  que  tu  Defideriomi  farai  giudice^  Chiefa 
[ Reina  delle  genti  non  ha  giudice, fe  no  quello, che  Chiefa 

,,  fiede  in  veflito  dorato . Seruirà  dunque  il  mafi  ^^Igiu 
^ fimo  Pontefice  del  Sommo  Iddio  à quefìo  mo. 

fìro^  lo  “porrei pi àto fio  morire fratelliyche  ve- 
I dere  quel  giorno . Ethauendo  ripetilo  tutto* l 
[,  S enato,  che  à lui  il  medefimo  piaceua,  che  à lui 
( eraà  grado:  ripiglio  UPontefice  : Siate  di  buon* 

animo 
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animo  fratelli, il  Signore  non  di?fregiarà  quefla 
yoflra  voce  piena  di  pietà , Qt^llo  fopramodo 
mi  co  fola  in  quefla  difficoltà  di  cofe,  chela  Ghie-- 
fa  ha  il  fermo,&  potéte  foccorfo  de'  Re  de*  Cari- 
li : de*  quali  due  volte  habbiamo  fatta  la  proua* 
Sperammo  alcuna  volta  ne'foccorfi  d'Oriente: 
mah  ora  che  dirò  f Perdonatemi  fratelli, Vinui-- 
dia  corrompe  ogni  cofa.  Si  tormentano  neWani» 
mo , che  quegli,  iquali  homai quafi  cento  anni 
combattono  cotra  ogni  maniera  di  Barbari,  ere» 
frano  in  nome,&  in  ampie^^.  Ma  chi  dubita, 
che  non  fra  fatto  per  diurno  configlio,  che  que- 
lla famiglia  de*  Carli  non  fia  inalbata  à queSìa 
potentiaper  falute della Chiefaì  Quel  dunque 
folo  rimane,  che  iui  fi  debbano  gli  aiuti , doue 
fono&  potentiffimi,  & fideliffimi  della  caufa 
nqSlra,  ò il  medefimo  non  ha  giudicato  ejfo  no^ 
firo  inimico  ì ilquàle  parte  con  udmbafciatori, 
parte  con  doni,  & preghiere  no  ceffa  mai  di  mo~ 
lejlar  Carlo,  Ha  paura  del  nome  di  Carlo  non 
altrimenti, che  la  volpe  del  Leone,  Ma  vedete, 
ò la  leggierex^,ò  la  oflinatione  deWhuomoiin- 
gannato  di  tutti  gli  altri  inganni,  de*  quali  ha- 
uea  fatta  ^/erien^a,  finfe  quella  fraude  (come 
fapetej  à queJU  giorni;  permoflrared’effereac^ 
cordato  con  ejfo  noi,fipoJein  camino  con  gran- 
diffima  pompa  per  venirci  à trouare , acciò  che 
ne  /òffe  rapportatala  fama  àCarlo.Folarà  con 
fuo  danno  forfè  pià  tolìo,che  non  vorrebbe  • 

Còmiofia- 
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|i  Conciofiache  tofìo  hahbiamo  auifato  Carlo  di 
jj  quello  y che  hahbiamo  fatto  in  repulfdy  & fcomo 

di  quello . Che  cofa  potè  dunque  fare  il  mefchi-^ 
g.  nOy  òpiù  acerba  à Carlo  yche  menar  /eco  i nipoti, 

ò pià  de ftder abile  atta  cofa  noflra  ^ che  con  quel^ 
iK;  lo  dimoflraffe  pià  apertamente  Inanimo  mali^ 
gnOy  che  hauea  contra  di  Carlo . E'  caduto  lUn- 
^ felice  nella  fojfay  che  hauea  fatta  : accioche  il 
0 dolore  fi  riuolga  nel  fuo  capo,  & nel  fuo  doffo 
difcenda  la fua  iniquità,  Jo  chiamo  in  tefiimonio 
^ il Sig.nojiro  (7i  e s v Chri  s to,  & tutti i San^ 

0 tiy  com*io  contra  mia  voglia  chiamo  le  nationi 
^ foreftiere  : ma  pcrgratia  ditemi,  che  altro  con- 
0 figlio  rimane  à quejìi  cofi perduti  negotijì  Spin- 
0 ti  alle  cofe  elìreme,  conuiene  ancora  i/peninen- 
^ tare  tutte  le  cofe  eHreme  pià  toflo,  che  perire  ; 

che  è di  mefliero  talhora,cbe  l'vn  veleno  fi  cac~ 

0 ci  con  l'altro  : & cofi  fi  deue  torre,  quando  al- 
■0  trimentinon  fi  può, col  pià  breue  male  la  guer- 
g ra  perpetua . Quantunque  quella  famiglia  de* 

Carli  non  fi  deue  annouerare  tra  le  Hr ànitre,  il 
0 quale  dai  comandamenti  di  quefla  Sede  non  s'è 
partito  giamai,  nè  ha  abbandonata  mai  quella, 

^ vedendola  pofla  in  grandijfimitrauagli , Cow- 
^1  ciofiache  non  meno  quello  fi  deue  filmar  cittadi- 
0 no,  ilquale  per  rirtà , & fangue  ha  meritato  ta  ^ 
città,  che  colui,  che  vi  è nato,  & vi  è per  origi-  dine  come 
^0  ne.  Luitprando  al  primo  auifo  di  Martello  ri-  chi  è nato 
U tirò  l'infegne  dalla  città . Il  Sig^Dio  voglia,  che 
^ così  ^ 

■ * o oiro 
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cùsifàcctacoHui , Ma*perchenoinonhabbid-- 
tno  quefla  jperanrn , è di  mefliero , che  i^eri^  ))j 
tnentiamo  vn’ altro  Pipino y che,  compio  ^ero,  d 
quello  Langobardo  non  darà  a Carlo  dande ji 
parole,  come  AHolfo  diede  à Pipino,  lo  fono  f 
ben  certo  deW animo  di  quello  per  molti  auifi  • i 
Di  maniera,  che  effendoci  in  aiuto  il  Sig.  Dio^  li 
potè  determinare  Pamhafdaria  à quello,  le  rir^  » 
tu  del  padre, et  de  gli  auift  delquale  in  ogni  ban-  « 

da  già  per  tutto’ l mondo  fi  celebrano . l magi»  j ^ 
flrati  curino  quello, di  che  denno  hauer  cura:&  ti 
primieramente  delle  guardie  delle  mura,  & l 
delle  porte;  che  noi  non  mancaremo  delPvffU 
do  nofiro,nèpriuato,  nè  publico  : acciò  che  col 
/angue  ancora  reflituiamo  la  publica  falute  nel  i 
Carlo  rice  grado  primiero.  Furono  riceuuti  da  Carlo  i Le--  I 

Powfejfce  con  grandiffmo  honore , Ma  \ 

tefia»  quello, che  riferirono  al  Re  de’ Langobardi  della 

fittione  di  voler  andare  alla  città,  commoffe  fom 
inamente  Carlo,  & principalmente  per  la  com^ 
pagaia  di  Berta,  & de’  figliuoli . Et  così  diffio^ 
fio  di  non  far  pià  con  parole , ordinò  egli  di  , 
mandare  due  al  Pontefice,  & dopò  à Defiderio;  i 
5 iqualiriferifcano,chefetofto  il  Langobardo  non 
. jodisfard  al  Pontefice , che  egli  fubito  pigliar à 
\ aicaminodelV Alpi.  Ma  Adriano, ilquale ben 
conofceua  l’ingegno  di  Defiderio, dubitando  che 
yn* altra  volta  non  dejfe  all’vno,  & all’altro  pa~. 
tele , comandò  che  andafjcro  due  Ambafeiatori 

de' 
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(.  de*  fuoi  con  queUi  di  Francia  : & che  ri^fondef- 

ri-  Deftderio  incolpajje  qualche  cofa  : ma 

che  quei  di  Francia  posano  vdire,  & diligente- 

0 mente  conofcere  tutte  le  coje  delPvna , & deU 
Valtray&  che  riferì fcano  à Carlo  ciò,  che  hanno 

ijj,  rdito  della  ragione  dell*vna , & dell* altra  par-- 
te  : acciò  che  la  yenuta  di  Carlo  per  alcun  nuo- 
uo  impedimento  non  ft  ritardi . Jl  Langobardo  : 

^ non  ft  humiliò punto  per  quefia  legatione  • Ri- 
^ tornati  i Legati  del  Potefic  e con  quegli  di  Fran- 
eia  à Carlo,  & hauendo  rditi  quegli,  diffe  Car- 
^ lo  yà  me  tu  ancora  darai  dande  i & dijpoflofi 
'i  non  tardar  punto , fi  deliberò  mouere  il  campo, 

& andar fene  rerfo  Italia.  Fu  quefto  Principe  di  Venuta  di 
eccellente  yirtùySÌ  dellapace,  come  della  guerra,  Carlo  m* 
, Conciofiache  ò fuperò , ò agguagliò  la  gloria  di 

1 tutti  i fuoi  antecejfori  di  religione , & di  pietà 

^ rerfo  il  Sig.  Dio,  di  bontà ,di  giufiitia,di  libera- 

^ lità  con  tutti  y & ancora  nella  grandex^  del- 

Popere:  ma  nelgouerno  delle  guerre  di ffidlmen- 
. te  fi  può  dire  scegli  rifu  più  forte,  ò più  felice: 

^ pure  le  cofe  fatte  da  lui , ne  fanno  ampia  tefìi- 
^ monianga . Mai,  niuno  folo  in  Europa  foggio-  Grandci- 

2 gò  tante  terre,tante  genti,  & tante  nationi.  Si-  “ 

. gnoreggiò la Franchyla Spagna/ ^lemagna,la^^*’  ' 

' Polonia,  la  Sarmatia , l* Ungheria,  & la  Sebia- 

J uonia  : ma  in  Italia , maggior  parte  ,&  la  più  • 

abondante,  uimò  oltre  dò  le  lettere, non  effendo  * 

2 parte, & hebbe  in  gran  pre- . 

D d gio 
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gio  gli huomini dotti , Ordinò  rnaYagmanx^ 
d‘huomini  dotti  inLuttetia  di  Parigi,  nè  è di 
mefliero , ch'io  racconti  con  quàto  beneficio  del- 
le lettere  /acre . La  qual  ragunanga  y er amen- 
te ^er  tanti  fecoli,  non  folo  nonè  giamai  tra-- 
uiata  dal  diritto  fentiero  della  vera  Fede, ma  ha 
mantenuta  ferma  , & falda  nella  fede  tutta 
quella  regione  del  clima  d'Occidente . Dilettoffi 
tra  l'occMpationiy  di  muftca , sì  di  voce  come  di 
fuono:  & conduff e [eco  in  Francia  tutti  colo- 
ro,i quali  intefe  che  erano  eccellenti  nell*  vna,Ó* 
nell'altra  maniera . Quel  fu  fegnalato  dono  di 
Natura  in  quella  §iirpe  di  Re  : conciofia  che  di 
Virtù  non  rado  dalla  fomma  virtù  è mandata  l'egual  vir- 
c rittcflà  tu,  & delmedefimo  grado  nei  figliuoli, piu  di 
j r^o  ne  i nepoti,  & rarijfmo  ne  i pronepoti  : ma 

* in  quefla flirpe  per  quefìi  gradi,  quattro  padri  ec 
celienti  in  ogni  virtà  fono  fiati  fuperati  da  i fi- 
gliuoli . In  tanto  Deftderio  pitto  certo  della 
venuta  di  Strio , circondò  di  fortifjimi  ripari 
la  città  di  Pauia . Impedì  i paffi  deW^lpi  ò con 
caselle , ò con  arbori  troncati  : & quegli  majfi- 
mamente , onde  gli  paretta , che  douejfe  pajjàr 
Carlo . Egli  fi  mife  intorno  i pajfi  dì  T urino, 
QueRaCc  & di  Cefarea  udugufia  con  tutte  le  genti  de* 
Langobardi',  accampafi  in  luogo  commodo  ; che 
® ^ riemico  fcenda  peH  paffo  Cinifio , onero pe’l. 
paffo  di  Gioue,  gli  radi  incontra  in  ordine,  prò- 
hibifca  il paffaggio . Ma  Carlo , che  ogni  cofa 
..  . baurebbe 
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haurehbe  voluto  piu  tojio  ìTperirncntare  , che 
combatterc'j  pofcia  che  fu /alito  nel  monte  Cini^ 
fiOytentòvnay  & due  volte  per  gli  udmbafcia- 
tori  de'"  Langobardi  fe  poteJJ'e  rifcuotere  con  da-- 
nari  la  Chiefa , e7  Pontefice  da  quejii  affanni  : • . 

ma  rendendolo  le  ^effe  replicate  preghiere  piu 
toHo  oflinato  , che  punto  benigno , ingannato  i 

d^ogni  ^eran%aJcendiamo  dice, da  quefia fom^ 
mità , & riduciamo  à fanità  co'l  flagello  queflo 
paTXPi^he  no  teme  nè  il  Sig.  Dio,  nè  gli  huomi- 
ni\iir  co/i  per  luoghi  afpri,et  fcn’j^fpercioche  ad 
vno  affai  potente  che  co  fa  può  e/Jcr  e impedì  men 
tù^Jfuperati  qual  fi  uoglia  caflella,&  pafji, fatta 
occifione  di  molti, cominciò  a difìnrbare  le guar- 
di€,&  à rouinare  i ripari . sbigottito  Defiderio, 
hauendo  intefa  la  cofa,  non  credendola  pure,ha- 
uendo  tutti  i fuoi  Cocchio  alla  fuga  , lafiiò  il 
partito  di  voler  gire  incontro  à Carlo  ,&  d'at- 
taccar la  xpffa  ; ma  riuolfe  il  penfiero  di  ritener  Pen fiero 
quello  quanto  piu  tempo  puoi  e all'ajfedio  di  Pa- 
uia . Parendoglieffer  certo,  che  Cario  debba  an- 
dare  ad  affediar  quella  città  ; & cofi  Himaua 
che  intrigato  da  cofe  maggiori  nel  fuo  Regno , 
non  poteffe  lungo  tempo  dimorare  in  Italia  : 
cofi  già  auanti  hauea  pofia  in  ordine  la  città  ; di 
tutte  le  cofe  necejfarie,  che  hauea  potuto  à fofle- 
nere  il  lungo  affedio;&  entrò  in  quella  con  tut- 
to'! fiore  della  forte':^  de  i Langobardi . Carlo 
f affate  P jilpi  ,&  accori ofideWaPluti a di  De- 
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ftderio^vedendo  che  l‘e?pugnatione  della  fortif-  ^ 
fima  città  era  molto  difficile chel’affedto  era 
bifognOy  che  /offe  di  molto  lungo  tempo , mandò 
parte  delle  genti  à riceuere  l' altre  città  del  nome 
Carlo  pré  Langobardo  : & principalmente  Teronay  nella 
de  Vero-  quale  Deftderio  haueua  ripofio  i figliuoli , la 
oa*  moglie , & tutte  le  fue  più  preciofe  cofe . Egli 
VààRo-  ttndatofene à Roma alPonteficeyfu riceuuto con 
ma.  grandiffimo  honore  : concorfe  tutto’ l popolo  alla 

Chiefa  di  San  Pietro;  nelqual  luogo  l’vno  y & 
l’altro  y cioè  il  Romano y & Francefe  conferma^ 
tono  tra  loro  con  giuramento  folenne  perpetua 
legay<&  amicitia.  Intefa  che  fu  la  cofityparecchi 
Prencipi  Langobardi , effendo  à quei  data  dal 
Pontefice  la  fede  publicayvennero  alla  città;&  , 
fi  tagliarono  la  barbay  & i capegli yiquali  molto 
lungi  vfauano  y & fi  promifero  à San  Pietro  y 
& al  Sommo  Pontefice . Carlo  dimorato  iui  al- 
' ' quanti  giorni  y&  acquietate  molte  cofe  infieme  : 

Affedia  Pa  con  Adriano , dopò  il  fefto  mefe  deWaffedio  ri-  | 
uia.  tornòàJìringerepiùgrauemetePauia'y^chia-  ' 
mati  gli  aiutiy  & comandato  y che  (fogni  parte 
fi  portaff'ero  le  machine  neceffarie  alla  ejpugna- 
tione  della  cittàycominciò  prima  à tentar  quella  , 
daquellaparte  del  fiume  y laqual  era  più  debile y 
& hauendo  bifogno  di  nani  per  ridurre  ad  effet-  ' 
tocotalcofUy  conobbe  che  Finitiani  erano  que-  1 
gli,apprejjòiqualieracopiadituttele  nauiyche 
potè  nano  ampiamente  prouederlo  di  quante  ne 
- , - t yoleua. 
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•9i)leuay&  di  qual  fi  voglia  forte yHringendolo  il 
bifogno  ; ma  intendendOyche  erano  gente  amica 
dell’  Imperio, per  renderla  più  ageuole  al  conce- 
dere, domandò  vn  meffo  al  Pontefice , che  an- 
daffe  infieme  col  fuo  à fi’initiani , & ejjendo  iui  Carlochie 
amendue  peruenuti,&  hauendo  e^>oÙo  ciò, che  deaVene*, 
voleuano . udggiunfeui  il  Francefe , che  Carlo 
hauea  vdito  molte  cofe  della  natione  Finitiana; 

& che  quella, che  era  pojìa  nella  Francia  dia  ri- 
uiera  dell’Oceano , era  della  medefima  genera- 
tione  d'huornini , di  nome  , & di  difciplina  di 
mare:  & che  fempre  gli  haueua  tenuti  fra  i ca- 
rijfimiyperò  pregauano,  che  lor  non  [offe  grane 
confentire  in  quella  eofa , la  gratia  della  quale 
non  farebbe  egli  per  fcordarfi  giamai . Il  Doge  H Dog* 
Mauritioriceuuti liberalmente , & con  gran-  <jj 

difjimo  honore  l’vno , & l’altro  meffo,  ragunatp  iJinda  dd 
il  configlio,  fecondo  l’vfan-ga , riferì  la  cofa  » Re. 

T ribuni . Confultojfi  molto  la  cofa  con  varie  di- 
fpute . Conciofia  che  ad  alcuni  pareua , che  era 
per  ejfere  molto  vtile  alla  Republicagratificarfi 
yn  così  grande , & sì  potente  Re , delquale  già 
crefceua  ogn'hora  la  fiima  d’hauer  da  effere  Im- 
peratore } oltre  il  defiderio  ancora  del  Sommo 
pÒtefice,à  cui  Uimauano  effere  tenuti  d’ogni  co- 
fa:ma  altri  haueuanopaura,che  Cofiantino  Im- 
peratore non  fi  recaffe  ad  ingiuria,  & teneffe  in 
difpiacere  cotalcofa:  non  effondo  dubbio , che 
non  gli  douejfeparer  male,  che  fi  aumentaffein 

Dd  i Ita- 


\ ^ 


iJ 


-t  ' I 


Digitizeci  by  Googls 


4o(y  LIBRÒ 
i-Italia  la  poteri'^  de'  Franceft  : ricordauano  an* 
cora  la  beniuólenT^a  yerfo  di  loro  del  Re  De(t^ 
derio  ygià  in  molte  cofe  cbiariffima  ; & [pedala 
. mente  ne  i confini  d'Heraclia  ; iquali fendo  fia^ 
• Quello,  ti  donati  da  Lnitprando  à Finitiani  y da  Defi- 
che Luit-  derio  loro  erano  Ììati  confermati  con  amplijfi- 
fjrando  do  priuilegio.  Finfe  pure  il  parere  di  quefiiyche 
^tano  preferiti  y fi  come  fuole  nella  buona  forte 
delle  cofe . Di  manieray  che  furono  mandate  à 
Naul  Carlo à Pauiayenticinqnenaui coperte, à ripa- 

mandate  à Yo  delle faette,  et  cofe  che  cadeffero  da  altOyin  or^ 
Pania  al  dine  sì  d'huomini  daremOyCome  di  foldati.  Le 
Re  Carlo,  hauendo  intefo  Defiderio;  & co- 

nofeendo  giacche  non  poteuapiu  foflenereVop- 
■’  ' • pugnatione  y&  per  terra,  & per  fiume  y pofto 
1%  , ogni  cofa  in  di?peratione,fupplicheuolmente fé, 

& la  città  diede  in  mano  di  Carlo. In  quefio  mo- 
Vìne  dtì  do  fifecialmentehebbe  fine  il  Regno  de'  Lango- 
Regno  de*  bardi  ; ilquale  per  dugento  venti  anni  haueua 
Langobar  ottenuta  Italia . Aggiungono  gli  Scrittori  del- 
• le  cofe,  che  Carlo  fece  ancora  molte  altre  dona- 

tioni  di  terre y& di  città  alla  chiefa  nella  T ofea- 
fia,  & nell'Fmbria . Ma  riferifeono  molti,  che 
da  Carlo  non  fu  tanto  fatta,  quanto  conferma- 
Opìnione  4^4  chiefa  la  donatione  di  Pipino, & oltre  ciò 
dell*  Autto  -di  molte  altre  città . Ilqual  parere  nel  vero  io 
re  nella  do  non  approuo , fe  non  apparirà  con  fcrìtti  più 

CarIo*aU  ' fiato  confermato , ma  piu  toflo 

Chkfa?  ^ che  quefio  di  Carlo  fia  fiato  dono,  come 
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di  {opra  moflr  animo,  conci  opache  tutta  la  glo~^ 
ria  della  guerra  fatta  co'  Langobardi,e'l  riceue^ 
re  di  quelle  città,  molto  pià  à Carlo  appartenne, 
che  à Pipino  ; ma  parueal  Pontefice,  & à Carlo 
di  non  difìruggere  del  tutto  la  natione  Lango- 
barda  ; laquale  già  perla  confufionedel  mef co- 
lato /angue  Itali  ano  per  le  parentele  di  tanti  fe- 
coli,  poteua  parere  ma  medefima gente, e/fendo 
ancora  in  gran  parte  fimili&dj  habito,&  di 
li ngua . A//ai  parue  torre  à quello  P Imperio, & 
i Magifirati , eccetto  a parecchi  luoghi  della 
Lombardia  ; da'  quali  poco  pericolo  poteua  ef-  • .p 

fcrc  : ma  fu  perme/fo  il  nome  della  Lombardia  ■ ' 
alle  città,  lequali  erano  tra  Pudlpi,  & l'^pen-  *.  - 
nino,  MaP Effarcato di  Rauenna  anticamente 
chiamato  Flaminia,  da  allhora  in  poi  piacque,  Eflàrcato 
che  fi  chiamajfe  Romagna . Carlo  laf ciò  Pipino  Rauéna 

fuo  figliuolo  in  Italia,  acciò  ptrfeguitaffe  Le  re-  chiamafi 
liquie  della  guerra,  fe  alcune  ye  nefjjero  rima- 
fe  ; & egli  hauendo  fatte  quefie  cotante  cofe 
con  fomma  fclicità,&  acqtiiftatafi  ma  gloria 
grandiffima,  fe  ne  ritornò  in  Francia,menando  Carlo  tor 
fecoquafi  in  guifa  di  trionfo  il  Re  Langobardo. 

Sò  bene,  che  è Piato  ferino  da  alcuni,  che  Car- 
lo  fe  ne  pafiò  in  Oriente  à ricourarei  luoghi  fan-  gobardo.* 
ti,&  venerandi . Dopò  narrano  m lungo  ordi- 
ne di  Cuù  felicemente  fatte  in  quelle  Prouincie; 

& che  riportò  feco  molte  reliquie, dategli  in  do- 
no da  CoPiantino , Quella  hiPìoria  io  non  ar- 
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direi  nè  di  riprouarla,nè  anche  di  approuarhul 
Veramente  ionon  veggio,  che  Carlo  hauejfe  ba- 
ttuto allhòra  in  Italia  (andando  à cofe  tutte  in- 
fejìe,  & nemiche)  copia  di  nauigli , che  potejje 
poffare  vn'effercito  degno  di  Carlo , principal- 
mente haitendo  a male  oltra  modo  gli  Impera- 
tori,che  crefceffe  molto  la poten'j^  del  Francefe» 
Jlqualeffe  ritornato  in  Francia  diè  di  piglio  à 
quella  ffeditione , fu  da  fcriuere  ancora  donde 
pigliò  la  nauigatione  : & con  che  armata  , & 
geriti  pafiòfprincipalmente  advna  cofi  lunga, 
Eginardo  & gloriofa  ^peditione . Et  oltre  ciò  Eginardo 
Scrittore  non  folo  famigliare  di  quel  Re,  ma  anco  com- 
delu  pagno  ; ilquale  con  elegante  fide , fecondo  che 

quei  fecoli  patinano,  fcriffe  la  vita  di  Carlo,  tra 
i’ altre  fpeditioni  de*  Barbari  di  quel  Prencipe, 
yer amente  rion  debbe  lafciare  quefiacofi  fegna- 
lata,  & gloriofa . Io  feguirò  piii  lofio  il  parere 
di  quegli,  iquali  hanno  lìimato  douerft  lafciare 
tutta  quefia  parte  di  narratione.  Riferifcono 
oltre  ciò  molti  Scrittori  di  quei  tempi,  che  A- 
!i,c  dridno  Pontefice  fatto  ilConcilio, diede  potefià 
à Carlo  di  centocinquantatre  Vefcoui  di  elegge- 
re il  Pontefice,  & di  conferire  le  inuelìtture^ . 
Ad  alcuni  non  piace,  & mi  marauiglio  perche 
non  piaccia,  hauendofi  quefio  medejimo  nel  de- 
creto de*  Santi  Padri.  Conctofiache  cofi  fi  legge 
nella  difiintione  hxin.al  cap.i  i . Papa  Adria- 
no domandò,  che  Re  Carlo  vemffeaRoma  à di- 
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fen  dare  le  cofe  della  Chiefa . M a Carlo  reneìu 
do  à Romay  ajfediò  Pauia,  & lui  lafciato  l'effer^ 
cito  ytiel  giorno  fanto  di  PafquayCon  grandijjimo 
honoreyda  Papa  uddriano  fu  riceuuto  à Roma . 
Dopò  la  [anta  Refurrettione, ritornato  à Pauia^ 
prefe  il  Re  Defiderio,  quindi  ritornato  à Romay 
coftituì  d [e  il  CÒùlioinfieme  con  Papa  Adria- 
no nel  patriarcato  Lateranefe  nella  chiefa  di  S> 
Saluatore;  ilqual  concilio  fu  celebrato  da  cento 
cinquantatre  religiofi  P'cfcoui,&  abbati . Ala 
Papa  Adriano  con  tuttofi  CÒcilio  inftemeydie- 
dero  à Carlo  lapo]fanx(iy& auttorità  di  elegge- 
re il  Pontefice y & di  ordinare  la  Sede  Apollo- 
lica  : & concedettero  ancora  à quello  la  dignità 
di  Patritio  Romano . Inoltre  diffinìyche  gli  Ar- 
ciuefcouiy  & Fe fc Olii  per  ciaf cheduna  Prouin- 
cia  prendeffero  lUnuefiitura  da  lui;accioche fe‘l 
Vejcouo  non  viene  lodato , & inuefiito  dal  RCy 
da  niuno  fia  confecrato . Et  chiunque  fitceffe 
contra  quefio  decreto yfofje  legato  col  laccio  del- 
la fcommunicay  & quelli,  che  non  haueffero  ri- 
guardo d quefla,  comandò,  che  fi  public afferò  i 
loro  beni . Il  medi  fimo  fece  Leone,  & Grego- 
rio . Dopò  ne'feguenti  capi  s'ha,  che  Lodouico 
figliuolo  di  Carlo  rinunciò  il  fopradetto  priui- 
legio  al  pontefice  Paf quale  : talché  d doppio  te- 
ftimonio fid  appoggiata  quella  verità.  Ala  con- 
federando iole  calamità,  & piaghe  date  ad  Ita- 
lia per  i Langobardif  credo,  cIjc  quello  non  fi 
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poffa  annouerare  tra  i minori;  che  allhora  fu  ag- 
giunta grandi  jfima  facoltà  à i Sarr acini  di  au- 
mentare for'xe  maggiori  non  folo  per  terra,  ma 

Danni  fat-  lequali  dopò  ?peffe  volte 

ti  da’ Sarra  ^^nno  faccheggiato  & Napoli,  & la  città  di 
cini . Roma,&  quafi  tuttofi  mar  T irreno,  ^ u4dria- 

no  ; & talhora  fcorfi  per  infin  nelle  interiora 
vltime  di  queflo  mare,  hanno  mandato  à fiacco 
& Grado,  & Caorle, terre  de*  Finitiani  : figno- 
s foggiando  peri  tempi  già  pafifiati  in  Italia  per 
tuttofi  mare , Et  oltre  ciò  tutte  le  genti,  c*han- 
wo  pojfieduta  l* Italia  per  infimo  à i Langobardi. 
Hanno  con  non  minor  cura  efifiercitate  le  fior%c 
del  mare , che  quelle  di  terrai . Conciojìache  i 
Gotti , & Ipecialmente  T eodorico  ,&  T otila 
* • tennero  grandiffime  armate  nelPvno,&  neWal^ 

tro  mare  .Mai  Langobardi  non  hebbero  di  co- 
fia  veruna  maggior  cura,che  del  mare.  T eneuar 
no  principalmente  quel  tratto  d’Italia  tra’l  Pò, 
l’ Alpi  : & fi  gloriarono  quello  efifiereil  pa- 
radifio  d’Italia,  & per  quella  cagione  fu  jeccata 
delle  fine  forge  d* Italia , per  le  guerre  non  mai 
intermejfie  co’  Langobardi  i talché  ,fie  talhora 
l’Imperio  haueua  di  bifiogno  d’armate,  non  era, 
^ onde  Italia  gliene  poteffe  fiouuenire . Mentre  à 

Ifol?  di  fi  trattauano  quelle  cofie, Rialto  di  conti-. 

Rialto  fi  nuo  creficeua  & di  fiequentia , & di  robba,  & 
accrefcc . già  vicini  erano  i tempi,  che  non  fiolo  alla  digni- 
tà sfic Quale  s’inalgajffie, ma  etiandio  alla  Duca- 
le. 
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U . Cominciò  à quei  di  Rialto  à faper  male^  che 
Cinque  /fole  frequentiffime  dip^olo  ; fendoche 
d'antichità  à niuna  terra  cedejfero , mancaffero 
di  Fejcouo  infino  à quei  giorni . udccettò  beni- 
gnamente Mauritio,  & fatto  il  configlio  diri- 
nitiani  fopra  quella  cofa^fu  conclufoy  che  fi  ma- 
con  Adriano  y che  fi  deffe  à Rialto  y & 
alle  /fole  d'intorno  vn  niiouo  refcouo  : ilche  fu 
benignamente  impetrato  da  Adriano , Raguna- 
to  dunque  il  Concilio  di  tutto'lclerOy  & del  po- 
polo y ejfèndoui  prefente  it Doge y e' l Patriarca, 
primieramente  fu  creato  refcouo  Obeliato  fi- 
gliuolo di  Eneagrio  T ribuno  di  Malamocco.Fà 
co/ìituita  la  Sede  refcouale  nell' /fola  di  C afel- 
io; laquale y come  dicemmo  auanti,  fi  cbiamaua 
Olinolo . Onde  fempre  è rimafo  di  che  fi  dice  il 
r efcouo  di  C afelio . Orfo  ParticiacOyilquale fu 
il  ter'^^OyC'hebbe  quel  refcouadOyuhò  yna  chie- 
fa,  laquale  bora  e in  ejfere  degna  della  città,  & 
del  refcouo;  & quella  dedicò  al  Beatiffimo  Pie- 
tro Apostolo,  /ui  perfeuerò  infinche  nell' età 
nofira  Nicola  Quinto  Pontefice  Majfmo  l'au- 
mentò del  titolo  di  Patriarca  . Et  così  trasferì 
ia  dignità  della  Chiefa  di  Grado  in  quefacittà 
di  rrnegia  ; tolto  l'vnOy  & L'altro  tit<  lo  & di 
Grado  di  Casìello,  Fu  creato  primo  Patriar- 

€adi  rinegia  Loren%p  Giuf  inianOyilquale& 
in  vitay<&  in  morte  fu  chiaro  per  molti  mira- 
-toli , Il  trafmut amento  fu  fatto  ne  gli  anni 

del 
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del  Signore  mcd  Li»àgli  otto  d*  Ottobre,  In*  \ 
tanto  A4auritio  per  le  grandi ffime,  ^ preclare 
TÌrtù  fu  fatto  di  nome  anche  pià  illulìre^&  nel- 
l'vndecimo  anno  del  fuo  Ducato  fu  ornato  dal- 
l’ Imperatore  dell’honore  del  Confolato, Mentre 
dunque  in  tranquilla  pace  gouernaua  il  Trinci-  i 
patOy& per  la  medefima  co  fa  fendo  à tutti  caro;  * 
ottenne  vna  cofa  da"  f^initianiy  allhora  male  in-  ' 
tefay& per  dare  à friniti  ani  da  venire  turbuleto 
esempio,  concioftache  fi  elejfe  per  compagno  nel 
Ducatoil  fuo  figliuolo  Giouanni,  Tenne  per 
y.anni  il  Ducato  infteme  col  figlio;  ài  anni 

del  fuo  Ducato  morì:  lafciò  gran  de  fiderio  dife 
per  lo  buon  gouerno  del  principato. Dopò  rejfeil 
Ducato  folo  il  fuo  figliuolo  Giouanni  y di  vita  y 
& coflumi  molto  diffimile  al  padre . Tercioche 
le  difcordie  ciuili , che  hauea  tolte  di  me’i^jtS 
padre  MauritiOyjì  sforzo  il  figliuolo  per  la  mal- 
. uagità  dell' ingegno  ritornare  in  piedi  ; & màf- 
fimamente  di  quei  d"Heraclia  , & d^Equilo, 
i quali  inaii'j^  haueuano  hauute  lunghe  diffe- 
ren^e  de  i confini . Ottenne  anche  egli  con  dan- 
no delTvnOy&  deW  altro  yt  auto  del  padre  quan- 
to del  figlio y che  ad  effempio  del  Padre, il  Topo-  * 
logli  deffe  per  compagno  nel  Ducato  il  fuo  fi- 
gliuolo Mauritio , fu  fàuoreggìato  al  giouane 
per  lo  nome  Mauritio  deìTAuo , & perla  me- 
moria del  buon  gouerno  del  Ducato  : nè  quello 
ancoragli  fà  dipoco fauore,  che defiderauano 
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far  pruouadel figliuolo,  fc forfè s'afienejfe  dalla 
crudeltà  del  padre . Pure  toHo  apparue  l’inge- 
gno del  giouane  inchinare  al  male  ; & nellefà- 
cende  cominciò  ad  effere  molto  diuerfo  da  (fuci- 
lo,che  fi  defideraua,&  ad  effere  molto  più  filmi- 
le al  padre,  che  aWauo:  talché  già  fi  pentiua- 
no  della  ageuole^zj^  yfata  venti  anni  auanti 
con  V auo Mauritio . La  prima  opera,che fecero 
quefli  Dogi,  fu , che  morto  Oheliato  Fefcouo  di 
Caflello,  eleverò  in  luogo  di  quello  Chriftofero  Chriffofc- 
di  natione  Greca  giouane  di  ventidue  anni . Il-  ro  eletto 
che  fu  à tutto*  l popolo  di  grandijfimo  fdegno  ca-  di 

gione,i& già  di  continuo  cominciaua  à commet-  • 

cere  qualche  co  fa  fimile  à portarfi  piùtofio 

daT ir  anno, che  da  Doge,  à sforzar  vergini,  fà- 
re  ingiuria  alle  donne  più  nobili,  àrubbarc  ; à 
fingerei  delitti  ,&  dopò  per  danari  perdonar- 
gli , nè  lafciare  niuno  effempio  nè  d’auaritia, 
nè  di  crudeltà.  Era  ancor  vino  Giouanni,ilqua- 
le  teneua  la  fede  di  Grado  ; ^ che  di  fopra  mo- 
Pìrammo  effere  andato  à Roma  al  Pontefice 
uddriano  . Ot^fìo  fanto  & giufio  huomogià 
vecchio  d*età  ,erahonorato  da  tutti  i Fenetia- 
^ con  marauigliofo  amor  e, & riuerenga . Ha- 
uendo  dunque  vdita  le  maluagità,  le  rapine,  & 
le  crudeltà  di  queiìi  Dogi,  non  poteua  non  tur- 
barfene  nell* animo . Ammoniua  bora  il  padre, 
bora  il  figliuolo , che  alquanto  più  benigni , & . 
temprati  fi  doueffero  portare  yerfo  i fedeliffmL 

loro 
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loro  popoli,  & che  erano  da  reggere  con  gratta^ 

& amore, & non  con  for‘j^a,&  ingiurie . Ricor^ 
daua  à qtdegli  l'affabilità , la  giuflitia  ,&  la  li- 
heralità  del  lor  padre,&  auo  Mauritio  ; Ugna- 
le con  quefli  coflumi  agemlmente  impetrò  ciò, 
che  volle,  Hauendo  ammonite  qucjie  cofe  vna,ò 
due  volte , fi  come  richiedeua  il  fuo  rfficio  con  | 
affetto  di  padre  ,fi  moffe  ai  ira  sì  tl  padre , co-  j 
Aii’huo- • Conciofia  cheniuna  cofaèpià 
mo  kek-  acerba  aU'huomo  federato, che  Pammcniticne  ; 
rato  ram-  & laconfcientiu  fi  punge,  & incrudelifie  col  \ 
monìtione  rapprefentar  delle  fccleraggini . Et  quello , che 
r»  cc  acer  huomo  ricordaua  à quegli  infialate , & 

fermcT^  del  Dm ato,i  depravati  ingegni  riuol- 
tarono  in  loro  rouina , ^h  quanto  fic  ne  prefiume 
queflo  vecchio  arrogante  : toflo  mifiero  ordine 
di  pigliarlo  con  inganno.  Il  figliuolo  Mauritio, 
comandandogli  così  ilpadre,  fingendo  vna  ca- 
gione, fie  ne  andò  à Grado  con  alquante  naui  ar- 
mate,!] Pontefice  ignorante  della  jraude, hauen- 
do riceuuto  honoratamente  il  Doge  ,fiu  prefio  da 
i fioldati  di  quello , & buttato  à lapo  in  giù  da 
vna  altiffima  torre  con  rimproueratione.  Impa- 
ra pug^lente  vecchio  da  horainan'xi  dt  rSi 
mormorare  contra  i tuoi  Dogi,  & Signori . T u 
farai  ammaefìramento  à gli  altri  tuoi  pari  che 
fi  parli  al  volgo  di  creamta,  & fi  laficino  i 
Prencipi,  Non  volle  l'ottimo  Iddio  fraudare  il 
fino  martire  del  debito  honore.  Il  fiangue  doue 

cadde^ 
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cadde y tinfeil  marmo  di  macchie  fanguigne  ; le 
quali  molto  tempo  dopò  in  teHimonio  di  cotan- 
ta fceleraggine  s'hanno  potuto  y edere , &ye- 
nerare . Quella  cofa  turbò  fopramodo  gli  ani- 
mi di  tutti  i Finitiani , talmente  che  fe  i Dogi 
non  fuffero  [lati  auifati  da  gli  amici,  & fami- 
gli ari,  che  humili , & con  baffo  parlare  purgaf- 
fero  il  misfatto  appreffo  ogninno  che  poteano  , 
haurebbono  pagatoli  fio  di  cotanta  fceler  aggi- 
ne, ò col  ferro , ò col  fuoco . Quello  fu  confola- 
t ione  alle  menti  turbate  : in  luogo  del  morto  fu 
eletto  Fortunato  nipote  di  quel  Santo  con  con- 
fenfo  di  tutte  le  terre,  & di  tutto* l Clero , quaft 
reiìituìffero  nel  parente  la  dcgnità  , la  quale  i 
Dogi  haueuano  tolta  aW innocente  Zio . Fàfi- 
nitain  quel  tempo  la  Chiefadi  San  Mofe  Pro- 
feta con  le  facoltà  de  gli  Zrchixefij,  & Scopa- 
ri  ; come  per  loro  tePìamento  era  flato  ordina- 
to . Conciofìa  che  allhora  erano  eflinte  quefie 
famiglie,  & oltre  ciò  dotata  di  grandiflimi  po- 
deri . T ra  i quali  yi  fu  ma  yigna  pofia  a canto 
alla  Chiefa,  doue  dopò  fono  flati  fàbricati  gran- 
diffimi  edifici,  cìr  gran  machine  di  palagi  bora 
vi  fi  veggono . In  quefio  tempo  lepaludi  fi  gon- 
fiarono oltramodo  sì  per  le  continue  pìoggie  per 
^ molti  giorni , per  le  quali  ifium  i,  che  loro  fboc- 
rti  cano  dentro, auanxarono  tutte  le  riuCf&  gli  ar- 
fii  ancora  per  fonde  del  mare , che  vi  fcor- 

rono  per  lo  vento  Scirocco , lequaU  ritardarono 
; la 
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Ì£L  fcefa  da  i fiumi , talché  tutte  Vlfole\  & da» 
fcuno  luogo  più  alto  furono  fuperate  daWonde 
quafi  due  piedi  : & fi  dubitò  allhora  che  à tutti 
Vinitiani  non  fojfefor'xa  per  quel  diluuio  par»  , 
tirfi  di  rinegia , Rifaffi  hoggidì  il  nobile  mona» 
^di”s  rf/  San  Michele  Are  angelo  appreso  Eron» 

chele  ifa-  ^ ^ f^initiani  per  in^iratione  Diuina,  con» 
bricato  ^ ciofia  che  {come  per  certa famaj&  per  gli  fcrit»  t 
infpiratio  ti  di  molti  è celebrato  appreffo  i conuicini)  Ser» 
ncdiuina.g^-g  prencipe  di  Sinigaglia  fendo  infermo  di 
niorbo  di  lepra , ricercò  d'ogni  banda  rimedio , , 
nè  alcuno  netrouò,Fùauifato  infogno  invifio»  i 
* ' ' ne  dall* Arcangelo , che  fe  egli  hauea  defiderio 

' - ' ' della  falute  fua , fe  ne  andaffe  al  Monaflerù 

dedicato  al  fuo  nome,  poHo  appreffo  Brondoloy 
delihonore  delqual  tiene  più  cura  , che  di  tutti 
' gli  altri monaHerij  dedicatigli.  Suegliato  Set» 
giù , & narrata  la  vifione , ricercando  del  nome 
dei  luogo, nonpotendofene  intendere  cofa  veru» 
na  di  certo,  & perciò  fommamentefi  tormenta» 
ua  neWanimo , nella  feguente  nottegli  apparuo 
la  forma  dell*  Angelo,  che  ritornò  nella  mede  fi» 
ma  foggia,  & rn* altra  volta  lo  auisò,  che  mon» 
taffe  in  nane  allegramente , che  gli  verrà  vento 
pro^ero,&  che  egli  gli  farà  guida,e*l  condurrà 
infino  al  luogo . Onde  effendogli  apparita  due 
• . T volte  la  medefima  vifione , non  dubitando  pun» 

^ V to,  che  quella  non  fuffe  ammoniti one  Diurna  , 
fofio  in  ordine  ogni  cofa  all* andata, & prima  or»  . 

dinata» 


; 
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dinatamentehau^do  fatto  i votiypieni  di  Iperan^ 
T^ymontdin  naue.jindiamOydice  ò copagniynoi 
feguiremo  Vj4ngelOychefia  no§iraguida,Egli  ci 
darà  vento  profperOyCt  ci  condurrà  al  luogo ,do^ 
ue  noi  defideriamo  d'andare.  La  notte partidofì 
con  bonaccia  di  maire y ^irido  yn*aùra  lenta,co-- 
madò  al  gouernatore  della  naucyche  dia  la  vela 
in  poter  del  rentOy  & che  fi  tenga  al  lido  quan» 
Co  puòy  & che  non  lafci  terra  ; acciò  pejjino  do^ 
mandarci  nomi  dei  luoghi . Afa  l'aura  ?piraua 
dal  vento  Scirocco y&  cofi  nel  giorno  feguÉte  al 
nafcere  del  SolOyVidero  nel  lido  vna  Chiefa;  & 
appreffo  di  lei  vn  monafiero  : comandò  Sergio, 
che  fi  domàdajfe  del  nome  del  luogo . fu  ri^ofto 
che  era  Brondoloyé'l  monafiero  di  San  Michele. 
Lieto  [opra  modo  tanto  del  nomeyquato  del  mo- 
nafieroyfubito  fcendendo  dalla  nauCyfinuiò  ver~ 
fo  il  monafiero  y & nell'andare  rimafe  purgato 
della  lepra.Perlo  miracolo  di'cofigra  cofa,à  pe- 
na capendo  tn  fe  fieffOyCt  rallegrato  di  fouerchio 
gaudiOypagò  i votià  Dio , & donò  al  monufiero 
ffan  doni:&  vi  fece  ampijfmi  edifici:nè fà  me- 
no follecitohora  dell'animaycheauatidel  corpo, 
infieme  co  fua  moglie  Margarita,  di  nation  Gre 
ca,percioche  era  f en^^  figliuoli  ypiam^te,et  farur 
Carnate  finì  la  fua  uita.Due  volte  da  quel  t^po  in 
qua  è fiato  rouinatOyet  madato  giù  fino  à fonda- 
menti qfio  monafiero, come  poco  dopò  vedremo» 
Fine  del  Duodecimo  Libro  • 

fe  LI-' 
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\*Mi  diletta  haner  condotto  à fine 
le  calfimità  delle  genti  Langobar^ 
de , per  lequali  per  piu  di  dugento.- 
anni  fu  tr  attagliata  l*  Italia  7Hora. 
entrar cmo  nei  tempi  più  malage^. 
mli à F’inegia.  Pcrcioche  feben  primamn  fu. 
giamai  combattuto  della  falute  , & libertà  nè  . 
con  i Gotti,  nèconiLangobordi } fu  fatta  però . 
talhora preda  de* Fenetiani,&  apportato  qual», 
che  danno  à gli  huomini , & inoleftato  il  Pa» , 
triarcato  di  Grado . Ma  pofcia  che  furono  cac» 
ciati  i Langobardi  d' Italia, & i Francefi  otten» . 
nero  il  Principato, allhor  ala  falute,&  la  liber- 
tà fù  ridotta  aderiremo  periglio  ♦ M a bora  hQ 
da  narrare  in  che  maniera  fù  moffa  guerra , & 
che  cofa  ^infe  i Francefi  à guerreggiare  centra 
Venetiani , tuttoché  prima  breuemente  raglio 

‘ dir  qualche  cofa  dellaelettione  deirimperatore, 

della  diuifione  dell* Imperio.,  e della  cagton  di  di- 
uiderlo.  Morto  Mriano  Pontefice  con  gloria 
Leone  ter  grande  ,fu  eletto  in  fuo  luogo  Leone  T ergo  an- 
xo  Papaia  eh* egli  cittadino  Romano  , non  molto  difeguale 
locò  di  A-  da  Mriano,&  di  fantitàdirita,&  di  coHumi  . 
dnano.  ^ pg^tefice  , e di  grande^x^  d'animo. 
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JJherata  dunque  la  Chiefa  del  timore  de  i Lan^ 
gobardi,non  fu  però  del  tutto  ejiima  la  pejìe  hu- 
tnnnay  conpinciò  il  clero  ad  attendere  alle  lafii- 
uiey&  àfiudiar  fopramodo  àgli  bonari . Con- 
ciofiache  par  cofa  naturale , che  pofeia  che  dai 
I trauagli  de'firanieri  fi  Viene  alla  quiete y nafea- 
' no  toììo  le  partialità  intefline , per  la  s fienai  a 
I cupidigia  di  fignoreggiare . Sendo  dunque  quafi 
i tutta  la  pojfanxa  deli  Imperio  ridotta  nelle  ma- 
• ni  del  pontefice , tofio  il  Clero  Romano  alzò  la 
I tefla , Et  mentre  che  peggiorando  la  difciplina 
I del  clero , come,  fi  fuole  nelle  cofe  pro^ere  , il 
i Pontefi ce  attendeua  d raffrenare  la  licenza  elr  i 
- coftjmi  di  quello  j congiurarono  alquanti  pili 
audaci  del  Clero  cantra  il  Pontefice  ; acciò  che 
con  finte  colpe , fiùntp  il  popolo,  atto  à volergli 
male  y piu  di  leggiero  vnitifi,  lo  cacciajfero  dal 
Papato,  Adaejfendo  Leone  di  grande  aut  tori- 
tà  apprejfo  la  plebe  : fi  difpofero  di  fùria  per  for- 
za, diedero  ordine  al  delitto  grande  ,9^  hauen- 
: dolo  offefo  d'infinite  ingiurie , feritolo , & caua- 
' occhiyil  mifero  in  prigione . Dio  Ottimo 

aiutò  il  fuo  Pontefice  y & in  quello  mostrò  vn 
diuino  y & memorabile  miracolo:  perciò  che 
guarì  le  piaghcy  ritornogli  le  forze,&  quel  che 
fu  à tutti  di  maggior  marauiglia  ygli  refhtuì  la 
■ vtfla . Leone  hauendo  riccuuti  dal  Sig^  Dio  co- 
I tai beneficiy  ingannati  i guardiani  fcampò  dalla 
, prigione y & fe  nandò  à Carlo  m Francias  'ir  rj- 
, E'e  z tornato 

I 
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Carlo  in  tornato  per  il  Friuli  Carlo  in  Italia  y furono  i 

lulia.  ti  à quello  grandijjimi  honori  t & tutta  la  prò» 

Dogiincd  Itiftno  aW  Alpi . IDogif^i- 

traiw  ilRe  nitiani  ancoragli  andarono  incontro  con  gran^ 
Carlo,  dijjìma  compagnia  ; i quali  fendo  da  Carlo  beni-- 

guarnente  riceuuti , h umanamente  loro  fu  ren~ 
duto  gratia  dell' aiuto  predatogli  delle  naui  al-  i 
Paffedio  di  Pauia.T alche  non  folamente  eraper 
dimoSìrare  che  gli  era  Uata  cofa  grata  , ma  an- 
cora occorrendo  il  bifogno , era  per  fame  vede*  ; 
Xe  gli  effetti , Ma  feparatamente  andò  ancora  i 
incontro  à quello y Fortunato  Patriarca  di  Gra- 
do ;il  cui  Zio  dimofirammo  di  fopra  che  fu  am- 
maxj^to  da  i Dogi , & infìeme con  quello  Obe- 
!.  1 1;  ' lerioTribuno di  Aialamocco  ; concioftachefo- 

■■  no  chiamati  coloro , che  hanno  ammihiSirato  il 
T ribunato , quafi  ricco  delle  ricche%ge  tribuni- 
tie  : pronto,  d'ingegno  , & audace  ad  ogni  mal 
fatto  : & huomoy  il  quale  occultamente  a^ira- 
f ft  ’■  „ » ua  per  mettere  gare  y& partialitàydi  occupare  il 
'ijiiM  j)ucato.  Amendue  andarono  à Roma  con  Carlo 
per  honorarlo;  & con  doni  ancora  cercarono  la 
4>CI  05 <;  gratia  di  quello;  laquale  Hìmauano  hauer  daef- 
‘ - fere  per  loro  molto  commodUy  fpecialmente  con-  . 
trai  Dogi  loro  inimici.  Carlo  prima  che  giu- 
gneffe  alla  cittàyf  difpofe  di  volere  acquietare  la 

prouincia  del  Friuli  ; laqudlconofceuaycheera 

defiderofa  di  cofe  nuoue.  Sendoche  quei  di  T re-  j 
• • uigi  haueano  ammuT^to  ilfreftdente  y&ri-  r. 
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ceuutoTreuigit  & acquietate mtef  altre  cofe 
della  prouincia , -venendo  alla  città  ,facendofe- 
gli  incontro  tutti  gli  ordini  ,&  tutto  ilpopolo, 

Ju'pceuuto  con  maggior  gloria  y che  prima  y & 

ragunato  il  Cocilioy  & recitati  da  gli  accufatori 
gli  oppofti  delitti  contra  Leone , Carlo  ne  do^ 
mandò  ì pareri  de'  Padri  ; fu  rifpoSìo  da  tutti 
che  era  in  effere  il  vecchio  decreto  de  i padri  an- 
tichi y che  non  era  lecito  che' l Pontefice  Romano 
da  alcun’auro  fojfe  giudicato  , che  da  feHeffo. 
Aia  Leone  nel  feguente  giorno  y ragunatogli 
d’intorno  il  popolo , montato  in  pergamoy  te- 
nendo gli  Euangeli  in  manOyoffermò  con  giura- 
mento y che  egli  era  innocente. di  tutte  quelle  cor 
fCy  che  da  gli  inimici  gli  erano  fiate  oppone  : 
&cofìàlui  per  vn  cotanto  miracolo  del  lume 
reWtuitq  publicamente  vedutOyfuhauuta  fede 
da  tutti  per  la  opinione y & riuerenxa  della  fan- 
tità.  Laonde  Carloycotra il  capo  dei  detrattori, 
deliberò  far  cadere  la  giufia  pena  : ma  ilpietofo 
■Pontefice  non  fem^  fatica fimpetrò  da  Carlo  il 
perdono  degli  nemici.  Il  feguente  giorno  yàvocé 
di  tutto  il  popolo yCarlo  fu  dichiarato  Imperato- 
ri^: & Pipino  fuo  figliuolo  Red' Italia  yUe  gli 
anni  del  Signore  d c c c i.  ./illhora  fu  fatto  vn 
gran  riuolgimeto  di  cofe,& di  dignità.  Gioriafi 
j la  Sede  Romana,  che  da  quel  tempo  da  fe  dipen- 
de l’Imperio  , ilquale  auanti'.  fi  gloriaua , che  da 
ninno  altro  era fuperato,  che  dal  foto  Iddio,  con* 
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tìofia  che  l Imperatore  [d'occidente  non  hà  àf-* 
dire  d' attribuire  à fé  flejjo  l'infegne  Imperiali  t 
fola  il  fommo  Pontefice  le  porta  per  propria 
auttoritàynm  concedutagli  da  alcuno  -,  B con- 
[aerato  P Imperatore  appreffo  l'altare  picciolo 
nel  lato  della  Chi  e fa  di  San  Pietro;  & ri  cene 
VinfegnedalPontefice.  Mail  Pontefice  yinentre 
fi  cofacrayprnato  delle  infegned' Imperatore  ^ ri^ 
CBue  Pvntme  all'^itar  maggiore  di  S»  Pietro* 
Qj^Hohdyoiuto  dirui  breuemente  dell'elettio- 
ne  del  nuouo  Imperatore . Refla  hora^che  dicia- 
mo appreffo  pur  breuemente  della  diuifione  deU 
Pvno  y & dell' altro  Imperio,  & quale  fu  la  ca- 
gione del  diuiderlo»  Mentre  fi  fanno  quelle  co~ 
fc  in  Italiai  Hirene^  già  moglie  di  Leone  Impe- 
ratore di  Co^antinopoliynon  potendo  raffrena- 
tele oflantind  fuo  figliuolo  ygiouane  ribaldo  y 
fcandolofOynè  ridurlo  à creanra  reale  yil  figliuo- 
lo pertinace  y & impaciente  della  ammendai 
trauagliò  lamadre,  fogliandola  di  tutta  lapof- 
fan^a  dell' Imperio.  La  madre  in  ogni  f or  t un  à 
fauia  y & magnanima , àmetu  fcelerato  metti 
mano  addoffo^  già  imparerai  che  cofa  fia  fiat 
forga  ài  genitori  y&  tofio  ripigliato  l*  Imperio^ 
ella  cacciò  il  figliuolo  ; diflurbòtutte  Iccofe  re- 
gie ; è'I  confinò  neWIfola  di  Lesbo;  laqualebora 
fi  chiama  Mitilene . Fu  quella  donna  dinatio- 
ne  Àteniefe idi  sì  leggiadro  yoltó;che  PImpera- 
tl)Ye indòtti)  dalia tftrema belt^%^  di ieii  la  dii 
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fer  moglie  al  figlio . Oltre  ciò  dicono  yche  fu  or-^ 
nata  di  molte  virtù  reali.  Ma  fatta  certa  del  ‘ ' 

nuouo  Imperatore  eletto  àRomaytuttochecom-  ^ ; 
prendeffe  la  prudente donna^chepercojfa hauea  . . ,,4j 

riceuuto  imperio  ypure  efjendo  molto  defidero^ 
fa  di  fermare  l* Imperio,  mandò  per  Arnbafcia^  • ' J 

tore  Leone  Protofpatario  à Carlo  in  Francia, 
che  prima  rallegratofi  del  nuouo  Imperio,  dopò 
gii  domanda]]e\difar  lega  infieme. Carlo  veden- 
do offerirli  occafione  di  poter  cominciare  cofe 
maggiori,  l*vdì , & riceuette  molto  honorata- 
mente  P^mbafciatore  d'Hiùne  gli  parlò- 
molto  córtefemente  j cheegiihaueada  fnandarè 
:Ambaf datori,  iqualì  parleranno  con  la  Reina,  Ambafcia 
ér  tratteranno  di  tutte  quelle  cofe, che  fieno  per  t ori  di  Car 
effere^ftili alPvna  parte yCìralP altra.  Furono  lomanda- 
tnandatiil  Fefcouo  Ambincfe , eH  Conte  Eli- 
ganda;  à quelli  impofe,  che  traft afferò  di  far  là  * 

lega,&  inoltre inuitajfero,&  confortdjfero la 
donna  con  quetìe  parole,  che  fapranno  diremi-' 
gliori,alle  no:c3lp‘,  penfando  che  ageuolmente,fé 
ciò  otteneffe,  che  con  quefienox;^  P Imperio  j 
foffe  per  reintegrar  fi . HiYène  vdite  queftepro- 
pofte,non  hauendo  altri  figliuoli,  & conofeen- 
do  di  quanto  honore^tr  gloria  gli  foffe  cagione, 
fieella  con  quefte  no^p^e  non  folàmente  fermaf- 
fe  P Imperio,  ma  ancora  in  gran  maniera  Pac- 
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que  fpatfo  à deliberare  yEntieneVatritiOyche  di 
Vìcdoto  haueuarifaputOy  toflo  riferì  la  cofa  à Niceforo 
fratello  di  fratello . Queflo  era  di grandifftma  auttori^ 

trario  V^i  * faldati , confortò  quello  à prendere 

fuoi  pen-P Imperio,  & palefato  il  configlio  con  chi  gli 
fieri . parue,  cominciarono  primieramente  à ffargere 
le\voci  pe*l  vulgo, ch'era  veramente  cojd  trop^ 
po  indegna,  che  vna  donna  fenx^  configlio  del 
Senato,  & del  popolo, & de' faldati, haueffe  ha^ 
uuto  ardire  di  trasferire  l'Imperio  à gente  Bar^ 
bara  (conciofiache  cofi.  fono  chiamate  da  Greci 
tutte  l' altre  genti)  che  non  era  d baflan^a , che 
baueffero  lafciata  la  maefià  dell'Imperio  tron^ 
„ • cata,  & diuifa  i n due  parti, et  d'vno  erano  crea» 

i : y.  ti  due  Imperij,fe  ancora  quel  poco,  che  è rimafa 

-^0  d Greci,  non  fi  trasferiua  del  tutto  à Francefi . 
.C’  / i I • Fercioche,  che  altro  vogliono  dire  quefle 

* ' %e^  chi  non  vede,  che  fe  faranno  d'accordo, 
l'Imperatore  Francefe  occuparà  l'altra  par- 
te ancora  ì & che  efiinguerà  del  tutto  il  no- 
me Romano,  dalquale  dependono  gli  Imperij  di 
. tutte  l' altre  genti,  & nationi  i Fdiuanfi  quefle 

^f^^m^T^oci (com'era  debito)  con  fommo  dolore, & 
rene  (czc»fdeg?io  della  gente  Greca.  Conpocafatica  adun- 
ciata  dal  que  i congiurati  cacciarono  la  donna  dal  paia- 
palagio  • Niceforo  occupò  L'Imperio, confinando  Hi» 
Niceforo  Lesbo  Ifolaappreffo  alfiglio,  udltrifcri» 
occupa  lo  nono  , che  Hirene  prima  domandò  le  nox^di 
Imperio.  Qarlo^  & Carlo  le  rifiutò  : ma  io  m'accofto  f iA 
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[ kl  primo  pàrere . Ma  di  gratta  haarebbele  egli 

n rifiutate  fcbe  fe  ciò hau^e  potuto  confeguirè, 

y haurebbe  acquiftato  della  metà  tutto,  intiero 
sì  L'Imperio,  come  là  gloria  . Non  è fuor  di  fo- 
fj  fpitione  ancora,che  Hirene  falfamentefbjje  fla^ 
f ta  incolpata  di  tai  ; & Niceforo,  & En» 

^ tiene  fratelli  haueffero  finta  quella  cofa  : accio* 

^ che  più  facilmente  fojje  [cacciata  daU^ Imperio^ 

^ fendo  per  ciò  nato  rn  tumulto  popolare , Nice* 
^ foro  tofio  fi  fece  chiamare  gli  Ambafciatori  p 
f & glitaccolfe  con  benigni ffime  parole  : dimo^ 
. arandogli  di  defiderare  l'amicitia  di  Carlo  ; che 

I fperaua  che  quella  [offe  per  effere  ytile  aU^vnOp 

^ ^ all'altro,  DiceiC&  gli  piaceua  la  lega;&  che 

fé  continuaranno  in  quella , amendue  faranno 
[ per  hauere  l'Imperio  intiero.  Di  maniera,che 
con  quelli  di  leggiero  rimane  d'accordo . Ritor* 
^ nati  gli  ^mbafciatòri  à Carlo, Hquale  allhor  a fi 

f ritrouauain  Alemagnaà  Saliburgo, ri  ferirono 
. la  forma  della  lega,  & tuHe  le  cofe,che  da  loro 
erano  Hate  fatte , Carlo  gli  rimandò  al  Pont- 
l tefice,  accioche  lo  facejfero  certó[di  tutte  queflc 

i • cofe  . Ma  Finitiani, tofio  che  intefero,che  l'im^ 

j perio  era  diuifo,  & che  fi  trattaua  la  lega  fra  i 
i nouilmperatorifcome  è vfanxa  nelle  cofegran^ 

^ di)  cominciarono  à riuolgerfi  molte  cofe  nell'a- 

. nimo,  &.  ad  bauere alquanto  [effetto  l'Imperio 

de*  Francefi,  ilqual'era  troppo  potente,  & affai 
j ricino . Haucuano  foco  dian^  fiata  ilferien* 
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‘^di  quettode*  Gmif&  de*  LangohAfhìyiaSà  j 
.quai  géti  no'poche  vQlte  haueano  dubitato  deU  , 


ì mAte,chcdtudio  j tfccultatuente  mandando  meffi^che cer* 
quel  à'Oc.cafferod'ùttenere^cioèconpeghiereyò  condì* 
cideiite.  nariiChefeperauùenturaglUmperatoritraU  \ 
'.iwf annodellacura  di  diuidere  le  prouincieyCht  i 
fiano  tolti  dalla  parte d'Occidente':  cheMgeuol^_  i 
mentel^in^traranho  daMcefoto*  Etgii  jdm*  j 
éafcmtori  'di  Carlo,  iquati  non  hm  conofceuano 
qtf^elu^eytoflodi^reggiaforio  il  tmme  delle  , 
Patti  della  ^l»di.,  J fomtharij  patti  dunque  deUa  lega  da  i 
lega  ddli'.molti  fono  SUtifcritti^y- che l*vno  babbm  cura  I 
^^^Jmpe-delle  cofe  dVriente,l*altrQ  d'Occidente:oltre  le  | 
rat  ri.  promhcie,&U città fequaidaci^cunPrinci^^ 

con  proprioy&priuato  priuilegio^&deggefòp-  \ 
. _ . , fero  poffedute  * di  quello,  che  appartiene  ad  i 
;;  d : : r furono  dati  altri  colini  alle  ptóttiucier  , 

I?  Ragni?,  ccnciofia  farébe  ^dtp  lÉf  d‘t^anào  it^nito  \ 

& le  terre  -Duecofe  furono  hfaak in 

lian  f aferitte  nè  aW vna,nè’rdP altra paree^  ’ 

to  in  liber  <^loche  quelle  potejfero  efferedtuàtt  airv»9y  èìP  ' 
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‘^Uaì  Beneuento  con  grandiffima  virtù 3gagliar»‘ 
aiffimamente , & coÌìdntij]imamente  era  ^ato 
fi  difcfo  da  Gfimoaldo  delle  reliquie  della  gente 
h Longobarda iprima  centra  Greci^dopò  centra  la 

^ furia  de*  Franceft.  Scritte  il  Biondo  nel  Lib.x  l » 
t voncioftache  in  quefla  parte  ci  feruianio  vo»- 
Hi  ient ieri  della  fua  teft'imonianT^U, perche  è fira- 
* n icroy  & oltre  tutti  gli  altri  diligentiffimmen- 
te  cercò  quefte  cofe , dcllequali  noi  fermiamo  » 
!■  S crine  dico  con  quefte  parole , Alà  il  Duca  di 

P Beneuento  di  natione  Langobardajquantunque 
^ più  inchinale  aW Imperatore  Greco ^ nondimeno 

^ nè  aWvKO,nè  altro  era  {oggetto  »Cofti  Finitia^ 
t ni  parimente  neW altra  parte  d'Italia^  tutto  ché 

i più  al  Grecoy  che  al  Romano  confentijfero^  pure 
non  erano  del  tutto  nella  poterà  di  quello . Poco 
dopò  ancor  a. -Ai a in  quella  lega  quello  con  moU 
ta  accurateTtst^  h abbiamo  letto  apptejfo  gli  an- 
tichi Scrittoriyche  interuenne  > chi  le  maritimi 
città  di  Fhtegia  in  Italia , portando  riuerenxa 
alPyno,  & nW  altro  Imperatore^  lineano  [otto 
le  fue  proprie  leggi  : & nella  guerra , & nella 
pacenon  fi  ftimaffefo  nè  deW rna^  nè  dell* altra 
parte*  Q^ho  dice  il  Biondo . Nè  egli  allega  al- 
tra ragione  ^perche  non  fofièro  diffinite , Et  ve- 
ramente può  recar  maraui glia, che  nella  diuifio- 
jre  di  tutto  il  cerchiò  della  terra,  quefli  due  luo- 
ghi BeneùentO,&quefiiHagni  feparapamente 
fi  rimanejfero  rrhatti,  & non  offefi^  quafi  come 

luoghi 
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Opinione  luoghi  facri.  Ma  io  diligentemente  configltàth 
eli  Autto  f^Q  Jopra  queHa^ofa,  quello  forfè  ne  potè  effert 
grandiffima  cagione  ^che  quefli  luoghi  furono  la* 
/ciati  quafi  termini  tra  l*vno,  & l'altro  Jmpe* 
ratore . Conciofia  cofa  che  fi  come  quefti  flagnr 
fono  mcT:^  tra  la  Dalmatia,  & Rauenna^  del* 
lequai  quefla  vbbidiua  all'Imperio  Frane efe, 
quella  à quel  d'Oriente,  cofi  Beneuento  ancora 
fedeua  in  me’j^o  tra  quella  par  te  d'Italia,  la* 
quale  è volta  verfo  Settentrione  data  in  potere 
del  Francefe;  & quella , che  Sìa  riuolta  verfo 
Mexs^  giorno  conceduta  à Niceforo . Hora 
Scrittori  queSìi  fonoi  patti, dalla  lega  de'  quai  in  diuerfe 
di  qudU  parole  tratta,  & Gotifredo,  & Vgone,  & Fon* 
1 oria . Ep?iardo,et parecchi  altri,  ma  quafi  tut- 

ti fono  di  queSlo parere . Cofi  h abbiamo  intefo, 
che  fu  celebrata  quefla  diuifione  : hora  breue- 
mente  diremo  della  cagione  del  diuidere  • Impe- 
roche  pofeia,  che  le  for<ge  dell' Imperio,  in  quel 
tempo  in  gran  maniera  inchinarono,  come  mo- 
ftrammo  di  fopra;&  nell'^fia  nacque  la  nuoua 
poteva  de'  Sarracini,&  de*  T urchi,  iquali  ma- 
lamente fi  poteuano  foflenere  da  gli  Imperato- 
ri di  Coflantinopoli  per  la  varia  fortuna  delle 
guerre, hora  ributtandogli,  horaprouocandogli. 
Mandi' Europa  per  l'impeto  de' Bulgari  nella 
Mefia,ù‘ nellaTracia,à  tal  fi  venne , che  do- 
mandandofi  aiuto  da  i Pontefici  Romani  aUe  co- 
fe  d' Italiane  oflantinopoli  pofla  tra  quefie  genti, 
•.  àpena 
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d pena  haueua  for%e  à bafian^a  à ributtare 
V inimico i & à difendere  fe  ; non  pure  di  potere 
mandare  aiuto  alle  terre  altrui,  NèyCome  mi  pa- 
re, quella  fu  la  mede ftma  cagione  di  diuidere 
V Imperio, che  prima  da  Coflantino  fu  di  trcvsfe- 
rirfiinTracia . Conciofiache  Colìantino  non 
hebbe  riguardo  alla  po{fan%a  deir Imperio  Ro- 
mano,ma  alla  mutatione  del  luogo;  ilquale  heb- 
be rilpettà,  ò al  luogo  più  commodo  aW Imperio, 
onero  a fe  più  diletteuole;percioche  egli  folo  ri- 
mafe  Prencipe,  & Imperatore  deWyna , & del- 
V altra  Roma,tutto  chef  a mutata  la  ragione  de  i 
luoghi.Ma  in  queflo  tempo  è diuifa  la  cura  del- 
r Imperio  folamente  : però  il  nuouo  Imperatore 
{^Occidente  fu  eletto  dal  Pontefice , ilquale  d 0- 
jtejfe  difendere  POccidente  con  Parmi , & con 
Pauttorità  . Ilche  non  poteua  fare  quel  di  Co- 
Siantinopoli  : &fu  fatta  lega , & amicitia  tra 
qu?*  Prencipi  : accioche  fe  talhora  richiedeffe  il 
hifogno,deffe aiuto  pynoalP altro.  Et  coft  quan- 
to appartiene  alP  Imperio  fauiamente,&f anta- 
mente  fu  determinato  dalla  Chiefa  : ma  quanto 
alla  religione,  ella  era  yer amente  in  queflo  tem- 
po in  Oriente  dimembrata  ,per  non  dire  del  tut- 
to morta . Era  fogliata  di  tutte  le  prime  Chie- 
fe,di  quella  d*^ntiochia,di  Gerufalemme,&  di 
uileffandria  : & finalmente  ejfa  di  CoPìantino- 
poli  era  quafl  fempre  contraria  alla  Romana^ . 
^Occidente  Polo  era  rimafo  incorrotto , &in^ 
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fiero;  nelquale  rifplendeuail  lume  della  Catto'- 
licaFede , hauendo  dileguate  tutte  le  nebbie  de 
gli  heretici . A4  a effondo  diuifoin  molti  Regni^ 
Bifognb,  come  fu , fempre  bifognò  che  fi  eleggeffc  qual-^ 
S^haueife  P^^ueipe , alquale ricorretela Cbiefa  fenda 
vn  Princi-  rnokjìataje  perauentura  i Prencipi  tramajfcrey 
pe  à chi  ri»  dalla  Fede  ; ilquale  sì  con  Pauttorità , come  con 
correre.  P armi pot effe  raffrenar  quegli.Percioche  fe  à Gre, 
gorio  Pontefice  fuffero  mancate  Parmi  di  Pipi^ 
no^  & ad  Ariano  il  rcfugio  di  Carlo,  quai  ma- 
li, & quali  calamità  non  farebbe  fiata  per  pati- 
re la  religione  da  i Langofardi  ^ Ma  quello  an-^ 
cor  non  mi  par  che  fi  debba  lafciare  indietro  , 
natura  che  la  natura  cofiituì  ognicofa  co^fuoi  ordini; 
non  v^olc  jfé  volle  che  la  potenza  di  niun  Regno  foffein- 
, Conciofia  che  fe  alcuno  ben  confìderc- 
gnq  iofini  t'ala  moltitudine  dei  popoli , & dei  Regni  di 
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tutto  il  mondo , non  crederò  io  giamai , che  dal 
ralor  di  vna  mente  fola  fi  poffa  gouernare  : cefi 
nè  anche  delp Imperio  ; ma  quanto  fia  flavo  vti- 
le  alla  Republica  Chriftiana,lo  effetto  ifleffo  Ifa, 
dmofirato  , Percioche  durò  P Imperio  in  Occi- 
dente poco  meno  di fei  cento  anni^ Da  quel  tem- . 
po  cioè , che  Gregorio  confermò  con  foletme  de- 
Piaopjnio  creta queUalcgge  nota  al  volgo  della elettione 
nedeiraut  delP Imperio  ; cofa  rara , & veramente  maraui- 
cleSione  * ^ecialmcnte  in  tanta  leggierc^^  di  cofe 

dell*  impc  ^^tnane  ; fe  non  eh"  io /limo, che  liSig.Dio  Otti- 
ratorc.  mo la  confermò^accioche  con  quefta matfìà del  ‘ 
dib  nome 
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moMe  Imperiale  riteneffe  nella  fedCf&neWrffi-i 
I r/o  la  facrofanta  religione  appreffo  le  nationi  di 
^ là  dalP^lpi f inchinate  ad  ogni  nouità  . OueSia 
. duntiue  fu  da  cagione  della  diuifione  delFTmpe- 
, rio.  Ma  in  tanto  mentre  fi  fanno  quefte  oofe  ap-> 

, frejfo  i nuoui  Imperatori , nacque  indi  il  primo 
, jfolleuamento tra  f'initiani,  Conciofiache  For^  Patriarca 
( lunato  Patriarca  di  Grado^non  fi  hauendo  fcor-  di  Grvd'ofj^’ 
dato  ^ingiuria  del'Patriarca  pajfato  yccifo  da  i ‘^ótra  i Dpj, 
Dogi  Mauritioi&  Obelerio  T ribuno  di  Mala-  • ; ‘ 

mocco , ardendo  di  de  fiderio  d'occupare  il  Du»  . 

catOf  fendo  amendue  giouanìf&  d'ingegno  ga» 
gliardo  j.  fatta  vna  congiura  contea  i Dogi  mon- 
che prudentemente  j fendo  [coperta  j quei  fene. 
fug^  in  Francia  y confidato  . molto  nella  fhnti-^ 
gliarità  diCarlOf  prefa  nella  città  di  Roma,  co-- 
me  dicemmo  di  f opra, Obelerio,  & gli  altri  con—, 
giurati  fe  ne  rifuggirono  à 7“ reuigi  . Fortunato . 
intantOyper axquifiare a fegratia ,&  à gliinù 
mici  odio, appreffo  Cario  finfe  la  eagion  dell'alt-  Fortunato  ’ 

data  ,&  quella  fpecialmente,  per  dichiarare  àlugzmz  ' 
Carlo  quanto  danno  fi  foffe  riceuuto  nella  lega  Re, 

di  Mceforp , ilquale  ha  perdute  le  città  mariti-  lontra 

me  della  Dalmatìa  per  inganno.de  i Dogi  di  Ve-  Venctia;’  ' 
netìa',  eh' eglino. haueuano  cercato  ciò  con  ogni  • ’ ‘‘ 

loro  sfor'Tfi,  Fece  intendere  che  l'opportunità  di  • 
quei  paefi  era  molto  commoda  à far  delie  fa-  - 
cende  ,oà  paffar  con  gli  efferciti  nella-Bauiera, 
mero  nell' Ungheria,  onero  à ributtare  gli  ini- > 

mici 
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Ptici  d^W  Italia,  Ricordò  quanto  di  là  fì  com2 
modo  già  il  paffaggio  àNarfete,talche  fèprefa 
per  Panni  di  renitiani,  & di  quei  della  Dalma* 
tia  prima  già  Ancona , bora  noueìlamente  Ra* 
uenna . ^efìa  fu  la  prima  efca  della  guerra 
de*  Francai . Nondimeno  Carlo  non  hauea  po* 
tutù  per  ancora  attendere  molto  alle  cofe  della 
Wpino  ha-  Jtaliajntricato  in  cure  maggiorii  ma  ne  haueua 
lafciato  il  pen fiero  à Pipino,  Pipino  haueua  ydi* 
©dedita-  medefimo  da  gli  habitatori 

Ita . dintorno  Fenetia , iquali  non  poteuano  patire 
di  veder  crefcere  ogni  giorno  pià  la  libertà , & 
le  rtcche^p^  di  Fenetia . Pureftimaua^che frjfe 
g^ai  meglio  fingere,  & intanto  afpettare,  men* 
tre  pià  commoda  occafionegli  veniffe  nelle  ma- 
ni . Effondo  chiare  à Fenitiani  tutte  quelle  cOm 
fcy  acciocbe  per  cafo  alla  fproueduta  non  foffe- 
rooppreffidaPipino  , deliberarono  di  mandar 
Ambafcia  jdmbafciatori  à Nicefòro,  & il  minor  di  età,co- 
tori  VinH  me  è vfan^a  della  natione , cominciò  à parlare 
quefla  formai 

Emione  * fiamo  mandati,  ò Imperatore,  dal  Do- 
dcirAmba  ge^  &\dal  popolo  Fenitiano,  acciocheper  lo 
fciator  Ve  beneficio , & per  la  fède  j per  ifquale  da  i mag- 
ncto-  giori  fempre  furono  coHegati  con  l* Imperio  y 
ragguagliamo  la  maefià  tua  di  quelle  cofe,  che 
tuttauia  fi  trattano  in  Italia , accioche  forfè 
" P Imperio  non  patifea  alcun  danno  • Già  ii  deue 

effere  cbiaro,  come  neUa  lega  di  Francia  nuouoi^ 

mente 

•*  > “ • 
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mente  fatta  , la  Dalmatia  è toccata  alle  parti 
Oriente y&  con  grandiffima  ragione  nel  tcro: 
conciofia  che  offendo  diuifa  dal  mate  ^driati-i 
co, tutta  èriuoita  verjo  Oriente  Ma  fi  è comiu'^ 
ciato  a Jpargerfi  per  tutta  Italia  irumori,  che  di 
ciò  sa  molto  male  à i Prcriiipi  Francefit:  no  tanto 
perche  da  éjuella  cofa  crino  gran  frutto,qnan~ 
to  che  afpirano  aW Imperio  del  mare  di  fopra-j, 

Conciofia  che  aggiunte  le  città  della  Dalmatia  ; 
ilche  grandemente  defitderano,  chi  potrà  difen- 
dere  il  refiante  paefe  di  quel  mare-dalie  loro  ar- 
mate f Ma  ogni  huomo  sà  di  quanta  importan-  Quanta 
%a  fila  fiato  fempre  il  mare  u^driatico  aWlm-  importi  il 
perio  di  Italia . Conciofiache  ne  ftempi  di  Giufli-i  inar  Adria 
niano , quandoT otila  Re  de' Gotti  potente  per 
mare,&  per  terra, haueua  efclufa  da  gli  eff  mi- 
ti,  & armate  Romane,  quafi  tutta  P Italia,  l'ar- 
mate di  Dalmatia  , eìr  de'  Finitiani  aprirono 
primieramente  à Narfete  l'entrata  d' Italia^, 
per  cicche  & da  quelle  fu  rotta  l'armata  de' Got- 
ti , & prefa  la  città  d'ancona  : & per  opera 
delle  naui  riniti  ani  f areno  traghettate  à Ra- 
uenna  le  genti  di  Narfete,  in  pochi  giorni ha- 
uendo  paffuto  fette  grandiffimi  fiumi . Et  feper- 
auentura  al  marTmeìio,  chepoffiede,fi  aggiu- 
gne  quello  d' Adria  ancora,  è di  meUiero,  che  la 
maehà  tua  gli  ceda  tutto' L mare,  perche  non 
hanno  tante  for%e  Finitiani,che  di  quà  fipoffa^ 
no  difendere  da  quefti  di  Rauenna , di  là  da  quei 
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di  Ddmatia . Di  maniera^  che  Iqro  mal  grado 
fieno  forviti  ad  inchinarft  alla  medeftma  fot- 
tuna^allaqual  gli  altri  fono  inchinati . Ilche  fe 
^ auerrày  perdonami  Imperatore , [peri  tu  che  sij  | 
per  ritenere  città,  ò porto  alcuno  in  Itali  ai  Sen^ 
do  combattuti  per  mare , &per  terra  tutti  fi  ri- 
bellar anno,  & quella  parte  d'Italia  , laquale 
r fempre  ha  feguito  P Imperio  y già  anticamente 

chiamata  Grecia  grande,  feruirà  all’Imperatore 
Francefe  . Dopò  andrà  addoffo  à Sicilia  ,&  à 
Cor  fu,  & verrajfene , quando  vorrà  nella  Ma- 

o3ntu«  ^ ^ la  Grecia  ,^  Quefie  fono  , 

li  i j-j.  ; ; il  yeramente  gran  cofe,  ma  quelle  fono  maggiori, 
Ki:h  / 1 / che  ottenendo  il  Francefe  la  maggior  parte  del- 
" ‘ . l'Europa , è da  confiderar  molto  , & molto  in 
periglio  fila  per  ejfereCoHantinopoli;  non 
' folamente  Pjdlbania,  la  Adifìa,  & la  Macedo- 

Il  defide-  ma  ancora  non  vengano  in  differenza.  H de  fide- 
rio  di  re-  rio  di  regnare  non  ha  termine  alcuno  . Jlquale, 

hauendo  tirato  à fe  per  fraude  d' ma  donna  | 
ncalcuno.  Imperio  ^non  s acquietar  a rnat  \ 

fe  non  metterà  il  giogo  à tutta  l’Italia  ,&  à Ro-  ' 
: ma.  Hora  quanto  appartiene  d Finitiani,  eglino  } 

‘ fono  apparecchiati  à foffrire  Pvltima  rouina , 
pur  che  non  voglifar  poco  conto  della  gloria,  & 
Ambaicia  del  tuo  Imperio,  eir  della  Dalmatia , laquale  ci  ' 
tori  della  Jòpraflà . Nel  medefimo  tempo  ancora  vennero 
à jdmbafciatori  di  quei  della  Dalmatia,  iquali  j 

ro.  ehiedeUano  àNiceforo  quefie  cofe medcfiimc^ . I 

Per 
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i'  Per  Itquali  -cofe  turbato  Niceforo,  comatidan-^ 

i dotchefìejjerodi  buonanima, rifpofe , ch'egli  Rifpofta 

:ji  era  per  mandar  toUo  vn' armata  nel  mare  dell'Impe 

ij  Adriatico,  & che  à quelle  cofe prouedenbbe  *^**®w. 

^ con  molta  accuratcT^ . Ma  percioche  queSia 

^ guerra  era  moffa  fen'ia  dubbio  per  quei  di  Dal- 

è matia , yicini  habitat  ori  di  Fenetia  ; no»  farà  ! f 

( fuor  dipropofito  fcriuere  breuemente  qualche  - ’ ^ 

t cofa  di  quella  prouincia, non  indegna  di  faper fi,  ' ' " ; 

’i  Noi  reggiamo, che  i termini  di  quella  per  la  va-  Tèrmini 

> riatione  de'  tempi  fono  molto  mutati , fi  come 

srl  • « 7)  I • • V.  matiamu- 

( fuole  auenire  a tutte  l altre  prouincie . Concio- 

1,  fiache  bora  chiamiamo  Dalrnatia  quella,  Idqua- 

i le  fi  fiende  da  Vola  città  dell’Hlìria,  infino  à 
f Cataro  città  confine  all'Albania . Mane  i tem- 
I pi  antichi  i Crouati , iquali  fono  tenuti  della 

Dalrnatia,  furono  yicini  habitatori  dell'tìifiria, 

:•  & tennero  la  prima  parte  di  quel  paefe  aopò 

, quei  d'tìifìria . Fù  Metropoli  di  quegli  la  cit- 

ii  tà  di  Zara.  Onde  è che  molto  mi  marauiglio-, 
i che'l  Biondo  Forliuefe  babbi  lafciato  fcritto  , 

^ che  i medefimi  fiano  Crouati , & i Furlani,  ef- 
i ■ fendo  che  oltre  gli  altri  auttori , il  celebrato  no- 
I,  me  delle  naui  di  Crouatia  gli  donerebbe  effere 
f siato  teSìimonio  à baftanxa:  che  non  era  da  cer- 

5 care  quella  gente  in  terra  ferma , ma  alla  riuie- 

n radei  mar  e, la  quale  vfaua  naui  di  cefi  fatta  ma- 

I niera  . Jlche  veramente  non  potè  auuenire  à ' 

, Furlani,iqualinonhebberogiamaifor%averti-  ' ' Z 
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na  nel  mare . Ma  il  Poeta  ancora  ordinatamene 
ffinf";  te  feguendo  il  corfo  d'Antenore , ragioneuol- 
3Cj;iii  i,...  fnente  propofe  i Regni  de"  Cromati  ài  porti  del 
" ' T imauoy  accio  Antenore  prima  paffa/fe  quelli , 

che  peruenijfe  al  fonte  Timauo  , ilqual  fonte 
àncora , auanti che  tu  tocchi  il  Friuli,  sbocca  in 
Irrordel  mare  prejfoi  lapidi , Ma  s" ingannò  il  Biondo , , 
Biódo  del  Hq^ate  flimò,che*l  fiume  Timauo  non  nafceffe 
roauo  it^dapidia,maappreffo  Padoua,&’  che  fuffefiae 
, to  quello,  che  produce  il  fiume  Brenta:  & che 
f Antenore  prima  fuffe  arriuato  al  pacfc  di  Friu- 
il*  f^he  venuto  alla  Brenta.  Ma  già  è rifiutato 
queHo  parer  del  T imauo  da  tutti  i Dottori  : ^ ' 

' • tutto  quello, che  èpreff ì i monti  fi  chiama  h oggi^ 

dì  Crouatia,  à cui  fono  confinigli  Schiauoni,  & 
i Boffinefì  ,nel  tempo  paffuto  chiamati  Jlliru,& 

T riballi , Dopò  quelli  dal  fiume  Drino  infino  à 
Durag^ , hoggi  fono  detti  Albani,  & antica^ 
fnente  Epiroti  : appreffo  à quali  fcguono  i Ra-  ^ 
Uani . T ulte  queflc  prouincie  dal  lato  di  Set-  | 
tentrione  verfo  il  Danubio  s"accofiano  all' Tn-  1 
gheria,&  alla  Mifìa:  & furono  fempre  faggeta  ' 
te  aW Imperio,  & di  là.  furono  dati  Duchi,  ^ di 
' là  i Re . Da  quefte  città  fi  raccoglicuano  gran 
dadi.  Mentre  dunque irinitiam  fi trauaglia- 
no  di  queHt  penfieri  di  Pipino , nè  cefpindo  però 
. di  continuo  i Dogi  d'aggiungere  fceleraggine  à 
cócra^Do  congiurati, i quali  dicemmo,che  fe 

pj.  n'erano  rifuggiti  àTreuigi,ragunati  d'ogn' in-  \ 

tomo 
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k torno  ì fuórufciti  Finitianiy  & fatti  lor  palefì't 
y covfìgli^  gridarono  tutti  ad  ytia  voccicheóbele* 

i rioT ribuno  [offe  Doge . 1 Dogi  Mauritij  il  pa-t 

I,  dre , e'I  figliuolo , prima  che  i congiurati  venif* 

ti  fero  à Finegia , diffidandofi  delle  cofe , fi  parti* 
’i  rono  dalla  patria  infieme  con  Chrifioforo  Fefco- 
j,  uo  di  Camello , & fi  trasferirono  à Mantoua  t 

Obelerìo  accompagnato  da  ma  buona  [quadra 
b di  quei  partigiani , fe  ne  volò  d Finegia  ,&  fi 
il  impatronì  del  Ducato  . Ma  Fortunato  Fa* 
t tri  arca , ilquale  fi  ritrouaua  in  Francia  , effenr 

I do  ragguagliato  della  fuga  de  i Dogi  ^ & dei 
! nuouo  Ducato  dell'amico  Obelerio  , liberata 
dalla  paurUtfe  ne  ritprnò  à Grado  * Ottenne  d4 
( Carlo  vno  ampifiimo  priuilegio  alla  Chiefadi 
I Grado . .Dall' ej] empio  di  quello,  chdéappref 
t fo  Andrea  Dandolo  fi  può  vedere .che  allhor 
t ra  l' Imperio  Francefe  nomhebbe  potefidvemr 

y na  nella  riuiera  di  FinetU. < ulgiungefii  àqùelr 
jf  la  cofa  vna  memoria  molto  efficace  ; peroiocbe. 
t Carlo  dopò  l'acquietata.lega  con  Niceforo  ;^-kar 

i uendo  propoUo  per  Ducp.v^n.  eerto  Giouanm  d 

I gouernare  la  -Prouincia  d\tJiftria  : & effonda 

f tnolefiat a quella  Prouincia  d'ànfolite,  & nuout 

i angarieffurono  mandati  da  Carlo  trelnquifitch- 
fi . ri  {come fi  cbiamauanoj {opra  quelle  cofeìiqua-s 

II  li  non  aggrauaffero  punto  il  Clero, e' Ipopolo jùl 

,j  glire/ìitùiffero  alle  primiere  ,0:"  vfatepenfioni 

\ de' Greci , Delle  terre  d^Finitiani  non  firagiept 

i - i j ì 
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Wi  Cùfa  alcuna  -,  Fer  lequai cofe  fkcilméntt  np- 
parcyche  fi  comela  prouincia  Hifiria  cedette à 
■ quel  d'Occidente , coft  la  maritima,  di  rinegia 
rimafc  Ubera  da  quello . Intanto  i Finitiani  à 
richiefia  d*Obeierio  crearono  per  compagno  nel 
Ducato  il  fuo  fratello  Beato.  Aggiungonui  pa- 
recchi  altri  il  ter<3^o  Doge  ancora  Valentin  iano 
f '.ir-  fratello  di  minor  età.  Ma  fra  tanto  Obelerio 
l'  * ii  haUhndo  acqui  flato  il  Ducato^  fi  come  era  d'in- 
*L’  i uL . ; gigno  molto  gagliardo-,  ^ defiderofo  delle  cofe 
nuoìUe,  fentendo  dì  continuo,  che  gli  Dogi  cac~ 
'Ciatiteneuano  maneggio  con  gli  amici  del  ritor^ 
malia  patria,& pnncipalmète con  quei d'He^ 
tacita  , donde  traheuano  ^origine , cominciò  à 
fauoreggiare  à quei  d^Equilo  nemici  di  quelli 
à*Hcractta,  & feminaredi  continuo  maggiori 
• cbn.  > ic  odif  tra  quelli . Còciofiàche  tra  quei  popoli  s" era 
appigliata  quella pefle  commune  di  tutte  legen- 
fiiCke<rcfcendo  la  ricchegga,  & tolto  via  il  ti- 
fhor  de*  Langohardi  ì tlquaiehauea  fempre  te- 
vuìi'queUi  in  grandiffima  difcordra , eglino  tra 
loro  fi  moleflaùano'con  nuouepartiaiitd.  Auen- 
fie  dunque, che  molti  cittadini  d'Equilo  occupa- 
fono  il  Udo , che  appartiene  dalla  Liuenga  alfa 
F offa  di  Raimondo  ,&  iui  fi  fortificarono  con 
cahcUa,  & fvjfi.  Q^lli  d'Heradia  àfermaua- 
no,  che  quella  parte  de’ lidi  era  de*  loro  tónfini . 
Is/è  mancò  il  fo?petto,che  ciofoff ? fatto  con  con- 
fenfo,-  perfuafione  del  Doge  Ohelerio . A4a 
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VregorioGiouannaftogenfilhuonfbd*Heraclia^  ' i/t 
i potente,  & amico  de*  DogipaJJdti,  ragunata  v-  '*  ^ ^ * 

j na  grandijjima  /quadra  à’Heracliefi,&  da  ter-  ^ 
j ra  ferma,  & da  i lidi,  affaltò  con  tarmi  le  far- 
il  Equilani;  entrò  nellè  cafiella,&  le 

^ mandò  in  rouina . Deftati  gli  Equilani  all  im-  Zuffa  de* 

^ proni fo  tumulto,  comunque  poterono, pigliaro-  Hcracliefi, 

Il  no  tarmi,  & chiamarono  in  foccorfo  i vicini,  ^ 

,,  dando  loro  il  fogno  da  alto,  Nacque  tra  quelli 
^ lana  pugna,  & vna  occiftone  maggiore, ihe  pel 
numero . Gaulo  gentilhuomo  Equilano , fendo- 
gli  flati  veci  fi  quattro  fratelli , fe  ne  fuggì  con 

ynabarcbetta,& riferì  la  cofa  ài  Dogi  à Ma- 
I lamocco • 7" ofjo Obelerio  volòin Equtlo;  man^  uj 

j dòauifi  pertutte  tJfole,&Terre;& ffectal-  -j;;  kulv. 

mente  a gli  amici  de  gli  Equilani,  che  correfft^  .Ì£ifclii-[> 

I ro  al  tumulto Si  ragunarono  i Tribuni:  & lui 
dicendofi  varij  pareri  ; & quefli  fauorendo  à 
quelh,come  è v/an^a;  conciofitache  quefìi  accu-. 

^ fauano  gli  Heracliani  d*infolentik,  & di  fuper- 
^ bia  j & che  non  poteuano  piài  mefehini  Equi- 
^ Ioni  tr arre  il  fiato , fendo  toro  vicini  gli  tferà- 
^ c liani  ; che  di  continuo  erano  battuti,  bruggiati, 

^ faccheggiatuGaulo  tutto  tinto  del /angue  dejra- 
^ telli,domandaua  in  aiuto  la  fedèdel  Sig.  Dio,& 
de  gli  huomini , Magli  altri  altincòtro  n mpro- 
uerauano,  che  da  gli  Equilani  s*  èra  prima  inco- 
minciato ad  offendere,i quali  hdutuano  turbati  i. 
confini,  &V4haiisuano  edificato  cafìella , Che 
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A niuno  è stradi  meHifi^o^  che  pxintAs’haueJferùlaWitta-- 
lecito  farfi  tardeU’ojfefaijìr^che  Lnimo  è Lecito,  far  fi  r a- 

da  fémsdefitno . In  quefio  modo  nacque 

^ ^ mag^por  difcordia ita  queiyche erano  concordi 

al  tùmulto  (Miche  er,a pà  vicino  il  perìglio ^che 
.*(1  „T  non  mettef ero  mano  all' amai.  Già  non  fi  pote- 
,t>  .i.'ihi  3 \uano intendere iparexi di chipArlàua.,2\4a Obe~ 

•il.uLs  y^leriodayn  luogo  alquanto  altOjjlquale ycome 
dicemmo,  nulla  pjù.defideraua,  che  mandare  a 
difiruttione  , Jrderaclia , prefe  diuerfo  parere  ^ 
per  acquifiar  vaaggior  fede  ; perciocheeranon 
meno  i^e^dito  di  lingua,  che  di  mano,  dicendo. 
Oratione  . f(Ep  et^ì  yoi,. ottimi  cittadini,  che  cofa 
minacciano  quefte  partialit'à , & odij,^  quefio 
muhiK  male  fi  difiendfimpiù  à lungo  ,xhe  ym 
quilani.  penfate  ;fe  .timM  fi  prende  rimedio . Qui  ci 
hi  fogna  pxudenzni  conciofiache  fé  quefiama^^ 
iadetta-  pefie  fi  spargerà  per  tutti  i popoli,  noi 
fiamo  in  grandifjimo  periglio’,  & quel  male, che 
hora  è di  due  terre  folamente , fia  poi  di  tutti . 
Queilifono.ajfalitida  yn  morbo  infanahileico- 
me  vedete  ì tre.  volte  fono  flati  alle  mani  infi- 
no alla  iQrojcduina . Già  fra  loro  fi  fono  am- 
max^ati  : che  c,ofa  rimane  di  più  di  quefìe  cit- 
tà? .fperate  ickeyfiafbianoda  mettere  giù  mai 
l'armi,  ouero  fireppare  gli  odi  entrati  nelle  mi- 
dolle dell'ojfak^ual  famiglia  non  ha  auanti 
gli  occhi  l'oc.cifioni,  e'I  fangue,  ò de'  fratelli,  ò 
de'  figliuoli  f Tarn  mai  nè  giudido , nè  con^ 

/ uentione 
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ttcntìóne  alcuna  il  ricordo  di  quejiecofe^  ^era^  -r  r,^  ^ 

^ mente  ycontramia  voglia  il  dicoy  io  ho  compaJ~ 

i (ione  della  par^a  di  quelli  : pure  to  non  poffo  , . 

Tf  feorgere  ninno  rimedio  à quefio  male  cefi  gran^ 
il  de^Je  non  fi  tolgono  via  le  reliquie  d'-ambedue; 

^ fi  tranfmutino  in  altre  città  ; prima  che  que» 

Ho  veleno  ammorbi  gli  altri.  Q^flo  parrà  for» 
g fead  alcuno  duro,&  acerbo  ;ma  non  vedetCyCO» 

I j me  in  oltre  Heraclia,  ejjendo  congiunta  con  ter-- 
^ xa  ferma,  minaccia  qualche  gran  periglio  à tut* 
f ti  yfe  per auentura  cadendo  in  di^erationCydo^ 

man  di  aiuto  altronde.  A me  pare  maggior  que-  ' ‘ r > 

fio  periglio yche  quel  danno  • Douete guardarui  ^ .ni.  -i 
^ yoiy  ò cittadini ydella  pote%a  deW Imperio  Fran-»  . 

ccfcyilqual  tuttauia  s'inal^a  :£  mi  par  di  vede-^  • 7^**^ 

te  vn  periglio, che  non  pajji  quelli  ripari, & quel 
^ poco  delle  paludi  già  qutft  i narenato,&  qggua^ 

^ gliato  al  terreno  con  grandiffimo  danno  delle  ri-f 

^ manenti  città  , 'Cbe  farebbe,  fe  quello,  che  du^ 
je  bitiamo  d' Heraclia  y rouinaff  ? Equilo  ancora , 

* loffio  perle  lunghe  continue  guerrel  Io  per 

J me  non  veggo  altro  rimedio  à quefio  male,  che 
^ tvno  >-  & l'altro  popolo  fie  ne  vadino  ad  altre 

^ Jfiole,'ouero  lidi . Aìolte  molto  buone  ye  ne  fio» 

^ nocofiituitepèr  dono  del  Sommo  Iddio . Niuna 

^ ve tfiè , laquale  non  dia  luogo  à quelli  ,& gli 

. commodi  ancora  àtrasferiruifi  volentieri.  . 

,r  j gente, che  era  ragunata  d'intorn  0 Hette  primie»  . 

. ramente  alquanto  fio^efia  al  nuoHOy&.horrendQ  'j. 

^ configlio. 
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^«luilant  c onfigli o . ^Uhora  gli  amici  d*Obelerio,&  quei 
cìaMa^bro  til^woccOj  iquali  dubitauanà,  che  la  città  j,; 

città.  • fttttiglie  nobili  non  algaffe  ancorati 

capOy&  rejpira^e  4 ripetere  la  fede  del  Ducato,  if, 
tirarono  ageuolmente  gli  Equilfini  nel  lor  pa~ 
rere . C ome  dunque  gli  Equilani  ancora  cornine 
ciarono  à volere  il  medefimo,  & à gridare,  che 
eglino  yoleuano  pià  tofio  andar  difperfi  pe*l  fj 
mondo  con  le  mogli,  & con  i figliuoli, che  patir  ^ 
più  la  tirannia  della  gente  d^Heraclia . Finale 

Heraclia  parere,  ilqual deliberò,  che  fi  r<h^ 

& Equilo  ambedue  le  città  ; accioche  quelle  non 

rollinate  , potejfero  ejfere  prefe , & fortificate  dal  nemico  j 
& dishabi  firaniero  ^ Di  maniera,  che  in  pochi  giorni  fu 
tate . ejfeguito  così  fàttabifogna  : & tanto piùpreflo,  ! 
quanto  di  continuo  più  crefceua  la  patera,  che  | ^ 
loro  fueua  hauer  Pipino  » Molte  nobili  fami-  ^ 
glie  di  numero  in  gran  parte  fi  trasferirono  à 
M alamocco,  & à Rialto . Ancora  appaiono  i t 

vefligi  di  quelle  città,  da*  quali  fi  può  compren-  ' i 
dere  qualmente  furono  allhora  non  folo  quelle  u 
città,  ma  etiandio  le  altre  andate  tn  rouina,  & ^ 

dijìrutte  per  varij  accidenti  di  fortuna^ . La  ,, 
, grande^a  di  quelle  appare  daW ornamento  de*  \ 

T empij,  da  i porti,  dall* altegp^  delle  torri  ; & | ^ 

Rialto  c ^ Q 

1 3 i ouma  ^ maratiiglia,  fe  dtfirutte  quel-  ^ 

d’ H eraclia  Rialto  fia  crefciuto  in  quella  ampie^gp^a^  che  ^ 

crefciuto.  vediamo  . jNpn  fono  mancati  di  coloro,  iquaU  . 

hanno 

K 
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f hàfmo  lafciato JcrittOyChe  Pipino  Re  d*Jtalia  di^ 

^ ^tielle  città;et  riferì fconOycbe  ciò  fu  fatto 

wi  in  due  volte,  Afolti  diconà,  che  fu  fatto  in  quel 
iii,  tempo,  quando  fi  trasmutò  à Malamocco,  co~ 
me  pòco  dopò  diremo , jdltri  voglionOycbe fof- 
# fe  flato  fatto  auanti  yche  Pipino  foffe  andato 
[jé  due  volte  addoffo  à P^initiani . A me  piace  più 
ipl  P Hi  fioria  nofiraj,  Conciofiache  coloro,  che 
pi  fcrirtono , cl>e  f trono  difirutte  da  Pipino , vc^ 
gliono , che  fia  flato  fatto  per  comandamento 
|if  di  Carlo  fuo  padre,  <ér  à perfuaftone  di  Fortu-  L*Auttore 
^ nato  Patriarca^ . Ma  lafcio  di  dire  quanto  fa 
^ indegno  di  credere,  che  vn  Prencipe  di  tal  vir~ 
gl  tù,&  grauità,  non  effendo  fiato  prouocato  da 
offe  fa  alcunay  fi  fuffe  talmente  incrudelito  con~ 

J tra  popoli , da  quali  non  hauea  riceuuto  altro 
cìye  piacere,  che  hauejfe  cercati  di  spegnerli  del 
fi  tutto  dal  mondo  : & oltre  ciò,  che  haueffe  rotta 
gi  fen’ta  cali  fa,  cantra  ogni  debito,  & ragione,  la  ' 

0.  lega  fatta  con  Nicefero,  ilquale  sì  gfandemen- 
fi  tePhàuea  def  iterata,  & hauea  curato,  che  in^ 
uiolata  pàffajfe  ne  i pofleri  ,fi  come  fcriuono 
li  tuttiì&noi  poco  dopò  moflr  aremo , Fltima-  . 

menteio  non  veggo  perche  cagione  Fortunato 
.j  dOueffe  cercarèià^r'outna  della  patria  ; febenvi 
era  quella  deWodio,ehc  hauea  hauuto  centra  Fi- 
^ nitiani,  lo  non  nego, che  egli  nori  hauejfe  defide- 
(iK  rato  la  mòrte  de"  Dogi  I ma  chea  Finiiiani  ,i 
^ quali  haueuano  fatta  piangere  la  penitenza 
, talmente 
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talmente  amara  de  gli  inimici  di  Fortunato  $ i 
che  hauendo  cacciati  quelli  dal  Ducato  , gli  I 
haueuano  mandati  in  effigilo  : non  erano  egli.  (i 
Siati  cacciali  Dogi  disila  patria^  & effondo  jS 
fiata  difirutta  Heradia^  non  andauano  diiperfi  i 
peH  mondo  i fenra  hauer  proprio  albergo  ì Et  i 
in  oltre  erano  flati  creati  quei  Dogi , iquali  era^  t 
no  flati  fhuoreuoli  à Fortunato  à cacciare  i Do-  f 
gì  primieri  fuoi  nimici . r alche  è yerifimile , t 
che  nel  fuo  petto  non  fuffe  giàrimafo  odioal-  l 
3 1 . ■ • , ; ' ’ cunofi^  centra  la  nationCy  dalla  quale  gli  era  fio*  { 
i lD  j to  fatto  quel  benefici o,  hauca  riceuuto  quello  \ : 

' honore joueroycotr  ai  Dogi  aYriiciyCletti  incarna 

bio  de  gli  inimici , Ma  qual  argomento  mag-  ^ 
gioredf  quello  che  cerchiamo  y che.toflo  che  /«- 
, tono  creati  i Dogi  fuoi  amici  y Fortunato  non  1 1 
dubitò  di  tornarfenefubito  nella  Patria  i Etri-  ! 
tornato^  apportò  ampio  priuilegio  à VinitianiySÌ  ' 

' delta  fede  di  GradOydellaquale  era  Patriarcayco- 
me  ancora  li  certiffimq  teShmonio  deWhauere 
Venetia  ottenuto yC he  Fenetia  fuffeflataeffenie dall Im- 
efTentedal  pmo  d'Occidente , Non  fi  vede  dunque  ninna 

d’^Ocddé-  ^^Vaoflratione  d’odio  ò di  Carlo  cÒtra  Finitianiy 
tlquale  ornò  quelli  di  cotaì  dono , onero  del  Pa^ 
triarca , che  l’ottenne . Ma  noi  breuerhente  di- 
remo la.  cagione  della  guerruy  hauendo  fi  riguar- 
do allagrandegga  fua . Sendo  à pena  conferma- 
ta la  lega  tra  gli  Imperatori y come  è vfan'^a  del- 
le cofe  humane , cornin  cip  à nafiere  yna  difcor- 


TERZODÉCIMO.  445 
ili  ^ia  tra  i Prencipi  emuli  della  medeftma  gloria. 
r,  Mentre  Carlo  youerò  quello  ^che  è piìt  veri  fimi- 
j’i  le  y & che  da  molti  è flato  ricordato.  Pipino  fuo  Caufa  del 
jj^  figliuolo  Red* Italia  fi  sforyiua  tirar  dalla  fua 

banda  la  Dalmatia  : ma  Niceforo , oltre  lo  fce-  impe- 
maio  Imperio  dafdirenc,  non  pnotc  fopportare  ratori . 
ijj  che  quefla  mortai  ferita  ancora  foffc  data  aWlm^ 

■|ji  perio . Pipino  ancora  fapeua  molto  male, che 

^ egli  non  haueffe  dalla  deéra  riuiera  del  mare 
^ Superiore  porto  alcuno, de  i quali  era  molto  rin- 
piena,oltre  il  golfo  deWHiftria  ; ilqualc  era  ri- 
chiufo  di  quà  da  1/c7ictiani,  di  là  da  quei  di  Dal- 
^ matia:  & che  tutti  fujfero  in  poteflà  di  Nicefo- 

^ ro . Oltre  ciò  à quei  porti  era  grandijflma  co- 

pia,  sì  di  ogni  forte  di  nauigli , come  ancora  di  \ 

naui  lunghe  di  Liburnia  ; le  quali  erano  molto 
jj.  neceffarie  à guerreggiare  per  mare  : & che  à lui 
era  flato  lafciato  il  lato  finiflro^d* Italia,  fen^ga 
porti, & Ipogliato  d* ogni  maniera  di  naui:talche 
^ egli  coir  a voglia  di  Niceforo,  le  cui  armate  fem- 

pre  conuerfauano per  quella  riuiera,  & fe  non  à 
preghiere , non  patena  pajfare  nella  Dalmatia  ; 
nè  del  tutto  nauigare  per  mare . Oltre  ciò  dun- 
que,effendo  infan  abile  il  defiderio  de  gli  bnomi-  ^^g  ^g'| 

ni  di  dominare , fi  fdegnaua  infieme  ancora,  che  i*huomo 
^ gli  fuffe  flato  poflo  il  termine  à i lidi  d* Italia  : infana  bi- 

^ quafi  per  prigione . Ogni  cofa  dunque  deliberò  le. 

^ di  tentare  per  tirare  dalla  fua  banda  la  Dalma- 
^ tia^  ò con  promeffc,  ò con  preghiere,  onero,  fe  ciò 

non 
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non  fuccedeffe  per  forxjiy  & p^r  armi . So?pin- 
geudo  ancora  molto  quella  {peran?^ , che  ogni  ‘ 
giorno  vedendo  andar  peggiorando  l' Imperio 
d' Oriente,  Himaua  che  non  fujje  difficile  potere 
auenire  ychehauendo  Aggiogato  il  mare  di  fo- 
pra , vi  aggiungejfe  ancora  l'imperio  d' Oriente,  I 
come  per  lo  paffiato  era  Rato . I 


Fine  del  Tcrzódecimo  Libro,  j 
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/ A c Qjf  E à Pipino , come  di  fo^ 
pra  moflrammo , hauendo  conce, 
pfito  negammo  cofe  grandi , ^ 
deliberato  di  difìruggere  le  città 
della  Dalmatia , cominciare  da  quelle  di  Fine- 
tia  : non  che  in  quelle  paludi  f offe  cofa,  che  do- 
ueffeportarfele  inuidia;  che  altro  non  vi  era  che 
la  fatica,  & l'induflria  de i nuoui habitatori , 
JNon  vi  erano  nè  campi, nè  vigne, nè  cofa  alcuna 
diletteuole, nè  bella;  nè  in  pianura, nè  in  monte. 
Nè  era  da  dubitare,  che  non  gli  fuffe  fiato  con- 
ceduto il  paffaggiQ , Ma  le  ragioni  della  Dal- 
matia vedeua  molto  contrarie  àquefie  , & che 
ini  haueua  ad  hauere  pià  malageuoli  contefe , 
Pure  ?peraua,che  i Finitianigli  haurebbono  po- 
tuto di  leggiero  concedere  il  paffo , s'haueffero 
voluto,  àrouinar  la  Dalmatia . Sapeua  , che 
era  gran  congiuntione  d'animi  tra  quei  popoli . 
Deliberò  dunque  di  tentar  prima  i Finitiani 
per  via  di  Fortunato  Patriarca , amico  del  Pa- 
dre , Conciofiache  quei  popoli  erano  §ìati  con- 
ciliati infieme  dal  timor  commune,  grandifjìmo 
legame  di  concordia,  Percioche  ccnofceuano, 
che  da  qualunque  fortuna  fuffe  tirato  l*vno,fot- 


li  timor 
cómune  è 
legame  di 
cócordia. 
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to  la  medefìma  emdi’.yne^iierp  i-che  fuffe  flato 
l’altro . F^irtkiiato' palesò  la  coja  al  Ì>oge  Ohe- 
lerìo , ageuolmente  tiròl'huomo  nel  fuo  parere . 

1 T ribtmi  Vinitianij  quantunpiHe  auanti  ha  i^f- 
fero  conofciutOychc  Pipino  deftderaua  quella  co^ 
fa,  & di  contìnuo  a^ettajfero.ynà  cofa  cofì  fht^ 
fa  ; pure  ypofciache  fu  chiara  la  domanda  di  Pi- 
pino,  cioè,  che  fuffein  piacere  à Viiiitiani  di  di-  i 
moflrare  la  riueren%a  , & l'amore  verfo  di  fe , 
^,dcl  fuo  padre , con  qualche  nodo  di  lega , & 
compagnia  piu  fretto  : che  fe  ciò  faceffèro , fa- 
rebbe cofa  gratijjima  all’vno,&  all’altro  : affali 
gli  animici  tutti  ; & gli  pofe  in  dubbq  traua- 
gli  . rodendo  che  per  quefla  domanda  erano 
condotti  a gran  periglio,  ò d’incorrere  nell’odio 
di  colui, fe  negajf ero  qucUo,cheintendeuano,che 
deftderaua  vn  sì  potente  Re , onero  di  mancare 
della  fede  data  all' Imperatore  d’Oriente . Panie 
dunque  cofa  degna , per  la  quale  fi  doueffe  ragu- 
nareil  configlio  . Et  lui  effondo  riferita  la  do- 
manda di  Pipino  ; prima  qua  fi  mutoli  non  fape- 
uano  che  fi  dire,  dopò  à poco,  àpoco  comincia- 
rono à buccinarne  infterne,  fecondo  ciaf  uno  più  _ 
à queHa , che  à quella  parte  inchmaua . Pure 
afpettddo  molti, cominciò  a parlare  Obelerio  dal 
tribunale,  inchinando  alla  banda  di  Pipino  ,Co-  * 
‘ mandò  al  comandatore,che  comandajfe  ad  Hc- 
norio  Tribuno  di  A/alamocco  adire  il  fuo  pa- 
rere,ilqualfapeua,  che  era  molto  defidtrofo  del- 
la 
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1 ‘la  fnedéfima  banda. Era  fonone  àppreff  y f^inU 

t-  -tianihuómo  di  grande auttoritày  ét  di  non  pio- 
t.  dola  eloquenT^,  fecondo  patiuano  quei  tempi  > 

di  maniera  che  intendo yche  cofi  cominciò  à dire. 
* Fo  RR£  I ottimi  Dùgiy  che  fuffe  piacciutv 
alVOttimo  JddiOyChe  fi  come  i nofiri  ma^iònfii 
trasferirono  in  queW  luoghi  per  cagione  di  fa^ 
iute  'y  cofi  hauejfero  lafciato  ii  pofteri facoltà  y 
1^  che  lontani  da  ogni  trauaglio  di  mente  potejferò 

( menare  la  dta  loro fen%a  dtfcónùio  àlcuno.Ma 

j mè  anco  le-  for%e  acquiftatefono  pari  à glHnccr^ 

^ ti  perigli.  Et  gli  aiuti,  iiciquali  talhora  cicon^ 
^ fidauamo  yfono  si  fopra  modo  femati , come 
^ ancora  pofli - forfè  più  lùnge^  che  la  grandex^ 
0 ^adei  prefenti  perigli  non  richiede.  Concio fia- 
^ che  importa  molto  la  lunghe%p^  del  camino  al 
f domandare  y & al  concedere  de  gii  aiuti . Ne  i 

0 tempi  de*  Gotti  noùviuemmo  gli  anni  nofiri  af- 

i.  fai  quieti y& tranquilli . S.egmrono  poco  dipoi  i 
^ Longobardi  y con  quelli habhiarnò  paffuti  rarij 

0.  cafi . Ma  ne  i mali,  quello  ci  era  di  grandiffmo 

^ aiutò  cagione,  che  gli  Effarchi  dell* Imperatore, 

,1  iqualiteneuano Rauenna y la  Romagna,  & la 
Marca , & in  Finetia  ancora  alcune  città  : & 
à (megli  offendo  congiunta  tauttorità  de  i Pon- 
tefici  Romani,  erano  fgomentatti  conuicini  daL 
^ /**  offenderd;  & dauano  animo  àiioià  difender» 

K ci  y & à ributtare  le  offefe  fatteci  . Ma  bora fo» 
no  troppo  rr^tm  ipempi yiroppo  mutate  le  cofes 
] * Qg  rer» 


Oratione 
di  Hono- 
rio  Tribu- 
no per  fer 
Jega  cò  Pi 
pino. 


Scrciotheche  dimioì  noihdbbidmo  "^mno  yfi 
J^e,poteptijjit)to^accofiatocitroppfl  nelle  mterio- 
fa.  Noi  hauremo'Cjuello  moìtq  mpiefiOf  fi  no  pro~ 
cederemo  i pqffèden4l>  pgU  tuttii  luoghi , che 
rroìJR'iO  d’intoynfil^'i^ quaft tenendoci ajfedUti * 

. ' tf  H il  ’>s^a  l’imperio  di  C^oé^ntinqpoUjnelle  cui  forre 
-r’'in  . ua  e'i  Joleufimo Appoggiare  ^ & neiquale  era  tutta 
i-  diuifo  in  due 

• onif?  pdyfji  ^4i  mefiieroancorn  y che  habbia  perduta 
da  tn,età  dotte  forgp  y Queti^  di  Francia  nouelr 
latnete^patOyCifipraHà  ntlcapo0‘già  fi  dimth- 
fiya  Pallente  y che  fe  noi  di?pregiaremo  l’amicir 
eia  di  quello  y faremo,  cofiretti  fkr  prmua  della 
inimicitia . DellA,q^<tl^eofa,quanta  /lima fi  deb^ 
ba  fare,  quando  io  meeo  fieffo  la  confiderà ^auenr 
gache  l’animfi  mio  mai  volentieri  s’intrichi  in 
quefli  nuoui  penfieriy  nmdimenola  paura  mi 
cofiringe  talbiìr.  À dubiMK  y che  la  nuoua  condir 
ttone delle  cofirichieggia  ancora  nuouo  confi^ 
gliQ  . Concio fia  che  fi  le  cofi  hurnàn.e  SìefferQ 
fimpre  nel  medefimo  iìato , veramente  non  fa- 
rebbe di  mefiiero  di  mutar  configliq  ; imperoche 
altro  che pa^^gia  non  ^ifiando  bene yvoler  muta-, 
re  Hangar . Ada  vedendo  noi , che  di  continuo 
l'vne  cefi  foprattaltre  fi  corrompono, .fi  muta-, 
nOy&  nafiono  di  nuouo  ; chi  é quello,  che  non 
comprenda , che  fi  cóme  quelle  fi  riuolgono , cefi 
anche  noi  debbiamo  variar  ne  i pareri^  & nella 
maniera  che  mutar  fisìiT^  cagiónejquette  y cbc. 
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li  ^er  ìfperitìì'XA  proui  che  fta  vii  le,  è coja  difeioc- 

» , cOyCofi  ancata  offerend  oft  nmua  cagione y^  non 

^ ' mutarlo yé  cofa  ai  tutto  di  pax;^ . Lac^ual  cofa 

-effendo  cofi,  debbiamo  molto ^ & molto  cotifide- 
iÉ‘  'tate  qual  fi  A lo  fiata  delie  còfcy  quale  il  periglio, 
Igj  ^ Et  prone  dere  accioc  he  m^tre  nogham  o fiat  tròp 
\p  -po  oflinati  ne  i paffuti  configliyHo  fiamo  oppreffi 
,0  da  futuri  pericoli . Pipino  Re  d* Italia  , & fi- 
.gliuolo  di  Carlo  Imperatore ydefidera  fhr  lega 
# ^ onlf  ffo  noiyò  è da  riccuerUyò  da  rifiutarlayalPv- 

\f  .pa  delle  due  è for^a  attentìtei , Dirà  akunOy  che 
f la  deliberatiòne  é malageuole . Della  pace , & 

10  della  guerra  fi  tratta  vna  volta  . Afa  perche 

:jf  bif  ogna,  che  fi  dia  rilpoffay  chi  é quello,  che  non 

0H  ' pr  epoir àia  pace  àc  ofi  malvagia  guerra  f Et  pèr 
Ili  ' cominciar  da  quelloy  confiderianw  noi  quale y<ff! 

11  quant o fia  colui,  coH  quale  not  habbiàmo  da  pi- 

é gliar  la  guerra . Aggiugniui,ebe  è giouane , & 

!■  fecondo  intendo, molto  fàcile  aWiray& dllofàe- 

^ gno  , Inanxi  à pena  haueuamo  ardire  d'inimi- 
.ji'  card  alquanto  i Duchi  de*  longobardi , ^ de* 

^ popoli  vicini  dintorno , che  non  dubitafjimo  che^ 
fi  impetuofamente  non  correffero  in  quefte  lagu- 

I ne,  rompendo  i ripari  pofìi  nelle  foci  de  i fiumi; 
^ horafofìerremo  vn  Re  d’Italia  difpregiato,& 

0 rifiutato  da  noi , fe  ci  mouerd  guerra  contro  per 
^ mare,  & per  terrai  Nè  i longobardi  quello  ci 
li  era  di  grandi  (fimo  aiuto , che  il  più  delle  volte  i 

II  ' Duchi  eranoindiffejrcngatra  loro,  & Pvn  P-ak 
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Xro  con  guerre  fi  lacerauuno  infieme,.  i\^i*  in 
quel  mexj^  Sìauamo  à riguardare  il  /ucceffo, 
fenxa  anfietà  fefvno,ò  l'altro  rih^nejfe  yinch- 
Jore^et  coft  talhora  éi  era  coceduto  alcun  ripofo. 
Ma  bora  effondo  la  potenza  delle  cofein  mano 
d'vnfolo,& offendo  tutta  quefla  riuiera,tutto*l 
Friuli, l'tìifiriay&  ogni  cofa  in  mano,&  inpof 
3 '^oriiqis  .fan^^a  di  Pipino  filo:  {erotti  i ripari  dei  fiumi 
in  piu  luoghi , iquali  ageuolmente  romperà y 
' '"i-  rihondandolamoltitudine, in  vn  mede  fimo  tem- 

' 7 - verri  addoffo,  in  che  mòdo  refifieremoy 

aflretti  da  tanti  impetuofi  affalti  ^ Che faremo , 
fi  Rauenna,laqual  finipre  fà  per  adtetro  dalla 
banda  noflra,  bora  offendo  in  poteftàdicjolui , ci 
farà  contra  ì ^ farà  {correre  per  i lidi  quella 
fua  inuitta  caualleriaì  che  faremo^  ditei  ribut^ 
taremo  forfè  tale  inimico  con  barchette  , & 
gondole  i che  fi  d'Aquilea,  & da  i lapidiji 
Siamoci  diméticati.  Padri  miei  maggiori, quan- 
to ageuolmente  pafiò  nel  lido  Lupo  Duca  del 
Friuli  i oppreffe , & faccheggiò  Grado  i onero 
quello , che  fece  colui,,  non  haurà  ardire  di  far 
cofiui  ì che  faremo  fi  nel  medefimo  tempo  pafi 
firà  ne  i noflri  lidi  daWvno , & dall'altro  capo  , 
cioè  dal  Friuli, & da  Rauennai  con  quali  arme 
ne  difenderemo  i ò mandar emo  Amhafciatori  à 
Cofiantinopolii  Prima  che  arriuino  coiài  vo- 
firi  Ambafciatorijfia  prefa,faccheggiata,&'  de- 
^Yfitta  tutta  quefla  riuiera^*  Et  perche  molti 
- , pongono 
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póngono  tutta  la  ^fcran^a  neW armate  deWInt-^ 
peratore  ; io  non  nego , che  quello  non  fta  qual^ 
che'cofa;  ma  rodete  di  gratta  quello  che  fate,- 
che  dopò  non  ri  pentiate  in  rana . Coricioftà-. 
che  prima  chi  mi  prometterà,  che  JNiceforo 
hdhbia  da  prendere  i rofìri  perigli  per  voi , & 
che  fra  per  preporre  4* amicitia  rofiraà  quella 
di  Carlo  ^ che  direte , fe  egli  intricato  in  qual- 
che  guerra  cantra  i S arr acini , òi  Bulgari  non 
potrà  venire,  che  certeT^  hauete  che  egli  fra-  . 
per  mandarui  aiuto  f hauendone  egli  forfè  dt 
meHiero  ^ Ma  dirà  alcuno , ilmandarà  : 
fe  noi  m andar à^  è forfè  da  metterfi  quejìo  in  po- 
tere delle  beffe  della  fortuna  ^ A chi  fu  mai  at- 
tribuitó  à pruden^df  che  fi  commetteffe  à peri- 
glio,ilfìne  delquale  foffe  incerto^  principalmen- 
te yfe  da  quello  fi  può  guardare  f onde  innato  quel  Non  fi  dc- 
prouerbioyche  è cofa  d'huomo  fauio  non  far  cofa,  “5 
dellaqual  poi  fi  debba  pentire.  Il  che fe  vediamo 
approuato  daWvfo  ; doue  ci  debbiamo  piu  guar-  tjje , 
dar  di  quello,  che  nel  prendere  dellaguerra  ? Cir 
fpecidlmente  tanto  piu , quanto  che  con  alcuna  ' 
agguagli  dìi^a  di  forze  nÒ  fi  prende . Se  Carlo  di 
certo, fottoH  cui  feettro  veggiamo,&  la  Brada, 

& la  Spegna, et  l^  Alemagna,  deliberarà  traófs- 
rìrfì nell' lungheria, accioche  accoz^^ato  coi  Bul- 
gari muoua  guerra  à Mce foro,  quel  non  faprà 
che  partito  prendere  per  fe,non  che  di  pigliar  la, 
guerra  per  voi  • ,Abbandonarà  le  cofe proprie,- 
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pj^refferc  in  aiuto 'alle  altrui, che fia  anche  <fuel^> 
Iqì  che  fe  Pipino  v&rràytolta  la  meiFcatantia,di^ 
ftruggerd  tutte  fieffe  terre  fenx^armi.  Io  no  vo^ . 
gito, che  Pipino  mettct  mano  aU’arnùyUoyi  meni 
nècqualkriaynè  f^nteriayfolameraeprobibifca, 
cije  per  le  bocche  de*  finnU.  in  su  no  fi  porti pun~ 
todellenofiremenatcìntie,  Sefaràquefio,  che. 
yi  giouarà  il  yofiro  Oriente  ^ la  yo§ìra  Coflan- 
tinopoU  ^ che  prudenza  fia  dunque  fiir  guerra 
con  quello  ; iiqu  'ale  fien^a  far  guerra  yi  poffa 
vincere  ^ Ma  yi  dourà  non  meno  mpMer  quello, 
che  tutta  la  rnaesìà  del  Pontefice,  éf  di  Roma  è 
obligatayper  molti  beneficij  infieme  à queflo 
mono  Imperatore . Rkordateui  quanto  fempre. 
bauete  giudicato,  chefit  debba  deferire  alla  Sede 
Romana,  ì^on  duintafie di  prender  inirnicitia 
■ con.,Leone  Quarto , ^ con  Coflantino  Qumto 
p^r  le  imagini  de*  Santi,  J^t  feingratia  del  Pon- 
tefice hauete  filmato  per  nulla  i priuilegi  de  gli 
Imperatori  ;iquai  priuilegi  bora  odo  rimproue- 
ratui;  quanto  più  deue  valere  la  falute,e*lconu 
imdodi  tanti  popoli^  ilqual  commodo,  & fàlu- 
t£  fi  mette  in  gramliffimo  periglio  t Giudico 
dunque,  che  non  è darifiutare  l*amicttm  del  Re,, 
ma  che  [egli  debbano  mandare  Ambafciatori; 
iquali  gli  rendano  gratie  della  offerta  amcitia, 
^ che  fiamo  apparecchiati  abbracciar  quella 
con  partiti  conueneiioli , Honorio  bauenéo  ciò 
dettn  ; parueche  (a  ragunan%a  del  cittadini  in- 

; chinaffe 
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[.  ehinaffealtamicitM  di  Pipino fotfe  Phau*^ 
jj.  rebbono  lodata  ton  «/>  efftttiy  fe  ^rigelo  d*tìe*^ 

^ raciìà^iiqmùpot^fu  itpn  mo  Óoge  di  RialtOy po^i 
al  tìnte, ^ & dmtihe^,  & di  nobittài  madi  elo^  • 
fi,  tjueni^a  ageuoimmté  ti  prima,  non  hatteffepar^  \ 

^ lato  cofi  • 

^ V iVoN  pota  ingiuria  (7omaJ  me  pareJcìbO'^  Rirpofla 
fatta  Honorio,  Padri  ottimi , ilqttalehauendaàì  Angelo 
^ proporlo  nel  principio  della  fua  oratione,  ò che  Mera- 

la  lega  era  da  farft  con  Pipino,ouero  da  negar  fi,  * 

^ Mentre  dice,  che  fi  debba  fare,  riuolta  tutto* P 
^ parlare  allo  /chi far  de* perigli , quafi  accettane  . 

^ dola  del  tutto, alcuno  non  ne  rimanej/e.  Mapa^  ‘ 
u fendo  d me,  che /è  fi  fa  la  lega,  molto  pià,  ^ < 

y maggiori  ci  foprafUano,  fhmo  che  debbiamo^ 
p grandemente  guardarci , ehe  nùn  ingannati  dà^ 
yano  timore,  pi anghiamo  la  penìtÉga  della  legA 
f , che  dirai  tu  Honorto,s*io  mofiro^che' 

I per  ninna  cofa  più  farebbono  fo/finti  à capo  tn^ 
giit  alla  guerra, & guerra  meShHguibtle,che  per^ 

^ i/uejia  lega  Con  Pìpin  oì  Tu  hai  paura, che  ti  fid^ 
jf,  mojfa guerra  da  Carlo,io  non  temo  plinto  ciò  dd^ 

^ Carlo, mada  Mcefero  sì,&  graiidemente  iVegJ^ 

^ giamo  chi  di  noi  due  ha  miglior  difcorfo.Còmin» 

^ damo  da  Cario , Dimmi,  di  gratta, per  qual  ca^'^ 

^ gfonefi  dee  Intuer  timore  di  quel  Re  f che  è dub^  » 

^ ^0  fe  quél  Principe  fia  pii  chiaro^  neltarmi,^- 
nella  religione.  Io  non  crederò  giamai, che  quel^ 
fia  così  ignorante  della  giufiitia  diurna,  & hu^^ 
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mana,  chfA  s^enatnrnme  voglia  incru4elirfi> 
si  contrcL  la  ieg4\  gmt(^  con  Mcafiro , come . 
contra  gli  cmìch  AQn  ha  hauuto  altro, . 

che  piacere ,]fen^  efferc,  proHocato  damma  of-\ 
fefa  ^ Se  i nofiri  maggiori  hauejfno  attefo  alle . 
minàcie  del  Re  .Agilulfo ^ ilquale  diSìrujfe  Va-. 
efìo  Oi;!  éQùay  e^àcjueUediRfftariOychermnò  f/der^, 
/.  Vmon^fi  faxebhono  fpmatti  dal  giqgo  della  ferni^ 
•«rjH  diti  i^Non  comiene  alla  gradita  tua  girarti  in- 
• ^'^''torno  quafijilo  di  paglia  ad  vn' empito  di  vento, . 
E*  gran  differenza  dalle  parole  ài  fatti.  Di  quel^ 
fempre  fi  dehle  guardare  il  fauio , & fempre- 
deurà,  che  non  entri  ne  i perigli  certi ^ per  fuggi- 
re It  incerte  Di  maniera,  che  io  non  truouoin  . 
Carlo  cagione,  alcuna  : eccetto  fé  per auentura 
t{4  credi, che  Pipino  cantra  la  volontà  del  padre 
fia  per  prender  l'armi . llche  quanto  fia  vera- 
mente inaudito, & fuor  di  ragione,  vedremo  po- 
co dapoi . Ma  io  veggo  in  Mceforo  molte,  & 
tutte  importanti  caufe  , fe  noi  abbandoniamo 
quello . Lafeio  di  dire  i benefici,  che  hahbiamd. 
ritenuti  da  gli  Imperatori  paffati , Io  tifò  vn. 
prefentedi  tutti i vecchi’yvengo  ài  nuoui,  Cbie- , 
defle  à quello  il  rinouamento  della  lega , ageuoL- 
mente  acquietoffi . liberaliffmamente  conce- 
dette il  rillpro  de*  pmilegi,  & dplle  effemioni . 
patifee  ancbe^quello,  che  voi  fiate  mezp^mtra , 
lui,& Carlo,  JHora^nouellamente  hauete  do- 
mandato àiutii  fàntra  le  minaccia  di  pipino,  li- 
heral- 


i 


' QVA(5LT0QiEQIM‘0.  4S7 

Ir  prarneffo  di  trrufmmfi  , per 

^ qneHi  t(mtii  &\5Ì  gran  benefici  roifatepenfie-, 
« r^di  abbandonar  qp^Uo,  & accofiarui  à i nemi- 

1 ci  fuqi  i Cqq  qu4* animo  dunque  limate  di  far 

I queflo  mancamentoÀifedei  percioche  io  non  sò 

con  qual  nojne  debba  chiamar  quefìa  Lega . 

H ramante  à me  npn  paiono  pari  le  caufei  allyno 

, non  hobbiamQ:  fitto  oltraggio  giamai,  an%i  gli 

^ habbiamo  giquato  ancora  quando  habbiamp po^ 

. mo  ; alP altro,  ilquale  fempre  ci  fu  amicijjimo, 

^ marnar  di  fede , & aceofìarci  al  fio  nemico . 

, Che  cofa  fi  pHÒ  aggiungere  à quefla  iniquità  ? 

, Concio fiache  non  filmo,  che  pojfi  ejferepeggior 

\ fatto,  che- per  vn  grandiffimo  beneficiojrendere 

L yna  grandiffirna  ingiuria . Sì  che  non  è cofa,  ò 
k Honori}o,jche  tu  debba  dubitar  punto  di  Carlo, 
tutto  U debbio  fi  dee  hauer  di  Nicefqro.  Togli 
ancor  quello,  che  pipino  non  può  mouer  guerra 
^ à noi,  che  prima  tra  parlo , & Ntcefero  non  fi 
ij  prendano  l’armi  • Conciofiache,fe  Carlo  pren-~ 
de V armi,  i di  meniero  ò che  Nicefero  ficcia  il 
mcdefimp , ouero  perduto  L Imperio  d Occiden^" 

. te,fincaeciatp{incoradaqueldVriente,  Impe^ 

’ rùche , fe  Pipino,  foggtogarà  Tinitiani , & la 

J Dalmatia,  in  pochi  anni  è neceJfario,che  metta 

il  giogo  à tuttofi  mar  difopra . Ètfe  congiunge^ 
r^  H mk  co'l  T inm.Nicefero,  è 

fiw,  lMliK,Sidlia.&  Cerfà  : in  niu- 

m parte  apparirà  nane  dell'imperatore  in  mare 

V'  " 
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éì  qual  (t  fìànatìonè^  'kéBWUwùqHetCOrfte 
di  foprjf,  che  fi  Fifino  mouèri  guèrra  cantra  di' 
tioi^gli  ImfèMtori  ancora  ttalòré  coni' armi  iu' 
mano  coììHbattitno  i A^it  chi  tto^- irede  quanto^ 
fm  poco  da  crederei  che  Catio  rì^iaeiò  ^ Che:- 
quello  i che  noueRamenie  è fiato  eìeito  Impera-^ 
tare  dì  gran  parte  del  tn6dòdal'Pòtit^eèi&  dal^ 
popojto  &amanOf  accioéhedifénda^Fltalia  da  gli' 
ber  etici , & infedeli  ,•  egli  cùntta  fAnperatórC^ 
de'  Chrifiiàni  ,&  per  dir  cefi  , fud  collega i coU- 
quale  ha  spartito  quefia  ckra  Imperio  jrottaia' 
lega,  Cantra  ogni  ragione^  & d0uere,  gli  voglia- 
mouÉreingiuR'amenteguerraì  chi  àVederà  que^ 
^e  cofieM  rno§iruojèi  credei  ancora,  chdi\ 
Fontefice  Romano jfoloGittdièè^i&^  arbitro  tra  i 
Re  , voglia  difendere  vno^che  rpmpeffo  la  lega^~ 
t^e  tiene  nelle  mani  » Ikbe  Monbrib^dubito  per-  ■ 
figuitare  più  gagliardamente , Quello, che  ha-^ 
Uendo  patito  fenga  molto fidegnOiché gli ftaSla^ 
ta  t otta  la  metà  della  dignità,  noceriherà  di  of^^ 
Li  Veneti  fendere, ma  di  ributtar  l'ojfe fi?  f^eramente  tan-^ 
hanno  an-  po  meno  è pòrga,  che  s'adiri  con  effèynoiih  Fort-' 

Shàdel  più  fempre  hkbbkm  atrtepoSio* 

la  ehiefa  à detta  Chiefa  à imandìatrdeU' Impera-' 

i mandaci  cofi  neff abbruciare  delle'' fihàgtWy  delche^ 

deirimpe.  da  te  èfiato/attamentioàe  àffai  fùor  dipropofi^^ 
Mtore . to,  & di  tempo,  come  in  tuttelè  altre  cofe , ob(f< 

appartengonoallareligionChrìfiiàna.Conuien\ 

dunque^cbetu  fiafHordiqu<fiUpamv^*'>A^^ 

i-  per 
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f pfr  yìtòrnàre  à Carlo , non  mancano  à quelle  i 
à fen fieri,  & i trauagli  fuoi:  dalquale  nouella- 
tf  mente, mentre  era  alxato  al  cielo  co'  gridi, fifa- 
a noribellati  & la  Safonia  ,&la  Datia,  & la 
iìi  Sfagna.  Mai  fono  fiate  quiete  quelle  nattonii  • 
flt  ni  mai  t’ acquiitaranno , e fendo  indomite , & 

■S  impatienti  del  giogo . Lequali  cofe  fìando  cefi, 
tj  io  nonpoffofeorgere  cagione  alcuna,che  Carlo  fi 
debba  mouere  in  danno  di  noi,  & centra  Mce~ 

(*  foro . Ma  qual  guerra  ci  potrebbe  venire, ò 
«(  Padri, da  Nic  eforo, l’animo  mi  fi  fgoment a à ri- 
f cordarlo . iVon  ha  egli  la  ScbUuonia  f*  la  Sici- 
à Ha  di  quà,&  di  là  dal  Faro  i non  ha  Corfik^  non 
^ ha  tutti  i luoghi,  & i mari, che  gli  fianno  d’in» 

0 tornof  non  ha  quafi  tutto  l’Oriente^  Hot  fe  egli, 

M ingannato  da  noi  ,metterà  in  ordine  vna  ga- 

0 gliarda  armata;  laqifale  ageuolmente  può  met^ 
ter  e,  hauendo  sì  gran  potenza  nei  mare,&ef- 

y fendo  promeato  da  quefia  ingiuria;  feenderà  in 

1 quefti  luoghi  più  boi^,  in  che  modo  ci  difendere- 
f 'moda  queUaì  in  che  maniera  fi  fànfaràil  fuo. 
f empito'i  Ido»  fono  pólle  tutte  le  cofe  nofìfein 

^ granàìffimotrauaglio  ^Che  nè  i fidati  4 piedi,  ..  ' : . 

nè  à cauaUoici  pofono  vendicare  da  qaefió  pe^  ? 

I viglio  , j^giungamfi  in  mal  perdilo  fi  troni-. 

L fto  le.  ftcoltàdituttiinojtri,  lequali  per  itrafi-i  '•  ip  oì  , 

K ckide’  nefhn  bmmim  fono  tutte  pofie  in  man  di 
j queUtì.  Si torratmo  primieramente, quefionom  " 

II  fi  puàmegfre,tutti  i dinan^let  mercatantieyoj^  \ 

, ' credito. 
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cYeditO  fChe  hanno  gli  huomini  vo^iri  in  Le»' 
uantc^,  Queflo  fie  poco . Si  metteranno  in 
prigione  gli  huomini  noflri  mefchinii  i qua» 
li  non  hanno  colpa  in  cofa  alcuna  ; onero  ri  la» 
fateranno  anche  la  rita^^  Qt^i  pianti  y eia» 
grime io  veggo  allhorai  Satiaràfji  di  queHo^ 
nonicerto  : fcenderàin  quejìe  paludi,  & ci  ri»' 
tornaranno  i molto  pià  ingrati  di  tutti  . Già 
vedrete  prefente  ne  i voiìri  porti  vn'armata 
gagliarda , Ò*  potente , <&  piena  di  [degno,  & 
a/fetata  di  vendetta  impetuofamente  vi  ficac» 
cierà  dentro  per  inftno  nelle  interiora^.  Et 
fe  fi  ritiolgerà  quella  conìra  di  n oi,  feriti  di  tan». 
te,  calamità  l'vne  [opra  Valere , fofierrete  voi 
quefio  inimico  ^ oh  fi  rifuggirà  à gli  aiuti  di  Pi» 

‘ pino.  A me  parerò  Padri, che  quìfia  di  mefliero 

della  volìra  fauiexs^ . 'Et  vedete  perVimmor* 
tale  Iddio,  che  non  fia  per  efferui  più  [ofpettay 
& perigliofala  pace  con  Pipino  ,ahhandonan» 
do  Nicejforo , che  V aperta  guerra  col  compagno 
Pipino . Meramente  nelV eleggere  de  i compa» 
gni  io  giudico , che  à quelle  due  cofe  fi  debba  ha» 

. . - nere  riguardo , cioè  la  fede  ,&  la  potenza  del 
lafede*^-  • Della  fede,  à bafian%aci  fia  quel» 

ta  dal  con  s ^iffi  religione  di  Carlo . Af  a à me,ly 

ìcnfo  del-  Padri , quella  fede  mi  fuole  piacere  principal» 
Tanimo  , rnentein  quelle  cofe  grandi  , laquale  nqfce  dal. 
blkcf  * cU  * co»yè/i/o  de^gli  animi;  non  foiamente  quella,che 
(qrittura!  fi  contiene  per  fcrittura,&  nelle  tauole.  Io  veg», 

■ * ' go. 
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^ga,che  i vicini  d’intorno,  fi  come  fono  inimici  à 
\noi,così  fono  carifjimi  àPipino . Égli  fiferue  del 
-c enfigli 0 , dell’opera  di  cojloro . Primieramente 
' ditnque  io  non  so  in  che  maniera  mi  poffa  fidare 
' ftcuramente  nelle  mani  d’vn  molto  firetto  ami- 
~code’  miei  nemici  : appreffo , che  è giouane , 
-fcomediffe  Honoriojmolto  inchinato  all'ira:  ol~ 
-tre  quello  ancora  y.che  i Re  tutto  quello, che  loro 
' piace , giudicano  per  fante,  &giufio . Mora  ef- 
' fendo  così  quefie  cofe , fe  fi  abbandona  Mcefo- 
ro,&  Pipino  ci  farà  ingiuriaialla  fedc,ouerfoc- 

- corfo  di  chi  ricorrerete  ó Padrii  di  Mceforofór- 

- fe  ì con  qual  faccia  ì in  che  maniera  j*  farete  ne 
, gli  fcherni  dell’vno,<&  deli altro  : & farete  pu- 

- re  in  odio  grandiffimo  à quello,  à cui  fempre  fu- 
-fte  carijjimi  : e'I  quale  haurete  in  dijpregio  con- 
, tra  ogni  giuUitia  Diuina,&  humana,hauendo- 
\^i  rotta  lafede  : & Pipino hauendo.vna'volta 

cominciato,non  fi raffrenarà da  niuna  offefa  :fi 
feruirà  di  voi  come  di  ferui.  Nè  vi  parrà hono- 
reallhora  il  troppo  d’appreffo  Pipino, la  pace  fia 
. più  maluagia  d’ogni  guerra^Cotefia  pace, Padri, 
’vi  torràla  libertà.  Sarai  tu  Doge Obelerio,oue- 
rotu  farai  Beato  ^ ci  faranno  dati  i Dogi  Fran- 
cefii , ouero  T edefchi,i  quali  à lui  piacerà . Bifo- 
• gnerà  patire  ogni  ingiuria . Quanto  contraria 
■ fi  dimoftrarà  la  fàccia  delle  cofe.  ^ggiungiui, 
che  fi  dice, che  tentarono  talbora  i Padouani  ap- 
, prejfo  Narfete  di  ridurfi  Rialto  in  mano  ,Se  ho- 
.X  X ra 
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-rà  trattaranno  di  far  qualche  cofa  pmilc  ap^  - 
freffo  Pipino  i compagni , & amici  del  Rr,  qual 
quafi  Dio  ci  torrà  da  quella  ingiuria  ì Con  giu- 
iìa  veramente  dimoÙratione  fi  contrariarà  :fi 
sbigottifce  P animo  replicare  mile  perigli  cfljrj 
fatti . Agguagliate  hora,fe  vi  piace, gli  Impe- 
ratori di  Coflantinopoli  con  Pipino . Mai  tro- 
uammo  punto  di  fedeltà  in  quegli;  infiniti  bene- 
fici, &priuilegi  habbiamo  riceuuti  da  quelli,  Je 
ben  ne  fiamo  lontani  gran  ^acio  di  terra  . Èt 
ciò  è gran  beneficio  alla  libertàjafciarci  viuete 
à noftro  modo . Noi  effercitiamo  la  mercatan- 
tiaappreffo  quegli  congrandiffima  libertà, com- 
• moda  à loro,  d noi abondantijjima . ReBa  bora, 
che  diciamo  qualche  cofa  della  potenza.  Auen- 
ga  che  fiamo  gran  Jpacio  lontani  da  Cofiantino,- 
poli , nondimeno  P imperio  di  quella  cofi  lunghi, 
& larghi  ha  i fuoi  termini,  & per  mare,f&‘ per 
terrà,  che  noi  fiamo  confini  à quella  •Conciofi a- 
che  fe  tu  agguagli  le  forge  dì  Pipino  con  queUe 
di  Mceforo , quanto  appartiene  alle  coje  nofirc, 
fono  veramente  mólto  picciole . Carlo  pojjiede 
nel  mare  di  [opra  da  Rauenna  infimo  à Stponto  : 
nel  marcii  fiotto,  da  Napoli  infimo  à Cadi . Ma 
che  cofa  éà  compar attone  di  Mceforo  ì fótte  l 
cui fcettro ftà,&  quafi tuttoH màr  di  fopra,  ^ 
Plonio,&  PEgeoìil  mar  Maggiore  ancor  a jet  lo 
fretto  di  Gallipoli . Oltre  ciò  tutte  PJfoie che 
fonoiraHmat  Maggiore, et  P Oceano  et  in  oltre. 

Malori- 
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òricà^  Minor  tea  .Et  tutto  che  l*Imperfi 
M*  SarraemneHaSoria^neW  Egitto, nell'or 
,fiica  habbia  già  dijeaeciato  il  nome  Chrimano  , 
pure  i mari  fono  tutti  mfiri . Le  armate  deWlrn- 
•ff oratore  fignoregffano'juttoHmare  . Si  come  La  libertà 
, dunque  offendo  noi poHi  , fituati  nel  mare ^alu- 

xefchiamoiluiuernoflro per mare,CQst agnino^  h— U® 

Jìra  [aiuto  ,&  libertà  dipende  daimarO:  Etfe 
da  necejfuà  ci  cofiringerà  [effendo  che  la fortu^ 
na  riuolge  le  fué  rote)  noi  debbiamo  cercare  gli 
,aiutiper  mare,&  non  per  pianure,  ò montagne^ 

Xdoi  bora  pojjì amo  Himare,che  fta  noflro  ciò  che 
horapoffifide  L^imperioper  mare.JSloi  nauichia*- 
mo  d i luoghi  di  quello . lui  trafichiamo , non  alr 
tramente , che  tonuerfajfmo  ne  i luogfjt  noHri  ^ 

Qnde  auiene,che  tonon  poffo  fare,xhè  non  mi 
^ ntarauigli,chehauendotu  detto, che  lanofira  ri-r 
'.p  itier a confijiejolo  nella  mercatantid,pùj[a  bora 
indurre  l\ammo  che  fi  tolgano  viasl  bei  Y^SS\ 

& cemmercij  ^Oriente.  PerciocheinqMpae^ 
“nauicaranno  le.  voflre  naui  i à Rauen)aa^  erodo ^ 

Quero  ad  Ancona . lui  veramente.^  faretefkeuù»^ 

{i  iiheralmente  ; effendophe  eglino  nort.pòjfpno 
patire, che  di  continuo  fi  diminuì fca  appreffolo^  ’ ‘ 

. to  la  mercatantia,nè  che  5' aumenti  appl(yoi.Rer 

fia  dunque,  che  perduti  i maneggi  éOrieqteì.Ùl 
cacciati  da  quei  pochi  mercati,  & fiere  diEipk 
no  y ritorniate  alle  cafe  de' Pefeatori , Nè  è da 
far  dubbio  alcnno.y  che  Pipino  yoglia  feenderd 
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Ìnque§ìe  Ifole  : farà  forfè  qualche  ùffefa  à ilidi,  - 
'tna  nelle  Ifole  non  fcenderà  egli  'giamai  ; concici 
fia  chè  quelle  hanno  mura  hanno  rocche  me?pH- 
gnabiluT  enfiamo  Padri, ma  via  fola,  nonan-  ; 
; *r,vjn  diamo  vagando  per  molte^PerciocheTiiunà  naue  i 

>o»A  f:l  terrà  porto  certo  àbalian%a\Haqualehora  quà, 

.3  diuerfe  parti  ft  và  tramutando: altra-  i 

. ' —^1 . • • mente  èfor^  che  percuota  in  fcoglio.  Io  non  fi- 
mo che  V armata  deW  Imperatore  di  amica  cela 
debbiamo  fare  inimica:&. fe  Pipino  centra  ogni 
ragione , douere  ci  muouerà  guerra  cóntra-,  j 

ilche  nè  è veri ftmilc,  nè  degno^di credere , fi  di- 
fenderemo , Padri , la  libertà  con  l'arbitrio  della 
lega , offendo  Iddio  vindicator  deWinnocen-  ' 

Xa  noflra , Stimo  dunque, che fidehhaperfeuer a-  , i 
renelklegadiCofiantinopoUt&chefirìngra^  < 
tij  Pipino  , & che  voi  hauete  fèmpre  'offeruatà  i 
iamaePìàdilm^&diCarlo  fuo  padre;  & che  i 
farete  per ffar  fempre  il  medefmo  : allhora  fi  \ 
mandi' ArnbafciatoriàCarlo,accioche  fcufino  ^ 
a^uello , che  ci  rimprouerano  li  nemici . Quefio  è t 
il  mio  parerà , POttimo  Iddio  ve  n'approui  vno  i 
Hauendo  udngelo  detto  qucfle  cofe  ^ 
ccuuco.  * con  gran  confenfo  di  tutti  fk  riceuuto  il  fuo  pa- 
tere;^ fànrj^  dubbio  daWvna  parte, & dalPaU  * 
tra  foprafiauadubbiùfo  il  periglio.  Ma  erano  'i 
talmente  tutti  inanimati , cheflimauano  pià  to- 
■fto  dòuerfi  tràfmutare  inqualfi  voglia  altre  ter^ 
re,  che  in  quelle ftan^  menar  lavita  con  feruta 
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tt  tà  : md non  poteuano  vedere  via  alcuna,  come 
t potejjero  fug^r  quella , sì  per  Podio  de  i vicini, 

^ iquali  erano  in  grandijjima  grafia  apprejfo  Pi» 

Il  pino , come  per  Rauenna,  che  loro  era  accofiatà  w-«enni 
IH  nelle  interior  a,  fiera,  ò mercato  antichijJmo,&  mercato 
commodiffimo  di  tutta  l* Italia , & ff^ecialmente  antichiflU 
il  della  città  di  Roma . Conciofia  che  non  era  dub~  di  tut- 

3 bio,  che  Pipino  non  attendere  con  tutte  le  fue  ^ 

1 9 fiy'Kf  accrcfcere  quella,  et  di  Jrequ^ia  d'huo* 

ji(  mini,&  di  ricche':^:  & cheiui  erano  per  traf» 

0 fèrirfi  tutti  i negotu , &che  erano  per  effereab» 

Ili  bandonati  tutti  i porti , & terre  de*  Finitiani  ; 

^ Imperoche  tolti  i trafichi, et  maneggi  della  mer» 

^ catantia,che  altro  vi  foprauan%aua,fe  non  fot» 

ttntrare  nella  feruitu,  peggior  della  morte  ì Da  Ambafóa 
0 quel  giorno  non  fi  cefiò  mai  di  domandarfi  foc- 

0 c orfo  dal  cielo  alle  cofe  de*  Fenetiani:  che  baue-  jq  ** 

1 léanomolta  ffieranxa  nella  clementìa  di  Carlo  , > 

jf  la  cui  giujlitia,&  mafuetudine  era  in  quel  tem»  ^ ‘ 

H f 0 molto  in  bocca  delle  gentLDeterminatidun»  **'  ^ 

li  quegli  ^mbafciatori  à Carlo,  ne  i quali  voglio» 
no  molti , che  vi  fojfero  fiati  i Dogi Obelerio 
Beato,  ritrouarono  quello , che  Sìaua  à Teodo», 
ni 0 nelPuilemagna.il  medefimo  fecero  quei  del» 

^ la  Dalmatia , quantunque  in  caufa  diuerfa , & 

Il  quffii  t & quelli  in  vno  ilìejfo  tempo . Jlfofero  i 
y yinitiani  quella  cagione  della  loro  andata  , che  • 

,,  haueuano  intefo , c he  erano  molti  sì  de  i vicini , 
u come  dei  fuorttfciti  Vinitiani  ; dai  quali  è fiate 
• • i fJh  rifeiito. 
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fiferito,  y che'l  nome  de*  Fr  ance  fi  era  moleHo  ? fé 

(agente  F'initiana:  & che  ciò  era  rimpr onerato  n 

da  i maledici  non  tanto  per  cagione  d'ingannar  fi 
r verità,  quanto  per  acquiflarfi  con  arti  vane  c, 
n;  la. gratta apprejfo  di  lui  ; ma  che  tuttala  fpe^  t 

./i  ranxa'de*  F’init  laniera  pofta  nella  fauiex^yù*  f 

'l  y ^ giuliitia  fua,  & che  quanto  ciò  fia lontano  dal  i 

•'*  * * '*  vero,nefiuno  non  ne  può  ejferpiu  chiaro  di  quel-  i 

lo , che  fi  fia  C^lo  : ilquale  fi  deurebbe  ritor-  / 

dare , che  quando  Ikfiderio , & i Longobardi  jl 

Qtteneuano  quafi  tutta  l'Italia , furono  manda-  L 

' te  al  primo  aUifo  di  lui  venticinque  nani  tutte  i 

in  ordine  di  faldati',  & che  in  quella  guerra  non  1 

fh  mica  inutile  V opera  de*  rinitiani.  Ada  fe  neU 
r ,0 . ’ con  Niceforo  noi  non  fiamò  anno-  1 

* i r . * i uerati nènelVynayUè neWaltra  parte,à  chihab-  ì 

Conditift^  hiamo  fiuta  ingiuria  ^ noi  fiamo  gente , che  à f 
Hc,&  naw  niuno  non  cercammo  di  nocete giamai , ìiudiofk  i 

netiani^^*  /ò/o  dc/ia  mercatantia  : noi  non  habbiamo  né  r 
t€rritorio,nèvigneifiamo  nati  ,&nodriti  nel- 
l*acque,i  noflri  maggiori  fi  trasferirono  in  quel’-  i 
li  Hagni  per  capone  di  falute , & di  libertà  . n 
Siamo  da  quelli  talmente  ammacftraci , che  con  p 

ogni  generatione  d'huomini  ci  piace  effere  m n 
pace  : ci  raffreniamo  dalla  ingiuria  di  tutti  gli  n 
huomini , ^ cerchiamo  di  fare  piacere  à tutti  I 
• pér  quanto  ci  è poffibile . Finìtiani  non  hanno  0 
alcuno  per  nemico  : altro  che  perauentwra  li  n 
corfdi  nemici  communi  di  tutte  le  genti . JNon  1 

i < permeu 
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fermpttere  dunque  Ce  fare , per  DÌQ 

immortale,  che  gli  inimici  nofiri  ci  habbiano 
fatti  degni  della  tua  difgratia:  pofcia  che  dall* un 
canto  la  giuflitia  ,&  la  clementi a^  ; daU* altro 
l*innoce7i%a , & la  picciolq  fortufifi  non  te  ne 
fa  certamente  degni . Carlo  mojfq  dalToratione  R ifpofta 
di  quelli,  come  era  d'ingegno manfueto,  rifppf e 
con  parole  benigne , ch'egli,  non  giudicò  mai  cp^ 
fa  migliore  vincere  il  nemico  nella  guerra , che 
fer tiare  la  fede  nella  pace.  Percjà  riguardata  • ’ 

^ ì^tieritorqaffero^à  i fuoi,  i-i-i 
& fi  godèfferq  le  leggi  ^ellq,  p^ria,come  auan^  ' ' , V 
ti  erano  rfatiXjià  Niceta  Patritio  mandato  dal-  ^ 

L' Imperatore  con  vna  armata  beniffimo  in  ordi- 
ne àdifefa  di  Dalmati  a , ideila  prpuinciacfi 
Venetia,  & pacando  per  la  riuiera  d’ Albania  j 
fe  perauentura  potere  vedere  in  quei  luoghi 
l'armata  di  Pipino  ; .&  non  intendendone  nulla, 
nauigando  diritto , confortò  le  città  della  Dal-, 
matta, lequali  haueua  intefo,che  erano  fiate  ten- 
tate da  Pipino,  che  perfeueràficro  nella  fede , er 
nell' V fido . T rafmutojji  à Vinegia,  ^ iui fendo 
prefente  Niceta,  fu  trattato  defia , pace  tra  Pipi- 
no, & quei  della  Dalmatia  : & in  quello , (he 
non  poterono  rimaner  d'accordo,  fu^  prolnngqtf 
la  tregua  infino  ad  ^goSio , Ada  io  non  tro^ 
ou  ferino  da  niuno  auttore , chetraitajfe  Pipi^ 
no  contra  quei  della  Dalmati  a , di  maniera  che 
yi  fuffe  di  mefiiero^  di  tregua , talché  Annonio 

Hh  ^ ferii- 
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fcrittor  Francefè  ancor  A , ilqualè  breuefnentè 
fcrijfe  di  quefìa  guerra  certe  cofe  non  del  tùttò 
ahhorrenti  dalle  nojìré  y hahbia  lafciatd' tutta 
quella  cofa . TbUo  che  Fortunato  Patriarca  fu 
fatto  certo  della  reriuia  di  Mcetaj  fe  ne  fuggì 
yn' altra  volta  in  Francia  : ilquale  fenz^  dub- 
c ifit/i  i!ic  bio era  ftimato  j che  fauoreggiaffe  le  parti  dei 
Francefi  Mcéta  ejfendo  dimorato  alquanti 
giorni  à f^inegìay  fe  neparttyhauendo  dichiara- 
Obclcrio  (0  pef  Doge  Obelerio  SpatatiOj  ornandolo  an- 
DogeSpa  rf/  molti  altri  doni.  Jida  offendo  andato 
ton  Niceta  Beato  fratello  d’ObeleriOy  mandato 
€ofi  per  render  grafie  aW Imperatore , come  per 
confermarlo  nell'amore  di  quello , fu  impoììoj 
che  andajfero  ton  quello  ancora  alquanti  altri 
huomini  di  grande  aùttoritàj  rie  iqualì  furono 
• Chriftofero  Fefcouo  di  Cdftello  y & Felice  T ri- 
~ ' Y buno  di  quell' IJola^  . In  tanto  Carlo  pieno 

d'anni,  & di  gloria,  metteua  ogni  cura,  & flu- 
dio  in  diiponere  ',  & ordinare  inegòtij  de  i Re- 
gni ,defìderofìjjtmo  di  offeruarelalega  dell' Im- 
peratore,& difarìapaffare  ne  i pofteri  .Ma  Pi- 
pino sì  piti  feroce  per  l'età,  come  ancora  per  la 
troppo  fìlicità  del  padre,  fatto  più  potente,  fi 
fiuolgeuà  nell' animo  gran  cofe, grandi  Imperij , 
apparecchiò  vn'armata  centra  quella  deW Im- 
peratore i fe  ritornerà  nel  mare  Adriatico . 
7 Finitiani  nel  principio  dell'anno  feguente,co- 

'nofcendo  in  che  periglio  fi  trouàuano,  fi  diipo- 
- \ r .i  , fero 
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ferodi  non  mancarcin  cofakcuna,'  Primiera^ 
mente  Autf arano  Nkeforo  rn' altra  volt  a.  fon 
veloci(fimi  natigli  di  ciò,  che  tentaua  di  fare  . 
Francefe&  ^r  mare  per  terraychemandaf^^^^^^f^ 

fe  quanto  più  tojlo  poteffe  yn' armata . prep^ara 

ra  toJÌQ  eglino  mifero  in  ordine  le  nani , che  ba^  no  1*  arma 
ueanofui  prefenti,  & richiamarono  quelle,  che}^  loro- 
loro.  erano  lontane.  Fortificarono  con  ottimi  ri- 
pari quel  Caflclloyche  dicemmo, che  fu  edificato 
da  Orfo figliuolo  del  Doge  Deodato,  S* apparec- 
chiarono d* altre  cofe,  leqùaliparuero  necejfarje 
à foHenere  la  guerra  di  lontano . Niceforo  non 

per  ciò  §ìaua  con  le  mani  alia  cintola  ; vn' altra  ^ « 

volta  comandò  à Paolo  Patritiojhauendo  accre-  / ^ . 

fciutaL’armatadelVannopa(fato,cbemoue]fela  ' 
maggior  guerra, che  potere  cantra  Pipino.Que-  Niccfwp, 
fio  trasferito  fi  nel  mare  Tirreno,  per 
guerra  da  doff  ? à quei  di  Dalmatia,et  della  Pro-  ^ 
uincia  di  Tenetia  ; faccheggiò  Populonia  città 
di  Tofcana  prejfo  quella,  che  bora  fi  chiama 
Piornbino , hauendola  prefa  parte  per  fraude,. 
parie  per  foipt^ . Trauagliò  tutte  P altre  città 
di  quella  riuiera  col  fuoco  : abbrugiando , onero 
affondado  tutti  gli  altri  nàuigU. Oltre  ciò  P altra 
armata  di  Niceforo,  doue  era  propoflo  Niceta,^  ' 
trasferitafi  nel  mare  Adriatico  fcorfeper  la  ri- 
uiera dytqlia  delle  parti  di  Pipino, udndò  addof- 
fp  ad  vnaierra  antica  detta  Comachio-,  la  quale 
épofta  no  lungi  da  Rauenna  in  fiagnipaludofit  \ 

) Hh  ^ ma 


I 

< 470  • t I B R O ' 

mia  perche  le  mde  maritime , à pena  nótànàb 
tacque  ne  i guadi ^ non  erano  bajìànti  à poterui 

grandiy  fu  for%a  all'arma- 
' i >tàftarfi  in  mare  lungi  da  terra,  non  potendofi 
’ dcctìftare  alle  mura  della  città,  cièche  puote  di- 
5i.ii  ‘I  ^ ftruggere  intorno  nelle  terre  più picciole  man- 
\ ' dèa  ferro,  & à fuoco . Finalmente  hauendó 

diUrutta  tutta  quella  rimerà , fe  n'andò  nella 
t)almatia,  & confbttò  quelle  città,  che  fìejfero 
faide  nella  fede , trasferì  fi  à rinegia:  fu  rice- 
uuto  con  glande  honore , & allegre%^ . Ma 
intanto  fendo  ritornato  il  Doge  Beato  da  Co- 
Beato  fat-  flantinopali^accrefciuto  di  molti  honori,&fpe- 
lo  Confo-  cialmenté'dèl  Confolato  ; il  'qual'honore  era  te- 
le nuto  maggiore  del  Protojpat  ario,  Obelerio  per 

pttaxcte.  ji  f degnò  fòpr a modo  conttà  il  fratello, 

. ' . tuttò  che  tra  loro  iiiaiit':^  già  erano  molti  ranco- 

ri non  occulti . Diceft,  che  Bèato  fu  ^ ingegnò 
amabile,^ piaceuóle  : maObelerto  fu  di  natu- 
ra più  infoiente , & feroce  & nelle  parole,  & 
ne  i fatti , come  dicemmo , Oltre  ciò  quefìi  em- 
piti Franceftyficome  haueuano  fcematala  gra- 
fia, & l'auttorìtà  d' Obelerio,  come  colui,  che 
haueatoltamoglie  Francèfe;coft  hauéuanoac- 
erefeiuta  quella  di  Beato  , Oltre  quello,  che 
quando  Carlo  andò  à Roma,  Obelerio  con  For- 
tunato andò  feome  dicemmo)  à vifìtarlò:  iqua- 
li  furono  riceuuti  da  Pipino  con  molta  beneuo- 
lènT^,  perlequai  cofe  tutte , fendo  crefeiuta 
• ' Sopi- 

:-oglL 
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r opinione,  che  egli  confentiua  co*  Fr  ance  fi, 

& che  egli  er a venuto  sì  in  difpregio , come  in 
fojpetto , comincio  à Yiuolgere  neW animo  fuó 
nuoue  cofev  Finalmente  fe  ne  fuggì  à Carlo  nel- 
Ijdlemagna . Gli  narrò  le  ingiurie  del  fi"  afelio, 
ilquale  voiontariaméte  s*bauea  eletto  percom-  v 
pagno  nel  Ducato  ì haueualo  fatto  partecipe 
delle  riccher^e , & che.di  tutto  ciò  gli  riferiua 
mal  guiderdone  • Ognicofapoteua  patire  ima 
trattando  inganni  nella  fuà  vita, non  hauea  po- 
tuto fopportarlo.,  che  egli  era  ricorfo  à Carlo 

ynico  rifugio  di  giuftitiain  terra  ^^pprejfo  di- 

moHrò,  come  con  poca  fatica' fi  poteua fare,  che 
Vinitiani.contra  lor  voglia  ancora  fi  tirajjcro 
alle  parti  diluii  majjimamente  confentendo  d 
do  Fortunato  Patriarca  fuo  fidelijjimo  amicom 
Purel  effetto JJìe/fo  ciba  dimoftro,come  Obele- 
rio , Beato  fi  rappatumarono  infieme,  come 
poco  d opò  faremo  vedere , & che  amendue,  ef- 
fendo  quafi  disperate  le  cofe  de*  F'imtiani , fe 
n andarono  a Pipino  • u4ltri  aggiungono  à que- 
fio,& ^ecialmente  gli auttori Francefi,appref-  H > 

fo  all* orme  de*  quali  fono  andati  i moderni,  che . . * *><  * ^ 

Pipino  non  moltòdopò,  che  hebbe  intefo  deWar-  ' 

^tita  di Niceforo,fedendofidifeguale  nelle for-  > .ipr/rt'n 

XF  del  mare,  ne  battendo  ardire  di  venire  alle 
mani,  riuolfeilpenfiero  al  far  della  pace,  Tro- 
uaronofi infieme  per  quei  della  DaimatiaPaolo 
DticOrdi  Zara, e*i p^ef COHO  Donato,  Aia  mentre  . 

X Hh  ^ fitrat- 
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fi.fr  attauan  ài  pattitraPipino,  Óbe~' 

lerìOy  & Beato, Jà^intiiiatimor e ^cheperauen^ 
tura  per  altro  arbitrio,  non  rimàneffè-d' accordo . 
lapacc,i&  t'^iinà  fodero  efclufi>dal  Ducato , 
yolont  ariamente  andarono  ad  intromettere,  & ■ 
mefcolarfi  in  quei  ragionamenti ^ per  fodkfare, 
fapoteuano  tantoà  ftinitiani , ^juahto  àWvno, 
gir  all'altro  Imperatore  r Nondimeno  fciocca- 
mente , & fen'ga  confidératione  tentarono  ciò  » 
concìoftachenédà  Vinitiani  era  fiato  domada-- 
I to  di  quello  c afa  akunay  gir  Pipino  oltre  ciò,  co-’ 

me  è vfanxa  di  gran  Prencipi , Je  proponeuano 
i quello  qufllche-cofa  da  fperare,fiimauache  da 
quelli  gli  /offe  fiato  promejjo . A4a  non  potendo 
rimanere  d’accordo.nei  patti, & ritornandofene 
‘ Niceta  in  Oriente  con  tarmata, lafciati  li  nego- 
tij  de'  yenetianiiPipinOyilqualegià lungo  tem- 
po auaniihaueahauuto  , & in  fofpetto  , & in 
odio  P'init'hptiydopò  rincal-g^to  nell'ira,  pofcia 
che  vide  , che  la  pace  non  fi  patena  ridurre  à 
quei  patti , che  haueua  detto  Obelerio , ributtò 
Caufa  del  tutta  la  colpa  addoffoi  Dogi,  iqualiaion  haue- 
la  guerra  nano  off er nato  le promeffe . Lamentoffi^che  egli 
di  Pipino  beffato  da  loro  : villaneggiò  quelli 

iauali  haueuano  dilìurbata  la  pace  , com’egli 
vanamente  dtceua^  i Et  da  quei  giorno  impot 
cominciò  ad  imaginarfi  guerra  cóntra  quelli . 
jiggìunfefi  all' ira,  che  haueua  vdito  , che  P’ini- 
tiani  baueuanoÀato  aiuto  ali  armata  deWlmpe- 

^ rotore. 
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ràtore^sìneWannopajJatOyCOme  nel  prefentey& 
di  tutte  le  cofc  y che  à ma  guerra  per  mare  bifo~. 
gnauanOy  & di  danari*  Comunque  ie  cofe  fi 
andajfero , è chiaro  che  la  cagione  dèlia  guerra 
fu  parte  i ragionamenti  della  paté  della  Dal- 
matia  , parte  lafermen^  de"  Finitianì  nella 
fede  deW Imperatore . Pipino  dunque  per  muo^ 
Iter  guerra  à Vinitianii  tofio  ragunò  la  mag-> 
gior  armatayche  puote  à^Rauenna  ; parte  à mo^ 
leftare  i porti  della  Dalmatia,  parte  acciò  con 
maggiore  accurateT^  'prohibijfe , che  non  fi 
portaffe  vittouaglia  à Finegia^con  quella  fpe- 
rm%a , che  Finitiani  priui  del  vitto  per  mare , 
& per  terra  yfofpinti  dalla  debolex^piutoflo 
fi  rendeffero  , Comandò  oltre  ciò  quante  pfìk 
puote  naui  di  fiumi . Ma  Finitiani  fatti  certi  y 
chela  guerra  fi. apparécchiaua  affai  piuinfret^ 
ta,  che  non  s'haueuano  eglino  imaginato  ; man-^ 
daronomeffi  co  diuerfi  nauigli  à chiamare  Par- 
mata  deW Imperatore . Qj^di  raddoppiarono  l 
ripari  al  Cafiello  di  Brondoloyò  à ributtare  Pini-^ 
mito  y fe  poteuano  , onero  almeno  à ritenerlo 
infinche  giungeffero  gli  aiuti  d' Oriente  . Gli 
raeffi  s'abbatterono  con  Paolo  Cesferano , Capi^ 
tano  dell'altra  armata  dell'Imperatore  ; ilquale 
hauendo  rinjrefcati  i foldati , &prefo  à baftan- 
•j^lecofe^  che  apparteneuano  al  vogare  y &al 
yiuere  , dri':^  il  corfo  della  fua  nauigatione 
yerfo  il  mare  Adriatico , Oltre  ciò  Finitiani 


r.  oniqt^T 
.oloLòìa 


Venetiani 
fi  prepara 
no  contri 
Pipino* 


4?4.  ,(f,  I B R O 

anche  egli  no . tjf mdo  diuifi  in^due  partì,  fi  mi-- 
fero  in  ordine  contra  il  nemico  , & cornane 
daPon9,'€hele  maggiorinaui  di  carico,  gettate 
l anchore  fi  flefiero  prejjo  la  bocca  del  porto, & 
cheimpedijfero quella  entrata  contraVarmata 
di  Rauenna , & in  oltre  ancora , fe  dalla  parte 
contraria  fifaceffe  empito  per^e  paludi,  fb/fe^^ 
ro  fuetto  d ributtar  la  lunge . Ma  contra  le  na- 
ut  de' fiumi  dì  Pipino  ragunarono  ma  armata 
dinauicelled'ogni  forte  datutte  l* Ifole , & ter- 
re de  ili  di,  & comandarono  chefoffero  appa- 
recchiati al  fogno , Mentre  fi  fanno  quelle  co- 
f e apprefibi  friniti  ani , Pipino  con  P effercito  di 
p.  . » hauendo  y arcate  le  bocche  del  Pò  ,&  dei 

Br^doK  fermatofi  dirimpetto  à Brondolo,  fide- 

libero occupare  il  C alleilo, ilquale,ponodaW  al- 
tra riua , dicemmo,  che  era  fortificato . Era  fi- 
tuato  all'incontro  di  Brondolo . Ma  il  borgo , l 
e Icaflello  era  Unge  dal  mare  quafi  cinquanta 
mwjor;/  ' P^JfuVn  canale  di  largheg^a  di  quaranta  pajfi 
P^^^i^^l'^no,&PaltroJFrancefihauendoap-. 
i-  poggiate  in  alquanti  luoghi  le  fiale  fi  sforg^ 

• uanodi falirefàlemura,&rinitiam,iquali 

erano  alla  di  fifa  gagliardamente  refifleuano;&. 
difiurbauano  ancora  con  ogni  maniera  d'iSìru- 
menti  da  lanciare  coloro,chefaliuano(cenciofia 
che  ejfendo  il  loco  picciolo  di  circuito  ,&i  foU 
dati,er ano  molto pià,che per  la  dififa  deìluogoj 
Pipino  accorgendofij  che  indamo  confumaua  il 

tempo. 
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^ iifnpo , prefe  partito,  hauendo  lafciato  il  cajìeU 

^ lo,  & poftaparte  delle ^enti  nelle  nauJ,e[fendo  il 

* mare  in  calma, di  circondare  intorno  la  foce,& 

? far  paffare  le  genti  neW  altra  banda  del  lido,  ac- 
^ ciochehauendo  occupato  dalPrna,  & dall'altra 

parte  la  foce  del  fiume,  piu  ageuolmente,&  piu 
^ ficuro  poteffe  far  paffare  P altra  gente . fiche  ef- 
fendogU  fuccejfo  di  leggierifpercioche  Finitiani 
i non  haueuano  ardire  di  allargarfi  in  mare  con  le  \ 

f nauic  elle  minori , & le  maggiori  teneuano  alla 

difefa  del  porto  della  Brenta J Pipino  ottenne  la  Pipino  tc» 

* terra  di  Brondolo . Dopò  andandofene  à Chiog^  quitta  Bró 

• gia,la  prefe , udppreJfo,dopòPalePlina,ricino  ^ 

i la  foce  del  Bacchiglione  , & Mhiola  ancora , Chioggia* 
^ non  molto  lontana  da  Malamocco,  pure  con  aU 

• io,&  largo  canale , Fermofpiui  alquanto  Pipi- 
no , contemplando  la  natura  de  i luoghi  •,&  in  ’ • 

, che  modo  poteffe  fare , che  co*l rimanente  della 
i guerra , che  gli  refiaua  à fare  prendeffe  Mala- 
\ moccó . 1 cittadini  di  Malamocco  hauendo  inm 

y tefa  la  perdita  del  porto  di  Brondolo,  & là  ve- 
y nuta  del  nemico  fdegnato  contra  di  loro  ,fi  dtffi- 

t daUano poter  difendere  gli  altri  porti , & impe- 
f dire  il  pàffòggiO  à Pipino , comi nciarono  à fgo- 
k mentarft,&  à hón poter  Piar  fermi  tra  lóro , & 
i ad  vdirfì  varie  voci  ancora: principalmente po- 
[ fcia  che  lor  fà  riferito, che  Chioggia  era  già  nel- 
I le  lor  mani . Colóro, che  confentiuano  co  i Fran- 
J cefi,  rion  cejfduano  dUnfuperbirfi  contra  di  quei, 

di 
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di  dir  loro  villania , i quai  da  principio  haueua-, 
no  vietato , che  non  pajfajfe.allc  bande  diCarlo,^ 
E'  collu-  ù" di  Pipino*  E’coJUmedelvolgodi  giudicare 
me  del  voi  le  cofe  fecondo  fuccedono , & di  dare  la  colpa  à 

c°r  le'cofè  felicemente  non  fuccedono. 

per  il  fuc-  Oltre ciòrmprouerauanoancorayche affai tem- 
ceiro.  po  foprauan^aua  infino  allhorà  (fe  fonofauijdi 

mandare  Ambafciatori  à Pipino , chetrattajfe~ 
ro  la  cofa  con  lui  come  potejfero , pià  toHo  che 
prouare  l'vltima  rouina->.  Magli  altri , & 
^ principalmente  Angelo  j del  quale  fi  fece  men- 
tirne di  fopra,confortauailpopol0yche  Sìeffe  di 
buon'animo . DimoHranayCome  queììo  periglio 
no  fi  poteua  fchifareipercioche  itidi  eranoaper- 

Sicurezza  ^ ejf creiti  di  terra:  che  l'Jfolefo- 

* no  quellCy  nelle  quali  deono  mettere  la  JperanT^ 
della  falute , chea  quelle  non  fi  puòpajfare  con 
le  genti , & efferciti  di  terra;  del  che  haueuanó 
jfatto  ijperienxp  sì  ne  i tempi  d’ Attila , come 
fpeffe  volte  dopò  in  quei  de  i Gotti , ouero  de  i 
Langobardiy  che  nell’ Ifole  farebbe  ogni  cofa  fai- 
na y&  fìcura  y & che  tra  queflo  era  poco  lonta- 
na tarmata  dell’Imperatore  , laquale  ageuol- 
mente  difpergerebbe  quetìi  terrori  : che  eglino 
fra  queflo mex3:p  s’appartajfero  in  Rialto;  & 
cofidi  leggiero  fi  farebbono beffe deUeminaccie 
dei  Francefi.  Conciofia  che  fe  a^ettaffero  il  ne- 
mico tn  quel  luogOy  non  vi  era  jperanx^  alcuna 
di  falute  i nè  douerfi  Stare  alla  fede , ouero  alle 
u.  promejfe 
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fròmeffe  di  Pipino  : feben  fi  ricordano  quante 
•volte  è fiato  domandato  ciò  da  Pipino, & quan^ 
tedaloro  nezatorchei  Re'fiuperhi non  fonorfa- 1 
il  perdonare  k ingturrexoftfaalrnente , prtnet-  donano  jg 
^falmente  paréndo  loro,chehabbiano  la  rittoria  ingiurie. 
nelle  mani.Ragwiato  dunque  il  cofiiglipi& fini- 
ta la  preghiera  del  facrificio  folenne,  piacque  il 
■parere  di  tr^ferirfiM^  Ma  fHelettafm 
•volentieri  PJfola  di  Rialto, perctoche  erapiii  vi- 
c ina  al  porto  della  Brenta  ,&  oltre  ciòcircon-  ferifeono 
'data  da  quattro  altre  Jfole , &che  ageuolmente  à Rialto. 
era  perejjereà  baflan%aà  riceuere  qual  fi  vo- 
glia moltitudine Fù  determinato  dunque,  che 
la  giouentà  montajfe  in  naue,  & che  vi  fi  traf- 
feriffe  folò  la  turba , non  atta  alla  guerra  con 
tutto* l teforo,Tutto* Ipopolo  dunque à gara  in~ 
fieme  co*  Dogi , & MagiHrati,  i Sacerdoti  con 
le  reliquie  de*  Santi, le  mogli,  i figliuoli, & ogni 
cofa  pretiofa  fitcra, come  profana  fecero  trafi 
ferire  in  Rialto, ne  gli  anni  del  Signore  ottocen-  Anm*  del 
to,&  noue  : pochi  lafciando  à Malamqcco,\^^^" 
quali  volfero  pià  toflo  appettare  il  fuc ceffo  di 

tutta  la  cofa.  Ma  i^edendòfi  fchernito  Pipino, 

& /campato  il  nemico  dalle  mani;& che  Paffe^^ 
dio  di  Rialto  era  per  effere  molto  pigro,  & tar-f  «offiSle* 
do;  conciofia  cofa  che  nè  per  mare,  nè  per  terra  ^ 
mancaua  vittouaglia  per  la  moltitudine  delle 
bocche le quai  non  poteuano  molto  diligente- 
mente guardare  si  per  la  larghe^g^  del  mare^ 

* ' come. 


*ì:  • 


• ■ G 


r ^ 


» Oii 


»v 


4^8  L I B R O 
eomCf  perche  non  piaceuay  che  V armata  fi  diui^ 
dejjein  molte  guardie  : a?pettandofi  di  giorno  in 
giorno  quella  dell'Imperatore  , fermojji  alquan- 
to tutto  fojpefo . Era  alla  vifta  fua  vicino  Rial' 
to,  luogo  picciolo , & fenxa  riparo , ò fortcTj^ 
alcuna , nel  quale  Finitiani  haueuano  portate 
quafi  tutte  le  loro  ricchet^,  & i tefori . Et  rir 
uoltofìàifuoiydice, che  facciamo  folcati  fratel- 
li i paruiy  che  noi  debbiamo  paffar  queSìa  palu- 
de, ouero  ritornarcene  à Rattenna  Jen':to  hauer 
fatta  l'vltima imprefa  della  guerra  ? Moltiyi 
quali  haueuano  miglior  difeorfo , ricordauanq 
che  l piaggio  non  fi  poteua  fare  fenttanaui  i 
& cl)e  di  prefente  non  ve  n'era  apparecchiata 
alcuna  ; oltre  ciò  il  non  fapcre  i luoghi  gli,  fgo- 
pientaua.  Ma  altri  non  poteudno  patire,  che 
eglino  fuffero  fiati  fcherniti  da  cofi  fatto  nemi- 
co. Non  mancauano  di  quegli,  i quali  (fecondò 
è coHume  di  quella  gente)  per  adularlo  diceua- 
A'dùlatfo-  «0  • Fedipa‘:t^a,  & fuperbia  d'huomini;iqua- 
ne  quanto  li  riuolti  in  fuga,&  quafi  augelli  cacciati  da 
^ande  in  fromba,fe  ne  fono  volati  in  vna  ftepe  di  canne  : 

che  Mtfiia  ^imunoeffere  eglino  falui , & ficuri . T an- 

donocofe  daremo  noi  pià,  ò Imperatore,  iquali  tante  vol- 
impoffibi-  tehabjbtamo  paffatoil  Rodano,  e’I  Reno,  à var- 
H i care  qi^^fio  fiagno  di.nulla,&  d'acqua  morta^f 

Fd  venir  le  naui,  lequali  in  tanti  luoghi  à fopra- 
bondangfi  borati  truoui  in  effere,  empi  quelle  di 
Joldati  i che  t.ojfio  che  vedranno,  che  per  queSii 

. .w, 


Dtgiflzed  by 
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* ftagni  s'andrà  à vela,  & à remìtcorirèrànno  vo^ 

»*  landò  à gittarft  iniginocchioni , auariti  àituóì 

f tildi.  jdlxntidunqué'igridiàcorìfértaréilRè  ' 

lifc  'a  paffare  ;&  à faccheggiare  quelle  ricchexgc, 

Xi  lequali  loro  pareua  tenere  nelle  mani . Stimo- 
rti  lato  Pipino  da  quefte  voci  ; pure  perche  vede- 
m che  era  cofi  ageuole  il  paffaggio } & che  fé 
•H  la  cofa  non  fuccedeuaera  per  perderne  il  ere-  . 

c»  ditg,  deliberò  prima  di  tentare  per  vn  che  por-  r 

tale  nuoue  della  pace  ; ilquale  i Fr ance  fi  chia- 
mi mano  Araldo,  fe  perauentura  fi  voleffero  ren^ 

^ dere . Comandò,  che  andaffe  in  Rialto , & che  Araldo 
il  riferiffe,  come  egli  era  venuto  da.  parte  di  Pipi- 

’ji'  no  Re  d’Italia,  & di  Carlo  Imperatore  fuo  pa- 
^ dre  à riceuere  tutte  quelle  paludi , eìr  terre,  & i 

jt  che  Finitiani  erano  degni  d’ ogni  fupptieio;iqua-  pipjao.  ^ 

t li  tofio  non  fi  erano  refi  per  gli  Oratóri  : ma  peP  . | 

«fi  vfare la  innata elementia dei  Re  Froritefiyf»  * 

<(f  fujfero  faui , era  ancora  luogo  al  ^rdono  \ & 
p che  fe  cofa  alcuna  infino  à qui  hanno  proiun!- 
ufi  gata,horatofio  l’efjeguifcano  . Ma  fk  vogliono 
,)i;  piu  tolio  ofiinatamente  combattere feco,che  egli  ; 

fi  era  per.  fare  di  Rialto,  & di  Malamocco,  & di  , 

tutte  l’ altre  terre  da  lui  prefe ,' quel  che  fia  de- 
f gnodei  più  per  fidi, & brutti  nemici  ;&  che  di- 
jfi  friggerebbe  ogni  cofa  à fèrro  ,&  foco . Quelìi  Ambafcà 
p comandamenti  diPipino  , tutti  pareuano  pieni 
0 di  fuperbia  Francefe  ; & che  poca  fede  fi  doue-  ^ 

M dare  al  nemico  fdegnato  contro  di  loro;  non^  pino . 
li  ^ : :ìJ  -:  dimeno 
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dimeno  piacque  dimandare  à quello  due  Am-* 
hafciatori  & per  honorarlo , & per  addolcirgli 
V amaro ychehaueua  nelpetto  centra  di  loro  j ma 
^ecialmente  per  prolunghe  il  tempo  infin  che 
apparejje  l'armata  dell' Imperatore  : nellaquale 
era  pofia  tutta  la  (peranxa  ; nèpenfauano , che 
quella  fujfe  molto  lontana . Gli  Ambafiiatoriy 
come  loro  era  Hato  comandato , con  habito,  to- 
ccy&  parole  fupplicheuoli  y domandarono  pa- 
ce^ & perdono . Q^llo  hauendogli  riceuuti  con 
fuperbo  y & infoiente  volto , dijfe  yfete  venuti  à 
ob’  ^ : ‘ chieder  pacejò  Finitiani , ouero  à rendermi  Rì^ 

fjpino  n6  fpondendq  quegli  per  la  pace  che  egli  giudicaffey 
vuole  ^ chefojfe  giufta . Il  Re  {degnato  per  la  rijpoftay 
diffe,  io  vi  chiamai  yà  rendemiy&  non  à jarpa- 
^ ^ , J3  V * ce»Perciò  ritomateuene,& riferite  à i voflri,cbe 
lofio  portar  anno  le  pene  della  lor  fuperbiafiqua* 
U tante  volte  hanno  /pregiata  la  nofira  miferi-* 
cordiéUf . Quindi  comandò , che  veniffero  toflo 
tutti  inauigli  di  quella  riuiera:& apparecchiaf* 
(e  vna  guerra  nauale  quanto  potejfe  maggiore* 
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/n  I T 1 A N I , & priticìpalmen^ 
te  quei  deW Ifole  ^ già  da  princi- 
pio , tofìo  che  lor  fu  riferito , che 
Pipino  era  Tenuto  à i lidij  non  fa- 
pendo  inftno  doue  fuffe  per  di- 
flenderfi  -,  fi  erano  apparecchiati  alla  battaglia, 

^ alla  fortuna  del  combattere  ; feperauentu- 
ra  tentuffe  di  tra^ortarfi  nelVIfole . Però  dubi^ 
tandOy  che  ciò  non  aueniffe,  haueuano  data  ope- 
raper  quel  tempo  ad  edificare  delle  naui  nuoue  , 

^ à rifar  delle  yecchie  : tutti  in  ordine  quafi  à 
ributtare  la  rouina  comune . In  due  cofe  erapo- 
Ha  tutta  la  loro  ^eranga,  parte  nellaprefleg^  Speranza 
delle  naui , dellequali  haueuano  grandijjimo  deirarma- 
Tantaggio,  parte  nella  peritia  ,&  conofcenga 
de  i luoghi:&  tpecialrnete  de'  canali  erranti ,co-  pipino, 
me  dicemmo  : inanimati  di  dar  la  ria  piu  tofto 
pe'l  fangue , & dar  in  preda  i corpi  allarmi  de 
i nemici , che  lafciare,  che  mettano  il  piede  in 
Rialto,  La  prima  cofa, che  fu  fatta  da  ì^initia- 
ni , fu  di  placare  il  Sig.  Dio , & chiedere  da  lui-  Vfanza  di 
perdono,  per  alquanti  giorni  con  fupplicationi  , 

per  tutte  le  Chiefe,&  altari , Ordinò  il  Patri ar~  nelli  nego 
ca,&  tutto'lClero  i facrificij  folenni . Le  gran  ti'j  grandi* 

li  Donne, 
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Donne  , & {a  jhncitiUefca  età  andattanOrfin-  ■ 
tórno  le  Chiefe,  doue  erano  ripone  lerèlit{ute\{é* 
Santiy^  con  voti,  g!;r  digiuni  chiedeuano  aiuto 
dal  Cielo:  & in  quello  poneuano  la  maggior  fpè>- 
Il  Senato  ran'j^a  della  vittoria . / Tribuni, & i magistrati 
non  fi  par  non  fi  parti  nano  nè  di  giorno , nidi  notte  dal^ 

lazzo . ' eorte,  & comandauano  tutte  quelle  cofe  che 

fiydoueuano  apparecchiare , fare , gir  orditiAire . 
Psrùò  fortificarono  tutti  i canali-^ olfrequello, 

. , ' pQ’l  quale  doueua  venire  l'armata  Franctfe  , 

’ * . con  quei  ripari  , che  pojj'ono , parte  con  palate , 
parte  con  naui  fommerfe  piene  di  pietre  ; acciò 
il  nemico  non  poteffe  andargli  d'intorno  dietro 
Prouìfio-  le  ^alle . T olfcro  dai  guadi  i pali,  iquali  cbia~ 

Pipino?*  mofire , ò mete , donde  fujpicauano,  che 

doueffe  venire  il  nemico  ; acciò  per  non  cono- 
r , . fcere  quei  guadi , il  nemico  non  potejfe  faper 
r M • Diuifero,in  quefia  foggia  le  naui  : ardi-  , 

iif'  rrtTr.“  tiarono  la  prima  /"quadra  delle  nani  più  piccio- 
- ’ le  per  prouocare,  & dtfiurbareil  nemico:  chia- 

cun  ,>  filano  à tempo  le  maggiori , le  quali  mpftrammo 
di  /opra,  che  con  l’anfborc  gittate  fiauoino  al  , 

• pottp , ordinate  con  ca/ìelli,  & ripari;  conciofia  : 
che  erano  vicine , ^ quafi  vna  ferma  fquadra 
nelpanale , pe'l  quale  fi  diceua , che  haucuano 

'■■V  "l  : 

■■  ' V.  I 

Prepara, 
tioni  di  i^i 
pino  cótta 

Rialto.; 


deliberato  venire  gli  inimici  : & lecofUtuire- 
'ììO'epn  ordine  infieme  legate . Mentre,rinitia- 
fii  scappar  e echi  ano  alla  battaglia , Pipino  fen^a 
pqnpx  le  mani  alla  cintola,  raguna,  cqme  dicem-- 
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^ mo^4d  ogni  ■pi'd^te  tutte  le  naui^  che  può  à faréjl 

i paff aggio  : che  gli  pareua  grandijjima  vergn^ 

i gna^  fe  ejfendo  Re  d'Italia  JenetOrnaffe  in  die^ 
tìPOi  fgomentato  di  sì  picciolo  paffaggio . 
gunarofjfi  le  naui  i & la  maggior  parte  de' fìu-~ 
^ mi , con  i fondi  molto  lati,  & piani  ; <&  yera^. 
jt  mente  molto  atteàcondurfi  per  diritto,  & in 
^ su,  & in  già  : ma  molfomalageuoli  a potcrfi 
^ voltare  in  i}ueHa,òin  quella  parte . Empi  quel- 

le  di  faldati,  effendone  molto  capaci  ; nella  mol- 
^ tit Udine  , & fortcgj^  de  i qpiali  erA  pofia  tutta, 

f la  fua  fperan']^ . il  Capitano  dell'armata  de' 
^ Vinittani , ilquale  behbe  nome  littorio , genti- 

^ l'huomo  d'Hcraclia , & di'  gran  nome  tra  rivi- 

^ tiani , così  difortc7g;a,come  di  prudenza,  man- 

0 dò  gli  auifi  per,  tutte  l'IJolc , & terre , c he  nel 

giorno  determinato  ft  trouafftro  in  ordine , & 
^ apparecchiati . Pofcia  che  fi  ritrouarono  mfite- 
jj},  me , ragunati  all’oratione  i Capitani  delle  nani , 

^ & jgeuernatori,&  Precipi  di  quelle;  dalla  pop- 

^ pa  della  galea  del  Capitano  da  vn  luogo  rileuq- 
to, acciò  tutti  intendeffcrOjCGsì  cominciò  à dire. 

-Evenga  che  par  che  non  fi.  conuenga , 
^ che  vn  fauio  Capitano  dt  guerra  troppo  fi  con- 
^ fidi  nella  fortuna  nell'aT^ujfar  della  battaglia, 
accioche  quello, che  al Sig.  Dio  fola  appartiene, 
p non  attribuifcq  à fe  : nondimeno  e (fendo  effo 
mede  fimo  Iddio  propugnatore , non  pofj  0 dubi- 
tare  del  felice  fuccejfo  della  battagli  a di  domani, 
-c  : , Ji  2 Con- 


u 


Vittorio 
nobile  di 
Heraclia  , 
Capitano 
di  Venetia 
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Conciona  che  effendo  per  metter  fi  mano  di  qUà 
per  ojferuare  la  lega , di  là  per  romperla,  debbo 
io  diffidarmi,  che  effo  Iddio  teHimonio  della  le- 
ga, & tutti  i Santi  non  fieno  per  ejfere  in  aiuto 
alle  parti  noflre  f Et  fe  la  battaglia  fi  hauejfe 
da  fare  per  terra , & non  per  mare,  non  haure- 
fle  yoi  ancora  ardire  di  non  concedere  la  vitto- 
ria al  f iperbo  i ni mico,  altro  che pe'l [angue,  & | 

la  vita  ? Percioche  qual  cofa  è più  afflitta,  che 
lafciarfi  vincere,  qual  più  brutta,  che  feruire^ 
ma  douendofi  combattere  à battaglia  nauale, 
dellaquale  quelli  non  mai  hanno  fatta  pruoua  ; 

voi  tutti  tutta  la  vostra  etàhduete  fpefain 
q[uella  maniera  di  guerra  con  le  armate  dell'Im- 
peratore contra  i Sarr acini . T auto  fol  ini  rima- 
ne à dubitare  di  quelli  , che  io  babbi  a via  più 
paura , che  Pipino  non  fi  penta  del  fuo  comin- 
ciamento,  & fe  ne  ritorni  àc afa  fenTaagp^cf- 
farfii , priuandone  d'vna  cotanta  gloria  , non 
pagando  la  pena  della  fua  fuperbia  . La  pri- 
ma cofa , che  mi  muoue  ad  hauer  quefla  buatta 
sferanTa , è la  conditionc  de  i luoghi , doue  s'ha 
da  far  la  battaglia.  Veramente  non  li  haurelìe 
potuti  defiderare  voi  più  commodi  ,àloro più 
impediti,  ud  voi  fono  noti  tutti  i guadi , doue 
fono  più  alti , doue  più  baffi . Vi  fono  noti  i ca- 
nali, & i fluffi,  & refluffi  di  quelli , Il  bollir  del 
mare  ancora,  & à che  bora  crefcono , & àche 
bora  [cernano  le  acque . tutte  quefle  cofe  fono 

inco- 
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incognite  al  nemico  : talché  fe  le  nani  di  quelli 
yi  vogliono  circondar  da  i latitò  dalle  {palle^co^ 
me  tra  la  battaglia  fpejfe  volte  è di  me]ìiero,ve^, 
ramentenon  fi  potranno  volgere,  che  non  per^ 
cuotano  ne  i guadi,  quafi  ne  gli  fcogli,  (pedala 
mente  non  potendofi  maneggiare , non  offendo 
jde(irc,  & leggiere,  & offendo  fiate  fatte  à por- 
tar  pefo,  & non  ad  effere  impedite . Che fia, oltre 
^iò,  fe  peraue/itura  neWhora,  che  s'attaccarà  la 
-battaglia,rinfor%arà  il  vento, & laonde  del  ma- 
rei Credete,che  quelli  poffanofiar  in  piedi  ferr 
mi  i quante  volte  vorranno  non  hauer  mai  toc- 
cati quefii  lidi,  & quetie  paludi  i ^ffaliti  dal- 
la collera^,  & dal  vomito,  quafi  dal  mal  caduco^ 
languirono . Meramente  la  fàccia  di  quefii  cam~ 
pi  parrà  à quelli  nuoua,&  molto  diuerfa  di  quel 
che  pareua,  quando  la  rifguardauano  da  Albio- 
la . La  villa  degli  huomini  è fiata  abbarbaglia- 
ta dalla  fuperbia,  & dalla  sfrenata  voglia  della 
preda,  talché  no  comprendono  quello,  che  fi  tra- 
uagliano  di  fare . Pofcia,che  perfraude  hanno 
rubbato  la  metà  dell'Imperio , par  che  tocchi  à 
loro  anche  il  cielo , ^fpettauano  forfè  gli  hu(s- 
mini  leggieri,  che  voi  gli  inuitaHe  all'albergo} 
che  voi  gli  apparecchiaste  vna  fpìendida  ce* 
na  ; & che  gli  defie  nelle  mani  l'oro,&  le  gem- 
me delle  vofire  mogli  ,•  & che  fi  toglieffero  ciò, 
che  loro  piaceffe  per  fe,  & per  le  loro  mogli. 
Qonduui  con  quefiafperan^a, vennero  gonfi, & 

V . ' li  3 fHperbi 
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'fuperhi  col  nome  di  Carlo,  & dì  Pipino.  Mà  fé 
fetehuomini  gagliardi,  come  talhora  ho  i^eri^ 
Non  ne  ì'mentato , che  fu  fi  e nel  mare  Ionio , & Egeo, 
titoli,  mzrómprendcranno  ,cbe  la  vittoria  confifte nelle 
^ '^'dlorcy  & nonin  queflinomi  va- 
Victoria  ^'"*^ùdn%i  non  fi  raffrenano  punto  in  villaneggiar- 
~ci,chiamanci pefcatori,&  marinari.  Ben  faran- 
no (compio  fpero  ) ifferienx^a  domani  de'  mari- 
•nari , fe  non  mancarete  dell'vfflcio  vofìro  ; <& 
quello  veramente  con  non  meno  àccorte7^,& 
'piaC€Uolex^,che  ìmrinari . JPfa’àeeìò  che  non 
S'ingannhio  punto,  fé  m'afcolfàte,  darete  opera 
di  empire  lereti,  & le  nani  vofire  di  pefei  Fran- 
ceft  ; & pregarete  quelli  che  guflino  fe  fono  più 
falfe  P acque  di  Venetia , onero  di  Bertagna-j . 
Dunque  non  fi  vergognano  punto, huomini  leg- 
gieriffmi^di  far  guerra  centra  ogni  douere,  ^ 
ragione  con  t pefcatorif  fe  à combattitori 
: .nuflu  > giamai  fu  alcuna  sì  giufìitia , comeneceffità  di 
• • fpiegare  ,&  móftrare  tutta  la  virtù  loro,  bora 

o..!»;.' : veramenteè  à voi . tengono  quelli  dagli  viti-- 

''  mi  lidi  dell’Oceano  à faccheggiareie  vóHre  ca- 
pe . Che  cofa  fi  può  dir  più  ingiufìa  ^ Foi,effen- 
do  pregati,  giouafie  à Carlo  appreffo  pania  con 
le  nani, & con  ifoldati  vofiri:  ecco  le  grati  e, che 
ve  ne  rendono . Ma  no  hafia  queftoygli  Impera- 
tori hanno  fatta  la  lega,  quefiì  vengono  à gua- 
ftarla . J^oi  bauete  deliberato  di  offeruare  la  fe- 
lle , eV  giuramento . 'Q^a  i la:  giufUtia  del* 
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rvha;&  dell'altra  parte . Aia  qual  necejjìtà 
ha  folpinti  quelli  à guerreggiare  affaltano  ro/, 

^le  cofe  -voUre  quafi  per  ifcher%p  j & giocef^ 
fono  in  ordine  à facchcggiarc  le  cafe  vomire , à Pipino 
(iiflruggere  le  vojire  terre  : molto  piu  crudeli  del  più  crudo 
Barbaro  dittila . Qj^lìo , hauendo  diflrutte  le  “ 

citt^y  concedette  ài  yoflri  Vadriy  che  potefferìì^^^^^  * ' 
'h’abititr^  queflilidiy&  Jfole;  quefli  fonorenuti 
à diilruggere  ; & defolare  quefli  rifugi  lafcidti^ 

</  da  quello . Afa  che  dirò  di  voi  ^ F'oi  ahdate'à 
difendere  la  patriay  i Tempii  de*  Santi,  gli  ./dU 
tari  /acri  edificati  da  i voHri  Padri  ; acciò  non 
fieno  diflrutìi  i che  non  fieno  f ac  eh  eggiate  le 
voUre  cafe  ; fc armati  i voflri  genitori  s vergoa 
gnateleyoftre  mogli,  sfor-^^ate le  vergini } 
rapiti  i figlittoli  :,&  dopò-quefiecofì  fatte  offefe; 
non  fieno  ridutti  tutti  in  bruttiffima  feruitu.  Lè 
fiere  feluàggie , fe  da  i cacciatort  fi  ferifcono,  i 
loro  figliuoli  nelle  lor  -tane  : volontariamente 
alla  cieca  vano  ad  infilgarfi  ne 'gli  spiedi  per  di- 
fènderli, che  douete  far  voi  finalmente  riquali 
hauete  molto  più  gagliardo  fenfo , & amore  dt* 
voflri  caripegm^  nonpuòejfere-nafcoflo  a i vo^ 

Hri,  con  qual' animo  difendiate  quelli . La  cofet 
s'ha  da  fare  nella  prefen^a  loro . -Saranno  pie- 
ne le  fineflre  delle  torri  gir  delie  cdfe;  doride 
con  cuore  palpitante  rtfguardaranno  le  voflre 
mogli  la  pugna;  e'I  fucceffd-.  Afa  lafciamodi . 
raccontar  piùcofe  ; acciò  che  nort  paia,  chèdu-: 

//  4 bitiamo 
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ÌHtiamo,ò  della  giuHitia  deW  onnipotente  Iddió^ 
cuero  della  virtù  vostra . lo  vi  prometto,  & 
faccio  ficurtà  di  queflo,  che,fe  domani  perfeue- 
reranno  nel  propofito  di  combattere,voi  haure- 
te  poterla,  di  poter  prendere  qualunque  fuppli- 
più  vi  piacerà  del  perfido  inimico,  ò con  ti 
ferroso  con  Pacqua,  Ri^ofero  tutti  con  allegro, 
forte  animo , che  eglino  erano  per  feguireil 
loro  Duce,  Furono  lodati  dal  Capitano,  & 
^andati  à cafa , irnpofto  loro,  che  per  la  di^ 
piane  fi  gouernaffero,&  metteffero  in  ordine, 
fsiel  giorrio  feguente, offendo  lor riferito,  chei 
Francefi  erano  deliberati  di  partirfi  dal  lido 
d'udlhiola  5 il  Capitano  de'  Finitiani,  ilquale 
quafi  tutta  la  notte  hauetta  data  opra  à prepar  a- 
re,  & ammaeflrare  l'armata,  forniti  i [acri fici, 
hauendo  dato  ordine, che  tutti  montaffero  in  na^ 
ue,  comandò,che  le  minori, & più  delire  andafi 
fero  cantra  il  nemico  : impofe  a quefli,cbe  quan- 
to più  lungo  tempo  poteffero , ritardaffero  con 
faette,^  altre  cofe  da  lanciare  le  naui  de'  nemi- 
ci,infino  àt anta, che  il  bollir  del  mare  mancan- 
do,mancaffero  ancora  l'acque  : & che  di  lonta- 
no con  le  faette  feriffero  gli  huomini  da  remo 
de*  Francefi, & che  non  combatteffero  pernien- 
te  dapreffo , Sendo  dunque pofta  in  ordine  l'ar- 
mata de'  Francefi,  tofìo  che  fciolfero  dal  lido, 
ftorfero  da  lunge  la  moltitudine  delle  gondole 
quafi  nebbia,  che  andana  contradiloro:  pieni 
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'^i}rf(iramglia,ft  fermarono  alquanto  sui  remi^ 
come  lor vennero  nel  coipetto,  {pregiata  la  pic^ 

^iolex^ , comandarono,  ohe  l* armata  paffi  ol- 
tre, Ma  quelle  de'  rinitiani ilequali  haueuano 
affettato  infino  d tanto,  che' l fiuffo  dell'acqua 
era  mancato,  come  videro  il  nemico  premere  à 
•gli  huomini  da  remo,  dato  il Jegno,pofii  in  pun- 
to gli  ordini  delle  gondole , ciafcuna  al  fuo  luo- 
go , che  per  la  pre^eT^  haurefle  penfato  che  Dercnttkj 

f ujfe  (lata  vna [quadra  di  caualli, vano  contr a il 

nemi'co»Fatte  piU  vicine  à vn  trar  di faetta,con-  ^ 

fidate  nella  pre(ie%i:a,  dinamti,di  dietro  & dai  Francefc. 
canti,  prouocauano  il  nemico  con  le  faette , co- 
' me  loro  era  Uato  ordinatp.  Primieramente  dun- 
que-con  poca  fatica  diflurbano , & intrigano  ^ 
le  nauj  minori  de  gl'inimici  per  la  poca  pr atti- 
ca dei  luoghi,  & per  effere  male  atte  à batta- 
glia nauale , & difegiiaU  alla  prefie%;^  di  queir 
le  de  gl'inimici , gran  parte  mancando  il  reflufr 
fo,  rimangono  in  {ecco  ; parte  di  lungo  percuo- 
tono le  maggiori,  lequali andauano  pe'l-fanar 
de,  con  l'arco,  con  la  fromba,  & con  le  baleHre, 
ferifeonoin  gran  parte  gl'huomini  daremo  dì- 
farmati  di  quelle.  Ma  fendofi  venuto  ad  vna 
volta  del  canale , iui  fjauresìe  potuto  vedere , u.  , 
chenèlanaue,nèi  faldati  fi  moueuano  punte ^ 
lonaui  à pena  fi  poteuano  volgere , & girare  ; 
df  ejfendo  graui , &.  piene  di  faldati  andaua- 
no  À.trauerfo  s nè  fi  poteuano  preualeredeiti- 
V...  . moni; 

* * k • 
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^o«;  ; wo/re  percuoteumo  nel  guidi . 

•faldati  Francefi  nùn  auc%^  alle  battaglie  di 
inareytoflo  che  nelifiir-  del fattoie  nauifix.omin- 
Sciarono  àmjwuere  fornì ior  pièdi , eglino-non 
-poteuano  fermarei  paffi,  cominciarono  stre- 
mare y & d difturbsrfi  :ydtre^(ò  molti  affaliti 
-d-alyomitd  del  mare  iUmitiii  adiogni  negotio  ? 

tutte  le cofe  à mefc&larjidtjirìdi  ; 'dr  di  con- 
tefe  : dàlPaltra  parte  baueuanoìn  contrario  il 
,,  vento  i 'dr  da  ogni^ntmiera  d^i^^rumenti  da 
:i  lanciare  erano  molcflati.À^a  comete  nani  mag- 
}gioti de*>Finitiarii dalùc^afto  veggono;  cbe'l 
nemico  cka  intrigato  t^  'i  guadi  ; tofifr  ikCa^i- 
-tano  deWarmataydiffey  orsù^vcrhauete  neUeyo- 
fflremanila  vittoria  iokjo  vipromifiy  voi  bora 
-non  mancate  di  cfueilo^ehe  prpmettelìeyfepure 
fete  huominiy  & nonfemine  .Hauendo  ciòdet- 
-^yComanda  che  fi  dia  Ufegno  y&  aliato  U gri- 
ìdo  i marinari , tutti  allegri  d yela  y &à  remo  fi 
mouono  alla  feconda  dell' aciptayeffendo  portato 
il Francèfe dalla  contraria.  Il  nemico sjfor'xan- 
dofi  di  pajfare  vn' altra  volta  d'vn  canale , L'af- 
f aitano  ; & fattifiglijncontra  piàd*appre[fo  ^ 
ferifcono  il  nemico  da  j ripari  più  alti  con  f^, 
& con  faettei'tiranoàntoraàpOcodpocO'mol- 
te  deWaltrenaulne  i guadidiauendoioro  gita- 
ti addoffo  tra  labatta^ia  gli  arpioni  di  ferrOy 
molte  y effondo  loro  entrai atacriua  da  i iati , fe 
ne  annegano^  ouero  rimangono  in  fecco, 
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^ijàell.i  cofa  ancora  non  patì  che  mólto  lungo  fpa~ 

’tio  di  tempófuffe  ritardata  la  vittoria  rConcio- 
Jìacofa  che  fi  lanciarono  grandijfma  moltitu- 
dirte  di  pignatte  piene  di  pece  , & di  calcina 
/opra  i tavolati  'dèlie  nani  de’  nemici:  lequali  ef- 
~fettdo  rottc',  ì^T'  fcorfa  la  pece,  & algata  la  neb- 
bia della  calcinaci  Fr  ance  fi  non  poteuanoftare 
'in  piedi , nè  vfarle  forge  ò à difenderfii , onero  à 
ferire.  Impedir  od?  ogni  banda, nè  dell'  animo, nè 
•del  corpo  à baftanga fermo  ; oltre  ciò  combat- 
'ttftdo  con  grandijjimo  difauantaggio , chiiha- 
ueffe  veduto, haurèbbe  detto, che  ^i  fciolti  fuf- 
fero' fiati  alle  mani  coi  legati , Rotta  l'armata  Rotta  dei 
Regia  ,fù  fatta  vna  grandifjima  occifione  : ma  Francelì. 
nonfii  sà , fene  morirono  più  nell'acqua,  òcoL 
ferro  : Sendo  che  làfciati  anche  ne  i guadi,  non 
fìpoteuano  difirigare,&  fenga  difefa  erano  fico- 
peni  à tutte  le  pòrcoffe . Oltre' ciò  le  nani  ,’che 
fi  combàiieuano)te  r'cànaii -,  andandogli  addof-  ■ . e*cfn 
fo  per  tmierfd- quelle  de'  yinitiani  con  la  pr0‘  , . ioni?r.l 
da  empiendofi  d’acqua'pèi  lati , s'affondarono', 
il  canale  ,'aelqmle  fn  fatta  la  battaglia  , infino  Orig  ine 

al  dì  d'hog.gt^ritiene  il  nomed'Orfano , per  lo'  . nome 
gran  nùmero  de'  morti.  Certo  tefìhnonìo  di 
quellapttgna  -vit ioria  furono  molti , iquàli 
molto  licent'iófiMiente  vfando  mal  'àmete  la  glo- 
ria di  qucfìa  vittoria , hanno  detto,  che  Pipino 
hauendo  fatto  vn  ponte  per  le  paludi  ,hauen- 
do  pofte  folto  nani,  & altri  vafi  di  legno , fé 

ne 


• * , rv  f . .C  . 

iti  ‘ i - iV  * 


Dlgltlzed  by  Google 


4p2  L I B R O ^ 
ne  pafiòin  Rialto  y.  ma  Finitiani  ojferuando  il 
jÌHjJo  delPacqtiCy  con  vento  proserò  vrtarono 
nel  ponte  y & fatta  la  battaglia  4^  ponte , il 
ponte  finalmente  gittato  à terra,  iprancefi  s'af- 
fogarono neW acque . Quello  ,/i  come  non  è de- 
gno di  credere ycbe  i Fracefi  bauejfero  potuto  ac- 
co%jt^re  il  ponte , fe  non  in  lungo  tempo  ; effen- 
.do  cinque  miglia  di  lungbcT^  y & che'l  Re  ha- 
ueffe  fidato  la  riputatione  y fdute  de'fuoi 
jnellebotti  y & legami  di  ritortole  \ così  quello  y 
che  è detto , mi  par  molto  piuprobabile  . ^g- 
giungauifty  che  chi  ^rederày  che'l  Re  non  haueffe 
i fj  . conofciuto  con  quanta  pìcciola  fatica  Finitiani 
*.  j ò di  giorno  haurebbono  potuto  mette- 

re fuoco  in  più^parti  del  ponte  i ancora  che  non 
haurebbono  fuggitoli  pericolo  delle  fortune  yfe 
perauentura  alcune  fe  ne  f off  ero  letiate  manditi 
Memoria  il  paffaggio,  Jo  ho  veduto  à Malamoccoyna 
in  Mala.-  ^nemoria  antica  , nellaquale  fi  truoua  fcritto. 

la  vittoria,  ^h  e la  battaglia  fui  vna  armata  coni  oLfray& 
che  quella  de'  Francefi  fu  fconfitta:  &per  quel- 
3 • la  caufay  fendo  felicemente  fucceffa  la  cofayquei 

ar:;  il  l . di  Malamocco  furono  ampiamente  fatti  ejjen- 
hnr.  . fi . percioche  oltre  la  virtù , & forxuyhaueua- 
‘ ' no  adopratO;  l'afìutia , & l'ingegno  ad  inganna- 
re  i Francefi , Pipino  per  quella  fconfittay  in- 
certo dell'animo  che  cofa  deueffe  fare  per  inan<j^^ 
vedendoli  non  folo  fcampato  dalle  mani  il  ne- 
mico , ma  etiandio  hauerehauuto  ardire  di  an- 
dargli 
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* * datali  incontro , & di  combattere  con  iarmi  in  ’ ' ^ 

«**  manOy  mentre  fi  aua  co  fi  fof>efo  pensando  quel-  ^ 

f lo  ,c he  fi  deuejf  ? fare  ; ecco  dalT altra  parte y che  ^ ‘ ‘ ] 

Sf  "venne lanuoua  della  venuta  di  Paolo Cesfera-  ' ..’/r 

no  Capitano  Imperiale , ilquale  fe  ne  reniua  per  * '<  H 
'itf  la  riuiera  della  Dalmatia . f^ihitfdni  allegri  per 
fi  quello  auifo  : con  gli  animi  molto  rii ciggiori  per 
ti>  la  jrefea  vittoria  : fenga  dimora  montarono 

“vn' altra  volta  sà  le  nani  maggiori:  & andarono  . 3 

A ad  incontrar  Paolo;  per  ajfaltare  con  tutte  le  . . unoii 
4 for:^e  il  nemico ^ fe  perauentura  afpettaffe  in  ma-  ■ hìwià 

i re . Qtm  del  Re,  à i quali  fi  facetiano  gliagua- 

* ti  intorno  à i porti  d* Hiftria  , certificati  eglino 
ancora  della  vertuta  di  quellOy  dubitado  di  quel- 
li lo,  che apparecebiaua il Finitiano'^cioè ehePv- 

t)!  na,^  l’altra  armata  non  s'vniffsinfiéìnè,& gli  Pipino 

andaffero  ambedue  contra  : non  hébbero  ardire 

«•'  d’afp€ttare;&  a vela;&  à remo  fuggendo;  fi  ri-  veneda^nl* 
couerarono  à Raiienna.  Pipino  dunque  haucndo  ^ jg]]*  Im 
0 gouernata  malamente  due  volte  la  cofa  , forte  peracore. 
fdegnato  ; hauendo  dijìrutte  le  terre  che  prima 

* fi  refe , Albiola,  PaleJHna , Chiog-  Pipino di- 

» , già;  volfe  il  camino  verfo  Rauenna  ; & ogni  co- 

fa  rouinò  à fuoco,  & à ferro  : nè  perdonò  à cofe 
^ profane,  nè  fiere . Fra  quefìe  cofe  rouinÒ  fino  à chioggia. 
ìf  fondamenti  il  mona  fiero  di  San  AFicbek  -,  del 
H,  quale  dicemmo  di  /opra , hauerìdoto prima  però  . 

^ fogliato,  & ficcheggiato  . Narrano  qui  tutti 
*•1  gli  Scrittori,  che  poco  dopò  tra'l  Càpitànodel- 
k-  * ‘ l'armata 
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rinouata  rinouata  l’amicitia , & la  lega  ; & che  Finìtiar- 
w/  di  pace,&  di  guerra  fujjero  ftimati  delle  par-^ 
Morte  di  Nkeforo  . Nel  mcdefimo  anno  morì  Pipk 
Pipino,  no  à Milano  molto  opportunamente  ; concio- 
fta  che  era  di  troppo  più  feroce  ingegno  ^cbe  Vi’» 
nitiani  non  haurebbono  voluto , Molti  fore- 
flicri  hanno,  lafciato  fcritto,  che  Pipino  in  que^ 
Cotradit-  guerra  foggio gò  Finegia:  e’I  Biondo  già  mio 

tione  del  famigliare, Scrittore  veramente  in  tutte  P altre 
Biondo . cofe  molto  diligente,  nondimeno  in  queHa  egli  à 
femedpfimq  contradice  : conciofia  che  preff'oil . 
fine  deW  vndecimo  libro,métre  deferiue  la  guer- 
ra d’PJeradiaydice,  che  Pipino  affali  Heraclia, 

& Equilo,  terre  di  Fcnetia  ; ma  i cittadini  dif~ 
oniqi^?  fidatift  de"  ripari  de"  luoghi  campeflri,  abbando^  - 
•ii;b  narono  le  città;  fi  trasferirono  à Fmegia  con 
■ gtandiffim(^  numero  di  famiglie  : ma  ferme  po~  . 
co  dopò  n(^l  principio  del  duodecimo  libro,  che 
. ^ ha  trouato  in  fritture  de"  Finitiani,  che  Fi-  . * 
negia  fu  foggiogata  in  quella  guerra , Ma  io  per  . ^ 
-iócf;  me  non  poffo  comprendere, in  che  maniera  que-  ^ 

1/' 57  : Hecofe  poffanofiarc  infìenie . Conciofiathe  fe 

^ ««wero  di  famiglie , volontariamente 

f hausndo  abbandonata  hcraclia,fc  ne  fuggijje-  . 
ro  à Finegia;  in  che  maniera  dunque  Pipino  1 
foggiogò  Finegia  ^ i cittadini  vna  volta, hauen-  j 

do  lafciqta  ìrJeraclia,  sperano  fuggiti  à Finegia: 
di  qual  Finegia  dunque  fai  tu  mentione  f*  con- 
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cjgfia.' che  vi  fopra  auanxpMano  poco  meno  di 
yenti  altre  terre  fu  ftriui^chefufoggiogata 
f^ìnegiaiù  forfè  óolóroyche  fuggiuano  Pipino,, 
y oLont  ari  ameni  c fi-df^itano  nella  feruità  di  Pi- 
pino  I chi  accorderà  q.uf;Jìa  eomradittione  ^ ma 
doue  ferine,  che  ciò  fi  truoua  nelle  fritture  de\ 
flirtisi (^ni, veramente  ho' ferine  di  fopra  ciò,cbc 
iri  quelle  fi  contiene . Percioche  fnuono , che  - • 
tìeraclia  fu  difirutta  da  f^mitiani  ,&  non  da  .>  , {;\ 

Pipino  . jHa  poco  dipoi  ageuolmentc  ritorna  • 
con  ejfo^  n9Ì\r  doue  egli  confeffa,  che 
fcrfterà  quefta, guerra  fecondo  la  fua  opinione: 
conciofìacofache  fcfi^eyche  Pipino  da  Rauen- 
na  fe  ne  venne- à i liti  di  Finegta  ; & che  prefe 
tutte  je  terre  infino  ad  j/llbiola,&  che  i Dogidi 
Aiaiamocco , èr  tutto  il  Senato  trasferirono  le 
fedie  neWlfoLa  di  Riatto:  eccetto  coloro, che  non 
voifero  abbandonare  da  patrifL^t  •'  '-Aggifdgne 
quello  ancora,  che  dopò  la  venuta' dell'armata  j 
Imperiale , fu  finquata  la  pace  traPlmperato^  , 
re,  .eUr  Pipino  : con  quei  patto,  che  yinitiani  per 
pace,  & per  guerra  fujferp limati  delle  parti 
dljpJiceforo  . Ma  efie  dirò  di  Paolo  Diacono  Errordi 
d’ Aquilea^  ilquale  ferine,  che  foggiogò  Fine-  E^oloDia 
giq,percioche  gli  fu  refa  da  i Dogi  Obelerio,  & 

Beato, quafi  non  fila  alcuna  diffcren'ga  tra  gli 
huomini  fuggitiui  , & gliauttori  della  publica^T 
donatione  : & per  coprir  la  bugia,  toHo  aggiu-  ’ 
gm,che  fu  donata  la  libertà  à Finitianl^  Ve-  4 

xamente 
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yamente  quefle  cofe flanno  molto  heneìn'fì^t? 
T oflo  Pipino  di  crudeliffimo  inimico  fu  fatto  li-» 
ber  ale  amico . Anrci  quefia  è gran  lode  à 
nitianijquali  fuggendo  i Dogi  al  nemico  ^eglino' 
punto  non  fimoffero  dalla  fide:  ma  quanto di^ 
giacque  à Fimtìani  il  pdffaggio  à Pipino  dei 
DogeObeleriOy  di  qui  chiaramente  fi  può  com-' 
Òbelerio  prendere,  che  Ohekrio  effondo  Piato  cacciato'' 
fu  decapi-  dal  Ducato, prefo  alquanti  anni  dopò  dal  Dòge' 
• GiuPtinianOjfu  decapitato  nella  città  di  Feglia.^ 
Eteffo  Biondo  ageuolmente  ci  libera  da  que fio  ^ 
Diacono,  Jmperoche  f crine, che  que  fio  Di  aco^ 
no,  dóue  può,  volentieri  fcema  la  gloria  de*  Fi-’^ 
nitiani . Diqueflo  errore  furono  cagione  fch'e  ^ 
cofi  piùtofìo  m*è  lecito  penfare)  quelle  tre^ò‘ 
quattro  terre  effugnatc  dal  potentiffmo 
quafi  tutte  Ì altre  ancora  fuffe  flato  firTU,  che 
fuffero  venute  nelle  mani  di'  colui , Ma  quari^"^ 
te  volte  habbiamo  veduto,  che  fi  fonoperdu-  : 
ti i paefit , perdute  le  città , & le  rocche,^'* 
lefortex^e  fono  fiate  falaei  &non  foloeffere  ' 
fiate  faine,  ma  ancora  hauere  refiituito  flrnpe^  '^. 
*)  ^ ^ bafian^  fi  a l'eff :mpi  od*vna  Roma,  la  ^ 

cui  libertà  ritenuta  filo  nel  Campidoglio,  refli^  " 
tuì  anche  ognicofa^ . Quefio  forfè  è flato  piu,  \ 
che  noneradi  mefliero:  ma  per  non  parere  per 
auenturd  ad  alcuno, ch^to  voglia  contradire  àgli 
fcrittori  firefìieri  fin’^  ragióne  alcuna,  & iw 
cofa  veramente  da  non  Pfrex^rc  y ho  voluto  \ 
’ 1 ‘Tm  ampia- 
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ampiamente , & dipintamente  fjnegare  quefit 
cofe.  Raddoppiata  in  pochi  giorni  i'allegre’s^ 
padella  vittoria ,& della  pace^  P^initiani noa 
fola  fi  {cordarono  le  fktichey  nelle  quali  in  moU 
te  maniere  per  quel  giorni  s' erano  franagli ati,‘ 
ma  ancora  riempirono  gli  animi  di  tutti  d*vna 
infinita  fperan%a  : & che  per  Vauuenire  ogni 
£cfa  era  per fuccedere  loro  lieta , & felice  ,Fri^^  to^Sf 
mier amente  dunque  rendute  per  tutti  i Tempii 
grafie  al  SigéX>ìóy&  fittigli  v ffici  della  pietà,’ al  Si 
^ Liberal(tà  nellafaticata,&  lajfa  plebe  ; dopò  gnor pì9» 
per  decreto' publico  di  tutta  lagente, domandata 
iicenxa  al  Sommo  à i Santi  jraguhàto  il 

configlio  di  fermatela  fedia  del  Ducato,  per 
confenfo  di  tutti  fu  deliberato, che  fifermajfe  in 
Rialto , laquale  pareua,  che  l* onnipotente  Dio^ 

Fhaueffe  approuata  con  tanta  vittoria  ; 'cir  in 
quel  luogo , doue  giàhaueuano  cominciato , 

Molti  fi  lamentauano , come  i maggiori  non 
sperano  accorti,  quanto  pià  ficttra,&  commodn 
farebbe  fiatami  la  fedia  del  Ducato, che  in  He^ 
radia,  ouero  in  Malamocco  : qui  è pace,  qui  è 
ficure^ga  ò da  terra  ferma  ,ò  da  mare,  che  iui 
non  era  di  mePiero  nidi  mura,  nè  di  porti;  i ri-- . 
pari  delie  paludi  folo  erano  da  non  poterui  paf 
fare,  & inespugnabili.  Già  haueuano  fitttaijpCp-. 
rienga  quanto  erano  pikficure  Nfoìle  de*  lìdi, 
in  Grado  fpejfc  volte,&  nouamente  in  Mala- 
meco . . Rtpercioche  er^  fetice,  &.  di  buono  oh- 
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fermoro-  gurioal  nome,  & al  popolo  rinitiano  ,e/fendé 
^ loro  faUoremie tisi g,'Dio;  fermarorto  iui  le  /e* 

de  Ducale  dò  fu  fatti) , nulla  pareua 

4n  Rialto.  mamaffe  aW'ollegre'i^di  tutti  i popoli, fe 
non  che  tutti  conueniffero  con  pari  concordia 
neW eleggere  del  Doge . Coneiofia^.'che  erano  af- 
fenti  ObeleriOfó:  Beato  y&.  non  poteuano  ri-. 
' ' ( tornare  nella  patria , T rattauano  con  quali  ar- 

r poteuano  per  gli  amìci^^  parenti',  che  s'im- 
N' L pedijjel^elettiànedel  Doge4  Aioitr  fauorirono 
.c/J ..  à quelli , sì  per  la  compaffione  '^  laquale  molta 
fuole  ac  quietare  gli  animi  humani  nelle  calami- 
tà de* '^rencipi , come  per  la'^grotia  del  fratello^ 
Beato,  il  cui  ingegno  da  [c  era  amabile . In^iò, 
che  quello  perauentura  hauea  commejfo  errore^ 
di  tutto  era  datala  cólpa  al  fratello  Obelerioi 
^ndimeno  i gentilhuomini,  & gran  parte  del 
popolo  infuperbiti  per  la  vittoriail4quale  moU. 
to  piu  haueua  inchinato  gli  animi  loro  ali*Jm-. 
perator e d' Or ietite, non  poteuano  ydire  il  ritor- 
nkdl  Am  ^^^lli'  Obelerio\intendedo  quefle  cofeyfèce 
Weiatori  P^^ fitto  di  cercare  aiuto  altronde,  contiofia  che . 
1 Carlo . fatta  del  tutto  la  pace.  Me  e foro  hauea  manda- 
ti à Carlo  due  ^mbafeiatori  Leone, & ^raipio. . 
gran  Scudieri  ; iquali  confcrmaffero  i patti  tra 
l*mo,  Ó*  r altro  Preheipe . Ma  Carlo  trouan^ 
do  fi  iti  ^quifgrana,  hauendo  fempre  auari  por-\ 
tatoho>toYe  aW Imperio , non  patì  d*effer  rimo. 
diltbenUitd,  rimandò  egli  à Mcefor&^quattro 
‘'  •t  jimba- 
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’j4mhiifciatoYiy  Gildone  f^vfcùkò'y'VgoncConte 
T uronefey  u4igctjeC<intedi  Ftìuìì.ì  aggiugneui 
j4n  nonio  Scrittor  Francefè  per  e^uàrto  Vbeìerio 
Doge  di  f^inegia^  cacciato  dalla  patria.  Scudo 
che  Obeler io  , iìtquieto  deWanirno  , vedetidofi 
efclufo  dal  DticatOyf^  dalla  pat/ia,' impetrò  da 
Carlo  ynarauorndndauòne  à Mccforo  ; per  lo 
cui\megpfp  ageuolmente  fperaua  ottenere  ciò, 
che  yoletta  da  Vinitiani . Conferiti  Carlo , FÀ 
nitìarribauendo  iniefa  l^'andatadi  tfuellOy  ima- 
ginandofi  che  cofa  trattauano  i 'fr  atelli  , eglino^ 
ancora  amfarono  gli  loro  ^mbafeìatori,  iquali 
haueuano  mandato  à rendere gratie  aW Impera^ 
tcre^della  -venuta  d'Obelerio,  & 'comandarono, 
che  diligentemente  faceffero  d* mhndère'quello, 
che  s' ingegnauano  di  fare.  Era  allhoraperaucn^ 
tura  à F’ifiegia  Oberfapio  jdpocri furiò  deli' Jnp- 
peratore  : ilqualeera  fiato  fempre  prefente  nei 
trattamento  di  tutte  le  cofe,  lequaliappartenef- 
fero  alla  guerra  Francefe . Vauifarono,  am  ho 
lui,  che  auifajje  Niccforo  della  venuta  d'Obele-^ 
rio,  & che  fi  guardale  da  cosìfattù  huomo  ini^ 
mico  di  fuaMaeHd  : che  non  voglia  vdir  nnU 
ladi  cfuella,fe  primanon  farà  chiaro  della  to- 
Lontàde'  F'.imtiani . Intanto  i Tribuni 'jiffrct-- 
tanano  l'clettione. del  Doge yma  gli  amici  d’O- 
belerio,  ^ di  Beato,  con  ogni  laro  fhro^a,cerca^ 
uano  d' impedirla  : cominciarono  ad  aliare  le 
"yoci,  che  non  fi poteua,  nè  fi  doucua  eleggere  il 
••u  2 Doge, 


Carlo  vii 
da  Ainba- 
feiatori  à 
Niccforo , 
fra  quali  il 
Doge  O- 
belcrio  , 
che  fu  fcac 
ciato* 
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Doge^ejfendo  viuigli  altri  Dogiy&  noncjjendo 
^ato  cajfato  il  loro  Ducato  : iquali fe  per  ingiù-- 
riajlauano  fuori  della  Patria  y nondimeno  per 
infino  à.  qui  non  era  §iato  fatto  di  quelli  legiti- 
mo  giudicio  : nè  per  decreto  cacciatidal  Duca- 
tOy ancora  che  fujjero  affenti.  Che  ciò  era yn 
malifiimo  ejfempiOy  dannarfi  vna  caufa  fem^a 
ejfer  le  fiato  dato  il  termine,  & fen^tffere  fia- 
ta giudicata , conciofiache  qual  delitto  y quale 
fceleraggine  hanno  commejfa, che  meritino  d*ef- 
i jere  Ipogliati  del  Ducato , & priuati  di  tutti  i 
loro  beni  f che  n'era  caufa  Pambitionedi  molti, 
à i quali  ogni  giorno  pareua  yn*anno  di  ejfere 
eletto  egli  Doge , Di  manierayche  ejfendofi  ra- 
gunatù  il  configlio  per  quella  cofa  ,nacque  an- 
cor amaggior  contefa  : gir  fu  richieììo  da  gUa- 
mici  d*ObelerÌ0y  che  gli  fu^e fatto  ynfaìuo  cori- 
duttOy  gr  che  fitcuramente  fe  ne  poteffeyenire, 
& difendere  ’prefentialmente  la  caufa  fua  : che 
P yno,  & P altro  di  quelli  haurebbe  detto  per  fe 
cofe,  lequali  non  erano  in  notitia  d'huomo  del 
• mondo,  & che  quelli  fapeuano  cofe ,che gli  altri 
nonfapeuano»  Che  yolgarmentefi  fuol  direyche 
il  paggp  sà  meglio  il  fatto  fiio,  cheH  fanio  quel 
d* altrui  ,uF.uròno  ributtate  le  domande  di  quel- 
li; finalmente  con  grandiffime  conte  fe  fi  sfor- 
XaronoTyCheì Tribuni trattaffero  prima  la  cau- 
fa di  BeatOychedDbeleriOyfperandopiìi  ageuol- 
inente  tftifericordiapcr  P ingegno  più  benigno  di 
-li  - , Beato  : 
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Beafó\ che  s'atteneffero  ciò,  non  era  dubbio  che 
? Vrìt^fratedonon  reftituijfe  l* altro . Sendofi  dun>» 

f que  lungo  tempo,  & molto  contefo  di  queHa  co^ 

fa,  n è efiédo  fiata  riceuuta  anche  quefia  doman-- 
da,  allbora  dalla  maggior  parte  de*  T ribuni  fu 
parlato  qtmft  [otto  quefia forma  di  parole,  Sen^ 
dofi  Obelerio,  & Beato  malamente  portati  nel 
gouemo  del  Ducato, & hauendo  con  fentito  con 
f gli  inimici  , fe  piaceffe  che  fi  creajfe  il  nuouoi 
j/‘  Doge,  ò nò , Finalmente  il  T ribuno  di  Mala^ 

'fi  mocco,  cofi  cominciò  à dire^ . 

i lo  fono  cofirettotalhora,ò  Padri,  à dubita-  Orarion^ 
^ re , che  il  nome  della  libertà , ilquale  molti  fo- 
^ gliono  vfurpare,& gloriarfene  molto,  no  fi  pof 

fieda  più  tofio  in  nome, che  in  effetta.Percioche,  lacaufa  d4 
^ fihe  cofa  è tanta  propria  della  libertà , quanto  Doge  O* 
^ Péguale  ojferuanga  delle  leggi  ita' cittadini  ì 
tk  jlUhora  diciamo, che  fi  offeruanogli  ordini  del^> 

la  città,quando  quegli  fono  fottopofii  à perfone, 
dji  che  non  efcano'da  quelli , & non  quando  ce  ne 

fi  difcor  diamo  per  fodis fare  à gli  sfrenati  appetiti 

id  dei  maggiori, Per  che  tutte  le  leggi  hanno  elpref^ 

if  famente  ordinatavna  forma  de  i giudici crimi-^ 

nali.  Primieramente  che  jìa  acculato  Ureo, & 
che  apprejfo fia  citato,  che  fia  ydita , che  fiand 
ifr  produttiitefiimoni  ,&  che  con  diligenza  frano  - 

(/»  esaminati , flora  ogni  cofa  fi  fà  àrouerfcio^ 

^ Che  cofa  di  gratia  di  quefie  è fiato  ojferuato  in 
tti  quella  caufa  f &'fe^quefto  fi  ojferua  nelle  caufe 

1:  i *» 
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rffi  ipriuafi^mchem^  fiatino  fiifnafi 
i molto  pminfdici  di  tutti  Ohelerity  ^ B^ata^ 
Stit^mo  fogliati  in‘giudicio  di  tutta  loro  be- 
ni , feux^toff *rfi  ojjeruato  niun  & d{  quelli  brdi-. 
niychehabkiàmodetto'^  Ditemiyper  voglia  fè^ 
T ribuniy  voi  volete  cacciare  quelli  4nl  Ducato'^ 
per  qual  cagioni  Per  cieche  fi  fonQpQrtattynok 
lamentenel  gouerno  dèi  Ducato  non- 

fi doneà  prauar  prima  di-tutte  cote  fiè  cofe  ^ A 
nte.par.che  fianonaltramenieiCbefe  vno  però 
farà  giudicato  degno  di  morte-y  penche  fidicet 
> che  hahbiafht0,vn  furto  ^ &'non  fi  proai  nien- 
■^te2\  Ehi  lpdaràquefiavfanXa  di  condannarci 
Piacefebbeuì  ^ ò T ribuni  yfé.akuno  aceufaffe  voi 
i‘in-que0ainamera^  JEt  feàniunodi  voi  piace- 
■ feft  fi  fenPs'pndtofa  cofifqttai  perche  nort\ 

>hà0ài£vinpqfiione  de  gli  infdicifiimi  Dogi;  aliai 
cmdannatióhe  de  i quali  nulla  fi  recita  ^ fe  non 
treparùle  i Soccorrete  voi  Padri  per  Dio  im- 
mortaleyù^^  perqueila  libertà  y laquale  fempre^ 
vi  fu  piktaM  y chela  vitata  queiìo  sì  gjran  ma- 
le. Et  cfìajLòfa  apportano  f*  che  i Dogi  Maurì- 
tij  furono  cacciati  da  ObeleriOy&EeatoJQuan- 
to  queSìQ,  fra  fiilfo  , non  è ninno  di  voiy  cheno*l 
fappia  ,-f'qiontariamente  fentfuggironOyfen- 
5^4  effere  perfeguitati  da  neffuno  yfénra  forga , 
fengatumulto , V anima  dell'hmmo  fantijjimdy 
traboccato  da  vna  torre , & la  cònfcienxa  delle  • 
fcgkmggini, agitata  da  gli  infognidi  none,qua- 
. * fi  dalle 
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fidtdle  fuYÌe,hacacciati  quelli  dal  Ducato:  ma 
poco  dopò  fu  eletto  per  Doge  Obelerio,  ciò  è vn 
gran  delitto . ledete  Padri  la  sfkcciateg^  di 
molti . Conciofta  che  fe  è difetto  defiderare  il 
Ducato  ; perche  eglino  bora  trattano  d'hauer^ 

10  Quello,  che  filmano  lecito  per  loro , perche 

11  dannano  in  altrui^  Dalla  medefima radice 
d'inuidia  gli  rimprouerano  anche  quello, che  ha 
tolta  moglie  Francefe  : quella,  Padri,èdifgratia 
non  delitto,  O mi fer abile conditione della  vita, 
bimana:  colui, che  con  quefie  no%^  fiimò  d'ho- 
norare , ^ non  infamare  il  nome  f^initiano , e'I 
Ducato  voflro , bora  dopò  che  ha  hauuti  tre 
gliuoli,  iqualià  pena  pojfono  chiamare  il  padre , 
viene infierneconi  figliuoli  inperiglio  deUe  fue 
facoltà  . M quel  delitto  ancorai andataiaroui- 
na  la  libertà  Vinitiana , che  andò  à Roma  infie^ 
me  con  Fortunato . Pià  honefiamente  cre.do,  che 
farebbe  andato  con  vn  buffone , che  col  Patriar- 
ca.udndaronoà  quello  jpettacoio  non  f olà  molti, 
liquali  veggiamo  qui  prefenti,  ma  ancora  quafi. 
tutta  Italia,  Ma  ha  confentito  con  lacompa^ 

gnia  di  Pipino,  Padri,feciò  è delitto  dir  caparla-  Adogniu- 
ròliberoj  la  voflra  libertà  è perduta , fe  à eia- 
feuno  non  è lecito  dire  l’opinione,<he  gli  pàt£ 

' della Republica.  Quejia  è vf aubade* T iranni  vre  che  opi- 
iquali  non  vogliono  vdire  quello , che  loro  di-  oione  più 
tpiace , <&  non  de"  popoli  liberi , Che  fe'l  felice^^  piace» 
fucceffo  par  ckehabbia  approuato  il  parer  con-^ 

^ trario. 
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frano  j fi  deonQjicordare,chefu  data  aW  hù6m0 
dal  Sig.  Dio  la  mente  buona , &da  fede  intiera^ 
ma  non  la  ragione  dUndouinare  \ Fu  sì  grande 
errore  g,  fe  Obelerio  haueua  paura  di  pigliar 
guerra  don  sì  potenti(fmi  Re  f guerra  dico  atro- 
ce: &l  perìgli  g & gli  affanni , &'le  ^efe , le 
,quali  tutte  cofe  yer  amente  fono  fiate  paffute. 
Che  cofa  appartiene  più  al  Doge, che  mantenere 
i popoli  fuoi  in  pace  ; & fchìfare  le  guerre^ 
Veramente  fe  Pipino  haueffe  dimorato  alquanti 
giorni  più  in  quei  lidi  : ma  non  mi  conuiene  paf- 
far  più  oltre , acciò  non  paia , ch'io  voglia  dan- 
nare per  reo  il  parere , che  il  Sig.  Di o ha  appro^ 
nato  per  buono.  Refia  il  tempo juel  quale  dopò  la 
fecoda  venuta  di  Niceta,fi  cominciò  tra  i Preci- 
pi  d trattare  della  pace  ; oue  odo  chefirimproue- 
ra  non  sòchecon  baffa  voce: perche  non  parlano 
chiaro , accioche  da  tutti  poffano  effereintefi  ì 
che  è vero  quello,  che  dicono , fi  fodtsfarà  alla 
Republica  f e f affo, diano  campo,  che  fi  poffa  ri- 
prendere. Di  quefio  filo  mi  lamento  . Riabbia- 
mo pregato,  che  à quelli  fila  conceduto, che  pof- 
' 'fitno  venire  liberamente ;non  la  vogliono  inten- 
veramente  non  mi  potete  prouare, 
.il  òTribuni,che  fi  poffa  fidlsfare Atramente  al- 

-Kj  ^ . la  giufiitia^che  la  veritd dalle  tenebre  fi  metta 

i'A  in  luce . In  che  maniera  dunque  potrete  ciò  me- 
L ‘ glio  conféguir e , coni  tePìimoni,& più  certi  ar- 
gomenti, ouero  filo  coni  biafmi,j&  fofpettionc 
. , del 
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\del  voko  ì Mddccioche  intendiate  quanto  pe* 
ricolo  fia  in  quejìa  cofa  ; dicono , che  Pipino  in 
lana  contefa  ha  chiamato  Obelerio  traditore^ . 
Dunque  perche  il  giouaneimpotente^  & [de- 
gnato (&  come  effi  confeffanoj  che  non  poteua 
conjeguire  quello , cheiroleua , Hracorfe  alle  in- 
giurie , ^ villanie , fe  bene  ha  detta  la  bugia  ^ 
dourà  effere  tradito  Obelerio , come  traditore  f 
che  direte , s'io  vi  farò  toccar  con  mani , che  al- 
tra cofa  fu  cagione  di  quella  villania^  non  [ape- 
te  voi,ò  Padri, ohe  Pipino  più  volte  s" è lamenta- 
to , che  voi  hauete  aiutato  l'armata  Imperiale 
& di  danari, & di  monitiondNon  è degno  que- 
fto  nodo, che  fi  difeioglia  con  più  certi  teHimonu 
Per  far  fine  dunque,  òvoi  douete  offeruare  Pv- 
fan%a  antica  piena  di  giuflitia , onero  ogni  cofa 
è da  commettere  con  i morfi  della  ambitione,& 
della  inuidia . Q^fii  fono , ò Padri, ^quafi  tutti 
i delitti  , i quali  con  calunnie  ragunate  d'ogni 
handajbanno  potuto  raccorr  e gli  inimici  del  ga- 
iterno di  fei  anni  del  Ducato  ► ISlè  ho  detto  ciò 
per  difendere  la  fua  caufa  : percioche.à che  ef- 
fetto haurei  voluto  purgare  quelle  cofe^che  non 
fi  oppongono  ì ma  folamente  per  mo/irare , che 
fi  dona  vn  maliffmo  effempio,&  degno  d' effere, 
molto  lontano  dalla  voflra  equità,  & giufìitia . 
Conciofia  che  non  è cofa  più  inchinata  alle  par- 
tialità,  fpecialmente  He  i popoli  liberi, che  la  va-c 
rietà  di  i giudich  Md  vltimatamente,che  rint- 

prouerano 
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prouerano  al  fratello  Beatoi  del  cui  periglio  nét$ 
meno , che  di  quel  d’Obelerio.fì  tratta . JHa  egli  , 
ancora  cacciati' i Dogi? ha. toltamoglie  Fran-  '< 
cefe?  ouero  hahauuto  nulla  da  far  con  Pipino^  i 
ilquale-non  è Siato  mandato  ùdmbafciatore  in 
Coflantinopolì , & infiemé  co' i.  fratello  è tirato  | 
nel  pericolo  di  tutti  i fuoi  beni  : .Le  quai  cofecfr  ' 

fendo  cosìy  nonpoffo  himarePadriyChé  voifor-  , 
fe  per  l’altrui  fciocche'^  vagliate  piàtoflo  d'a^’  I 

re  in  mano  de  gl' inimici  vno  innocente , & che  | 

non  ha  conmejfo  niun  mdié,  il>e  perdonare  alla  j 
fcioccheà^  d'Obelerio  per  la  innocenza  del  \ 
fratello  Beato . Fu  accompagnata  da  molti  con 
grandiffime  preghiere,  & lagrime  ancora  l’ora- 
tione  dell’amico,  & parente  dei  Dogi. Nè  man- 
cauano  di  quei  fiquali  fi  pìegauana  parte  per  là 
compafiióne , che  baueuano  di  Beato  & gioita- 
ne , d’ingegno  mólto  amabile } parte  ancora,  j , 

che  e/fendo  lor  pofto  inanità  quafivn  fimulacro  \ , 

di  giuflitia , pareua  cbefuor  d’ogni  douere  fuf-  , 

fero  Siate  oppofie  molte  cofeài  Dogi . Coloro  ^ | 

che  più  de  gli  altri  valeuano  di  ricche':^,  taf-  j 
fati  d’ ambiti one , à penq  haueudno  ardire  di  far  , 

motto  in- palefe-,  Conciofia  ohe  . gli  animi  de  gM-  : 

huomìnrnofl  pojfono  fare  dinonmouerfi molto'  ' 
à compafripne  nelle  calamità  dei  Prencipi . Et-  j, 
veramente  farebbe  Stata  ddta  à quegli  la  fède  ! . 
publica  di  poter  venire  > fe  T imoteo  Tribuno  • 

4i  Rialto  f pregato  che  diceffe  il fuoparere,fo{fe  j' 

v-v;..'. rimafo 
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I Yimafo  da  rn  luogo  rileuato  di  far  la  fua  oratio^ 

} ne.  QjfcHojper  il  lungo  vfo  delle  cofey&"  per  la 
^ confuetudine  di  parlar  liberamente  dalla  fua 
f fanciuìle'zj^  i principalmente  doue  con  contrae 
1 rij  pareri  fi  trattaffe  deW utilità  puhlica,  & pri^ 
t uata  y fece  riuolgere  à fe  gli  occhi  drtutti  f & 

! dicono  che  parlò  in  quefla  guifiLj* 

f - P 1 Ac  Es  s E Dio, Padri  ottimi, che  in  quefla  Rifpoll» 
i ojpugnatione  d*hoggi  del  male  > & del  bene,  la 
; natura  quanta  audacia  dona  à i maluagi  ad  in-^^ 
gannare,  tanto  spirito , & diligenTa  donaffe  ài  to» 
buoni  à fchifar  gli  inganni , veramente  tu  ydn* 
tomo  non  difendereHipiu  audacemente, per  non 
dir  piu  fciqccamente , lacaufad’ObeleriOi  che 
noi  ton  diligenxa  difendejjimo  la  falute  della 
Republica . Il  difenditored’Obelerio,  ilqualeha 
cercato  di  annullare  queHa  Republica, fi  lamen^ 
ta  delle  leggi, & dei  gUtdici:  quei  eh  e voglion  0$ 
che  fia  fatua , & prospera , fono  accufati  d'ini' 
giuflitia.  Che  vi  pare  ÌT Uudntonio  hai  tratta^ 
to  la  caufa,  laquale  bora  fi  maneggia,  quafi  /of- 
fe priuata,&  di cofe  priuate hai trattato‘,nè ciò 
è marauiglia  : conciofia  chehai  confumato graik. 
parte  dell’età  tua  nella  corte , & nei  giudi  ci  ; ‘ 

ma  noi ftimiamo  che  quella  fia  publica,  antj  thp  > 
contenga  in  fe  tuttala  Republica , & che  fia  di 
medierò , che  molto  altramente  fi  maneggi,  che 
fi  f ogltono  maneggiar  elee  auf e priuate.  Jmpe- 
roebe  nelle  cofe  publiche  non  fi  cerca  che  coja  fta 
^ ytile' 
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ytile  ad.vn  foló , mci  che  à tutta  la  città . Quel- 
lo , che  diccfii  della  citati one , però  è neceffario  I 
nelle  caufe  priuate , perche  di  continuo  à i ne- 
gocij  priuati  fono  lontani  gli  huomini  dalla  cit- 
tà^&non  fifa  perche  ne  fieno  lontani.  Accio- 
che  adunque  non  fia  fatta  fraude  al  reo  affente^ 
per  giufla  cagione  è fiata  ordinata  la  citatione  • ' 

i Ma  al  Prencipe  non  è lecito  fiat  lungo  dalla  cit- 

^ ‘tàfenga  caufàleglpimay  & nota  à tutta  la  città,.  < 

Se  altramente  n*é  lontano  y come  èia  caufadel- 
, la  lontananr^  d'Ohelerio  , non  può  nafeere  fe.^ 
non  da  mala^r adice , Che  bi fogna  dunque  allbo- 
r a citatione  alcuna^  Lafeio  di  dire  quanto  ri- 
dicolo finche  fi  facciacitare  il  Prencipe , ilqua- 
k, volontariamente  deue  far  fi  incontro  alle  leg- 
gi , T u Antonio  ancora , ilqual  molto  ben  fai 
quePìecofe , non  domandafii  mai , che  fi  citajfe, 
ma  che  gli  foffe  data  facoltà  publica,  che  fi  po- 
teffe  difendere  prefentialmente^ , Perche  non 
viene  egli<^  le  porte  fono  aperte  .•  Con  maggior 
fuo  honore  verrà  fen^afede  publica,  fe  egli  è in- 
nocente, T roncar à le  lingue  de  i maledici  : nin- 
no trattaua  d'hauere  tl  Ducato, niuno  il  difìur- 
barà  dalle  fue  facoltà  , Perche  non  viene  dun- 
que i La  confcienxa , & i misfatti  fanno,  che 
, Phuomo  vada  errando  per  le  terre  altrui,  non 
meno , che  come  hai  detto  poco  fa  , per  la  c&n- 
feientia  fe  ne  fuggirono  i primi  Dogi,  Concid- 
fiache  non  è meno  tradire  la  patria,  che  vn  Pa- 
^ , triarca;  \ 
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triarcd  ; ouero torre  à tutti il^enetiani  la  liber-  > 
tà , che  à quel  foto  la  -vita . Fiua  dunque  ap>^ 
frejfo  di  quelli , iquali  s'ha  eletto  per  Signori . 
Lafcifiar  quelli , iquali,  per  non  viuere  tra  gli 
huomini  liberi  , fuggendorha  pojii  in  abbando- 
no . Et  acàò  che  tu  intenda , quanto  lunge  f?/- 
tno  che  fiaque^ÌAcaufadavna  priuata  , tido- 
tnando  ; js  i Dogi  Aiauritij  il  padre,  c7 figlino^, 
lo, iquali  hórafldno  à Afantoua,tidomandaJ[ero 
■anche  eglino  il  Ducato,  checofa  cojifigliareftei 
J)iranno , che  loro  è flato  tolto  per  gli  huomini 
maluagi , & inuidt , fen^a  forma  di  giudici^ 
fenra  teWmoni , fen%a  darft  il  termine  alla 
caufa  } che  dirai  à quefie  cofe  ^ perfuade-- 
rai,  che  fi  dia  commodità  loro  di  poter  dire  la 
loro  caufa  i fe  tu  dici  di  nò  : perche  dunque 
quello  i che  in  altrui  fiimi  ingiujìo  , dofnandi 
per  gli  amici  tuoi  quafi  giuHo  ^ Nulla  dunque 
tu  vdirai  da  me  de  i coftumi  d'Obelerio,dellera» 
pine,  de  gli flupri,  & dell' altre  fue  nefande fee^ 
leraggini  : conciofiacofa  che  non  cerchiamo  di 
trattarne  puntalmente,  che  fe  fuffero  vna  per 
vna  recitate,  à pena  vi  baftarebbe  vn  mefe . Di 
maniera,ch'enoiglt  facciamo  vn  dono  didò,che 
hai  detto  dellacongiura  di  Triuigi,della  moglie 
Fracefe,  dell' ami  citi  a di  Carlo, & di  quella  ele^ 
gante  oratione,  con  laquale  cercò  di  perfuadere 
la  lega  di  Pipino  j ma  era  flato  per  lo  pajfato  di 
catt}uijfmi^.infopportabili  coflumi,  comesi 
C • . pgniuno» 
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ogniUno . Mn  bora  veramente  mi  pare,  cbe  fin  ^ 
ritornato  huomo  da  bene,pofcia  che  volontaria-  | j 
me?tte  s'ha  tolto  bando  dalla  patria,  per  liberar  j 

noi  da  vna  maluagia  feruità . padri,  noiglifta-  \ 

mo  in  ohligo  della  vita^  conciofia  che  la  falute^  > 
& la  mina  dei  Regno  è in  mario  del  PrencipC\  j 
Imperoche  dopò  quella  egregia  oratione,  con  la  ( 
quale  cercò  di  perfuadere^Sje nol\,  toltoci  daUa  J 
banda  di  Niceforo,cfdejjimo  à quella  di  Pipino;  t 
' vedendo  {coperta,  ^dispregiata  la  fua  opinior 
ne,  & che  infteme  con  la  fede,hauea  perduta  la  j 
dignità^  fe  ne  fuggì  à Carlo  in  Francia,  Rifiuta-  t 

to  da  Carlo,! e n'andò  à Pipino , Ogni  cofaciè  - 

chiaro,  il  tutto  ci  è Rato  fcrìtto,  & riferito  per  | 

mejji , ‘Mente  altro follecitaua  Obéleri o ilgi ott  j 

nOf  & la  notte  appreff  j Pipino,  fe  non  del  mo^  j 

' uere  guerra  cantra  di  voi:  & fe  io  dico  la  Im-  , 
gia,dt  carni  che  altro  fece  penanti  meft  ì.  Oglo^  \ 

riofo  Doge,  ilquak  fojpingè H nemico  à motter 
guerra,  & sbigottifce  i fuoi  cittadini  dal  ribut^  ^ 

tarla  : ò non  ce  l'ha  dimofiratoil  fucjcejf  ? ifLeffo  g 

delle  cofei  percioche  quai parti  ha  fcguite  Obe^  j 

lerio  ^ tiaurai  ardire  di  dire,  che  [babbi  conferì-  ^ 
tito  con  Finitiani,  hauendo  fernpfe  con  j 

Pipino, & tra  i compagni  di  quello  ^ oh  fàceua  t 

^quello  per  rnettere  pace,  &potetrit ornar  nella  ^ 
patria.  Che  haueua  fatto, che  non  potejfe  tor-  j 

narcif  ledete, come  egli  Reffo fi  manifeftaf  Ma  j 

bara , ò Padri , fi  tratta  vn'altra  cofa  via  pia  . i 

grande^ 
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grandéy  che  non  fenfatCy  ilche  occultane . Hàts 
p uete  deliberato  per  c onfenfo  di  tutti  di  dbbando^ 
^ nar  Malamocco^&trasferirui  tfud;  {guanto  fa-, 
ji)i>  uiamentey<ùr  necejfariarnente  ciò  fia  Ùato fatto, 
iiiB  non  è bora  tempo  di  dirlo . Volete  dunque  ^rac-^ 
^ dar  quel  d€creto,&.  ritornar  uene  injCfalamoc^ 
(Ut  co  l fervi  fetepentìti  del  conftglto, tornate  qucflo 
0 huomo  in  cafa,  che  tofio  ridurrà  la  cofa  ad  èffet- 
to:  pere iocke.cbe altro  flhnate,che^£Ìno  que^ 
0 fti  bora  ^ Qr^o  vogliono,  quejio  s* imaginano, 
jfi  Etm  eaduto  dalla  memoria , Padri  , à che  cofa 
^ rifguardò  queU'hnomo  , quando  diibrujfe  quelle 
^ due  nobili ffimé' città  de*  Vinitianiì  JNon  pojfo 

0 r-icor darmene fenza  lagrime , Qi^Uq,  che  t no~ 
ftri  maggiori  haueuano  accumulato  infiemein 
^ più  di  dugento, anni  ad  edificare  quefìe  città, 
^ qneHobuonPtencipè  in,  venti  federati  giorni 
ha  rumato  infino  à i fondamenti . , Vermnente 
^ j^ttila  non  haurebbe  potuto  fare , ciò  più.  dili- 
^tntemente .Da  tìiuna  cofa  fù  spinto  à com- 
mettere  tale  ribalderia , fe  non  dalla  paura , & 
dall'  inuidia , che  non  fi  tra^ferijfe  vn*  altra' 
^ volta  il  Durato  hi  Heradia , Qual  Prencipe  fu  . 

di  maggior  virtù,  & di  gran  coje  fatte  ì nondi- 
^ meno ^ perdM  fi  diceua^  che  non  bauea  voluto^ 
concedere  la  pqae  à quei  d'EqUilo,  no  potè  fchi- 
. farei! cèto  del  popolo,  & nato  vn  foUeuamenia 

fu  ammazzato . Ma  à quejio  Obderio,  ilqua- 
M lem  vn  fiato  ha  difirutte  due  delle  più  nobili 

; ■ - . ' città, 

0 
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€Ìttd,apparecchiaremo  à farlfffitomafe  in  Buc^^ 
tentoràì  Che  altro  penjdhorafii  Riattai  farà 
più  fuperbo  cheauanti^  & meno  potente^ pieno 
di  [degno , & di  minaccie,  & principalmente  | 
lontra  qnefta  Ifola,  quafi  cagione  deW abbando- 
no della  fua  patria . Chi  rietarà  quello  i an^i 
chi  hautà  ardire  di  aprir  pur  la  bocca  contra  di 
quello  i fendo  accompagnato  di  faldati  Fran>» 
cefi y&andando  con  quelli  armati:  moftrando 
di  continuo  nuoue  letteré  di  Pipino  minac- 
ciando fémpre  con  la  bocca , con  gli  occhi , 
'^coTyolto  : rifiutate , ributtate  Padri ^ pervio 
immortale cotefii configli mortaliy&  peHiferté 
Tutti  fononelP opera  come  yedetet  s* apparec- 
chiano ad  edificare^  ad  atterrar  lepaiudìyod  ap- 
pregiar  pietre,  & altra  materia.  T ofto  che  voi 
lo  reiìituirete y è fbrxa  che fi\raffieddi  queflo 
laido  voler  d*edificare . Conciofiacofa  che  chi 
fia  cofi  cieco,  che  non  reggia , che  quefio  Doge  1 
in  breue  trafmutarà  il  Ducato  daquefia  città 
nella  patria  propria  ì & che  le  Jpefe,  & le  fa-, 
tube  pofte  in  quefio  Rialto  tutte  andaranno  in 
rutìia  f Quello  ancora.  Padri,  fi  deue  mottoì  & 
molto  eùnfiderare  da  voi;  quali partialità,quor 
Uodij,  & finalmente  quali  diUurbationi  fieno' 
per  venire  apprejfo . Bi fognerà  t che.  gli  amici 
fuoi  veggano  colfuo  Doge:  & che  c^iuno,ch*è 
Hato  contrario  alla  sfrenata  voglia  del  Doge 

non  ardifca  andargli  man^i  • f^lpacediat^. 
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ijwf  ?j>€Tate  in  cafa  ^ (jual  git^ttia  iis  i giudici . 
aual  tnodcTawiento  tic  i concilij^  (jtcal  concotdiA  ^ 

finaltnente  f^erate  giamai  ^ Jlda  è d ingegno 
facile i & che  fi  lafcia  raffrenarCy  tutti  haur à in 
r»  luogo y feH  conofcete  per  tale,  ouero  per  tale 

Vhaùete  prouatOydeliberate come vipiace ima 

feperfuperbiffimoy  & implacabile  alla  vendet- 

tay  nò  vogliate  afpettare  da  tjueft'huomo  mode- 
ramento alcuno  nelle  cofe  publichey  non  hauen- 

done  pofio  giamai neUefuepriuateuÒciofiache 

lamaluagitàd^  cofluhti s^incrudelifce nelle  cofe 
profpere , non  s'emenda . ^uefio  farà,  a cafay  jn, 
che  farà  fuori  i ò Sommo  DiOy  qual  pa  allhor a eradclifoo 
lo  fiato  deUe  cofe  ? Viuono  ancora  NiceforOy  & nelle  pr^  . 
Tipino  i le  inimicitie . Piaceui di  fare  ifperien- 
vn' altra  volta  delle  cofcy  che  hauete  patite  ; 

riuolgerui  vn' altr a volta  ne' perigli  paffuti,^ 
yoletedacapo  riceuere  Pipino  in  quefie  paludi 
pieno  d’ire , & di  fdegnOy  ilquale  rtfiutaSie  per  > 
ùmico  pregandomi  oue/o  volete  vedere  di  nuo-- 
ùOy  che  i vofiri  lidi  s'empiano  difoldati  à canai- 
loy  & che  ahbrugino  leterrCy&  mettcmo  affedio. 
à i porti  i oh  s’acquieterà  ObeleriOydimentican- 
doft delle  cofe  paffute,  L’huomo  modefionon 
mandar à ninna  epiSìola  à Pipinoynèancone 
riceuerà  ninnai . Chi  é che  non  comprenda  di 

■ quanta  importanza fìaqueiìOyOfigni fica  al^Of 

ouero  non  comprende  quellOy  quanto  fiaperico- 
tofo  dare  la  libertà  fua  in  mano  de  gli  amici  de 
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gli  inimici  : ma  di  che  mi  lamento  io  Holtóì 
JSlonè  co  fa , di  che  debbiamo  temere  : ci  verrà 
toflo  à [occorrere  il  gentilhuomo  Niceta  con 
vna  grandiffma  armata  al  primo  pericolo  della 
guerra  Francefe  rinouata.  Forfè  per  ciòcche 
baueterendute  sì  ampie  gratie  per  lo  riceuuto 
beneficio  : oltre  ciò  quanto  ^§ìiano  bene  qucfle 
cofe  infieme^che  hora  gli  mandiate  ^mbafcia- 
tori  à renderli  gratie  à Coflantinopoli;&  di  qui 
rimettiate  nel  Ducato  vno  inimico  di  quello.i 
Maper  Dio  immortale,  fe  in  noi  è qualche  fen-^ 
fo  (Fhumdnità , poffa  talhora  la  vergogna  quel~ 
lo,  che  par  che  non  poffa  la  gratia  del  riceuuto 
beneficio . Veramente  io  defidero  intendere  con 


qual  fhccia,con  quai  parole  approuarete  il  ro- 
jfro  cÒfìglio  ad  Obcrfapio  Apocrifario,  di  quel^ 


loy  ilquale  tanti  mefi,  con  tanta  fede,  & amore 
ha  vfato  con  effo  voi . Jo  non  mi  pojfomam- 
uigliareà  bafianT^fin  che  mamera  noipofjìamo. 
non  folo  non  fott*entrare,ma  nè  anco  vdire  que- 
gli tanti,  & sì  gran  perigli  sì  d’honore,  & di  di» 
gnità,  come  di  fallite , & di  libertà . Andate 
dunque  d ballottare  Padri,  & quando  perauen- 
tura  vi  fuccederà  male  la  lega  di  jSìkeforo,  al- 
Urna  feguite  Pipino.  Niente  altro  veramente 
vi  refia,  fe  non  che,  intricati  dalle  parti  alita  di 
dentro  à cafa,&  abbandonati  di  fuori  da  quel- 
lo,che  baucte  riceuuta  la  falute,fiate  coftretti  à 
foti' entrare  il  giogo  de*  voHri  inimici . Ma 

quello. 
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queìlo , che  aggiunfe  nel  fine  deWoratione  del 
fratello  Beata^yer amente  non  énuUayò  Padriy 
fe  non  credete^che  effendo  refhtuito  quellOyObe* 
lerio  s'habbia  ad  ac  quietare ^et  che  gli  amici  del» 
PvnOy  & deW altro  non  habbianada  femore in<^, 
fl*  gegnarft  per  ogni  torta  via , che  posano, di  far 
ritornare  Pvno,  & P altro  fratello . Di  maniera, 
che  h fono  da  efcludere  amendue  con  voflra  faU 
If  ue^^a  ; onero  da  riceuere  amendue  con  voflra 
^ rouina^,  TuttoH  ragunamento  della  gente  fi 
moffe  ; tutti  predi cauanOyche  mai  Senatore  non 
if  parlò  piu  fatti  amente  ynè  con  maggior  coSlantia 
^ di  lui;  che  era  per  procedere  bene,  & felice- 
mente  ogni  cofa  à Vmitiani,  fe  hauranno  molti 
if  di  cofi  fatti  €ittadini:&  majjimamcnte  per  quei 
0 pericoli,  che  ricordò  ; nei  quali  non  vorrebbono 
incorrere  in  modo  alcuno  : ma  non  vedeuano  in 
che  foggia  poteffero  fcbifàrli,fe  Obclcrio  ritor- 
na/fe  nella  patria.  Dopò  alquanti  giorni  per 
vn* altro  decreto  Obeleriofu  confinato  a Coftan-\ 
ili  tinopoli , & Beato,  delquale  temeuano  manco, 
^ à Zara . Ci  fono  flati  di  quelli y che  hanno  det- 
^ tOy  che  Beato  non  lafciò  mai  il  Ducato,  ^ che  fi 
t,r  trasferì  infieme  con  gli  altri  da  Malamocco  à 
Rialto,  & che  morì  nel  fettimo  anno  : ilche  fen- 
dubbio  alcuno  non  può  effer  vero  : conciofia 
che  fi  come  non  fi  dubita  delV  anno,  che  fu  fatto 
0Ì  qUefio  trafmutamento,cofi  da  molti  de*  nofìri 
0 Scrittori  è Stato  lafciato  fcrittOt  che  nel  prmcù- 
I,  LI  ^ fio 
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pio  dell* anno  feguente  fu  eletto  il  primo  Doge  l 
Qt^  fta  Hata  la  forte  di  talentino  il  giouane,  I 
io  per  me  non  sò  renderne  chiara  teHimonian^ 

. Sendo  yenuto  il  giorno  di  elegger ft  il  Do^ 
ge,  fatta  folenni  facrifici^y  tutto  che  altri  anco- 
ra eccellenti  di  ricche'gp^y  & di  rirtà  appetijfe~ 
ro  quelThonore;  pure  rno  auangaua  tuttigli  ai- 
Angelo  tri . Qt^eiio  era  uingelo  Particiaco,ilquale  ha- 
rarciciaco  fconfortata  la  lega  di  Pipino . in  quello  > 

mofn  Rial  l'occhio  tutti  gli  ordini  : di  ma- 

io nei  I09  niera,  che  con  yniuerfale  confcntimcnto  del  po- 
polo fu  falutato  Doge,  Angelo  dunque  fu  il 
primo y che  ottenne  queflo  honore  in  Rialto , ne 
gli  anni  del  Signore  d c c c i x . aggiunfcro 
DotTri^  oltre  ciò  dueTribuni,  iqualì  no  meno  che*l  Do- 
iMini  infie-  ge  haueffero  da  giudicare  ; nelle  caufe  ci- 
gc  eon  il  criminali:  quejli  ordinarono  , che 

y-  mut afferò . Fk  elettoil loco  delpa- 
laT^o,  neiquale  s*amminiHra  gìuHitidy  doue  è 
*'  ' bora:  acanto  alquale  è edificatala  Pianga  del 

t-i  r--  J^oge . Tuttoché  dalla  antichità  di  certe  cafe, 

i7. . laquaP  antichità  veramente  [noie  apportare  rn 

ch>  ' certo  honore  àgli  edifici  maggiori ,&  quafi  vna 

'<  - riueren%a  ; filmino  molti  y che  i Dogi  in  quel 

' ' tempo  manteneffero  il  Ducato  nelle  cafe  priua- 

te  ; ilche  per  l* effetto  iHeffo  appare  y che  fio,  il 
contrario;  nè  oltre  l'opinione  del  volgo ,ba  pun- 
to d'altra^auttor  ita*  Conciofiachefernprei  Do- 
gibabitàrouo  preffo  la  Ciriefa  y&  la  pia^p^  sì 
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de* giudici ^come  di  cofeda  vendere, di SMar* 
co , Ma  piacque,  che  fi  allargajfero  /opra  mo- 
do,  & fi  rendejfero  più  ampie  trifole  già  prefe: 
alt  errate,  & rendute  in  più  foda  terra  le  palu* 
di  : accioche  alla  moltitudine,  che  vi  concorre* 
ua,foJferoà  .ba^an^  le  cafe.  Prefero  ancora 
Pjf ila  di  P Quegli  a quafi  nel  me%j^  dello  {patio  > ~ 

t(a  Rialto,  & Malantocco,  dr  ampiamente  at* 
ferrarono  quella,  Percioche  come  da  vnaChie^  . 

fa,  & dalie  mine  coperte, & guafte  dall* acqua 
può  comprendere,  la  terra  anticamente  fu  ha* 
bitatacon  maggior  frequentia . Ma  dopò  mo*^ 
lefiati  dalle  inondationi  del  mare,  tutti  gli  habU 
tutori  fi  trasferirono  in  Rialto,  &principal* 
mente  neW.Jfola,che  chiamano  Doffodwro,  An*^ 
gelo  ottenne  da  Carlo  la  confermatione  della  ^ 
face'  pocaauanti  conchiufa  à Rauenna  : & ola^ 
tre  ciò  molte  altre  efientioni,  Conciofiacofaf 
che  Carlo  ^ come  dicemmo  di  fopra,  fu  fempré- 
Sopra  modcfiudiofo  della  lega,  &amicitia,  dV*- 
rìente  : & con  ogni  maniera  di  benefici  honorò 
Michele, & Leone  Q^nto  Imperatori,  iquali'i 
Succedettero  d Niceforo . Rinouò  la  pace,&  la 
lega  con  quelli  ; & vUendeuolmente  Pvn  Pai* 
tro  fi  chiamarono  fratelli . Poco  dopò  per  la  ' 
fountna  felicità  di  tutte  le  cofe  confeguì  il  cogna* 
me  diMa^o,  & fu  fepelito  con  vna  grandif* 
gloria  per  le  cofe  fatte , Ottenne  ageuol* 
mertte  Angelo  da  Lodouico  figliuolo  di  Carla 
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le  mcdefime  effentioni  ; nè  fi  andò  con  minor  li* 
berta  ancora  per  molti  altri  fucccffori  delNm^  i 
Numero  perio . Lorenxp  Afonaco  recita  yentidue  pri^  I 
di  priuile-  jiilep  d'ejjentioni  da  Carlo  Primo  infino  à Fe^  I 
«ani.  Secondo , raccolti  dalle  Croniche  d'  Ati^  | 

drea^DandolOyànoièparutodifouerchiorepli”  j 
- Carli . Furono  edificate  molte  Chiefe  nel  tempo  I 
• * ' ‘ di  queSh  Doge^ , Riflorò  la  città  (Ptìeraclia,  j 

rinouata  * • ^^trnafe  alla  città  Ducale  per  aU , I 

& chiama  spianti  anni  ancorali  nomedi  RtaltOytalmente\ 
u Città  cbe^talhorafichiamauaRialto^alhoraFinegìa. 
noua«  jtfftmini  di  quella  furono  dalla  città  di  Grado 
infino  alla  città  di  Capo  <Paggere;preJfo  laquale 
è-Loreo,  Ilqual  termine  r er amente  fi  ìermina  \ 

fecondo  il  lido  appreffo  il  porto  vero  traleFor- 
noci,  c7  Gauro  foci  del  Pò  : ma  da  terra  ferma 
yerfo  i confini  di  Padoua  appartiene  per  infimo^ 
ài  due  Cafielliy  correndo  per  me%j^  il  fiume  | 

Adige . U altro  infino  al  dì^  d'hoggi  fi  chiama  > 
Vinegia:  ma  P altro  nella  riua  all'incontro  yn  po 
topiù  di  fopra  è chiamato  C afelio  del  Dóge^pò^ 

^ . fio  neWlfola  deW  Adige  faqual  fi  chiama  il  PoU 

lefene  di  Rowgcima  quai  fieno  fiati  i confini  tra 
Vinegia  y & Padoua  ageuolmente  fi  puòcom- 
^ nomiyche  habbiamodet- 

gc  almev  ^ donattone  fatta  al  Monafiero  di’ 
naftero  di  S.Hilariodaquefio  Doge  AngelOy&recitafa'^ 
StHilaiio*  dal  Dandolo  nelle  fue Croniche  • Per  conferua*  • j 


QVINTODECIMO.  51P 
TC  quelli  confini  fono  fiate prefe  molte, & gran» 
dijjime  guerre  sì  co*  Padouani,  « con  quei,  che 
hanno  hauuto  il  dominio  di  Padoua,  con  Fede» 
^go  Secondo,  con  ETjelino  da  Romano, con 
quei  dalla  Scala,  &-vltmojnente  con  quei  da 
Carrara^^ 


Il  fine  del  Quintodccimo , & 
vlcimo  Libro. 
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al  molto  magnifico,  et 

honoràco  M.  Benedetto  Cornato  ^ 

delBEpifcopia . 

Lodouico  Domenichi%  , -, 

V A N D O al  mio  defiderio»  & 
forfè  alla  afpcttatione  voftra, 
nobiIifsimoM.Bcnedetto,non  fi 
foflc  oppofto  impedimento  dcl^ 
la  negfigentia  altrui , io  lenza 
dubbio  haurci;  prima  che  bora  adempiuto 
quello,  ch*io  promilìj&  voi  ndhaureftearp^- 
tato  si  lungo  tempo  indarno  Teffetto  della 
mia  promcfla.Io  mi  vi  conolccua  inazi  molto 
tenuto  per  molti  rilpetti,dc  quali  certo  non  è 
il  minore  l’haiicr  più  volte  intefo,  che  la  cor- 
tefia  della  nobiltà  voftrà,  efcludendo  affatto  il 
mirabile  giudicio,  c*hauete»  hauelTc  degnato 
commendare  le  mie  Rime:  laqual  loda  vo- 
glio riconolcere  tutta  dalla  bontà  Tua,  lenza 
punto  attribuirne  al  merito  mio.  Mavdendo 
poi  dal  molto  gentile,  & virtuofo  M.  Gafpa- 
ro  Pifani,  ilquale,  & perche  lo  merita,  v c ca- 
riffimo amico , &:perche  troppo  più  m ama, 
ch*io  non  fono  degno,  ha  nel  mio  cuore  Iocq 
di  CDrdialifsimo  fratello,  che  non  vi  farebbe 
fpiacciuto  vedere  la  traduttione,  ch*io  hauc- 
ua  fatta  deil'Hiftoria  di  M.  Bernardo  Giufti- 
niano,ionon  (àprei  quafi  con  paroje  cfpri- 
mere,  ne  con  penfiero  imaginare  quato  obU- 
go  io  mi  fentifsi  aggiungere  alla  lomraa  di 
quello , clfio  '\Ti  doucua  inanzi . Pecche  non 
volendo  à me  ftefiò  torre  di  mano  sì  bella  oc-. 

cauone 

» 
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' cafione  di  cosi  honorato  fàuorc,  quanto  era* 
che  vi  piacefle  honorare  le  mie  fatiche,  con  ' 
gii  occhi  voltri,  fìibito  modi  à profèrinielc  in  I 

dono,per  mezio  del  già  detto  M.Gafparo.  Et  I 
coll  pongo  hora  ad  effetto  quello,  ch*io  hauc-  1 
ua  concetto  neiranimo  allhora  * Làqual  cofa  ^ 
cr^  forfè  meglio , & mio  più  largo  honorc 
non  fare  : che  vcrifimilmente  mi  irebbe  fta-^ 
to  minor  biafimo  appreffb  quei , che  fanno,  , 
1 haucrui  mancato  di  fède,  ritenendo  ropcrk,  1 
che  andare à rifchio  di  perdetela  grada, la- 
quale io  mi  trouo  hauere  con  Thumanità  vo- 
ffra,  mandandoui  colà  indegna  di  voi . Non- 
dimeno ho  piu  torto  voluto  eflere  rtimato 
quel  ch’io  fono,  che  mancare  alla  mia  parola. 

Però  vi  mando  l’Hirtoria  ; & vi  prego  à farne 
dono  da  mia  parte  alla  bontà  delia  natura, 
che  vi  fa  rilplendere , & non  alla  prontezza- 
dei  giudicio,  che  vi  fà  honorarè  . fcrchc  fo- 
no certo»  che  fi  come  quella  haurà  cara  la  vil- 
tà del  mio  dono,  coli  quella  lo  Iprczzarebbc, 

& meritamente  per  ciò  mi  giudicarebbe  poco 
fauio,  Stroppo  ardito.  (^ì  non  mi  pare  le- 
eone di  efculàre  la  infelicità  del  mio  ingc-- 
gno,  fìè  di  lodare  la  cognitione  dclPHiftoria: 
perche  l’vnanonè  degna  di  riprenfione,  ma 
di  cqmpafsione,&  Taltra  non  ha  bifogno  del- 
le mie  Iodi , malsimamentc  apprefìb  voi , il-  j 
quale  molto  meglio  di  me  conolccte  Tccccl-  * 

lenza  firn  . Però  fenz’altro  dire  alla  buona  | 
grada  di  V . Mag.  lènza  fine  mi  raccomando. 

Alliy.  di  Gennaio,  M I>  XLV. 
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nclPHiftoria fi  contengono,. 


Vetori dell'origine  di  Venetia  trattano 
diuerfamente.  &c,f. 

Acque  di  Venetia  producono  pefet 
fa  potiti.  ' i8 

Abondanzad'vccellipaluftri. 

Attila  hebbe  il  medelimo  giorno  natale,  & finale» 

. che  Giulio  Cefare  . <. 

Auttori  antichi  non  hanno  opinione  erronea  del 
prindpip  di  Venetia.  37 

Attanafio  Tanto  collante  nella  fède.  < 41 

Attila  parla  à i Tuoi  per  venir  in  Italia*  > . 
Attila  armato  nel  450.  vienin  Italia.  19 

Attila  rouina  lecittàdellaOalmatia»  & delTHi- 
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Attila  alle  parole  del  Papa  fi  intenerifee.  84 
Aquileiefi  ritirano*  le  robbe loro  in  Grado.  68 
Aquilea,&  Tuo  antico  fito.  é% 

Aquilea  era  riparo  all  inondationi  de*  Barbari  in 
Italia . . 70 

Aquileiefi  fidelifiimi  airimperio . 79 

Rf  fillono  con  (utte  le  loro  forze  ad  Attila . 71 
Aitino  dishabitato  per  timor  d' Attila . 71 
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Augullolo  Imperator  di  niuna  auttorità . ni 
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ma. 
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de!  feniani . 138 
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AlaricoRe  de*  Gotti  rotto  da  Clodoueo  Re  dt 
Francia  i 14^ 

Alenianni  entrano  in  Italia  à depredarla.  i ; f 
Agapito  Papa  rifponde  liberamente  airinaperaco- 
rcj  onde'  lo  rirtiuoue  dall’herefia . 170 

Auaritia  de*  Capitani  Romani  rinuoua  le  miferie 
d’Italia.  17^ 

Alboino  chiamato  in  Italia  da  Narftte . n x, 

Alboino  fi  rallegra  alla  villa,  & ingreflb  d’Italia, 
fac,  a l 7 

Alboino  fatto  ammazzar  da  Rofmonda.  xim 
Agilulfo  conuertito  alla  fede  di  Chrifto.  25  4 

Aritpércodona  le  Alpi  alla  Chìefa.  234* 

Auttorità  del  Papato  itaua  foggetta  alle  forze 
dell’lmperìo.  • 248'^ 

Alcorano  perfuafo  à Mahomettani |>iù  con  ràrmi, 
che  con  la  ragione.  a5f  * 

Atmeni  ribellano  alflmperio  • 2^4- 

Amari  rotti  da  Lupo  Duca  del  Friuli . 272“^ 
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Duca . tji 
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Armata  VenetianaàRauenna. 
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Ambafciatori Veneti  àRoma»  ' ' jSft 
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ba.  _ 414 
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Ambafeiatori  de*  Venetiani à Niceforo.  4j  1 
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Brenità  della  vita  è freno  à vergognofi  defiderij.  66 
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Cenditìone  de*  vaflelli  Veoetianì 'nella  giicrrt  di 
Rauenna.  i 

Coftanza  di  Paolo  Capitano  Imperiale» 

Chiele  fabricate  da  Narfete  in  V'enetia  • a o ; 

Calamità,  che  auennero  all’IcaliadaLangobardi 
fono  ftate  maggiori  delle  altre,  onde  Venetia 
accrebbe!  » 

Chiefe  edificate  a Santa  Croce,  & a Santi  Herma- 
gora,  & Fortunato.  z ig 

Clefì  Re  de*  Langobardi  • 1X0 

Concìlio  a Grado . ' 

Coftume  nel  fare  li  Condii;.  zi7 

Conceifione  di  Pelagio  Papa  alla  Chiefa  di  Gra- 
do. zz8 

Corpi  di  Santi  Hermagora,  & Fortunato.  zx^ 
Conci!  io  fitto  a Marano . 

Chicle  di  S.Gio.  Battifta,&  di  S.Maitino  edificate 
in  Venetia . tj6 

Catedra  di  -San  Marco  donata  dalPImperatore  He- 
raclio  al  Patriarca  d*Aquilea.  z^« 

Chiefe  molte  edificate  da  S.  Magno  in  Venetia.  144. 
Clodoueo  Re  di  Francia  con  infelice  fine  tenta 
rimperio  d’Italia . z^ 

Coltante  Imperatore  tenta  ricuperare  l’Italia, 
Collante  Imperatore  con  nome  di  amickia  fpo- 
gliaRoma.  , z?r 

Coftantiaco  in  honorediColtanzo  edificato.  17^ 
Concilio  fefto  fatto  in  Coltantinopoli ..  z 

Chi  eleggeua  anticamente  il  Pontefice.  2 ^ 

Coftantinocontra  Bulgari.  itSi 

Rotto  da*  nemici  fuoi . 2^. 

Caliigo  del  Re  Bulgaro  dato  al  figliuolo.  z^ 

Corpi  di  Santi  depolti  in  Torcello . 280 

Confini  fono  caufa  deli’amicttia  de'  Re . z 9 c 

Caffiodoro  chiama  Venetia.‘piena  di  nobili.  ^04 
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Città  fcnxa  tìobili,  come  corp6  fenea  tcRa . |§É 
Cohliglk)  in  Heraclia.  3Q7 

Ch  iobcdifce,sà  ben  comandare* . 5** 

Conlìgliodifer  vnPrencipe*  • • 31  a 

Con  cne  nome  honoràua  l’Imperatore  huomi- 
niilluttri.  , 

Corno  de!  Doge  non  era  come  hoggì  fi  vfa . 112 
Credibile  è,  che  nel  tempo  deH’ekttione  del  Doge 
ficreaffero  piùmagiftrati . ^ 3^^ 

Et  fi  coft ituiuero  pm  leggi,  & ftatuti  • 3 xo 

Corpi  di  Santi  portarla  Venctia.  344 

Concilio  in  Coftantinopoli,ma  difciolto*  34S 

Coftantino  più  crudele  del  padre  Leone.  3 jd 
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Concilio  fettimo  in  Coftantinopolu  373 

CoftumidiJ)elìdeno.  ...  3^^ 

Chiela  non  ha  Giudice,  (è  non  il  Sig*  Dio  ♦ ^9^ 

Colui,che  per  virtù  merita  la  città,  è cittadino  co- 


me chi  è nato  in  efTa 
Carlo  riceue  i Legati  dei  Pontefice* 

Carlo  viene  in  Italia . 

Carlo  prende  Verona.  * ’ 

Carlo  vàa  Roma. 

Carlo  afiedia  Pavia. 

Carlo  chiede  a Venetiani  aiuto  di  nani. 

Carlo  ritorna  in  Francia,  e Teco  il  Re  Langobardo. 
fac.  407 

Chiefa  di  S.  Pietro  di  Caftello  fetta  dal  terzo  Ve- 
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feouo  di  Venetia  • • 

411 

Chiefedi  S.  Mofe. 

415 
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Cario  in  Italia. 
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Canili  della  diuifionedeiriniperìo  ; 4tp 

Congiura  còtra  Hirenefcacciata  dal  palaggio.4  24 
Congiura  contra  i Dogi . 4^ 

Carlo  Imperatore efcufato  dairAuttore  • 44; 

Caufa  delle  difcordie  fira  li  Imperatori  • 447 
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Caufa  della  guerra  di  Pipino  córra  Venetiani.  47  a 
Coftume  c volgo  giudicar  lecofò  perii  fuc- 
cefìo.  -474 

Coitume  della  profperità  mondana» 
Contradittione  del  Biondo.  494 

Carlo  manda  Ambafdatorì  à Nicefbro.  494 

D 

DEfcrittione  della  laguna  pofta  nell*eftrema 
deli*  Adriatico. 

Danno  della  religione  dalla  partita  di  Coftantino 
lmperatored*Italia.  |f 

Danni  feguiti  dairherefie  deirimperio  • 

Donne  Aquileiefi  faceuano  de*  capegli  le  cordo 
delli  archi . 70 

Diuerfità  de*  Saittori  intorno  le  cofé  d'Aquiiea.  8 1 
Donne  Aquileietì,  &loro  configli  perconferuarfi 
pure  dairaltrui  libidine . Zt> 

Difcordie  nell'Imperio  Romano,occafionedi  prò- 
greflì  à barbari . loa 

Donne  guerriere  tra  Gotti  trouare  in  battaglia.  1 16 
Dagilleo  rompe  Borgognoni^e  Francefi.  104 
Duca  in  Roma.  xtf 

Danni  per  la  prattica  d*heretid.  ^ 127 

Diuìfione  grande  di  religione , & d'imperio  nd 
mondo.  140 

Diuerfità  d*ordini  d'huomini  necefilana. 
Dapocaggine  de*  magiftrati  caufa  lerubberie.  708 
Debolezza  réde  ficuri  gli  huoroini  dall’inuidia.  ^ 1 7 
Decedi  Venetia primo  Paolo  Anafèfto.  7 tj 
Diirordia c inimica  della  fèlidtfi  publica  » 5 1 1 

Mm  Difeordia 


T AVO  L A . 


pifcordia  delle  chiefe  d*AquiIea,  &di  Grado. 
pifferenza  fra  Veneciani  moderni)  & antichi.  547 
pjfciplina  del  vfuere  cangia  la  natura  degli  huo- 


Pomenico  Leone  primo  Maeliro  di  IbldacL  3,5  x 
pogedrnuoup  dimandato  dal  popolo.  5^4 
Pifcordia  de  Chfiltiani)  occafìone  della,  grandez* 
za  de’  riirchi.  > . ■' 

Peltrezza  del  Papa  con  Adolfo . , ^6% 

Pomenego  Menegazzo  Poge,elettqdeI  750.  367 
Cacciato,  & priuatode  gh  occhi.  367 

Pegno  più  di  eflèr  Ke  colui , che  è più  vtrlc  al  Re- 
gno. , Ì70 

PdiderÌQchiede;^iut;o  a Papa  Stefano.  3S9 
pdiderio  refticUifcePerrara)  & FaenzaallaChie- 
/fa.  ! 3fo 

panni  fatti  da  Sarraceni  . ^ 410 

PifTolutezza  del  clèro  ne*  tempi  di  Leone  Terzo. 
fac.41^  ' . 

' Diuino  alu^o  ver fo  Papa  Leone  » 41 7, 

Dogi  hicontraholi Re  Carlo.  • ^ 410 

Decreto  de’  Padri^che  il  Papa  non  fia  giudicato  • 
fac.4ai 

Piuifo  non  fu  rimperio»  ;ma  la  cura  di  edo . 4zp 
Peferittione  deilarmata  Venetiana,e  Francefe.48p 
Donatione  del  Doge  al  Monaltero  di  S,  Hilasio. 
fac.718  . , 

. ..  E • -- 

E Rror  di  Paolo  Diacono.  ^ 11 

Error  di  molti  nel  trattar  deiroriginc  di  Vc- 
iuiia . ^ . . ^9 

Érror^Ipuqi  Scrittori, & loro  folutionc.  3^ 

£p:itola  di  Ca&odoro,  del  fito^  & genti  antiche, 


mini. 

Dogi  erano  eletti  dal  popolo, 
poge  fi  fa  in  Malamocco. 


34S 

348 
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Errore 


149 
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Èmuli  di  NarfefQ  lo  rendono  fofpetto  airimpera- 

"I  'T  •'•  ,T>ii  ; aiK» 

Mqi;coic»B?H?qna..,  jr  , r,,,  o >.:  ■ Ziy 

£(iarco  Longino  chiede  aiuto  àVenetianL  zzx 
£lia  Velcouo  d’AiJujlea  elejcco  in  loco  di . Probimy 
i , fac.zzz  ì w ..  ; 

Elia  Velcouo  Patriarca  di  Grado,  r-  zzi 

Rullio.  Qpq^a'  città  nella  Itaguna  con  fede  epifco* 

^ i Iri,  . izyg 

Efcùratione  delfAuttòr  Giuftiniano  circa  le  fue 
; digreffioniij  , „>  ' :,t.y  i uà 


£rrore  della  m.oidtudine.  ^ r>  zìi 

Eflercitij  militari  de’  Venetiani  ne’  primi  tépi.  j z f 
fflar^ato  di  Rauenna>chiaiBato  FLpmagna.  407 

EginardoScritcoredellavitadi  Carlo.  40Ì 

Bifeno mirabile  della  fantità  del  Pontefice»  4zy 

Error  del  Biondo  del  fìurrieTimauo. 

£q,uilani  lì  partono  dalla  loro  città  44> 

£rrore,&  contradittionedelBiondo.  v**  4^4 

«Èttor  diP^lo.piacono.  ( v,  . 4^^ 

» . "T  , » /N>  . p . 

F lumache  entrano  nelle  paludi  di  Venetia.  14 
F luflb,  e refluirò  deli'acque  di  Venetia.  ry 
Fabricbe  coipe  ficutc  fopra  lubrico  fondaméto.  ^ 
Forma  del  fondar  le fabriche.  , y 

Fatto  d'arme  tra  Attila,  & Romani.  ; . tf 

Fianco  d'Italia  aperto  alle  nationillraniere» 
Franceli  rotti  fono  da  Guitti.  ; . . ^ 14$, 

Felicità  muouei'inuidia . 

Fortunato  Vefcouo  faccheggia  l’Ilbla  di  Grado  • 
fac.zjy  • : : .i  •*.  > 

Flagelli  fono  caufa  di  bene.  , z9i 

Famiglie  nobili  Romane  annihilate  da  Gotti.  Z9z 
Feder.  Ill.volea  darla  dignità  regia  à Venetia.^  i y 
Fine  del  Regno  de’.Langob%rdi . . 4of 

,,  Mm  a Forta- 
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T A V O IL  x: 

Fortunato  Patriarca  di  Grado  inganna  Caflo 
per  irritarlo  contraVenetiani.  • 4j  i 
Far  non  fi  deue  cofadi  che  fi  habbia  à pentire.  455 
Fermorono  Venetiani  la  Sede  Ducale  in  Rialto. 
fac.4^8  G ' 

Giorno  della  nafeitadi  Veneti!  • at 

G iorno  di  Pafqua  fi  combatte  • 49 

Gotti  vittoriofi'de*  Romani. 

Grado  accrefeiùto  dalle  rouined’Aquilea.  80 
Genferico  Re  de*  Vandali'  pafla  in  Italia  con  500. 

milaperfone.  loj 

Genferico  rotto  dalle  militie  R-omané.  1 of 

Gotti  diuengono  Arriani  per  opera  di  Valente  Im- 
peratore. 117 

Gotti  raffrenati  dalla  virtù  dìTeodofio  Imp.  118 
Gotti  allacullodia  de*  palli  d*  Italia . 1 44 

Ghifiinopoli  refUgiode  gli  Hittriani  dalorofabri* 
cata. 

Gouernatori  d* Atalarico  fatti  morire . 1 y jr 

Gotti  rotti  vccidono  il  Capitan  Romano.  2 5 R 

Glori!)  & fatti  di  Giuiiiniano  Imperatore*  169 
Guerra  di  Giultiniano  Imperatore  centra  Tocila 
Re  de’ Gotti.  ^ 184 

Gotti  animofi  nelle  auuerfità  loro.  *99 

Gotti  rotti  da  Narfete  Capitano  dell’Imper.  ae^ 
Gio  uanni  Papa  s*a£Fatica  di  rimuouer  Narfète,  che 
non  chiami  i Langobardi  in  Italia.  ara 

Guerra  caufad’ogni  calamità,  e miferia.  aai 

Grado  città  chiamata  noua  Aquileà.  a a 7 

Gregorio  Papa  remedia  al  meglio  che  pub  all’Ita- 
lia . 

Grimoaldo  & Tua  perfidia  verfo  Forlì . . ^ 

Grlmoaldo  rouina  Vderzo  fino  da’ fondaméti.  zjS 
Guerra  di  Chioggia  caufa  la  diminutione  delle 
fpefe,  & felli  ni.  x8i 

Gregorio  Papa  parla  a Martello.  a^o 
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T>  A.:  V O L - A. 

fl^errede’Vcnetìaoi  per  caufa  de’ confini.  ^04 
Gregorio  Papa  raccomanda  i*£flàrco  a Venetia- 

ni*  . 

pr<^orio  fi  trasfèrifce  in  Francia*  ^ "n.  J74 

Grandezae di  Carlo . ; , r*i.- 

, H 

HOnorico  cófina  in  Sardegna  joo.Velcoui.  104 
Honore  fatto  da  Zenone  Imp.aTeodorico.ud. 
l^oporarc^diuerfacofa  dall’obedire.  179 

Herètici  de’  noftri  tempi  non  all’arte  magica , ma 
aìr  Atheifmo  fi,  riducono , che  non  è di  minor 
empietà.  *4*. 

Heraclia  città,  che  fu  poi  detta  città  noua . 144 

Heraclio  Imperatore  perde  loe.  mila  de’  fiioi  nelle 
guerre  con  Mahomettani.  ^^9 

Heraclio  caduto  nelle  herefie  fuperato  da  lupi  ncn 
mici.  . ^^9 

Hirene  Imperatrice  (caccia  ii  figlio  Imperatore* 

- fac.4tr  > . *^L 

Heraclia,  & Equilorouinate,&dishabitate.  441 
Heraclia  rlnouata,&  chiamata  città  nuoua . Si* 

I ■ ’ 

Isole,  che  prefero  il  nome  dalle  fei  porte|di  Ald> 
no^dishabitato . . . 

Incertezza  dell’anno  che  Attila  difeefe  in  Italia.  97 
Imperio  Romano  fondato  .da  Augufio,  finito  iik 
Augullolo.  ^ ***» 

in  Italia  vennero  nuoue  efièrcitì  in  8e.anni. . 1 3 a 
In  poter  de’ Venetiani  fono  le  bocche  de’  fiumi.  13  f 
Inftanze,  & protcltè  di  Teodorico  ;all’Imperatorc 
^ Giuttiniano.  I >49 

ineriti  tudine,&  perfidia, di  Theodatoverfo  Amat 
. lafunta.  . . ijd 

IfoIediVénetia,  & loro  varietà  i ur  ’ ^ 

lìblc  de’  Venetiani  accrelciute  per  la  moda  in.Ita- 

• llade’Langobaidi*  ' 

i Mm  ì tìole 


. T'  A^V-'-OVLAA: 

tìbie  perchè chiaitìate  Vcrietìe . 'f  *^b 

Imperato»  -patito;  dimimiiuanò  dtfbnsei^^ntd 
' (cemauano  di  bontà . 

I«ncntione  del  foco  ardente  fottoàeqba.  -284^ 

Imperatori  haueuano  taglione  ne*  Vefcou^^  Pon^ 
tefici.  ^ 28y 

Imperio  da  guerre,  Secfifcordic  tt%uàétlàtò^^i8> 
Imperatore cò'ntra  Rauenna.  ‘ li^g 

tìnperfcttionefi  palefa,  onde  Curar  li  poflà4’05  i -i 
Ifola  di  Rialto  lìaccrefce.  - ' 

Il  popolo,  & jp  deroiiaueua  aattbritàdi  eleggere 
il  Vefcouo.  • ’ 41  y 


Inondatiófte  in-Venetia . 


4»/ 


Imperio  d’Oriente  più  valeua  in  mare , che  i]uel 
• a Occidente.  'i  1^2,6 

In  che  iiato  era  la  religione  ne*  paeli  d-Ocddenté.^ 
' foc.429 

Il  delìderiodi  regnare  non  ha  termine  alcune;  4^4 
Il  defìderio  di  dominare  ne  gli  huomini  èmfaoa- 
bile.  \ 44y 

tì  communediAore  è legame  di  concordia.  447 
Il  parer  di  | Angelo  d*Heraclia  contra  Honorio 
‘ Tribuno^^tìccuuta-.  ' . 4^ 

, L .m;.  „ .-s  r 

Odouico  XI.  Re  di  Frànda  chiamauali  Aitim 

/ bàfciatori- Venetiani  fuoi  parenif . ' ^ io 

Reune  Papa  incontra  Attila . •>'  8; 

{.eòneiPrimò,  Imperatore  d*Oriente,  aiuu  Roma 
« Contra VàndàH.  lof 

X^ne  Imperatore  ha  domad  t Gntd  più  coni  fol 
uori,  che  con  le  ofiefe . * -ri  ^ 

Ileggiadt'ia  della  nauigàdoné  nelhC  laguna  di  Ve-. 
^ nenia.  • 

Xangobardi  inuaghid  d’Italia' thttano  d’inuader- 

iangobardi  danneggiano  l’ifolc Ven$dan&.  21 4 


^ rn  - 4 


LaTciuia 


t A V O L A~. 
lafduìa  di  femina  fupera  Tobligo  naturale , & - 
l'ambitione.  aj7. 

Licenza  dèi  viucre,  la  riuerenza  della  religione* 
concilia  l'amore  de’  popoli . a f ^ 

Langobardi  opprimono  Venetiani  afifèteionati  al» 
rimperio.  . . , zét 

Lupo  Duca  di  Friuli  ffraglia  la  Chiefa  Graden(è / 
ÈlC.i7t  ■ ' 

Leggi  V'enetiane  perche  fiano  poche, 8c  bretii.  jai’ 
Leggi  Imperiali  perche  non  furono  prefe  in  Ve* 
necia  . j * i 

Libertà  di  Venetia  caridima  al  Papà,  &ali’lmpe- 
’ rio»  J ‘ 

Libertà  primo  penderò  de’  Venetiani . ìs  f. 

Leone  Imperatore  tenta  di  fpogliar  leChiefe.  5^c». 
Leone  guaftà  le  imagini  de* Sunti.  54r*“ 

E*  moflb  à farlo  dal  vitio dell*auaricia . , j 4z . 

Gridi  del  popolo  contra  di  lui. 

Quello,che  fcceil  Papa  prima, che  fcommunicar- 

lo*  ... 

Leone  Imperatore  (;erca  hauer  Venetiani  nella  Tua 
opinione.  54^ 

Li  Redi  Francia  perlonghiflìmo,&  non  interrotto^ 
corfo  di  anni  ìbno  itati  Itabiii  nella  Fede  catto^* 
lica.  3O. 

Lode  di  Martello  figlio  di  Pipino . ■ 36^* 

Langobardi  peggiori  de’ Gotti.  371 

La  tirannia  porta  odio  alla  virtù»  ^ 39 1 

Luitprando dona  à Venetiani:  ^ .4®^. 

Lodouico  ile  di  Francia  renuncia  il  priuilegio  di- 
far  il  Papa.  407 

Leone  Terzo  Papa  eletto  in  loco  di  Adriano.  418'- 
La  natura  non  vuol  la  polTanza  infinita  in  vn  Re- 
gno. 

Lecito  non  è ad  alcuno  farli  ragione  da  fe  Ifeflo,  ^ 
f«-440  ■ ^ '■  _ ‘‘ 

4 I4 


T A V O L A. 

Xa  libertà , de  la  falute  di  Venetia  dipende  dal  ini« 


re 


Li  Re  fuperbi  non  perdonano  k ingiurie  kolmen- 

tc.  477 

Lettera  del  Domenichi  traduttore  dell’openit  t 

M 


Miracolo  del  foco  e(linco,onde  fi  edificò  la  pri- 
ma chiefa in  Rialto . z6 


Morté  di  Stelicone,  & di  Tuo  figlio.  s < 

Militari  imprefe  di  Attila  Re  de  gli  Hunni . f 4 

Mal  fi  regge  vn*e(Tercito  fenza  Capitano  prudente» 
e corraggiofo.  ft 

Militare  virtù  non  ritiene  più  dell’antico  fpirito  • 
he.  6$ 

Monfalcone  già  fu  detto  Verruca  • ^ 

Militie  Romane  non  ardifeono  andar  centra  Atd- 
la . 47 

Miracolo p di fèfa  di  Roma  dal  flagello  di  Attila.  S'f 
Morte  di  Attila  deplorata  da*  Tuoi.  84 

Molti  rihabitano  le  loro  patrie,  partito  Attila  d'I« 
talia . 87 

Milano  con  altre  città  nobili  d’Italia  prefe,  Bc  ro- 
. uinate da  Barbari . 1 7& 

Mutatione  a pparifee  più  nelle  guerresche  negli  al- 
tri accidenti . ^ 174 

Mutatione  delli  domini;  trapaflà  ad  altri,  infieme 
con  la  ragione  del  dominare.  1 7 a 

Meriti  de*  maggiori  danno  lènza  appoggio, quan- 
do non  fiano  fondati  nelle  virtù  de*  poderi.  1 p; 
Molte  oda  di  martiri  nelle  Ifole  Venetiane  fono 
portate . zip 

Memoria,  che  fi  il  Beato  Gregorio  Papa  delle  ca- 
lamità de*  fuoi  tempi.  13  a 

M^no  fanto  edifica  la  città  di  Heraclia,  fuggendo 
i Barbari.  143 

>iahoinetto,  & Tua  orìgine  • a ^ x 

j Mahometco 
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T A V O L a: 

^ahometto  aiutato  da  Sergio  Monaco*  * £ s 
Sue  promelTe  à quelli  del  campo . ijf 

Setta  fua  compofta  di  molte  hercfic . ^ ^ 

Suo  artificio  p allettar  gli  huomini  a feguìrlo.i  s £ 
Suoi  progrelii  fatti  felicemente* 

Martino  Papa  condotto  prigione  a Coftantino- 
poli.- 

Magnetio  fuperato  dall'Imperatore. 

Martello  pccide  ^ z^.  mila  Sarraceni * 

Miferie  de*  Romani . 

Magillrato  di  Maeftro  di  foldati . 1^9 

Meglio  giudicare  fecondo  il  giufto, che.  lècondo  la 
legge. 

Marcdlo  fecondo  Doge  di  Venetia . i ^ 

Morte  di  ^oo.  mila  perfbne  di  pelle . i 4® 

Martiri  molti  nel  tempo  di  Leone  Imperatore, 
Morte  del  Doge  Orfo  tento  • .145 

Maellridifoldati.  . . 1^* 

Miferabile  Rato  della  Chiefa  a i tépi  di  Pipino,  i zo 

Morte  di  Altolfo . . 1?^ 

Morte  miferabile  di  Coftantino. 

MauricloDogea  Malamocco  . 37^ 

Minacele  di  Defiderioal  Ponteficc. 

Monallero  di  S.  Michele  fabricato  per  infpiratio^ 

MhabHeT^^  della  fantità  del  Pontefice  Leone 

Terzo.  . . . 

Memoria  in  Malamocco  della  vittona  contraPipi- 

Mortedi  Pipino  ^494.  , N,  (00.49» 

-T  Aui  Ibno  i campi  delle  citta  maritimc.  9» 
W Non  fono  da  fprezzarli  gli  aiuti  diuini.  ^ 
Il  Nome  d'imperio  fempre  è molefto,  quando  fia 
, con  l' vtilità  fola  di  chi  comanda.  ^ i »4 

Negodj  di  commertio  di  Ravenna  diuertiti  a yc- 
, netia.  . 

Nwenca  cdificattda  Sarraceni*  , , jqapoh  ‘ 


T A vola; 

Napoli  città  prcfo  da  BcIif3rio. 

Narfete  Capitano  di  Giultiniano  Imperato  re  con- 
tra  Totila.  i8o 

Sue  forze  centra  Toiila  Re  de*  Gotti  • 1 8y 

Narfete  a Venetia . 

Narrercloda/&ringratia  Verietiahi.  - i8S 
Nicolò  Tribuno  dirende  i Venetianidinazi  al  Ca- 
pitano Narlètccóntra  Padouanii.  i8^ 

Narfete eforta  Padouani,&*  Vcnetianialla  pace;* 
fàc.i9tf 

Narfete  fa  voto  di  fabricar  due  Chiefe  • 

Narfete  pafla  ad  offender  Gorei,  - i9T 

Narfete  rompe  Totila  Re  de*  Gotti . toj, 

NarfeterompeTheia  Rede*Gotti.'  ‘ ‘ a©r 
Narfete  perfeguitató  dalle  fue  proprie  grandezze;^ 
fac.ti  r ' ; 

Narfete  chiama  Albomo  in  Italia^  • '"  i ix 
Nonfemprc  rifpondeii  fine  al.cQnfeglio.  1^4 
Non  folole  leggi  buonej  ma  i buoni  cittadini  fono 
neceffarij. 

è neffuno  ingegno  più  atto  ad  ingannarli,* 
che  il  buono . j f/é 

Nani  ay.  mandate  à Pania  al,  Re  Carlo  da  Venè- 
tiani . 4otf 

Niceforo  fratello  d’Hirene  contrario  ai  fuoi  pcn- 
fieri.  ^ ■ 

Niceforo  occupa rimperio  Orientale. 

O Ndc  fia  nato  il  nome  di  Venctia,ò  Verietie.  7 
Opihiotìe  deirAuttore  delle  antiche  lubita^i^ 
tioni  delle  paludi . 

Onde  fia  deriUaro  il  nome  di  Rialto,  ‘ 14 

Origincdella  d/gnità'di  Conti . ■ * •/  44 

Origihedegli  Hunnr . ' 

Òboe  denominati  i popoli  Borgognoni.  ’ 53 

Opinione  per  ond^cntralfc  Àttilain  ltaiia  . 

Origine 


4»4’ 

4*4 


Ai  V^  >0  > L ' . . 

Origine delfìume Llfontio. 

Oliiiolo  iì  chiama  Ifola  diCaftelIo;  ' ; 1?^ 

muoue  alPéccidio 

j 


i : k:»’: 


i ip 


Onde  (ìano  Riamati  ì Vandali . 

Òdoacrò  Re^’dc  gli  Hùuli  li 
d’Italia. , 

Odoafcrpp^ìni® Red? Roma.  *•  - ‘^-nx 

Occafìone  di  habitarfi  maggiormentiq  Venctra,fo- 
- nottate  le  calamità ^te da  Gotti alÌ*ltaliV;i)V 
Originede*  Gotti.  tiJ 

'Fama,  & ferocità  lord  , ^ - * ' ' I14 

Odoacro  di  nuoUo  rotto  da  Gotti . ' ‘ 

Odoacro  ciedc  Rauenna,  &fc  RelTo  airidimico. 


fàc. 
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Ognii^no  èpiùecoellehte  nell-arte,  in  che  li  efefd- 
• ta.  „ ^ Ì7< 

Orationejdi  PaóTó  Capitano  allifuòi  fold;m<  'ili 
Originedc’Langobardi . ^ 1 ‘ 

Óriginc  lotoTecondo altra  ópinionè.'*"'  '^^*'14 

Origine  del  nome  de’  Sarraceni  • ' ' ^ ‘ ^'-i’4Ì 

iDorhinioj  &'Imperio  loro.-'  ' 

Dbnclinatione,  & coflu  mi Ipro.  • ^ h 
©flgihedi  MaKbilriéttó.-''^  ’ :rtaoion: 
Come diuentaffe  grande,  t*'  • ^ ’ 

iCaufa,che  penfafle  àiracquilto  delPIinperló.  Cm 
©tisi  he  della  fu  pplicatiòne  diéllé  Vl&rgifli  ’ Vehfctit» 

; ng,  ; li  £ .1*  '^17^ 

Ordine,  & modo  co"tì  che  andauanó  le  ‘I>6htelle  a 
NCaftelId.  ‘ * ^ ‘ ' ; 

In  Orhartientb-di  Venetia  fono  portate'ióokÈ'doIc 
daCòftàÀt!tfb^li7- ' a'St 
Oratione dell* A'tcniércobo  di  Rauenria . ‘ tè} 

Opinione  di  ftr  Doge^aedéttata  3x4 

Orlo  terzo'DdgeTaifno  7z6.  ’ ‘ \ jt  J 

Occalìpn^  fe.fiiggc  di  mano, fi  ceWalflditno r ' 
Oberécàttibc di  Leònclmperatórfer  ^ 

Opinione  deU* Amtore  chi  fuflvro  i Maeftti'  dv  fol* 

• . i dap.  • 
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Origincde*  Tutchi  i-, 

gt^inc  de*  Francdì .. 
pinigne  d’alcunj,  che  Pipino  ^onaflè;aIÌa  Chiefa 
rEflarcato.  ^7^ 

Or^tione  al  Papa  del  Patriarca-  Ambalciatore  Ve 


if* 

,<5* 


-neto 


- 3*t. 

Oràtipne  dell’Ambafoator  Veneto  all'Imper.  45  2, 
OKeferibìmpatrookodei  Ducato.  : . 4^7 

Or^tionc  d’Òbelerio  ne*  tumulti  de*  E<)uilani.  440 
Órfitione  d’Hpnorio  Tribuno  per  far  lega  con  Pi-* 

,.PÌOq-',';  . ...  ..  44^ 

Obelerio  Doge  Spatario  Imperiale  : ■ 46$ 

Oratipne  del  Capitano.de*  Venetiani.contra  Pipi- 
> no . 48J 

pìrigihedel  nome  del  Canal  Otfiino^  ;;  ^ - 491 

Qbelerio  decapitato.  . - ; >•  ' 49$ 

Qratione  del, Tribuno  di,  Matamocco  nella  -caufì» 
; del  Doge  Obelerio...  i;  yo?. 

Ogniuno  può  dire  ct\e  opinione  più  gli  piace  in 
. vna  Republica.  ,0  ‘ - yoy 

Qbelerio  confinato  a CoftantinopoIi«&  Beatolùa» 
fratello  a Zara,  yiy  - /P 
Aolo  Diacono,&  (lio  errore . at 

. . Porti,  e comé  fi  formino  nel  fito  di  Venetia.  17 
Padouadishabitata  per  timor  d’ Attila.  71 
Padoua  di  antica  potenza, ericchezza.  ' - 77 

.Padouani  fi  ritirano  neirilble  di  Rialto.  76 
Perdita  4‘Aquilea  còmorte.di  },7;mila  perlbne.  Sa 
Padouani  euortati  a non  partir  da  quelle  Ifole.  SS 

loq» 
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Paludi  giupgeuano  Suo  ad  Oriagp 
Papiino  Vefcouod»  Nola, 

, Sua  pouercà,&  Tua  carità,  & premio  di  efla.  107 
Paìjia  città-  prelà  da  Odoacro ,,  t c t 

Penitenza  tarda  per  il  più  vergo'gqpl^,  & inutile  • 

faCtlTS  ' . .4  ; n.;, . . •> 

. Paura 
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Paura  di  maggior  potéza  fcaccìa  gli  altri  affetti.rjo 
Toteftà  foprema  difcuopre  più  ■ facilmente  le  virtù, 

- ò li  vitij  di  chi  regge  ..  . ^ ^ 

Perigli  fatano  g li  huomim’  rdigibfì,  é diuotr.  1 6^ 
Paolo  Capitano  Imperiale  cqltancemente  difende 
Roma  . . r ' . ' j i 8j 

Padoani,e  loro  querele  à Narfcte  córra  Venct.  i ^ 
Perdita  della  ripiìratione  fa  perdere  gli  amid . i Ì6 
Pentimento  tardo  alle  volte  non  gioua  ' ' 115 
Pietro  Tribuno  vénetiàno  difeateia*  Tarmata  dg^ 
Langobardi . . * ‘ ' a i,y 

paolo  Vefcouo'd*Aquilea  paflaa  Gradocon  più 
reliquie.  ’ , ai 8 

Patriarca  d* Aquile!  inimico  de*  Venetiani.  115 
Pelagio  Papa  chiede  foccorCo  alTlmpératorc. 
Padoua  la  terza  volta  rouinata  daLangòbardi.a54 
Paolo  Vefeouo  d*  Aitino  fugge  a Torcello  con 
molte  reliquie.  ^ ' a44 

Paolo  Vefeouo  di  Padoua  fugge  a Malamocco.  z4j 
Più  le pcrfccutioni  Arriane,  chèle 'incurfioni  dei 
Barbari  giouarono  per  hubitàVv.ènetià  . . 
Prouindadi  Vcnctia  ili  parte  (i  chiamò  poiLòm^ 
bardi! . ' i^j 

Pietà  di  Aritperto  Re  de’ Langobardi . lis 
Pochi  Prendpi  fi  cambiano  di  tjriìti  ih  buòni.  i66 
Perteri rimeflb hel  regno  paternòda  Llgòbàt.z68 
Prindpio  ddTauttorità,&  Itima  delPòteficc.  ié9 
perche  il  Doge  »adi  a S.  MaYia  Formofà.  ^ 

Pace  non  può  effer  fra  ingegni  ferod.  * ' 

^ a • * L.  ..... 


Paolo  primo  Doge  di  Venetia  /'■  • . ' ’ 3^ 

Paolo  Effàrcodi  Kauenna  fugge  a Veneria.: 

Paolo  Diacono  fcrittor  dell  hiltoria  di  Kauéna.^jS 
Patriarca  d’Aquilea  prende  alcune  IfoICf  ‘ ; 

Papa  Gregorio  le  fa  rcftituirc.  ^ 

piolo  fratello  del  Papa  ri  tornato  <l*Oriente  » j 
Papa  manda!  chiamar  Pipino  Re  di  Franèià-^  jéf 

Pipino 
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P^noiìuoige  ranimo  al  R,^gno  di  Francia*  ^ €9 
jPipipo  figlia  di.  M^cdlQr.copiègui  ii  Regno  4i 
;.jFrancia.  . ..  . 1370 

^;pino ingannato  dfiARolGO.ricocnain Francia. 

pipino  torna  in  Italia . . j 7 r 

pallia  affediata da  Pipino.^’  , ^ i-  sì. 
Patriarca  ji’ AquileatComra  la^Chieéi  df  Grado  • 
" fac.57y  r , . • 

^Papa  prohibilcp;  ata.nel  DucatP:  Romano  a 
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_)eliderio. 

PenAcfidi.I^iìdcriojContra.GarlQ.  ^ 

Primo  Vefcouo  di  Caftello. 

Patriarca  di  Grado  trasferito  a Venetia* 

Prigionia  del  Pontefìce  Leone  Terzo. 

^jpipino  dichiarato  Re  dTtaliadei  801. 

^Patti  deljateg^  deUi4ue,)!jmperatori 
Patria  rea  di  Grado^contia  i Dogi. 

Pipinckh^ena  il  peniìero  allecofe  d’Italia  • 
Priuii^io,di.(^clo-alIa  C Grado . 

Pjpjn*9  d.itali^  brama  lega  coti  Vinidani . 45 1 

più  ferina  la  fede  nata  dal  cpnfenfo  deIl*animo,cbe 
dall’obligo  di  fcrittura. 

Pipmo viene fi^Q,a:R*‘ond9Jo,  r : i. 

Pipmp.^quifla  BrOt^olo^ & Chjoggia. 
pi  pino  non  vuoi  far  pace  con  Venetiani. 
Prepar^d^icdf  Pipino  cpotra  Rialto . 
pipino  p[ù  crudo ver^  Venetia  di  Attila. 

Pjpino  fogge dalfarmate  de^Venetisjni. 
pipino  diftrugge  Albipl^  Paleftina, 

. i,'t  to...  ... 

:•  ,'i  Q.  . ■ . , 1 

QVati  /i^o  nelle  lagune  i luoghi  più  fani.  zo 
Quelli, che  habitalfero  ITfola  di  Rialto . 14 
Quanto  rendi  yna città  famofo^e fi equenteil  fito  • 

V,  , Quanto’ 
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Quanto  fi  éftefe  il  dominio  deVSarraceni. 

Quanto  imporci  la  fàncità  del  la  vita  al  credito  del- 
le parole.  ^o8 

Quali  foflèro  i nemici  do*  Vinitiani . \ ^ 14 

Quali  popoli  fì  chiamano  Sarraceni.  760 

Qual  fòne  la  forma  del  gouernodi  Koma  ne’  tem- 
pi di  Gregorio.  • 36^ 

Quanto  importi  il  mar  Adriatico  al  dominio  d*lta . 

Quelli  di.  Malamdcco  fi  tras&rìfcono  la  Ria^ò  « 
fac.477 


RAuenna  come  fi  purgaua  dalle  immonditie 
con  l’arce . 14 

Rimoffo  il  dubbio  del  pericolo  fi  crafcura  ilrimi;- 
, dici.  ‘ ' 1^ 

Kialco , & doue  il  ^0  nome  fia  deriuato,  & il  fuo 
fito.  * xy 

Religion  Chriftiana come  propagata  • ^ 3 7 ' 

l^eligion  Chriftiana  quanto  piu  opprefTa', tanto  più 
^cffaltata.,  . ■ 3* 

Reùdlutionédeirimperio  nata  dalla  perfccutionc 
^ ^11  a religione.  41 

Roma  faccheggiata  . 5 * 

Regniftanho  con  la  virtù,  &non  continuano  in 
quelli,che  da  lei  degenerane  . 5 8 

Roma  prefa,  & faccTieggiata da  Vandali.  103 
Romani  fuperatipiù  dalia  paura,  che daU'armi  ne.- 
miche.  jil 

Ijlagionamento  di  Teodòrico  Re  de*  Gotti  à 2e 
^ none.  ixo 

Rifpolta  di  Zenone  Imperatore  a Teodoriep.  1 xy 
Eouina, d’Italia  cauja  la  ficurcà  di  Venetìa.  **,  35 
Rauenna  città  commoda  percrefeerinrobba. 
Rimedio  alla  declinatione  deli!  antichi  coltumiv 
^fac.ié8  i 

■ ; Rauenna 
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Ragionamento  di  T otila  Re  con  t fuor.  198 

Rialto  fi  amplia  di  circuito,  & di  gente . aotf 

Rouina  fatta  in  Italia  da  Langobardi . . * 

Rotario  Re  de*  Langobardi  fi  muoueadanni  della 
Prouincia  di  Venetta.  ^ 141 

Rhierenza  della  religione,  & licenaa  del  viuere 
concilia  l*amor  de*  popoli.  ifjj 

Rauenna , Se  Tua  giurifditione . ' 394 

Rimedio  al  male  è fitcilc  quando  fi  cooolce  lacau^ 
fa . 

Prefà  di  Raiienna . jzé 

Ragionamento  dell’Efikrco  di  Rauenna  co’l  Dio. 
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Rirpofia  faggiade*^Venetiani  à Leone  Imperato^ 
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Rauenna  in  manode*  Langobardi . 3 66 
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Ragionamento  del  Papa  al  Senato . ^ ' ' 

RifpoiladeU'Imperatore  Nioefbro  alli  Ambafci»* 
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Rialto  perla  rouina  d’Heradia  accrefduto  • 44S 
Rirpolta  di  Angelo  d’Heradà  ad  Honorto  Tri-; 
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Rauenna  mercato  antichiflimo  di  tutta  Italia,  nc.. 
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Rialto IfolaimpoffibileadalTediarfi.  . 47t 
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Rifpofla 
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Q Ito  di  Venetia  diffitnile  da  quello  di  ogni  altra 
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Sale,  8c  Ialine,  copia,  & bontà • ■ ^9 

Stud  io  in  tener  libero  il  fico  dall*atterracioni  • 1 i 
Stclicone^efuocoofiglio  pefiìmo  per  fouerthr  Ar- 
cadio. '4^ 

Sforzo  alcuno  non  vale  contrail  volerdel  Signor 
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Strade  che  conducono  d*  Vngarii  in  Italia . 6 1 

Sd^no  temperato  è velie , & troppo  è dannofo. 
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Studi;,  & eficrcitij  delli  antichi  Venctr.  ^ 1 5 f 

Schiaui  dilcendono  in  Italia  per  rHitiria.  ' f f t 

Sicilia  leuata  da  Belifario  a Gotti . ' 1^7 

Saline  vtiiifiìme  a Yenetiani  fono  difèlè  da  loro  eòi 
fangue. 
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Sergio  Monaco  inlègna  Mahometco  come  guada* 
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Setta  di  Mahometto  compofta  di{>iù  herefie.  i$  6 
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Solimano  acquila  la  Turchia*  ■ 3;^ 

Saladino  di natione  Turco. 

Stefano  Papacollegato*con  Defiderio  contra  Ka- 
chifio. 

Sergio  m iracolofamente  fanato  dalla  lepra^  417 
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Sicu  rezza  deirifole  ycnctiane.  . 47^ 
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TVtorì  deirimperìo  diuengono  vfiirpatori* 
fac.4f 

7rec«^tioiii4a  eleggBrfi  neHa  làbncatk>ned>. 
, na  citt^ , la  fanità  dell'aere,  4a  ¥ecto«aglia«  e*f fi- 

. tO . I p f 

Tribuni  pnnomagt^aco  Veneto. 

TeodcMlio  riuolcou  Signor  pio  cangiala  rotta  de* 
^ ; fuoi  in  vittoria.  : 1 19 

TfiBaibarìancooi^ttoaano  animi>e^(iuini  R<^ 
mani.  lit 

Teodorico  arnia  amato  atte  raiière  dettifbndo. 

£ic.iaf  i- 

Teodorico  fupera  Odoacro  Re  de  gli  Hemli.  1 
Teodorico  procura  tf  ciÉicimecióo  di  Roma  ■;  8c  ri- 
forma le  ieggi«  iwlì  ’ " Jlk 

Mfcia  la  dtU  al  Senatc^  partéi  & perche  ra- 

y gÌOOé.'>  ■■  '.v'i4Ì 

Perche  andalTe  a Rauenna.  • >1 4x 

fiRèm]>iiit>fua  gn^titia . i ^ t'  • 

'RiftauraladttàdìPadoua . • " i4:T 

DomÌRÌo,,&  lue  adliereozè . ’ ’ ' o 1 4^ 
Và  contra  Clodoueo  Re  di  Francia  » • 1^7 

Paucor  deUi  Arrtani.  -r.  v v . 

Succrudeltàcontroa"Cattolid  .r  i*. 
Omino  gi^idp  (opra di  lui  ." ‘ i^r 

Timore  incita  fpdTo  l’offefa . - ? 1 57 

T epdato  procura  la  pace  «on  l^lfiiperatore . 151 

Telato  occifo . 

Totihcinoua  fi  nome,  A(4^fmpcf io Gotti,  ilo 
Totila  alfalifce  Roma.  ^ ^ ikt 

Totila  n^o'iii'maredi  Gred . j8^ 

Tonila  di  militar  difciplioa  era  ìnRrutto;  • aoa 
Toaila  fugge,  & in  fbggcadotnuorc  • 20  j 

Then 
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TManiK}uO'Rede*<3otti . ' 

Theta  lOtt&da  I)ktfrete‘  C}qjiìaBOxteiriflQ|)C 
; re*  i»4 

Tena  Tanta  perfa  z oor anni  dopò  ac^uiiSata*  5éb 
Tufchinonpaflaoo  Arabéfco.  . . 
Tannberlano  centra  Turchi'.  ^ - ggi 

Terniint  della  OainvatianuKatr. 

Teftimonio  del  Biondo, che  Venetìaninoo 
eomaifoggetri.  . 4i^ 
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VEnetià  attribnrfce  il  pHheipio  detTiiÒ 

mento  al  Sig.  Dio.  ± 

Vergogna  è il  non<  £rpa  ÌVihginedeUi  (ìiarf  ànii^ 


Vanto  pinione  ddl^otiglh^  & aiidèhfe^h 
'.tia. 

Veneti  deHà  Franéià  pratVichiin  ^^anOati  *;  - 
Veneti  dellT  Alia  ef&ncaiii^AleiKindrofhagob^'» 
yjtniuio  liima  le  paladi  Ventte  fawiffinte:.  - ìià‘ 
Voter&cd^per  &ttd8»;la<^hÌeMiiK^  déT 

A^Tooui  checonfaerorono  la  ChjeTadiS*<shaco- 
.iixad*^\'  ‘-I.  J>  j.iWh;.  ì ! j >u‘I  j:ì3b 
Verruca  bora  detto  Monhilcone . 7 it.otT 

Vderzodishabitam  perìimor  d^Acnliv  »h  c._  .^7  i 
Vergine  d*Aquileaieifiioaaov!nk{tf&ibarfiibM 
•tacca)  ' : -j»;  * ■>  • ùici  t»:  ftA* 

Viene  (lato edifìoato da>ARÌiia.  • * ' ■■:  Al 

VmdàTt  rmeiati  d^Afiica  da  BeHTaÉia-n'.  nu.via^f 
Vefeoui  300.  confinati  in  Sardegna  da  Honovioo. 

-•  i Is iqriiO;  isn''>  t ! j 

Vaiente  Imperatore  tardi  pentito  di  hauer  proài- 
- rato,  che  i Gotti  diaèntàfléto'Arrìatiio^.:  . tt'if 
^fcà  nonhaluoco  dcMie è tirannia w . < 

Veneti  antichi  piùiÌMMtialt*openire,dhàAllofoi<i/ 

fUtrCf  ij ■ . , ■•'  u. ..  .41, 
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VuHcà  anco  dal  male  truoua  Thìiomo  fauio.  ‘ 
Veneti  quanto  ii  allargallero.  por  tutto  il  mon-  ' 
do.  164 

Laloro  giuftitia  eflonplare*  i6$ 

Come  fi  difendeuaoo  dalle  ingiurie* 

Amore  loro  verfo  la  libertà.  t64 

Vittorie,  & rotte  fcambienoli  tra  RomaoH&  Goc- 
ci.. ^ , i'7C  ’ 

Venetia  rihabitata,  & in  fiore . . 17; 

Venetiani  aiutano  Belifario  airimprefa  di  Rauen- 
na.  174 

Valore, Sebrabura  de*  Venetiani  concra  Gòtti,  j 77 
Venetiani  fiimofi  per  l*acquiilo  di  Rauenna . 1 79 

Venedani  in  foccorfo  d*  Ancona  moleiiata  da  Got- 
ti . 186 

VenedàriÌ4:òn  li  loro  naoilij  traghettano  le  genti 
Imperiali.  187 

Vcnetianriedeli,  &deuoticonrimperìo.'  .174' 
^'uuli:fi  chiamarono  prima  iLangobardi.  xo^ 
Vcdedàlia-ietturadellebiitorie.  %t$ 

Viu  Cbriitianadeueeflèr  piena  di  pace,&  di  con- 
cordia, ji!  • ■ : o . . xx6 

venetia  acaebbe  per  le  rouine  de*  Langobaidi. 
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Vefeouodi  Concordia  trafportato  a Caorle*''X57' 
Vderzojcittà^prero,  erouioato.  . 

Venetia  più  ricca  di  reliquie  d’ogni  altra  città  di 
rChrìinanità, eccettuando  Roma.  .^47 

Venetiani  andchifllìminemk^'perrecutori  di  Sar-  ’ 
.■raceni.  . . ^ : . x6i* 

Vittorio  Duca  di  Vicenda  rompe  il  Duca  del  Fnu- 

-vli ..  j ’ •*  ^ \ * 

VitcoriacontraTrieftini  ladri',/ 

Vfanza  di  far  nozze  antica).  X7S' 

Vianza  de*  fiabiloni  nel  mariterfi . . . »4o 

Vittoria  dell'Imperatore  eontra  Sarraceni.  . : x I4 
* ili  / i . Venetiani 


tavola: 
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